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asciando  tulio  quanto  spetta  all*anatoniia  descrhti?a  delle 
varie  parli ,  direm  solo  alcun  che  sulla  circolazione  sangui- 
gna, come  quella  che  nelle  febbri  era  contemplata  e  sem* 
pre  tenuta  in  gran  conto. 

Non  arrivati  per  cèrto  alla  dimostrazione  di  tante  cose 
che  furono  scoperte  dai  posteriori  e  dai  recentissimi,  pure 
gli  antichi  non  devono  esser  creduti  tanto  digiuni  nell'ana* 
tamia.  Galeno  di  fatto  scrive:  e  Imperocché  era  superfluo 
»  che  quei  tali  che  venivano  esercitati  ufin  da  fanciulli  in 
»  casa  propria  e  presso  i  loro  parenti  tanto  nel  leggere  e 
•  nello  scrivere,  quanto  nel  far  dissezioni,  era  superfluo, 
■9  dico,  che  scrivessero  commentari!  su  tale  argomento  e 
>  per  sé  e  pegli  altri  •.  {De  anal.  adm.^  lib.  II,  e.  1). 

Erasittrato  medico  antichissimo  anteriore  a  Galeno 
oltre  a  quattro  secoli ,  deve  certo  aver  molto  fatto  in 
medicina.  Imperocchò  quantunque  le  di  lui  opere  non  ci 
sieno  pervenute^  pure  da  certe  sue  idee  arrivateci,  sem- 
bra eh'  egli  la  sapesse  a  fondo,  almeno  per  quei  tempi.  Noi 
dislingueremo   poi  sempre  Erasiiirato   dai  suoi  setiarii ,  i 
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quali  non  egualmente  forse  studiosi  e  periti  ed  esperti  » 
avranno  facilmente  travisato  in  varie  parti  le  dottrine  del 
loro  capo.  Cosa  non  difficile  a  farsi  da  coloro  che  ciechi  e 
materiali  pedissequi  di  qualche  antesignano,  svisano  nel  loro 
entusiasmo,  per  ignoranza  o  per  superbo  .egoismo,  e  la 
parte  scientifica  e  la  tecnica  del  loro  duce  ;  in  modo  da  ri^ 
sultare  spessd  a  disdoro  e  ad  oltranza  di  quello  stesso  che 
pretendono  di  innalzare  e  di  idolatrare* 

Erasistrato  dunque  conosceva  perfettamente  le  valvule 
del  cuore  ed  il  loro  ufScio  {De  Uipp.  et  PlaU  Dog.^  Uh.  6, 
e.  10.  —  De  usH  p(krt.,  lib,  4  ,  e.  43);  egli  conosceva  i 
V3si  chiliferi^;  egli  credeva  che  le  vene  mesaraiche  portas- 
sero il  sangue  cbiloso  al  fegato;  che  ivi  un  tale  Quido  ri^ 
cevesse  la  sua  prima  elaborazione  e  ne  fosse  secreta  la  bi-f 
le;  e  che  poscia  -  portato  nella  cfiva  arrivasse  per  essa  al 
cuore  onde  acquistare  la  rimanente  ed  assoluta  perfezione 
neccessaria  alla  sua  forma;  e  tenea  finalmente  che  da  tal 
punto  partisse  pel  corpo  tutto  unito  allo  spirito.  -^  ii  quan- 
tunque sia  verissimo  che  Erasistrato  ed  i  suoi  tettarli  sie- 
no  stati  tenuti  come  creilenti  che  per  le  arterie  scorresse 
solo  spirito;  e  ohe  Galeno  abbia  confutato  tale  opinione  in 
varii  suoi  scritti  e  particolarmente  in  quello  ch'é  nominato: 
An  sangùis  in  arteriis  natura  contineatur^  ò  d'altronde  an- 
cora vero  che  lo  stesso  medico  di  Pergamo  ebbe  ascrive- 
re: «  Né  dite  adunque,  o  Erasistratei,  che  dal  cuore  ven* 
i>  ghino  trasmessi  al  corpo  tutto  esangue  e  spirito;  e  che 
»  quel  viscere  sia  il  principio  delle  arterie  e  delle  vene  » 
{De  Hipp.  et  Plat.  placit.^  lib.  rt,  e.  40);  parole  a  dir  ve- 
ro che  non  ci  tramanderebbero  Terrore  che  comunemente 
t\ì  loro  addossato,  quantunque  successive  ad  alcune  argo- 
mentazioni di  Galeno  che  ci  farebbono  supporre  che  Era- 
sistrato  non  avesse  conosciuta  la  cosipuzicne  cardiaca  ed  i 
soU  quattro  fori  pei  quali  entrano  ed  escono  le  sostanze  ; 
eosa  non  supponibile  avendo  conosciuto  queir  antico,  per 
onfessione  di  Qaleno  stesso,  ed  il  ntimerp  dei   fori,  e  1^ 


Kiraa  JàStt  wilwle,  ed  il  Urn  naoL  SansUie  ani  {XHBtltiW 
die  il  ivistiaB  «fi  Pet^a»  feair  stata  ohh»  a  mali  hi  adHH 
n  cEÌtic»  «en»  Mi  iiwaftiiOi  per  aecoadl   fi»?  U  fax  «crii 

di  uffarwof^  cfe  mb  rtoittKofi 
ie  flMtarit»  ut  /hiByri    ditte   Mf-- 

e  40)  ;  vale  a  dice  iaiptiUgnri  ci  aaiaM  al  rì^pargìa»  drile 


Cjas  ae  aian'iiBiw  aobieflara 
9iF9ia  MMMwiie  ammaneaBr  cha  aatte  fr 
prmeipia  dal  naiirr  (  Ap  ^p^  at  ^bt  Aig^^  Uk  6>  c«  40)» 
(toaraiaaM  pere  crcdcie  ab^cufi  fc-m*  c^  il  Tia^piff 
dal  oaare  alle  «eoe;  pakkè  agii  ataaw  ci  avaife  41 
jpè  insejnscfv  ì?  ^«lev  é^lle  iBiivvIe^  ad  anea  già  laata^alOi 
ehe  il  sognfr  dal  isgaa»  s  pactiaa  al  Mara  per 
della  caro  mmàs   rkciere  fasMà 


cu  ag^tMipneaaa  ette  iHunaa,  «mw  sptaga^ 
I  naavo  b  mMm^  atesse   rangìHa   aei  pol«^ 
b  vcBa  ìa  arteria  e  rartcria  ìa  vcan».  ci  bscìava  sarìK 
I»;  m  EnaiairmÈB  pai  aaa  iasegnava  le  caaa  aiasae»  aaa  e<H 

èa  ffCBB  siesaa  porCr  da  fvff  hnja  mt  A«H 
Ir  arftrar  dkr  aaM  éittnàmÈf  m  jUiUa  il  C^r- 
(cìaè  dal  aoaricola  aiabira)  e  «a  al  frMlr<c«d»  «hh 
(eiaè  al  rcBUÌBak  dasar^).  £*ari«r«a  |Mi\  nalft 
arajan  le  ama  (etaè  dad  venlricdo  d«siro)b 
mi  vtmirinl»  Mfénimsm-di^  caort  (eiaè  al  venirti 
celo  sìoistto)  ».  (He  «fa  jmtL»  lib.  6»  e.  4S>  ~  Sei 
farcMa»  dieo,  pondcffaaiaae  a  lai  paam*  eosa  di  più  desi« 
dereffvfsa  s«Ua  coooaeeua  aacfcc  dalb  eireolaaiooe  poliuot 
Bare?  t  veni  eh*  è  dello  ehe  b  vena  polinaiiare  paiti^  M 
fiamrù  YCnirieob  e  va  al  desiro;  xnà  coosideraodo  anche 
4|oi  il  giuoco  delle  Talrule  ben  eoooscialo^  dotromo  Mi« 
aeuerc  pitttiosio  uoa  inesaiia  dieiiora  aoiichè  oi^  erronea 
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cciioseenza  ;  e  ciò  tanto  più  die  lo  stesso  Erasistrato 
avea  insegnato  le  anastomòsi  vascolari  fra  vasi  venosi  ed  ar* 
teriosi.  (De  usu  parL^  lìb.  6,  e.  17). 

li  sospetto  poi  ohe  Erasistrato  non  sia  stato  inteso  dai 
suoi  seguaci  e  non  sia  stato  voluto  essere  inteso  da  Gale- 
no  (in  varie  cose  suo  antagonista  e  desideroso  di  gloria) 
lo  possiamo  anche  nutrire  dal  riflettere,  che  le  di  lui  ana« 
tomiche  cognizioni  furono  desunte  dal  suo  trattato  De  fé* 
bribus^  come  disse  Galeno  stesso,  e  non  da  un  -trattato  ana« 
tomico  0  flsiologico  particolare  ;  da  un  trattato  quindi  ove 
verme  discorso  della  circolaiione  per  ìneiden2a. 

Lasciando  quindi  andare  le  conoscenze  di  questo  gran- 
de  sulla  circolazione  sanguigna,  le  quali  sembrerebbero  con- 
formi del  tutco  alle  cognizioni  odierne;  lasciandole  andare, 
ripèto,  perchè  stravolte  e  soppiantate  dalle  idee  di  Galeno^ 
passeremo  a  considerare  come  questo  primo  patologo  e  me» 
dico  dei  tempi  antichi  intendesse  e  spiegasse  il  circolo  san- 
guigno. 

Egli  ritenea  le  vene  del  ventricolo  e  degli  intestini  co- 
me  le  radici  delPalbero;  la  vena  epatica  o  la  cava  come  il 
ceppo  di  tutte  quelle  che  sono  sparse  per  tutto  il  corpo. 
L'aorta  poi  era  considerata  il  tronco  dell*  albero  arterioso. 
{De  dissect.  ven.  et  arter,). 

Per  la  qual  eosa  egli  cominciava  dal  eonsiderare  la  cir* 
eolasione  dal  punto  dove  essa  viene  eseguita  dietro  le  leggi 
universali  le  più  semplici  e  proprie  a  qualsiasi  vegetabile; 
4al  luogo,  cioè,  dove  essa  si  effettua  per  quella  sola  legge, 
per  quella  sola  forza  che  nelle  piante  è  la  cagione  del  tra- 
sporto deir  umor  nutritivo  dalle  radici,  al  tronco ,  ai  rami. 
Ma  basato  eccellentemente  nella  prima  origine  del  fenome- 
no non  proseguiva  egualmente  fino  al  suo  termine.  Ed  in 
vero  egli  voleva  che  il  fegato  fosse  quel  viscere  ehe  rice* 
vuto  il  materiale  chiloso  sanguigno  delle  mesaraiche,  lo  per- 
fezionasse affatto.  Egli  scriveva  : 

«  Siccome  i  facchini  delle  ciuà  portano  il  frumento  pur- 
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gaio  alle  dispense  ed  alle  officine  comuDi  onde  abbia  ad 
esser  cotto  ed  abbia  a  risultare  utile  alla  nulriaioDe;  si- 
milmente  le  Tene  mesaraiche  trasportano  V  alimento  che 
fa  elaborato  nel  ventre  ad  un  luogo  comune  della  ani** 
male  economia,  denominato  fegato.  L'ingresso  »  quelFor- 
gano  diviso  in  molle  anguste  vie,  riesce  finalmente  uno; 
ed  esso  da  un  sapiente,  eh'  io  ritengo  perito  nelle  cose 
naturali ,  fu  nominato  porta.  Un  tal  nome  fu  da  quel 
tempo  fino  ad  oggi  conservato;  anei  lo  stesso  tppocrate 
e  la  famìglia  degli  AsclepìaJi,  lo  nominarono  cosi,  lo- 
dando la  sapienza  di  quel  primo  che  paragonò  l'ammini-. 
strazione  dell'animale  economia  alla  civile  ».  (De  u$u 
part.,  lib.  IV,  e.  9). 

E  più  oltre:  «  Dopo  che  il  fegato  ricevette  il  nutri* 
»  mento  gift  preparato  dai  suoi  subalterni,  ed  avente  quasi 
»  un  grufolano  assottigliamento  ed  un  qualefae  oscuro  ea- 
»  ratiere  di  sangue;  il  fegato^  dico,  porta  su  di  esso  Tul- 
»  tima  mano  necessaria  alla  esatta  generazione  sanguigna» 
»  E  siccome  quelle  cose  eh'  erano  nel  ventricolo ,  le  quali 

>  di  prava  natura ,  siccome  pietre  e  terra  e  aepi  di  le- 
»  gumi  silvestri  nel  frumento,  erano  di  già  state  separate; 
V  cosi  tal  viscere  porta  airalimento  una  seooada  simile  pur- 

>  gazione  di  quanto  può  essere  assomigliato  alle  pagliuccie 
»  ed  alla  crusca,  le  quali  devono  pur  esse  essere  separate  ». 
{De  H$u  part.j  lib.  IV,  e.  3). 

Tale  idea  cosi  antica  dopo  gli  avanzamenti  deJranatomia 
era  stala  abbandonata;  ma  non  cosi  però  che  tratto  leatto 
uomini  di  autorità  non  l'avessero  tornata  a  novella  vita. 

Ed  in  fatto  il  Grimaué  e  1'  Hartmann  credettero  che 
gran  parte  del  chilo  fosse  condotta  al  fegato  per  essere  as* 
sìmilata  {Bariach^  Phys.,  tom.  9,  pag.  581).  —  VNeHer 
quell'eminente  fisiologo  ritenne  l'assorbimento  venoso  inte- 
stinale ,  onde  i  materiali  assorbiti  fossero  purgati.  (Eltm. 
Phys»,  tom.  6).  —  Il  Procnska  voleva  che  il  fegac#  spo- 
gliasse il  sangue  delle   sostanze  combus)ibiii  le  più  orasse. 
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provefiietìU  dagli  alirnenli.  —  Il  Tiedemann  pensava  come, 
il  Qrimaud  e  V  Hartmann.  —  Il  Denis  rìieneva  che  la. 
maggior  parie  delle  bevande,  dei  sali  e  le  malecole  par.ii-', 
eòlari  estrattive  degli  alimeniì  fossero  portale  al  fegato. 
—  It  Monro  provò  rassorbimeoto  venoso  delle  mesaraiche 
avendo  legata  il  condotto  toracico  ed  avendo  dato  da 
mangiare  della  rabbia  ;  donde  vide  le  ossa  colorate  in 
rosso.. '•    ....•"./ 

Se  si  consideri  inoltre  che  Ma^endie  injeitando  ua'emul-, 
siohe.  (li  sostanza  cerebrale,  di  olio  grasso,  di  bile,  ossivero 
cacciando  deiraria  nella  caoay  produsse  morte  prpnta  ;  men-, 
tre  che  cosi  non  si  ebbe  se  tali  sostanze  vennero  injeilale 
nella  porta  per  la  elaborazione  portata,  dal  fegato:  se  si  ri- 
flètta  che  Emmert  legando  la  vena  mesenterica  presso  la 
jKir(o  ammazzava  gli  animali  in  tre  quarti  d*  ora  al  prù  „ 
colla  rìsuhanza  cadaverica  dei  vasi  straordinariamente  in-, 
gorgati  d^  sàngue  e  gli  iotéstiai  eehimosati  ;  mentre  la  le- 
gatura della  ca0a  alla  regione  dei  reni  non  producea  la 
morte  prima  delle  ore  48 ,  e  senza  che  il  cadavere  mo-, 
strasse  segni  eosì  marcati  di  vascolarità  intestinale^  (^Bur- 
dach^  id.);  — ^se  si  leggano  le  reeenti  osservazioni  ed  espe-r 
rten;e  del  Oénirin  dalle  quali  fu  indotto  ad  ammettere, 
ràssorbimiento'  venoso  intestinale  (Storta  ana(.  delle  infiamm.^ 
§'667-67ft);  >-«  se  tali  eose  bene  si  calcolino»  non  saprei 
dire  se  a  torto  od  a  ragione  gli  antichi  avessero  creduto 
che  la  funzióne  del  fegato  fosse  quella  di  elaborare  gran 
parte'  del  ehilo  portato  dalle  vene  mesaraiche» 

Nò  qui  voglio  dimenticare  quanto  pensava  su  tale  pro« 
posito  mia  «mente  filosofica  che  onora  immiensamente  la  no- 
stra Italia;  voglio  dire  la  mente  del  Coechi: 

«Da  questa  distribuzione  (del  sangue  daJle  arterie  per 
»  le  vene)  ò  manifesto  che^  se  i  vasi  arteriosi  iramandas- 
»  aero  ai  venosi  hr  massa  intiera  del  liquido,  tal  corso  pò- 
»  irebbe  durare  per.  guanto  dipende  dalla  quantità  di  esso. 
»  Ha  perehè  net»  passa  dalle  arterie  nelle  vene  se  non  una 


»  porzione  4  qud  corso  /  non  éì  mantiene  se  non  perchè  le 
%  cene  ricevono  spesso  nuo?A  aggiunta  di  fresco  liquido 
»  eh'  elle  prendono  colle  loro  estremità  aperte  nella  cavia 
»  cTiin  ampio  wcco  o  canale  dalla  rnassa  o  mescolanza  de- 
li gli  alimenli  che  quivi  si  trova  dal  di  fuori  introdotta  ». 
{Del  vitto  pittagoricoy 

Galeno  quindi,  ammessa  tale  idea,  voleva  che  perfezio* 
nato  il  sangue  dal  fegato ,  venisse  dalle  vene  trasportato 
alle  parli  tutte  della  umana  economia  per  la  nutrizione  lo- 
ro. (Oe  diseect.  oen.  et  art.^  e.  2,  4.  —  De  u»n  part,^ 
lib.  4,  e.  5.  —  De  Hipp.  et  Plat.  Dogm.^  lib.  4,  e.  5,  7, 
40|  43,  15).  -^  E  tale  sua  maniera  di  opinare  egli  Tavea 
adottata  in  onta  che  avesse  conosciuta  Tidea  di  Eraaiatrato 
sopra  meotovata,  e  Tavesse  detta  non  priva  di  ragione.  Im^ 
perocché  nulla  havvi  di  perfetto  e  grande  c^ie  di  colpo  e 
nei  suoi  primordii  possa  acquistare  da  un  solo  naturale 
ixirumento  tutta  t ultima  sua  perfezione.  {De  Hipp.  et  Plttt. 
Dogm*^  lib.  6^  e.  40^  43,  4d,  dove  la  descrizione  della  cir- 
colazione cardiaca  nulla  lascia  a  desiderare)» 

Prima  però  di  passar  oftre ,  devesi  considerare  per  in- 
tiero quanto  appartiene  alla  perfezione  che  il  sangue  acqui-» 
sta  negli  organi  addominali. 

Di  sopra  si  è  veduto  che  il  succo  nutritivo  arriva  al  fe- 
gato con  qualclte  oscuro  carattere  di  sangue.  Ma  siccome  il 
nostro  Autore  scrisse:  e  Per  la  quiiì  cosa  e  nelle  vene  del 
»  ventricolo  od  in  quelle  degli  intestini  havvi  una  certa  fa- 
»   colta  di  produrre  il  sangue;  ed  è  per  tale  facoltà  che  i( 

>  succo  dei  cibi  è  naturalmente  cangiato  in  esso   pria  che 

>  arrivi  al  fegato  •  {De  usu  part.^  lib.  4,  e.  42);  cosi 
qualcheduno  potrebbe  credere  eh'  egli  avesse  ritenuto  che 
le  vene  fossero  dotate  di  proprietà  sanguiBca.  Onde  quindi 
non  venga  abbracciato  un  tale  errore,  si  sappia  ch'o};li  avea 
detto  esplicitamente  che  la  carne  del  fegato  o  In  sua  prò* 
pria  sostanza,  è  l'organo  principale  della  sanguificazione 
{De  usu  prirf.,  lib.  4,  c«  42);  come  avea   pur  detto  altro- 
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provefiietui  dagli  alimenii.  —  Il  Tier' 
il   Qrimaud   e   V  Hartvmnn*  —  Il 
inaiggior  parte  delle  bevande,  dei 
còhri   éslratlive  degli   alimenti 
—  H  Monro  provò  l'asserbime' 
avendo    legato  il   condotto  ^ 
mangiare   della   rabbia  \  de 
rosso,  •  >     .    . 

Se  si  consideri  inoltre 
sione  di  sostanza  cerebr 
oacelando  deiraria  ne^ 
tre  che  cosi  non  si 
nella  porta  per  la 


la  stesse   delle 
;  ciò  ch'io  ve- 
^ucano  ai  mi« 
'cano  nienr 

(Oe  n 

Tionr 


flètta  che  Emmer 
porta  ammazta 
eolla  risuhanr 
gorgati  d»  sr 
gatura  del' 
morte  pr' 


remo    che 
necessarii    nella 
t/io  dae  corpi  che^  ar^ 
tenie  non  sieno   agenti  e 

.  'izienli imperciocché  è 

V   forte  ed  il  più  valido   vinca  il 
.  —  cosa  eifeiiuantesi  senza  dub- 
,  neir  atto  circolatoriov,  nel  parenchima 
v^runque  si  faccia  nutrizione  e  si  esercitino  ri- 
dila fibra  vivente.  > 


strasse       ^^^^^^  [^  nostre  indagini  sulla  funzione  della   circo- 

™*»  iroviamo  che  il  polmone  risulta  di  Ire  vasi,  vale  a 

*''*'"     '.  Ja  ""^  ^^^  parte  dal  destro  ventricolo  cardiaco  e  che 

*'  /'  na  arteria  ;  da  un  secondo  eh*  è  unito  al   sinistro  ed  è 


l/lt^ 


cena;  e  dall' aspera  arteria  ctCè  il  solo  vaso  vuoto  di 


Il  cvore  poi  sta  nel  mezzo  dei  due  polmoni  ed  in  mez- 
%o  al  pericardio.  Egli  ha  due  orecchiette  (notasi  bene)  so* 
pra  i  vasi  che  portano  le  materie  in  esso;  nella  parie  de- 
stra, cioè,  M'inserzione  della  cava;  nella  sitii^ira  all' m«er- 
gione  dell'arteria  venosa.  Se  si  aprano  le  suddette  orec- 
chiette, si  osservano  due  orificii  pei  quali  il  sangue  entra 
nelle  cavità  cardiache.  Ivi  sono  manifeste  te  valvole  che 
ai  suddetti  orìficii  sono  inserite,  le  quali  sonò  dall' esterno 
entranti  e  nominate  trisulche ,  poiché  nella  loro  struttura 
assòmigliimo  alle  punte  dei  danli.  In  modo  eguali^  si  osser^ 
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vano  Miri  due  o;  ^  invisibili.  Se  l'oiiflcio  della 

Vuno  cacciando'  "'^   aperto,  e  la  natura    noa 

male.  In  tali  d  |'  chiuderlo  a  suo  tempo  ed 

^mo,  dall' in  ^  |^scere   che   nelle   conlra.. 

Ma  del  s'  J  i  ^ '•ascorso    per   mezzo  di 

•^nat.  ^     /  >    :  ^^•^  arterie  {oggiiti  veM 

^     '^  f   C  I  *'oWa  loro  unione  im^ 

*   *■       *?  i   "^^  dilatati  gristro* 

ema  *        .'  5    cilmenle  attratto 

jrema:  «  Esse..  "  •    ^   'iotw  parimenti 

s  calore  nativo  pel  quau.  *  ,      larghe    vie, 

»  pani  tengono  nel  nostro  orga.  *   *e8sa.   Nella 

»  quelle  principalmente  per  le  quau  costrette  e 

>  r  animale.  Essi  sono  gli  orificii  dei  duc  fremono 

>  ventricolo  sinistro,  il  quale  fu  detto  spirìtohi.  *ità  ed 
9  di  tali  due  oriBcii  il  cuore  è  continuo  colle  nrit,  ^^^* 
»  polmone;  pel  maggiore  con  tulle  quelle  deirorganii  ^'® 
»  Meno  essenziali  sono  poi  gli  orifici!  che  si  trovano 
»  ventricolo  destro,  detto  sanguigno.  Sono  però  anchV.gsi  a 

>  valore  come  gli  altri;  perciocché  uno  porta  il  sangue  ^\ 
»  cuore,  Taltro  dal  cuore  lo  passa  al  polmone  ».  (/jetisu 
parL,  lib.  6,  e.  7),  Cosa  vuoisi  mai  di  più  esplicito  per  la 
circolazione  polmonare? 

Ed  altrove  troviamo:  «  In  fallo  le  anastomosi  d>egli  orU 

>  ficii  arteriosi  coi  venosi  non  furono  fatte  dalla  natura 
»  senza  causa,  dò  indarno;  ma  pel  motivo  ohe  la   utiliià 

>  della  respirazione  e  dei  polsi    non   al  sola  cuore,  fosse 

>  partecipala ,  ma  eziandio   alle  vene ....  E  qui  eonvien 

>  ammirare  la  provvidenza  della  natura  stessa  che  fece  la 
»  unione  delle  due  specie  di  vasi  attaccando  i  loro  termini 
»  prossimi  con  scambievoli  orifici!;  e  tali  cose  lungi,  cc^ 
•  me  abbiamo  veduto,  dai  ventricoli  cardiaci  ».  {De  usu 
part.^  lib.  6,  e.  46).  -—  Squarcio  che  mostra  benisaimo  la 
eonoseenza  delle  anastomosi,  apecialmenie  ae  vi  si  aggiunga 
quanto  si  legge   altrove  ^  cioè  die  «  Ogni    ripienezza   san- 
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ve:  «  Alcuni  hanno  pennato  die  le  tonache  stesse  delle 
»  vene  avessero  potenza  ereatrìce  del  sangue;  eiò  ch*io  ve* 
»  ramente  non  eredo.  Imperoeehè  se  le  si  riducano  ai  n)i« 
»  nimi  ternfìini,  si  trovano  ch'esse  non  diversificano  niente 
»  quasi  dalla  natura  membranacea  e  nervea  »  {De  Hipp. 
et  Pini,  Dogm.,  lib.  6.  e.  Ì4);  parole  che  esprimono  ben 
diversamente  da  quanto  potrebbesi  sospettare  dalle  cose  an- 
tecedenti. 

Nel  libro  poscia  De  natur.  facuU.  troveremo  anche  la 
spiegazione  di  tali  dottrine;  perchè  ivi  ricaveremo  ohe  .la 
eausa  pella  quale  nascono  i  cangiamenti  necessarii  nella 
sanguificazione,  si  è:  perchè  non  si  danno  due  corpi  che^  ar^ 
rivati  a  mutuo  contatto ,  mutuamente  non  Steno  agenti  e 
non  divengano  mutuamente  pazienti  .  •  •  . .  imperciocché  è 
legge  di  natura  che  il  più  forte  ed  il  piti  valido  vinca  il 
più  debole  e  lo  cangi  ....«*  cosa  effettuantesi  senza  dub« 
bio  nella  digestione,  nell' atto  circolatorio,  nel  parenchima, 
del  fegato  e  dovunrfue  si  faccia  nutrizione  e  si  esercitino  ri- 
parazioni  della  fibra  vivente.  > 

Sej^uendo  le  nostre  indagini  sulla  funzione  della  circo- 
lazione, troviamo  che  il  polmone  risulta  di  tre  vasi,  vale  a 
dire:  da  uno  che  parte  dal  destro  ventricolo  cardiaco  e  che 
è  una  arteria  ;  da  nn  secondo  eh*  è  unito  al  sinistro  ed  è 
una  cena;  e  dati* aspera  arteria  ch*è  il  solo  vaso  vuoto  di 
sangue.  (De  usu  part.). 

Il  cuore  poi  sia  nel  mezzo  dei  due  polmoni  ed  in  mez- 
20  al  pericardio.  Egli  ha  due  orecchiette  (notasi  bene)  so* 
pra  i  vasi  che  portano  le  materie  in  esso;  nella  parte  de- 
stra, cioè,  nìVinserzione  della  cava;  nella  sinistra  all'tiiser- 
zione  dell'arteria  venosa.  Se  si  aprano  le  suddette  orec- 
chiette, si  osservano  due  orificii  pei  quali  il  sangue  entra 
nelle  cavita  cardiache.  Ivi  sono  manifeste  le  valvule  che" 
ai  suddetti  orificii  sono  inserite,  le  quali  sonò  dnW  esterno 
entranti  e  nominate  trisulche ,  poiché  Della  loro  struttura 
assomigliano  alle  punte  dei  dardi.  In  modo  eguale  si  esser- 
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vailo  altri  Ì9te  orifUn  che  tSMmrkno  Ir  nuiterìe  del  cuore  : 
Tono  caedai^ote  al  polmone^  rnliro  a  imfio  il  corpo  ani* 
mnle.  In  tali  doe  orifieiì  li  sono  ire  membrane  fier  eiasehe* 
dono,  dall' Mfemo  «senifi,  ehe  dalla  fignra  loro,  simile  a 
qoella  del  $igma^  furono  nominate  atgmo&lee.  {De  admim^ 
siraL  onaC,  lib.  7,  e.  9). 

Quote  descrizione  migliore  degli  orìflcii  e  delle  TalTule 
eardiaehe  nonché  della  loro  speculativa  disposizione?  Che 
ae  ci  faremo  poscia  ad  esaminare  il  suo  trattato  fisiologico, 
iroTcremo:  «  Essendo  il  cuore  quasi  la  fonte  o  la  dimora  del 

>  calore  nativo  pel  quale  si  regge  T animale,  tutte  le  sue 
»  pani  tengono  nel  nostro  organismo  il  princi|>ato;  e  di  esse 
»  quelle  principalmente  per  le  quali  si  conserva  la  vita  del* 
»   r  animale.  Essi  sono  gli  orificii  dei  due  vasi  che  sono  nel 

>  ventricolo  sinistro,  il  quale  fu  detto  spiritoso.  Pel  minore 
»  di  tali  due  orificii  il  cuore  è  continuo  colle   arterie  del 

>  polmone;  pel  maggiore  con  tutte  quelle  dell' organismo. 
»  Meno  essenziali  sono  poi  gli  orificii  che  si  trovano  nel 
»  ventricolo  destro,  detto  sanguigno.  Sono  però  anch'essi  di 

>  valore  eome  gli  altri;  perciocché  uno  porta  il  sangue  al 
»  cuore,  l'altro  dal  cuore  lo  passa  al  polmone  »•(!;«  usti 
parLf  lib.  6,  e.  7),  Cosa  vuoisi  mai  di  più  esplicito  per  la 
circolazione  polmonare? 

Ed  altrove  troviamo:  «  In  fallo  le  anastomosi  degli  ori- 
»  ficii  arteriosi  coi  venosi  non  furono  fatte  ilalla  natura 
M  senza  causa,  né  indarno;  ma  pel  motivo  che  la  utiliià 
B  della  respirazione  e  dei  polsi  non  al  solo  cuore  fosse 
«  partecipata ,  ma  eiiandio  alle  vene ....  E  qui  convieo 
»  ammirare  la  provvidenza  della  natura  stessa  che  fece  la 
»  unione  delle  due  specie  di  vasi  attaccando  i  loro  termini 
»  prossimi  con  scambievoli  orificii;  e  tali  cose  lungi,  co» 
•  me  abbiamo  veduto,  dai  ventricoli  cardiaci  >•  (/>e  u$u 
parL^  lib*  6,  e.  16).  -—  Squarcio  che  mostra  benisaimo  la 
conoscenza  delle  anastomosi,  apecialmeole  se  vi  ai  aggiunga 
quanto  si  legge   altrove  ^  cioè  che  «  Ogni    riptenexzn   snn- 
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•  guigna  òhe  abfiia  céngesthne  verioàa^  Viene  facilmt^nte  inr#. 

*.  dicala  dal  moto  delle  artèrie  pella  mutua  confluenza  dei 

»  vasi  ».  (De  plenitudine.  —  De  usu  puUuum). 

E  rispetto  alla  anastottio^ì  ed  alla    utilità    delle    valvule 

cardiache,  leggesi:  €  Quantunque  un  tal  vase  (vena  arte-' 
riosa)  sia  massimamente  spessa  e  resistente,  donde  non 
si  facilmente  si  dilata  e  si  serra;  pure  non  è  di  tal  forza 
da  non  esser  vinta  nulla  affat|o  dal  torace ,  istromentiT' 
grande ,  energico  e  potentemente  attivo ,  specialmente 
quando  in  un  sol  tratto  espiriamo  e  vociferiamo  insieme; 
ossivero  quando ,  tesi  tutti  i  muscoli  in  un  modo  qual» 
siasi ,  lo  costringiamo  da  tutte  parti  e  lo  serriamo  verso 
l'interno.  Noi,  diciamo,  non  possiamo  fare  che  i  suoi  ra* 
mi  venosi  nel  tempo  stesso  non  abbiano  a  restar  com<» 
pressi  e  stretti.  Il  che  accadendo,  nulla  cosa  impedireb^ 
be  che  una  parte  del  sangue  se  ne  ritornasse  al  primo 
orificio  dal  quale  verrebbe  nuovamente  ricevuta.  La  qiial 
cosa  porterebbe  un  triplice  inconveniente ,  vale  a  dire  : 
che  il  sangue  poco  a  poco  ed  inutilmente  passerebbe  e 
misurerebbe  ud  si  lungo  corso;  perciocché  nelle  dilata- 
sipni  del  polmone  egli  'fluirebbe  riempiendo  tutte  le  sue 
vene,  e  nelle  contrazioni  al  contrario,  quasi  flusso  e  rcr 
flusso,  quasi  moto  di  laguna  tornerebbe  a  ritroso  qua  e 
là,  il  che  non  converrebbe  «  •  •  «  Anche  il  terzo  danno 
ch«  ne  eooseguirebbe  non  è  da  sprezzarsi;  essendo  che 
il  sangue  nelle  espirazioni  sarebbe  oorso  in 'senso  invera 
so,  se  il  nostro  fattore  non  avesse  fabbricato  le  mem- 
brane adnate,  le  quali  di  qual  fornia  sieno  e  come  proi^ 
btscano  il  reflusso  sanguigno  «  chiaramente  lo  imparerai 
appresso.  Ed  in  vero  quanto  di  male  non  sarebbe  tor- 
nalo airantmale  se  tali  membrane  non  avessero  esistitof 
Sta  attento*  Supporrò  come  ipotest  ciò  che  fu  già  dimo>- 
strato  altrove.  In  tutto  il  corpo  v'è  una  matua  anasto- 
mosi ed  un  aprimento  di  boccuccie  arteriose  e  venose 
insieme;    per   cui   trascorrono   uniti  e  sangue   e  spirita 
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^  per  oerie  vie  anguste  affano  invisibili.  Se  l'otiOcio  dellu 
»  vena  arteriosa  stasse  sempre  aperto,  e  la  natura  non 
avesse  trovato  un  artificio  per  chiuderlo  a  suo  tempo  ed 
aprirlo,  non  avrebbe  potuto  nascere  cha  nelle  conirai> 
zioni  del  torace  il  sangue  fosse  trascorso  per  mezzo  di 
invisibili  e  tenoissime  boccucce  nelle  arterie  {oggidì  ven^ 
poiché  Galene^  quivi  le  nomina  cosi  dalla  loro  unione  im^ 
mediata  al' sinistro  pen^rico/o ).  E  siccome  dilatati  gFistro» 
menti,  ciò  ch'è  più  leggiero  viene  più  facilmente  attratto 
di  quanto  è  più  grave,  e  ebe  nella  contrazione  parimenti 
è  scacciato  più  facilmente  ;  cosi  anche  per  larghe  vìe , 
meglio  che  per  anguste,  succede  la  cosa  stessa.  Nelle 
contrazioni  toraciche  quindi,  le  arterie  venose  costrette  e 
compresse  tutte  airintorno  e  con  molla  forza ,  spremono 
lo  spirito  che  hanno  in  sé  stesse  con  somma  celerità  ed 
attirano  poi  per  le  loro  sottili  boccuccie  porzione  di  san* 
gue.  Tali  cose  non  accadrebbono  del  eerto,  se  il  sangue 
corresse  a  ritroso  pella  grande  apertura  della  vena  (cioè 
VENA  ahtbbiosa)  ch*  è  nel  cuore.  Ora  chiusa  tale  grande 
apertura,  qualsiasi  cosa  va  sotto  le  compressioni  distil- 
lando pei  piccoli  orificii  delle  arterie  {cioè  delle  arterie 
penose)  >•  {De  usu  part,,  lib.  6,  e.  IO). 
Ed  al  capo  H  ed  aM4  dello  stesso  trattalo  seguita  a 
mostrare  le  cose  slesse  ripetendo  il  numero  degli  ori6cii, 
delle  yalvule,  il  loro  collocamento,  la  lora  forma ,  la  dire- 
zione e  r  uso,  come  potrebbe  oggidì  esser  descritto,  ed  in 
•cui  propriamente  nulla  resta  a  desiderarsi. 

E  tanto  egli  era  innaiìzi  nel  conoscimento  della  circola- 
zione polmonare  che  scrivea  :  «  Fu  dato  al  cuore  di  poter 
e  attrarre  dal  polmone,  per  quesi'  orificio  che  ha  due  sole 
«  membrane  dal  di  fuori  entranti ,  e  sangue  e  spirito  mi* 
«  sii.  Tale  vaso  nel  feto  riceve  il  sangue  dalla  cava  per 
«  mezzo  di  un'  anastomosi  di  dimensione  degna  di  rimar- 
«  co  • . .  che  nei  nati  va  abolita  »  (De  usu  part.^  lib,  6, 
e.  20  21  );  notando  più  innanzi  (lib.  15,  e.  6)  oUre  gì 
tubo  arterioso  anche  il  forame  opale. 
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In  mezzo  a  tali  cognizioni  esatte,  egli  versava  nell'  er- 
rore di  un  qualche  pa^sag^io  di  ianguB  attraverso  il  setto 
cardiaco,  per  imiiibiti  perforamenti;  e  ciò  dalia  cavile  de* 
sira  alla  sinistra  (Z>e  usu  part\  lib.  6,  e.  22):  come  che 
credea  anche  erroneamente  che  all' orificio  della  vena  pol- 
monare fossero  state  poste  due  sole  membrane  ;  donde  non 
recando  egli  perfettamente  chiuso,  permettesse  il  riflusso 
di  quanto  rimaneva,  nel  sangue  del  sinistro  ventricolo,  di 
falig);inaso.  Ed  egli  credea  poscia  che  le  arterie  ricevesse- 
ro dal  cuore  una  certa  proprietà  pulsifica  ;  per  cui  il  san- 
{;oe  penetrasse  in  esse  perchè  si  dilatavano  ;  non  di'  esse 
si  dilatassero  perchè  erano  penetrate  dal  sangue.  Per  la  qual 
co^a  egli  credevo  nelle  arterie  un  duplice  moto  vitale  attivo 
■di  contrazione^  cioè,  e  di  dilatazione. 

Gli  antichi  tenevano  che  <  il  sangue  del  destro  ventri- 
«  colo  iosse  simile  a  quello  di  tutte  le  vene;  mentre  l'ai- 
«  tro  del  sinistro  Io  era  a  quello  delle  arterie.  E  quan- 
«  tunque  il  sangue  del  sinistro  ventricolo  fosse  quasi  sem- 
«  pre  pìtj  tenue  e  rutilante ,  pure  qualche  volta  roostravasi 
«  più  crasso  e  più  nero:  sempre  però  più  caldo  »•  (jDe 
llipp,  et  Plat   Dogm.y  lib.  6,  e.  7). 

Galeno  conobbe  che  V aspera  arteria^  vuota  di  sangue , 
non  comunicava  direttamente  per  mezzo  dei  bronchi  coi 
vasi  sanguigni;  perciocché  T tiuu/]ffa2iofie  dt/a/ava  t  òroiicAj 
senza  dilatare  i  cast.  (Z)e  usu  pitrt.^  lib.  I,  e.  8). 

Egli  notò  che  il  sangue  arterioso  diventava  pia  spirito- 
so  perchè  si  univa  allo  spirito  esterno  ;  ciò  che  nasceva 
polla  ragione  che  il  cuore  aveva  bisogno  non  della  soatan^ 
za^  ma  della  qualità  di  esso  spirito.  In  altri  termini  volle 
dire  che  l'aria  esterna  non  si  mescolava  al  sangue  tale 
quale  si  è  ;  ma  bensi  parte  di  essa  elaborata  per  mezzo 
dell'  organo  polmonare  a  ciò  stabilito. 

Ed  in  vero  egli  scrisse,  e  lo  abbiamo  di  sopra,  che 
non  si  de  qualità  senza  materia;  e  che  il  polmone  ò  quasi 
profondo  i^entricolo  destinato  allo  spirito  (  De  cau$a  respi* 
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ralionis):  un  viscere,  cioè,  desùfmto  ad  arometiero  Taria, 
ad  alterarla,  a  separarla  ne' suoi  prineipii,  ad  attrarre  gli 
omogenei,  ad  eliminaro  gli  eterogenei:  non  mancando  al- 
tre circostanze,  come  si  vedrà  in  appresso,  nelle  quali  pos- 
sono essere  assorbiti  onobe  principi!  deleierj  con  4auno  del- 
l' organismo. 

Aggiungasi  nfire  a  ciò  che  veniva  eliminato  tutto  ciò 
ehe  di  fumoso  eravi  nel  sangue  ;  e  si  avrà  cognizione  com- 
piuta dcHa  dottrina  che  gli  antichi  professavano  sulla  fun- 
zione polmonare. 

Nel  suo  trattalo  De  usu  pariium  (lib.  7,  e.  8)  si  legge: 
«  Le  aspere  arterie  che  sole  sono  vuote  di  sangue,  so- 
«  no  unite  al  cuore  per  meno  delle  sinistre.  Gli  orifiej  di 
«  esse  furono  dalla  natura,  che  nulla  fa  a  caso,  ridotti  ad 
e  una  tal  misura  da  restar  pervii  al  vapore  ed  allo  spirito, 
«  non  però  al  sangue  ed  alle  sostanze  crasse  •  .  •  •  Nello 
«  stato  naturale  lo  spirito  che  dalle  aspere  arterie  va  tra* 
«  sfuso  alle  sinistre  è  pochissimo;  e  cosi  viene  secreta  la 
«  carne  del  polmone  eh'  è  aerea  ;  e  che  ripiena  di  spirito 
«  indica  apertamenie  che  essa  sia  atta  (sortone  deW  aria , 
«  come  il  parenchima  del  fegata  sta  a  quella  del  cibo»  Im- 
«  perocché  fu  consentaneo  che  non  a  colma  tnisuraj  né  ad 
«  un  bratto  V  aria  esterna  diventasse  nutrimento  allo  spirito 
«  animale,  ma  che  poco  a  poco  potesse  acquistar  la  qualità 
«  che  è  familiare  allo  spirilo  innato.  Di  tale  alterazione  ab« 
«  bìamo  dimostrato  che  il  primo  istromento  è  il  parenchi» 
«  ma  polmonare;  come  pel  cangiamento  del  cibo  in  san» 
«  gue  lo  è  il  parenchima  del  fegato  ». 

Conosciuta  cosi  la  circolazione  sanguigna  professata  da 
Gahno^  diversamente  da  Erasis  Irato,  nel  fatto  che  il  primo 
volle  che  pelle  vene  venisse  distribuito  il  nutrimento  al 
«orpo  ;  mentre  il  secondo  non  ebbe  cosi  certamente  pen* 
sato:  — *  osservato  che  Galeno  tenne  il  fegato  quale  il  vi- 
scere che  perfezionasse  il  sangue  ;  mentre  Erasislrato  ebbe 
4sreduto  che  il  sangue  si  perfezionasse  dopo  passato  al  euo- 
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re  :  —  stabilito  che  Galeno  sulla  distribuzione  dello  spirito  e 
ilei  nutriinento,  la  intese  diversamente  da  qmuio  ÈrasUirato 
ebbe  detto;  perciocché  questo  avesse  pubblicata  che  U  san- 
gue reso  perfetto  dopo  la  sua  entrata  nel  cuore  venisse  pò* 
scia  distribuito  a  tutto  l' organismo  unitamente  allo  spirito; 
—  non  dimeniicberemo  di  rimarcare  che  il  medico  di  Per- 
gamo  ebbe  a  giudicare  che  il  cuòre  attraeva  il  sangue  per 
tre  modi,  vale  a  dire:  t°  pella  forza  che  4ianno  i  roantiei 
dei  fabbri,  creando,  cioè,  il  vuoto:  —  S.°  pella  forza  che 
ha  il  lucignolo  di  attrarre  V  olio,  essendo  egli  la  fonte  del 
ea'iore  :  —  8.^  pella  proprietà  che  ha  la  pietra  calamita  di 
attrarre  il  ferro.  {Ve  usu  parU^  lib.  6,  e.  45). 

Galeno^  oltre  a  ciò  non  tenne  il  cuore  della  stessa  na- 
tura del  muscolo  ;  e  lo  tenne  provveduto  di  nervi  prove- 
nienti dalla  6.^*coojugazione,  corrispondente  al  pneumoga- 
strico  ;  di  que'  nervi,  cioè ,  che  si  diramano  allo  stomaco , 
al  fegato,  agli  intestini  ;  senza  però  che  -dai  suddetti  nervi 
ne  traesse  il  moto,  come  gli  altri  muscoli;  poiché  tagliati 
i  nervi ,  il  cuore  continuava  nella  sua  funzione. 

Continuando  l'analisi  delle  funzioni  vegetative  coatem- 
piate  dagli  antichi  col  nome  di  naturali^  noteremo  efao  le 
principali  e  prime  facoltà  erano  tre  —  la  generatrice^  cioè, 
/'  augumentatrice,  la  nutrice  ;  dipendenti  generalmente  più 
o  meno  dalie  quattro  proprietà:  attraente ^  ritentiva,  o/fe- 
rante^  espellente.  Ogni  sostanza  quindi  eh' entra  nella  sfera 
d'  attività  del  nostro  corpo  deve  subire  la  sua  sorte  per  tali 
quattro  proprietà,  a  meno  che  la  fua  natura  non  sia  tal- 
mente contraria  a  quella  dell'  organismo  da  distruggerlo. 
Se  tale  sostanza  è  atta  a  diventar  nutrimento  e  se  viene 
perfettamente  assimilata,  cioè,  conco(to  (che  è  alterata) dà 
nutrizione. 

E  non  si  scordi  poi  che  ogni  nutrimento^  come  nmt$if 
^mento ,  aumenta  il  calar  animale  {De  temperamentisì);  .e 
che  non  si  dà  nutrimento  conveniente,  quando  non  sia  vinto, 
vale  a  dire  alterato  dalle  facoltà  animali.  —  (De  nat.  fu^ 
cult.  lib.  8). 
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*    Ma  §téc<wie^neU'org9tism0'rWMf|iistd«e'Sflli  per -dutt 

me  Dtol^tikdtiie{  'etf  Mnoialé  eivebslfanza  ò  attrUiMinl  pìòAi^- 
yt;*ò' per  -iccmm^ienzac^ dt  q^oAìAi  ' cMie  b  fdrKa'^  deUa  4ml%- 
iilha  &lfl%e  tH-f i»i*o(ì;  Ml'in  tairroaserè  attratto  éiiclie.  il  pii 
grate;  p€iK;faè  «i«  di>  Àutafa  «fime  (De  nat«  fàMt.^  lib;  S): 
teòsK  lÉ'liuirttìoiief  notf  ai'lb  per  socéeisìone  a  quanta  è  èva* 
cuato,  ina  bensì »'p^r*ttffiQM&  (  De  nat  faeuiL,  ììh.  fi).    . 

BUiii'fail»  IM»)  tr^aaì  BcrittO' :  ^  <  Certameote  io.^ual- 
W  flfieifli ''c(Àa  'iMktViliuha  ^eerta  «naturai  lorta  dratlrarre>  sìiuìLb 
«  V  quella 'cbie^iia'h  phsttv'ealanUta  verso  ir  ferrò.  Egli.( 
«  per  4ate  fto^M  che^  si  fantu>  ie  tiutrìzionì  e  le  evacuaT 
«  tìonl;  «Mando  '  attratto  sèmpre  eiò  che  eonviena  e  se  ajto 
«  ib  cfucifttttò  'Mflieièiite  i^  non  maheando  però  talvolta  cbe 
«  tu  s^a'ttbioiié  vi  entri  anche' qualcbe  edaa.di  non  eohf 
«  vaiente  ;  ^  U  cbe  accade  eziandio,  reiàtivanìtoiie  allo  naiuli? 
«  dine* pQ rigati^  ».  {De* elem.\  hb'.  3:).  !    ;. 

Ed  ^bi'^ve^  ^*  Dbi  ataikiò  quiodt  «limenlalì  da(<tuell<$  .oi^ 

«  che  sono  accomodate  àlld  nostra. iiottira;.poitfbà.  le  <Hmr 
«  tiraileet  eondifecénb  ««pnmiòre.  {D^  dUs  òém'ef  piali)» 
Ma  le*  ntlroitfonf  e  leì^^pubioìli  acftdooo  non.soto  fìi^U 
rimélmo  degilt'orgaoi;~ni8  beH»  'superfiete  aAC0ra.4fli:op;r 
gano  cutaneo;  g(aacbè  i:  Vasi  éhe  ivi  finisconoi -  ameit^f^ 
escresfora  <d»iinai)&fie  ^uuoie}  e  famose  ;  mentre  atUraggono 
dair  aifia  non  poéa.pov^iofieidì  èssa.  Verità  \oonotscH|ta  ^a 
Ippocnaie  quando  strìase  cbe  'il  < corpo  respira  enifo  »  /iiori. 
{De  u^  farikm)»  f    '    ;  '  .     :    I 

Il  iMefro  4iiloM  tammetteva  che  le  aostaoise .  eircolai^f 
non  andaasevo' «sempre  pereanali  vascolari,  •conie  nella  o^r- 
ma;  poieiièiscdicva:  .        r 

«  NeUe: malattie  non  di  rado  tutta  l'economia  jsj  ^p^rg^ 
«  per  le  'V«i>e..  Tale,  evacuazione  però  non  è  sanguigna^  ma 
.«  variata. TU iiséoonda  degli. iliiiniiri  cbe  infettano.. :  Cosi  rnej 
«  ciioleKci/ tutto  .'iUeoiipòi -è 'evacuato  per  ie  Vetie/^^id-  fi^if 
A  partengooòial;  venire  ed  '•gli   intestini.  .Lo,  stiipare-  uno 

JknsKU.   roL  CLXXF*  S 
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m  ftoio  li  iÉ»i«  «di  quilc  le  maiem  iil«ngM#  irasportate 
•«  p«l  corpo,  i  proprio  aolaaieiHo  di  olii  ignora  la  |>oteii|ba 
«  della  naoira  •  •  •  «  •  E  fallo  il  eonfrènio  eoH7/fi>»J  dove 
i(  canale  è  obìuao  per  ioBammanone  e  deve  gii  imcfiinì 
eooot  poetati  ad  un  molo  inverse  dei  oaliirale ,  aggiunge  : 
«  Peroh&  adunque  farsi .  mera  viglia  lohe  eziandio  iriV  uUicoa 
«  ed  eairema  fparte  del  eorpo*  «àVè  kjdiife»  pcoiveiigeeo  dei 
€  tratpoffii  agli,  inieaiitti  %••  {De  noi.  .fae. ,  Uh,  8  )• . 

laccando  ora  air  eaaoie  di  pia  alio  fu»iieoi,  vate  a  dire 
ifellè  aniina/j,^  e  riieniito  die  reeiene  delle,  paiti  è  duplice} 
Puna,  cioè,  dif^endente  dalla  neiura  atMenti;  Talira  d^lla 
j^lrotfnenfieb  (Oe  eeaffl.  4trl.*fti^(ltcaf);  aaierf aao  ebe  fin 
da  i|uei  tempi  era  conoacinto  che  i  nervi  aasceoo  dal  cer* 
vello,  come  le  arterie  dal  onore  {De  Hippuei  .PlaUDoqtn^ 
libk  Oy  e;  S):<ebe  tagliato  un  nervo,  tolta  la  parte  separata 
dalla  conlimihà  cerebrale  rimane  stupida  {Ibìd*,  lib.  7.  e.  9), 
e  perde  la  sua  azione.  (Da  eoslif.  ùrU  maiL);  perciocché  i 
^ttervi  godono  essi  del  senso  e  del  moie,  essendo  quelU  dei 
idensi  fiò>  molli.  :(i)e  mdm.  emaL^  lili.  7). 
•  '  Tali  fatit  ^f  dicevano  dimostrati  dal  taglio  del  midollo 
ispihi^le  ove^sr  osserva  che  le  parti  collocate  fiipanonneiiie 
at  taglio  mneervane  le  loro  funaiooi,  mentre  le  ò»  fé  fiori 
perdoffO'  senao  «  moto.  (De  mola  muec^y 

TagliMi  i  muscoli  intercostali ,  diceva  Galene^  aenia  loe^ 
date  là  plew^  costole^  >  ranimaie  perde  respiraiiene  e  la 
voce:  la  respiraztone  ya  abolita  se  et  taglino  i  nervi  della 
spina  lasciando  intatto  il  midollo:  il  diaframma. pende  il  suo 
bioto  ^  si  laglioo  i  cuoi  nervi:  se  si  taglino  i  poeuitioga* 
strid  ed*  i  ricorrenti  I  va  perduta  la  vQoe  e  reale  un  solo 
rauco  suono  di  stertore  simile  a  quello  che  viene  conser- 
vato pel  taglio  dei  muscoli  intercostali.  Il  diafranuBa  poi  ed 
Teci  muscoli  che  discendono  dalla  cervice,  eonservaBO  la 
loro  «ione  anche  in  seguito  alla  leaione  dei  nervi  spinali; 
perciocché  i  loro  nervi  nascono  dal  midollo  oevviealc.  Tutto 
il  Corpo  resta  '  paralizxato  fiualmcnte,  e  ai  perde  il  respiro. 
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te  si  tagli  il  miiollo  fra  la  9.*  e  4/  vertebra;  avvenendone 
poi  la  morte  te  ai  faeeia  la  aeitoiie  fra  la  1/  e  la  2.%  ecc. 
(Ha  admu  mml.^  Kbw  t«) 

Neasana  parte  aoiaiale,  <|yisdi«  gede  di  per  aè  della  sen- 
saxione  e  del  iRote;  hm  li  <rae  dai  nervi,  quasi  eaoalt  de- 
rivanti dal  eentro  aenailèfo.  (Dt  u$u  pori.,  lib*  4«  e.  7). 

Geme  poi  la  fuòatone  «ervosa  si  esegaisse,  il  nostro  au- 
tore non  preeisava;  poiebò  parlando  del  torpore  eoa!  acri  ve  va  : 

«  Se  il  nervo  aia  dilato  di  ^italebe  meato,  la  sua  azione 
«  aarebbe  laapedtia  dalla  aiia  ostruiione  o  dalla  compresa 
«  aiane.  Se  poi  il  nervo  non  abbia  meatii  e  la  fiieolià  del 
«  eervello  penoiri  fier  la  aoslanaa  dei  nervi,  eonie  U  rag^ 
«  910  éiluee  irapa»9a  Tacfiia  e  Feria  ^  essa  faeolik  aarebbe 
e  impedita  da  una  amodata  erasaeua  dei  nervi,  ovvero  dalla 
«  loro  nutritone  di  sacchi  crassi  e  viscidi,  o  dal  loro  per- 
<  frigerameoto  seguito  a  violento  freddo.  Intorpidiscono  di 
«  fatto  i  nervi  anche  per  la  loro  costridone  «♦.  (Ot  Bympt. 
eaushy 

Ed  è  fino  da  quei  tempi  che  si  sapeva  che  la  eompr es- 
aione  cerebrale  ISscea  perdere  il  senso,  il  moto,  la  respira- 
sione,  la  voce,  senza  però  causar  asfissia;  imperocché  il 
enorC'  eanlinttav^  a  battere:  asenire  che,  comprimendo  il 
euore  con  una  tanaglia,  egli  sale  cessava  4al  ano  molo  in 
un  alle  arlerie^  (Oa  Hipp.  H  Piai.  Uofm.^  Kb.  I,  e  S,  3). 

Per  hi  quri  ceso  né  il  cuore  si  ritenea  bisognoso  del 
cervello  pel  suo  mnvinmito;  né  il  cervello  del  eutore  fiello 
eseguimenlo  delle  sue  fttfisiont  ;  non  dovendosi  peròdimen* 
ticare  la  eonfluenaa  una,  la  cospirazione  una  ed  il  generale 
consentimento  (f6id.,  lib.  4,  e.  3):  assiooMi  cantato  e  rican- 
tato dall' antichilè  fino  a  noi. 

Prima  perà  di  chiudere  tali  principali  punti  fisiologici, 
che  possono  riaguardsre  il  nostro  argomento,  non  lascio  di 
notare  che  il  fègaio  viene  nella  eoa  funziane  ajutàta  dalla 
milza.  Poiché  qtteato  viscere  attrae  da  quello  i  gueehi  //- 
$M9ij  crani  e  metaneenid  da  asso  generati,  onde  fare  reli- 
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mlnnisiono'dellVit^iiAffé;  ck^ti^fpertet'a  pt(i  vasi  brevi  ^ahvon- 

tricoto,  $ène  ^la  '  digeMlmic^'(iDie  lùrmiìparh^  ìihv^é^^  ei  kù^. 

I  reni  nella  loro  funzione  bannél  péH  i8dofnldi^^fcepaN^Àl?e 

ddl  san^ii^  Tofinb.  X'D^  iÌM^  )0|Dineiirèpbui&y'i!V':5).  4[rff/^ho  ci 

accetià  |^erò'^ho  «0^1  fdn  Ir^éhg^it  lAìiekplQSe,^    ?      >  > 

«>I  ^eni'  noi1^S(MoHf«rofièVliaifàlì^tgecr6loff*cfefrorin»da 

«  Ippocf^atè,  et  Dtùcle  ,'Ó9^fira$sagm*4L  i>  tit»  Enaiiifira^    da 

«  dìo  ptrVi^eSerr- dolati  H.\\:facoM^€Ìme^H0é.  -E  òiò  flou  solo 
'it"dt»lid  Ì6fro>'sì(iidston^ré  daì}<1fleMi'brillàri^'Clh«  ^mmMo^h 
e  vé^ti-eé,  ma  eì^mAìor  (}ii^Ma(4crro''«om))Ogmofìd',''  ddHft<4oro 
•^«  Tcòrnp'?ige',  drfl  tioré'  u9i^  «^''dolili'  ÌDr«0  ftffmr '{saHètifi^  *^ 
€i<.ié/^ta(ie^  invece*  »wft va  oh9'i*uniortohe  isp^be^atsi  ri-» 
«  s(dir«fi^e'  in  dliito  le^'venìs!^  pi^rtiltó  oMi  in  vek;f(5a^:nonical- 
«  ct>làA(to  ler*anfipì€?''stvaSdri*e'5irtfiponana*  Svi  i';i>rw»i  «d 
«  alntniéiwndoÀe  '  iwvcòe  di»  én^^e^v  Oftcure'eHnw»  veduKe 
4- diK  rthRi'».  {Oìsmtur^'faouln,  libr*).  »-''       •  '      '  " 

E  ehi  non  vede  in  questa  antichissima  idea  di  Aét^epinée 
<jtt€Ha'Vrprod'mia*'  pD^efi<JfHie«|«  •tla«1tfmi»bhft«'ilitlaU''orina 
portasti  «ib  'ir«8Bicai  noirlò  fti^se  pev)  xnttiò  'd«b  reiipt»  e'^degli 

Ed'  Jttfifeuo  il.  Mìfrqtfigni  ^v\b^  'di  -e^ss*  (*(?»;  '«f)}^  e  cbw'il 
Boerfiuatfè^fiir^etefct,  §:'365);  «dme  pureìlKu^'C^mnfenvaiwre 
^atfeA  1^  (Midiogirtdi  fiérnk^  èka  il  *ik*tfaà(ìoiift|;'il  .J9oAmfOfMÌ 
lllorg4tfiÌ!!Ì,\\ì  V^rAéVs/i'eonvenonicrédemì pi  Sort<riifw; UMoe- 

.W.Morqnn  oenkei  oreìgleair;  4^  VikMMer  ^ris^e 'ttioh-^gli 
a  eire  luita'i'oivina  oorrd&i.sffngueì  nei  frani,  ènon-ne'veni^a 
«  portata  dalle 'pririireM  vie^  sepiA'atai  subilanieote<idiir  cbik), 
«  appena  sembra  probabile  a'Ohi  eoniidepi  i' diàbeMci^che 
«separano  p.  e.,;vìno<eb|areilO'(ai'ootoTe;ral  sapore,  alP^ore) 
«m.  luogo  di 'Orina''i»>  "V'  .-    •  *^  *  :  »i  ■ 

^  QiaeHtò-  sifesMrtscHiAope^  HaoinMnlv  &aaH)(  .e  Béridima  oo* 
me*  credoniii  alla  sàradaiidei  irarst-^iatlei^  laranchtt  (Quelle,  pdii 
probahite  dal  WiUtsxUe  stas^a  peflQ)filtraaÌQne>pervtei«m- 


tche  del  ventridola^.e  l*ftUra  pure /dal  Moriiio  non  dissidi  ile 
d»  t|u4!lla .  étlk\  fT^itk'^^ìnad^^  o^er.vato  che. ^I-  i^enlricolo  0 
ia  Qef«ic» •  tanto «fieLiof<i»iuogo«:tiauiraley  qaanio  esiUrattl  e 
ròoMOidri,  perd^vanair.acqiM.etMrtConienevano;  0  ehei  legati . 
nella  fono  bocòa,  -tesaèmb'Vuoti^  8Ì,TÌefn{)ivano.  ddU'aoqua 
neila  qQai«<iefaad'iiiiiiior8b: 

Ed^ef-nosurt-gtomi^^nonlfuifoiise'Ja  atessa  opinione  Q^sss^. 
in  caiDfiaa'dal'  DarmHnS^^)  ,  .  .     /^ 

-  Qoesiìa  aévuorej  olifend^:8vei'<  dlikto  l'^imiZ/fer^  ricorda, 
resperimento  della  legatura  degli  ureteri  falla  dal  Krafzqnt- 
9imnin  un  ò^uie^  3  qiialejanBa4iiiliefiiiiQ;ÌDgordaB»€iQte«  da  li 
a  poco  pisciò  abbondantemente:  fatto  simile  ad.  un  altrq  ripor- 
tato dalle  transazioni  filolofiche  e  eh'  ebbe  lo  stesso  evento. 

Siccome  poi  i'iHci»vaÌQg1ei»\peQsavi'cb«  Ciò  succedesse 
per  un  movimento   retrogrado  dei  linfatici  ^  cosi  stette  ap- 
poggiato ai  -Hnfdtfa»  ;eii^,BOQOvì  ^abhiMKdftOii  nf4la  v.^c^iqa  e 
che  >fu»>«0''de8crìaiiéBlti'1Kirjo% -.avendo  già  coD08Cìut(>,^d. 
esperilo  anch'  egli  <|oantD  jurevat  veduta  ili/»udd«Uo  Morino^. 

Ed  il  Ra$ori  che  tracbiase. coli. ta^yu  inieUigienza.la  Zoo-^ 

noima^  non -entrò  i  forte  aafih' egli  iD«I  aospettp^  e  non  .fecci 

farse  a^uato  aoofio  unaiqli^oliià.  di.jeaparimii^oiir  persuaso  che 

non  tutft»rcìrina< delia  vctaeiaa  iVitni^ae^  seerei» .dtii  reni?  Nelle. 

sue  Mteialk  fkbbhe  \petteof1i0k,  di  denota   tricorda  .iL.c;^a» 

di  unat'persdnar  iiteriea,  che'èawiieva  in^turalipenjle  ,.la  orinai 

giaUù^$&à9ia$i.e,dk€,  a^i^é^  ^heivulo.da]  punch    freddo, leg-. 

gtéro  oon- piccola  doaéiéi  sKroytjorinò  .prje8tamente  un'orina^ 

ffiaUo-paUtdoi  IlMÉle  iLfio^Mfitaliaiio.rifleuei  ches^  fpsse  la. 

predetta  Joriua:.'paaaata!liili9(>Rei/i'Mi^  9ftrehbe,sl(^td  giaUo-sm^. 

ra;  il  che  non  essendo  stato,  deveai  argomentare,  qhe  oeJ->; 

1^ orina  leinaiaa  »oDiiit  isia.iìaal«r  che.  poqa;.qiiiantità  di  qviella 

t(tpdra«»>dMredif  e  «hecl'«nitth«ìa'  (Mioeirata  nella. vesaii^a  p^jT. 

aHrt»  ataachii,  «aiela.  liina  ptl.rtipio  cairogoda  ^ei  Unfaiici* .,. 

•   'E  .toraaodo  I  ail' kleft  di^te^epiod^  iid  ai  fatti  psa^vati  dal 

•lirutft  e  .daL(Jfomw.ie\)V^rifi<MiiidaL  l}ary^m^  chi  .00;^,  ved<| 

màcxntmiòx  iCóHosoittlaiiliìfeMniefio  dell' «ndpfmos^  6..deU 

X  eso$mo$i7 


lift  a(pB|i(et<iiiabra0h  il<:qd»l0t  e^  ^i^l.^Q^ir^  gf^s^,. 

pò»;  pionò  jn  elaio  'ufia'.^iid«|ie  fi\iiMMiM*.<>  ,.i  ;    ;.;  < . , ..  .., 
3.^  Cause:  tmrieeeimti^M  ^ferie-^iDtftCf.tiitJifii^^MìJjJl. 

^^  Veni vahv<ipoNtB  .pi£h  pAlticofaumeilie .  4iHir)44:  :  «  ^ . :  i  :  s^  : 
4.^  In  epidemia  cioè  procdUuriìQké'  9^  f^t^gtessé^  ie^^lj. 
dòfm-imiìétm  astenie  cetsaM,  «come  :  H  finoddo,.!!  cpilQC'e^  la 

faiìca^  écc.:,'.T.        l    :•    •    •i\      *\  r        ,•        ;     k.   '»r'   M.vj  •- 

cbe  tolle  dessef  bairbb  jl.  lllu^^o\.ilj•  éi\ni1nueBdo.\   *,  ^^...ra  \ 
^  '  9J^:io€ondàu$e)ù  bH^ì^ìA^.  qv^Ji  jposipai^  .Ijieioi^j  j^tie^. 
rvenpter  sèTSiéMè? il  morbo;  A^.  eh^ì  f^à-  Ic^  |irpdu^ÌKi)a 
unite  Md  Ibkré.  -  "    '  •  -  ^     ':.•»  \   ;    i  ',..,.  . 

4é^  hi*  coad^'f^oMili;  4cfoqoirii  tioo  pdss^w^  pec;flò.  sUù^^ 
produrre  H  a^rbb(;i  nia;;clie'ajttl«iio  h  .aliro  a  fi^^^r,lqf.;. 
•  15.^  Iti  preéedèntt  òit\mi»rHt^  le^<{HaU  MWe  evidentì^r^ 
no  preparate  e  coadjmvatì»,  (* /iUréd.' aaii,  meri.  ^  e«  80*t  -  ' 
-^  rUórbfói  -^  ihrhS^  MtfN^  tròppo  largani^pteMd^flpjilp  iija 
Ipfkcrahy  ÌQC' fa  oieglto 'xì« 'Ga/eno.  —  E'poroif^ecliÀ  ìOìqU^ 
definizioòi.ila.  ia;!00giiKioAO  iaìié  Qoàe^  vale  ardire  Uact^^ 
za;' e  dalla  UMib  nitielligeiRé'jdèUtf..(e$pir,ea9ÌMiì  i}$k«^ia^  di 
spesso  inoliti 'lOgomaotHe^  el  false «faii^rpraiasioni»  ed  ^rp.g^^Q 

deduzioni  f  ébst -nou  desrderiaai^  di'^ess«r.  tACcia(i.4ì  iPM^^^ 
liiir se  tnwporiiamoie. (caròle  ddrAuCore;-..  (  :  . 
''  »'  Sice^me  ìIUIiij:^ si'  oredoné ^cii'  aUorph&  ^  f^iìu ilor^e^ 
»  oittnsaineiUei'disiaipegDaoo  ie  iaozft09Ì!d^lla<yita;,^<mf|Ufi 
»  parte  dicesi  iimmalata  viridi ^òui  eper]|«iéfìir5oo0il(is^.;^a^'^ 
»  doareodo» arsire  1a^  «odute  ov nella. .o/^s4?«ft(o}pie  ;(Oi..ip^Ua.  /a6< 
v.Ai^t&ado'g^.ioir^rnenti;  inani  restameli^  i^iOQiH^^^^  Vk^^ 
»  >b  mdlaitio  starà <^ne}ÌB2  les'bme  aéelh;^  ^ttuitmn^.,  Q,  ^^l^^ 
»  operazione.  Del  resto  sieeomoia. /ea)tiM.ii^^<»  e|^ci  (J^|}^, 

»  'Rftn  ^iténnhaiTatto^  dsU>  sfsdastona^  rM  ^eH\^t¥4^'M  l  e 
»  siccome  la  salute  sta  in  una  data  moderazione }j.tt|9)  il 
»  niorbo^  oosaoppoétf^  stara  neUd.ti(0(9^odevaiJAae.  di,  ciò 
»  che  moderato  riesce  a  sanità  9.  {De  morb,  dt/f. ). 


ah 

Morbo  è  una  diatesi  (dispostzion6')ipr0lvmffluniie  che 
Me'pef  'éè  VfàttQMrdSt  ìina'  qaalbti^i  parte  (A^.s/Mrpr. 
drjf.  —  De  fneth.fned.y  i.^^^"^  "^De^gi^tJiueudaiìih,  é)i 
polehé  <»y)rHi^  9iui/p«toi^qd.Mitainà>  cara  .mxiiMiAi  idrfeif/i^b/}^ 
^pM(»<A^'*'Cttf  litofi  ipaiscp^/aàjfMfv  -^ùniiarfiatiiiiui'  i/.is»d.>  tf/**! 
/km,  i  «MA  ]MHB»  tièrtt  :  ^òìi  giìùlihéif^tp  affetta*  (  D0  hUs  affìr* 
iil).' 3 f^Ci^'d)^'  »'      '.'     '   '        .'li  «     »•:.:•••.  •• 

Convitae-jierò  Hli9tlftgQerfe-<ha4)9sr(  aSèzi^  da  pathos ^ 
(pasfiioiie )» ^'if/^tóbe oè« «osa >  formala  ehei rimane  aocorchèf 
stà'Cblta  lni'Onuisa  ;  "ed;  è  v<Mra  diD  si. ^tisteiide. tanto  ai  sani 
quanto  agli'  aminéiitf.  '«^^"Ansfoit^Qi  coiUirario,  è  «osa  di* 
iiMno;  eà  è  il  411010  drqiielkl  cb'è\)an«nìe:  moto  che' ces)a 
però  ai  cassar  'della  -iKKieau  Tale  eépresaione  'si  e^teitde  mi-. 
eh'  eastt-'fiiéio*  ai  ^ni  ohe  ogliiamMlatL  .(./Tir  sympt.  Ui/f^% 

Ed'aHnoite  ai  «ha:  c-^Aloune' voheiaocauliQohe  l*affezmne 
»  shtfciól^te  ttdta  €hè.  aia*  la  oatl^}(  passiona  )^  mentre  arU 
»  tre  >volle  i»oii|>é  la  4ifflociM( ^dii  soioglierla,- chèltoltè  ad- 
».  (^he^ia  «auaa^  paò  déiàa  Inngafneiit^  durare  (affeaion^), 
>*  EM  «coaHe  poi^ht  une  eansa  pasaeggiera  non  produeaim^ 

>  0 /felli  ttnbikw  il  qifaletDon  atoftrb  a/}blft>  Tu  da   Atehi* 

>  gfcfne  comparato  all'  ombra  deW  affètto  ».   (^De  toc.  affk^; 

P«r  b  qiiai:  aoaa  6ssendÌ4  il  morbo  'Un^affetione  preterì 
nàtì^rele^^ehe  lede  Ma  sé  Inazione  di  ttim  parie,  aarà..  la 
sieasa  di  dire:  eh'  egli  èun  prodotto  fbrimaiapr e tetmtàrale 
ii|qafl|le'iiàto'ink  aegoileral  «toft)' /•iijra,;4(!aziiiiie)  lU  ùniar 
faootti,  pot0nxa^  sforati  (tauaa);  fKMrierà  per»«ff  tte^^ù  quale 
immediala  conseguenza  /' a/leraztoné  Ah  uDà  ,^a/G/^ei  ^U:* 
iàarfe^giaeebò  queH^  cijfbrta  prafef!imrtK>aie  «A^  virfe^^e 

ad  ietoer«fe:]m*  5fia  ragkme  l!  taianB'^deUB*ffBarti'4\.mdi  isolo 
viariuaeilttei'peit'faeaBè  ide'.mioè  i^eMfvsaooviéiro:)  'iipo^v j^rii 
detto  morbo  ma  causa  (  De  sympt»  diff.  )•  —  Come  4Bì|niH:lt 
it)r€iitc>  quelle  aHereziqnf  che  •pród«u;es8er<i''lksÌQni  'di.Afun' 
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zioiii,;  le  qutiii.fMifir0  par  i(pw<fe  »l  eesMre  4cìtté  «li^ra* 
%iooi  predette,  dovranno  esser  dette  paiswmi  pr§l$n^iufti^ 
e  mìniamfnetttr  mor&04 

li  m^ifbo  prt  ^  tNj^Kee,!  eioèt:  èsile  pirli  lìmUari,  dell» 
istromentftlit  àtWarfianwHa  ìuiiQ. 

Le  pani  iimUari^  tauà  ebiamate  pesdiè  non  sooo  divisi*  ' 
b}|i  che  in  pani  aimilif  {De  meik^  umaL^-  IìIh  4)»  eocne  ar» 
terie,  vells^  o^sa>  eUOi  (DirmorA.  if^fO;  risullatto  deii|uai^ 
tro  elementi;  e  la  loro  integritk  e   visio   dipepdooo   dalia, 
moderazione  oi  dalla  inteai|Miite  et  essi*  (  De  ùoH^  orf».  meé.  )• 
Per  la  qual  oosa .  le  bro  jBalattÌ0(  aoDO  di  diìeì  sofì-genori , 
eioè:  per  ioiisinpérie  degli  ekmaDli^  e  per  soluaione  di  eoa* 
timio»  Tate  aaeeBdo>  ftoere  è  edamne  àMhe  alle  kir^mW"  » 
tali  (  Oe  nsar6.  dffii.  -^  De  atetA.  mad.,  Kb.  8),  «<-  Le  parti 
isiromeniiUi  sona  quelle  ohe  vengoaoj  eostiluite  dalie  similari 
(  De  Hipp.  et  PlaL  Do§m.^  lib.  %);,  e  le  bro  nialaltie  sorto  < 
di  quattro  generi,  varie  a  dire:  di /arma,  di   iittiiiero,  di 
grandezze^  dì  posizione  {De  morb^  diff..  — ?  De  melh^  mtfd.,' 
lib«  I).  Erano  poi  delti  iciroaienti  firtmi  quelli   ohe-,   far* 
mali  da  parli  similariv  aooo  oaalituill  ad;  una  eoh  azione  t 
oonie:  mii9cei»f  «reno,  eoe»;. mentire  che  erane  ehiamati  ttffro*( 
tnénii  sMbndl  quelli'  ehe  risultavano  dai  primr  (  De  diff* 
eior^.). 

Oltre  a  tale  divisione  generale,  si  avea  come  necessaria 
palla  veriik  del  fkie  e  per  Tuiiliik  della  cura,  la  di4lin* 
tione  del  morbo  ts(roffle»ite/e  in  p^tmerto  e  ss eondoria  (  Dé^ 
moro.  diff.  y  Altrove  troviamo  ancora  più  distinta  Ssle*  -eh- 
visione;  poiehò  leggiame  che  il  raorbe  de%esi  distinguere 
in  proiopatìcà  e  wecéndmioi  in  idiop^iiòo.et  dì  coilsaiisa 
</)é  /oc«  ojf»,  lib.  i> 

Per  pretopafice,  pnmorfo  e  primogeiÈia'  iniendevasi  quel 
morbo  ebe  preseetevasi  non  precedute  da  altri:  persasoM» 
darla,  qaello  invece  ebe  sì  mostrava  aoaeessiivameaia  ad  un 
primo. 

IdiopaUto  dicevasi  quello  eh*  era  proprie  e  fisso  in  ima 


fwte;  vale  a  dir«  jqiieUa  diatm.  pMieriMàU^óh  ìé  i|yale, 
lolla  aiiobo  la  eaaaa^  persiaMva*  (De  fm»  a^*,  4ib^  4  )«  -^. 
Contemmak  o  iimpatìco  en  delio,  quello*  ehr  naaeeva  nel 
coreo  di  uoa  mahtiiaJ»  una  part/o  «aahe  loota^;  e  ehé 
cresceva  o  diminuiva  in  relajlioiie  dell'  acertaaimeiiiio  o  della 
diminiuioue  dell'  idieipaHeo  «  primaria. 

Il  morbo  «oMMittafe 'diaii»gueya<i  |kn  in  tre  generi.  Nel . 
traltato  De  lech  affèQifs ^  libi  8»  o*  8,  eorà  si  .legge: 
•  Alirknenii'  oaseono  gli  acoidenti  delt^  MuffusiùHLe   per 
aQezione  del  ventricolo:  di versameole, nacquero  in  quello 
ebe  eadde  dall' alno  e  perdetle  h  voce  s^oxa  vìata  degli, 
isiroroenii  vocali:  e  diverso  finalmente  fu  ii  cansenso  in 
quello  oh'  ^bbe  perduto  il  lenso  delle  dita»,  fili  oOQhi  era- 
no infestati  nel  primo  caso   per  ascensAone  ad   essi   di 
qualche  cosa:  la  v^cc^  nel  secondo  fu  danneggiata  perchè 
fu  oflfesa  la  materia  sua  :   le  diia  finalmente   nel  iierzo. 
caso  ioiorpidiroaoii  poiché  non.  discendeva-  loro  U  facoltà, 
di  sentire  ».. 

Ma  perchè  sia  bene  inteso  lo  spirilo  della  precedente 
divisione»  credo  ìiecessario  dì  trascriver^  i  falli  pratici  ai 
quali  1»  siiddeila  dieiuiva^  è  allusiva. 

Egli  dice  .che  può  nascere  $uffuMione  per  amsmeo  del 
«mlrico/e  {De  lode  affeciis^  lib»  t,  9.  I),  essendo  pvr&  ne- 
cessario ebe  gli  occhi  in  tal  caso  pariccipino  della  stessa^ 
diaposisione  (diatesi)  dell'organo  primMivam^ote  affeuo,, 
{De  /oc*  o/f.|  lib.  4):  però  alirimeoli  duole  ii  ^pp  ove. gli 
umori  cootcQUti  Mei  ventricolo. si  elevUio  e  risealdioo. insie- 
me e  lo  distendono  :  altrimeoti  invece  appariscono  visioni 
nei  euffaei  che  uoa  hanno  gli  occhi  oè  riscaldati,  oè  di- 
stesi, ma  solo  da  vapore  passaggiero  infestali.  {De  Ui^aff»^ 
Itk  I  > 

Ed  aitcove  dopo,  di  aver  della  che  il  delirio  nelle  /c6- 
bri  arriMii  non  è  per.afievoae  propria  del  cervello ^  ma 
per  consenso  ;  e  che  tali  affesioai  non  si  dicono  Frenilidi , 
e^sM  quelle  io  cui  le  febbri  ooo  sono  che  qu  smtonna  del- 


1*  atfttiiiitooai  (nnteiNtile  f  tef||f9U«^  qnelw 

»"  \*'él[ikìokt  teh^  'p$jU^^Àcci4yMi^*^ÌBn^^'^WMM>mHjéiÌFt^    alia  * 
»'  ^suffk^iùnt;  Iti  -quale  '(f\i6  brilgined»  ifia(r«i«  d»/ ^^eMCmcn^/* 
»'={rtìpérocdlè^mht(l  UM^rvdlto  «deiSrMttie •  te  fttte'fltTezionf-al 
»'  VehiH(kylo,'H!|i]anlo'  il  vencmob  ni  (cerrélloi|i  é   oiò^pdfei' 
»   grandezza  dei  nerv>r  dhe  d4^(fQefl(tdtdiMéndobo' tfi-r^ 
»•  mdiivo  j^er  <cui  laiiiehe^i'iìse^O'id^i  i^coa' d(4Ui*siO(fi&co 

>  è  più  ii<M]lbidii^Dell«  «Itrb  pW(i»?Oii>^.  ioe«  »ff:)\\\bi^>8^k 
e:  SiyDv  ì9i]\^*8uffétiioni''€i^Vt  dice  di  ««Mrneioiimuh^  /m^lie 
in  vàrii  ind^vMlli  tiif<>h^'tonliirti*^  per  viti' dir  It^uee^  ;   còine- 

Il  ^easo  pfé(ieò^mré1l*d(e'il  ncMrè^  nijedvad  ^  di'  9eeo9$do 
ìhoddf  &i  téns^n^à  è  H'se^ìììt^niei^    <    ..  .,  .'  n    .  .      ,:  ,  .    * 

»  Un  tri^vlduò> '^*duKi'd^nail<yf  ridonò  (taa  pefeossa 
y  suF  principio  del  dor^/'Nei  térto-di  h  v4fÈ^  v«iiiv-i  eines'^ 
w  ^a  lievisdittta  :<  net  ^(Vaft(y'iei^ii  rouiestii  ;  odiiervflvaM  pa« 
»  ralisi  alle  gambe;  le  mani  erano  illese;  né  ^  si '«rimarca* 
9 ^ irmóépùeB' e 'óìé^né^."  B^eildo  tuun  (^  9pini^  parnlis^taia, 
«'  aéò&dd^  èHe-il  tdrGfe^)>el  éePh  $pa§f>erg^^e*^imusi>oli'^9U'* 
»  periori  (sei  di  nume^)'t^imu(i»9«^ie. 'Ed^in  ter»:  t«iii^ 
»   il  tfièfrf^ibma'')fhé^>^9il<tdetl^«Tros()òU4  rìcev^^ 

>  'darì'iifèrtf"t^rVioaU.  Mal  museòU  iÌAibré^slali  èr^no-liiKir 
3é  tiffettr,  -poiché  lo  ei^oo  •f'lo**o*Htei»vi.'Av«ida  i  «rediei  irm-' 
»  lilmènie  imrar|iredala  t^ufa  sugli^ai^i  inferiori' paraUi^zpiiy 
»  ^^ekda  tó  Isola  per  'la-  perdita  della  yboev  ioVmi-'vl  óp- 
1»  posi'd  prestai 'Id  leura^alfen  iooelkà  àflli^tia.  Per  meztoi  4ì 
^  iH6v  gt^a^fn  •r^ll/Ja^m'rtf^tOiiié  deltà^  spina\-  ù^i^  seiiimD  di 
»  il  *i5foviftte  •  ricuperi  Va  fe  vote  ééH^Um^w  deHe*fg^\ìibeJ»'i 
(fl^ft«:;  ùff^.Mi.  4).'"'  •   y-  i  -•  .••'  -ti  »••:  •  '•«■  .«•  ••■ 

Tale  modo  di  simpatia  egli  lo  dice  più  propr-iaitieiiiu 
còsi  chiàfiiafto 'Bi'  cpJeHtt^rfeV  tfetordel  oaf^^'p^r  oitiom.^on- 
rérfui4"neF  ^éntHèbld-;  (5o^'Hriiè«  m^  ktev^aUkiM-  ^dàklm'^jdtfHo 
siomBfCo /«^si  eleva  >pu4«e  Ki^éielia-^oea'atfe)  'telta^^iò'^e  noa 
è'  liei  9econdO"ca^^  (t^cì  ifli»v"S^  i>n'  c^o^^maiM^eaià)!^'  fooe  $ 
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dò  dlfien^lrà,  eomeMrffflOK^  J^AttiMre,  fòtéàè  lAaria  «mma 
ed  emessa  ticm  m'^ufflc*eiWé*«  ^admitt;  per  coi  e4««»  lèda 
la  materia  della  voce.  *  *'*  »'»  ' '•    ••  ' 

11' terzo  rmldo-' él' ttfllplaifà  è' Peìatrvo  al  Omo    fcegtienie: 
Venne  dà'  iR<e'iAi  :(MmoiUdlé'  itioiMsotidmfi  ^Una-rAi^dle^irJa 
af)pH(«rtà^  à  1fre''aitàV*'^ttdtt«ii'c'h'»er8fn(f  treftta  Ili-  «fre 
aveva  |>èrduto' in  èsse*  la<ifa<^ltll*  <{l  sifklfire,  avendo  |:)erò 
eóiysetVaft»' qtieHaf'dt-MilàfOi  'E;^i  'n^fÌMtì^^^fthe-ìa  mèdi- 
éiiia  uààta  ììóa^  gR  iyé4  portaflù  mninggfo  alouno.  Ciò  ebé 
5oglièr*\rt^'re'in'*<iMli»>à8}  (i^rtiprfrirtcf  ^  itlerffci  poco- ohe- 
st*)  hoii  lo  dlotóalteaf  iveppóffte'  iti   qóesio/  Chiliiniièé    il 
it)edìco  cùraHté  ed  itotèk*r<^gi(folé^'«(ill^'tn^Aìéfhe  Risàie, -e 
trovato  eh* «riàtio^  iddn^ ,  comlndìél'àd' 'Investigale   sdfla 
causa  per  la  quale  non  ne  fosse  derivata  utilità.  IrtdàV^nn- 
do  le  aòteéèfl^ntl  ;*  tftìvMl  .cbé,'dy^)dÓ^  P^mf^àfàid,    non 
erano*  precedute  \àè'  intìamrtitìziWttt;  tvè*  iYvfrcfddamemò;  riè 
caduit^  ;  toà  òlye  ^àdlò  iP^eftió  pd\ft\)'iè  'pdco  'era  svaniiò. 
Atnmifato,  lo'  inte^fógatfitioVa.1ftenie'  &è  tttèi''afèsse  fieli- 
vùlb  'perc^Vfeée  atltf  panl^^uperloH*  AHota-  égli 'mi  rìspdèe 
che  sulle  dita'*ilO)  fntt^béAèl'sor  pr>rtt5ipl05'dèh  ddrso.  'E 
sul  còme 'e -sili  ^uaifdo;  mi  ìiaF^óéhe-'vii^tando' verso 
Roma  'èr*-  esfdatd'idi*  ^dhM)  ,  ^e  loìit  non   'mollo   dòpo    era 
cominciata  l'affezione.  Per  la  qual  cosa  eonghfélltiràrcfae 
una  qfUtfìéhie  pdr«M«e  det^ft«i»v*|\ehe  firiinf-paViótìtì' dalla 
sèttima  ykvìei^B^  ^^'Ufidnùnaèàe  ^d^èvlesée' anche  'assunta 
uha  disposizione  scitrbsa.  C\6  eRc- ihipàréi  dall'arte'  del 
disseccare,  i . ,  'Per*  teVièfel  "éttW  presferisst'njfie'si   ponesse 
la  medicina  in  quella  parte  spiiihlé  ria'Ha  qiìéìé  traggono 
brJg^rre  l'netff  Che  tbnnò  ^b  pcfrtè*  affètti;  é  Ve  -  T  ap- 
plicai/L*  effetto  tve  segui  ammiràbile  per  i?hl  fo  vfdé  td 
inaspeftatòT  poii^h'è'le  dha  deil^  martd  fdt^nó  mirate  colla 
medicina  ti|ipKteala  <*Ia^^plha.  »i'(««(?'tóCi  djf.,  lift.  iy 
Questo  tèrzo  triodo^  di -consensc,  selisia  élié  la  parte  am- 
malata fra  irisibi^métiee^  pei*^§è  ^leUjtì^àffeiià ,  é    simile'  a 
quello  m'aniffesidl'o  nel   caso    prébédèute  inalati vivmerue   alle 
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gimbe  ^d  ai  Mueoli  ittierc<>9iaU  :  t$l6  a  dire  per  maneaiua 
.di  quanto  è  neceaiario  al  maoMiimeatedelU* integrila  Tuo* 
iìonale  nervoaa. 

Nel  morbo  ^t  detonai  diating^ene:  I.®  la  forma  o 
Videa;  9.^  la  grandesae  o  veemenaa:  S^^  il  moto;  4/  lo 
alile.  La  forma  o  rjdaofaeeondo  Gahnot  oooi  ò  efae  la  spe* 
eie  o  la  diffcrenaa  {Conu  I  in  |ib«  4  JE^uL  com^  3);  e 
qiieaia  si  eonotce  pegli  aeiidenii  ptoprii;  p.  e,  una  leraana, 
una  quartana,  una  pleurite.  •—  La  jjfr^md^^^a ,  detta  aocbe 
P9tììufMa^  la  ai  giudiea  daUa  fona  degli  acotdenil,  -*  11 
molo,  dalla  veloeiti  deiraeoetao  o  delk  parti  di  egao,  — 
.  Lo  alr7e  (  moa  )  ebe  non  aigniQaa  eliro  cbe  la  bpnik  o  |a 
malizia,  dagli  aeeidenii  cbe  noa  ^qo.  proiprii,  (De  er{f. 
Sei). 

Siniomù  •—  Gli  anticbi  dieevano  occidenti  quei  fenomeni 
ehc  ai  osservano  nei  sani  per  effetto  della  normale  organis- 
zazione ;  da  queir  organitzauiùn^^  eioè,  dalla  quale  dipende 
la  facoltà  e  ne  eonsegue  Vaziont*  Se  tali  fenomeni  poi  erri- 
no figli  di  uno  suto  preltrnaturaU^  neo  erao  più  deiU  oc-^ 
adenti^  ma  sintonU.  (  De  malA.  mad.  »  Ub.  4  )• 

Il  slniomai  dieeva  (rafene,  segue  /«  nuUaiiia  come  om- 
bra {De  nympt.  éif.);  per  eui  dalaiotoma  si  deduce  Tor- 
cano ammalalo» 

.  Il  ftfKomo,  ohe  largamente  eomiderato  è  ogni ,  cangia' 
mento  dallo  stato  naturale  {De  «yntp^  di/f*%  deve  essere 
iriplicennente  eonsideraco.  Ed  in  folio,  aeeondo  Galeno^  iJ^  od 
è  affezione:  3.^  od  è  lesiofU!  di  funzione t  9-^  od  ò  1*  una 
e  r  altra  nello  atesso  tempo. 

E  quantunque  il  sintoma  ed  il  mar Ao  si. toechino,  pure 
tra  di  loro  differiscono,  poiché  il  primo  non  è  necessaria- 
mente affezione ,  n^  lede  necessariamente  V  azionie  (  De  dijf. 
sympt*).  Secondariamente  perchè  quell'affetis  (diatesi)  cAe 
pruiti'liDainenfe  tede  t  operazione^  è  desso,  cke  merita  U  no* 
me  di  morbo;  mentre  la  lesione  delP  operc^zione  non  è  <Ae 
paglione  o  éintoma  (  De  d*ff»  morb.  )  Sintonw,  poi  differii 
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te«  dm  pafftone ,  ^uimianfue  e  /*  m«m  t  i*  élkn  éUnà  itti- 
coffa  #IM  COMI  litiMi.  Per  akf#  poMémo  è  >co««  di  imIo, 
ed  atettiM  poUa  $eùmiù  naluro;  Mmint  i7  »inUma  «oh  ^ 
ànnjfmt  di  moi»,  ima.laifoUé  è  melf^ùbii»  td  èpermmmmii; 
ed  è  pai  mmpre  pteèernéÈurnilt^  {ik  tjrmpié^  diff.y 

Il  iifi^oJM  •d.d  pai9g$iùmQniùo  od  4  «oh  nocffttono. 

.11  primo  ofigue  il  4iiorbo  per  aecMsitè^  e  oomprende  m  <^ 

-la  4C09ii«OfM»  tfél  i9|or&o;  il  oeotkndo  poi  è  alile  ai  indifsre 

la  dfféììitnta^  U  gmto  e  tm  yrandesxn  Mia  mahitia.  (  De 

art.  medk  eoHeUL ^  A.  Ili).  « 

Non  o^cornaido  dir  parola  dei  «tnlomc  riferibile  all'aAflo 
poiché  ogni  oangtamentd  in  ^raodeixa^  in  eolore,  eoe/,  lo 
diflMatra  t  direma  aok^  ehe  le  sue  prìneipali  differeoae  i\  ri- 
aolvono  relaiivanieote  alla,  vista  n  al  gutlo ,  all'  odorato ,  od 
al  tallo  di  eli]  ^fisorva»  (ita  lysupl.  d&ff.). 

Relati vamenie  poi  al  eintomm  leeiane  di  fannone  egli 
Temra  c^niidaralo  tanto  riapoitivaniidnlo  alle  foaaiooi  ant- 
fna/ti  tpiaiilo  alte  w^tnruli. 

SttUe  Bzimii  eadmaU  oontemplRvalnfi  gli  acei  denti  mof» 
boti  retativi  alia  eemiMiid,  aUa  mùtUUà  «ilaUo  potenza  fo« 
t^rnatrice*  Neiratidoe  delle  dx*e  prime  si  oontemplavano 
4.^  quando  avesse  •  soffeNo  il  primo  stromemo  del  senso  o 
del  moto  :  S.^  qaando  fosse  slata  affetta  la  poient»  del  sea- 
tire  o  del  moto  (cervello);  9»^  quanto  fotee  stata  amma- 
lata la  parte  eh' è  prima  mifiisiro  dell*  isiromento  (nerVo). 

Rispetto  alle  azioni  naturali  venivano  calcolate  le  lesio- 
ni deHe  facollk  offraetile»  ri^nHmy  edteriaaikie,  eepalsiva. 

Io  tale,  divisione  però  non  si  eroda  obe  gli  amichi  aves- 
aero  creduto  che  tali  facoltà  fossero  di.  natura  diversa.  La 
ntttttra^.ieHì  dicevano,  fa  ^gni  cosa  artificiosamente  e  giu- 
stamente. Eeea  è  fornita  di  nuella  fa€ièltà  per  la  q mie  ogni 
pariieella  attrae  U  eueoo  aie  h  é  tonveniea^:  aliratio  poi 
lo  atiaeem  e  h  aggiunge  o  eè  e4e$ea  «  e  finalmente  lo  asaì- 
f/ttta.  Q'mnia  poi  non  poti  ewear  ^itifo,  né  pòssa  frineersi, 
na  rfjfeitaiHi.  (  De  nnt^  fac^^  lib,  f  ). 


'«f  «a 


^Te4«vaiMit^ha  ògwtVioB»  f^Mé'ìseoohNkr'^e  tèggì  MiVnifWi- 
;j8fMiit jT.iMfo ' rtptibtohe; . ptiÌQhè\^  cònde^^dibNiiiiiit védmovcinifi 

si  dantio?^ffì'  nti^itra^'  dà)^  )cor)»i^  t)*#'ti>r<i^^Nv.0u  mii  ')CM- 
.affido,'  mnliiMNienie  non  ^ìsAmo  affiti^,  e ^moii  4AM^grtmó' mu- 
tltiafiieiMo  pim'ea/ti  poiehè  ifueliq  ob'è' affiD6(tà0ne«itcr«it<l, 
*<]iten«icbe  Ma  lo  Ò4  viene  «eaUciatd  :*  poi(^ 'l«iltr**ie''isiii1- 

dieùe  «  KSÉcòhè^  iii'  Ando^  minavi \}raiiind  obe^  pW-  'ìj^M   Wr/ù 

per  /a  gwate  i7  magnete  attrae  AUferro^  ^' ViM«f.  «be-an- 
(èHe  dggiftii ndh  (NMioè0fant»»9«('*«irf  iin'gtidiili^'^iflferìioa^  dal- 
^r aitrazione  •mohecalarr  -u^^^p  ed    w  qwanìo  "àfsètiiticMi 

dalla  natarà:  dell»,  generale  gravittrtiMeF -4.  Vff rè  deHà^ifGuile 
^iN3Qg(tnt)  igeh«rau<«e  goverodiiituMi  'lì  dorpi^^  'iien!  dVBsr  di 

terra  bruta  o  dot^t^d)  ifoet  dèìnj)U$sSù  di'  fMofìiecrf'^ello 
tiifeha  wjirto(J^m"^«d'^«<ifmWt.  ••'*' '•   l'I  ."''']  -Mi  n  .v.    jj. 
-liw.  Rcvbii'cju^l'eoMnae  i 'ViMaml  véwrfefd' i9ii(ìmi»)nbYy0dti 

deHa  facoltà  attraente,  della  WMbrM,  tl^l^tt/MtM^  6^dcd- 
•i'tffptiìbiipìi;   oiòinonr^lì]' AiMo^be'  pW^ifiAicflrà^H  tAMenfo 

tdel .  f«nMiend<  hnorUò^v'^  ^é^^  e%Vit  stsìiailS  •:  dìafll^  AstróÌBib 
réit.4ii^' solo' e  medosiim  p^n%b;'p(yiie(^*nèlt%scirmiioi<pr»- 
'  tieoidellh  'fnedimRa  ffovarònp  ^bcsc^^^to 'od' Anito  di'^oafiiir 

wm  imeian  wrapeiitiDi  é  seOoftd»  del  ihófumiò^^x^téoi  \     ^ 
i    Premolfse  tali  ^edessarisèitiné  Iba^v  i^à^i^iamòora^'aUotJsaopo 

del  medkb  aMello  déllUi^ritiOft'  va4e  aiditeal  tlir«(vfliheiiib 

Eissèfido  la  inala:ukLinn^f[k%ÌQiié')iireì^ 
ni  leAe  /a  fanziom,  ògnuntf  vodts  otre!  pef  ar>t4r»rè*)aM  co- 
msoooia'di  esftd  nulla  '  oos$' 'péléatiò  gli-  aWrlchl^^insogaaTO 
ohe  di  dttendereaHìe /anrì(mt'i'fese;  udifi'attri  tortnifii^iìotie 
'di  esaminale  i' sintomi  e  dr^ifàririi  agfi  organa 
V  (Miiè  armafea'eiò  òs^i»  tenfìoyoiii  fia  dèlia  b^oiìàrot 
g^óntsJ^  B'  ii««omt9\abbiatiio  Vedottf^dio  le.Yifialaiiio  erano' aiatb 
dtvi6e«1n  9imiluri\  i$tr4MtewiaU  6  'p^werMli'7  eoa!  -east^niiséro 
ogni  severa  indagine  pei»  osservare  sé  nelle  •malavtia^^iossevj 
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aUer.%7.ione  vii  poni   similari  ^  e  se  fossevi    qualche  loaalità 
che  sola  ò  di  preferenza    tosse  aitaceaia  d»  iBorbo;   stabi- 
lendo se  primitivamente  o  secondariamente  «  se  idiòpatict* 
menie  o  per  simpatìa.  (De  costìi.  ari.  «ed.). 
Sopra  tak  argomento  ai  legge: 

e  "Non  sulo  t  medici  recenti^  ma  gli  antichi  ancora,  e 
fra  essi  non  pòchi  farono  soliti  di  nominare  luoghi  le  va- 
rie parti  del  eorpOé  Essi  studiarono  con  somma  diligenza 
la  diagnostica  delle  affezioni^  di  essi;  giacché  a  seconda 
della  parietà  della  località  affetta^  accada  di  variare  la 
cura.**»  Le  parti  superficiali  si  veggono  facilmenle  nelle 
loro  affezioni;  ma  quelle  che  sono  profonde  e  nascosti^ 
domandano  uà  individuo  esercitato  nella  conaiderazione 
tanto  detrazione  e  dell'uso  di  esse  partii  quanto  nella 
loro  diytezione;  la  quale  ultima  c'insegna  con  somma  esat- 
tezza la  pr^priefd  delTei^eAsa  di  ciascheduna  patte.  £ira- 
sìstrato  solea  dire  con  grande  verità:  colui  che  avrà  vo- 
luto diagnostioare  non  solo  la  nalurrt  dell'o/fallO)  ma  ezian- 
dio il  luogo  ammalatoti  converrà  che  sta  esercitato  nella 
logica....  Dal  sopradetto  s'intende. cóme  sia  necessario  co- 
noseere  accuratamente  per  l'arte  di  disseccare  il  corpo, 
quale  sia  Vessensa  di  ^ciascheduna  parte;  poi  la  sua  azione 
e  la  società  che  tiene  culle  «parti  vicine....  E  sappiasi  an- 
cora che  .l'uso  delle  parti  porta  magnificamente  al  ritro-^ 
vamento  del  luogo  ».  {De  loCé  aff..  Uh.  I). 
E  per  non  lasciar  nulla  di  dubbioso  nella  mente  del  let< 
(ore,  permetta  egii  che  per  annoiastone  scrivi,  che, oisione 
differisce  da  uso;  in  quanto  che  quella  significhi  moto  at^ 
Uvoj  e  questo  invece  quanto  è  atto  ad  esssre  usiiato^  {De 
usu  pàrh,  lib.  à7)k 

Che  le  lesioni  funzionali  sieno  sl^te  sempre  prese  di 
mira  nella  constderazione  del  morbo,  come  la  via  al  ritro- 
vamento  del  luogo  anfimala^o,  lo  abbiamo  anche  dal  consi- 
derare che:  «  qualsiasi  azione  del  corpo  animale  ha.  una 
«  parte  particolare  da  cui  è  disimpegnata..  Per  la  qua!  casa 
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e  affetto  in  qualsiasi  moda  Io  slmmento  produilore  cleira- 
«  sione,  deve  neeessariamente  restar  lesa  l'azione  ».  {De 
he.  ùff.^  Iib«  4  )• 

Tale  precetto  lo  sì  trova  anche  in  altro  trattato,  pve  è> 
detto:  e  Da  ciò  si  vede  manifesto  quanto  sia  neeessnrio  per 

<  trovare  Taffezione  ed  il  luogo  affetto,  di  conoscere  la  coin- 
«  pasizione  di  ciaschcdurta  parte,  la  società  che  tiene  con 
4  la  vicina,  la  sua'a»one,  la  sua  funzione;  non  che  la  eausa 
t  dei  siniomi  e  dei  morbi  ».  {De  cosUL  ari.  ìned.^  e.  IO). 

Onde  arrivare  al  ritrovamento  delle  parti  affette^  o  del 
luogo  ammalato ,  Galeno  cMnsiruisce.  che  dobbiamo  consi- 
derare. 

1.^  Gli  accidenti^  che  in  tstato  morboso  son  detti  ^nlomu 
>     8.^  L'arione  lesa* 

8.^  La  qualità  degli  esereati. 

4.^  Le  tumefazioni  preternaturali. 

5.^  La  sede  del:  dolore,  e  la  natura  di  esso. 

6.^  Il  viaio  di  coloramento  generale  o  di  alcuna  parte* 

7.®  Óltre  a  ciò  le  lesioni  di  simpatia.  (  De  loàis  off, , 
lib.  2)r  — «  Aggiungendo:  €  Primieramente  converrà  osser* 
«  vare  se  siavi  alcuna  0210119  fesa,  perchè  con  essa  sarà  af* 

<  fetto  lo  istromento  proprio  di  essa:  poi,  osservala  la  le» 
«  sione  deir azione^  converrà  stabilire  il  modo  di  lesione;  e 
«  ciò  per  stabilire  a  che  affezione  appartenga:  poi  dovrassi 
«  notare  se  la  parte  abbia  tumore^  se  siavi  dolore  e  di  qual 
m^ipecie.  Si  osserveranno  poscia  gli  escreati  delie  parti  af- 
c  Teite  e  se  venga  separata  alcuna  cosa  di  essenziale;  quindi 
«  se  gli  escreati  escano  inconeotti  o  mediocremente  tali. 
«  Allora  poi  guarderai  se  dairaffezione  sia  tratto  in  malattia 
«  un  qualche  luogo  solamente  0  tutto  il  corpo;  e  ciò  per 
«  lesione  di  azione,  per  colore»  per  figura  »• 

Per  riconoscere  pr)i  V  affetto  devono  prendersi  in  esame: 

1.^  Gli  escreati. 

3.^.  La  natura  della  parte  affetta. 

8.®  La  qualità  del  dolore. 
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4.*  Gli  aocùienli  propriL  {De  he.  aff.^  lib,  I). 
5.^  E  finalmente  la  causa,  (/d.,  Irb,  %). 
E  per  meglio  conoscere  le  viste  di  quei  tempi  non  spiac- 
ela seguire  T  Autore  in  alcuni  suoi  insegnamenti.   •• 

Dopo  di  aver  esaminato  le  affezioni  di  alcuni  organi  in<- 
terni  {Ars,  parva^  e.  70,  eec.^  cosi  ci  avverte:  «  Le  alirc 
pani  interne  dcH'animale,  poi,  hanno  segni  oscuri  del 
loro  temperaniento.  Dobbiamo  però  attendere  e  sforzarci 
di  conoscere  le  loro  affezioni  per  mèzzo  di  quelle  cose 
che  giorno  ^  che  ndocon9;  non  che  dal  disimpegno  delle 
naturali  /ff/i^to»iì...*  Ì  vizj  di  grandezza,  di  forma,  di  nu- 
mero, di  posizione  che  sono  manifesti  ai  sensi,  facilmentG 
si  conosconow  Fra  quelli  poi  che  sono  latenti,  alcuni  diffi- 
ci/menfe,  altri  per  nessun  modo  si  possono  arrivare  a  co- 
noscere. Certamente  che  la  grandezza  e  la  figura  dei  capo 
e  del  cervello  sono  manifesti;  e  di  esso  e  del  torace  ab- 
biamo già  detto.  Similmeote  non  è  diiBcile  conoscere  le 
o$8a  delle  spalle,  degli  omeri,  delle  braccia,  dei  cubiti,  ecc., 
e  le  loro  lesioni  sono  chiarissime;  itia  quelle  delle  parti 
che  sono  latenti,  non  tutte  si  possono  conoscere.  In  certo 
tale  ho  veduto  situato  presso  T  ipocondrio  il  ventricolo 
piccolo,  rotondo  e  prominente,  che  era  m^anifesto  ed  e v in- 
dente polla  sua  circoscrizione  chiara  alla  vista  ed  al  tatto. 
Similmente  trovai  la  vescica  orinar ia,  in  altro  tale,  cosi 
piccola  ed  eminente  che  se  cosi  presto  non  emetteva  le 
orine,  appariva  tumida  e  circoscritta.  Quantunque~nessuna 
altra  parte  interna  mi  si  sia  appalesala  manifestamente, 
credo  però  che  debbasi  cercare  quanto  sia  possibile  di 
conoscere  la  virtù  od  il  vizio  di  ciascheduna,  se  non  per 
scienza  certa  e  ferma^  almeno  per  artificiosa  eonghiettura: 
come  p.  e.  sarebbe  relativamente  al  fegato.  Non  pochi 
conobbi,  anzi  molti  che  aveano  gracili  vene  ed  il  corpo 
lutto  decolorato,  alcuni  dei  quali  dopo  aver  preso  cibo 
più  del  consueto ,  specialmente  se  di  natura  flatulenta , 
crassa  e  glutinosa,  si  lagnavano  come  di  un  peso  appog- 
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gialo  «  softp«so  al  destro*  ipocondrio  e  nel  sao  profonilo: 
altri  accusavano  un  dolóre  tensivo»  Questi  tali  é  verosi- 
mile che  avessero  il  fegato  .  piccolo  ed  i  suoi  meati  ri- 
stretti. —  Ho  veduto  un  aliro  di  abito  piiuitoso  die  vo- 
mitava ogni  di  pallida  bile;  ed  ho  stimato  che  si  doves» 
sero  osservare  le  dejeztoni.  £saè  in  fatto  eomenevano  poca 
bile;  ed  ho  arguito*  che  il  meato  che  trasporta  la  bile 
fuori,  oe  portasse  non  poca  di  essa  alla  parte  inferiore 
del  ventricolo,  detta  dai  greci  piloro:  ciò  eh' è  possibile 
a  vedersi  in  certi  animali.  Da  tali  cose  ne  segue  che  alla 
eognisioee  4à  quanto  «ta  nascosto' ai  sensi,  è  utile  ns^ais- 
Simo  tanto  la  oonoadenxa  di  ciò  che  s'impara  colla  dis^ 
sezione^  quanto  la  ricerca  dell'azione  e  della  utilicè  delle 
parti.  Qualsiasi  voglia  cesare  .perito  nel  conoscere  ciò- che 
nei  corpi  dpvia  dallo  stato  naturale,  è  necessario  che  si 
esercìM  ucl  tagliare  i  cocpi%  e  nelb  ricerca  delle  (uhzioni 
e  della  utilità  d^lle  pani.  Quelle  cose  poi  che  si  trovano 
nello  itato  morboso;  quelle  cose,  cioè,  che  sono  amma- 
late, de^vono  esser  conosciute.  Quello  eh' è  ovvio  ai  sensi 
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si  desume  dalla  grandezza^  dal  coloret  dalla  figura,  i\nì 
numerp,'  dalla  posizione  diversa  dalla  naturale^  dalla  dti* 
rezza  o  moll^zzii,  dal  freddo  o  dal  calore.  Quello  poi  ciì« 
sfugge  9i>  Stinsi ,  per  dirlo  in  breve,  si  desume,  dalia  1^ 
sione  «delle  azioni,  Uaidi  escrementi,  dai  dolori,  dai  tumori 
preternaturali.  Edi  tuli  criterii,  o  da  tolti  o  da  alcuni  •• 
Ed  altrove  (/je  locU  aff,^  lib.  S):  «  Erasisirato  voleva 
che  si  esercitasse  la  mente  tanto  nelle  altre  parti  •^eirarte^ 
quanto  nella  notizia  delle  afTezionl. dei  luòghi.  Sopra  que- 
sti la  maniera  di  esercitazione  è  triplice:  la  prima  versa 
sulla  conoscenza  delle  parli  tulle  del  corpo,  nominate 
luoghi;  la  seconda  versa  sulle  cizM^e  e  sulle  ^dm/rs/:  la 
terza  sia  nella  differenza  degli  act'identù  La  prima  si  fa 
come. segue:  ammalato  il  cervello  isolatamente,  aocadono 
i  isli  accidenti  morbosi;  .--  affetto  il  ventricolo^  i  suoi 
segni  (AToprii  sono  i  tali;  -r^  ammtaUto  il  co^on,    ta4t  aU 


t  tri  aneorà,  ecc.  —  Rispetto  alle  diatesi  ed' ulte  eaui^y  il 
«  modo  è  il  seguente:  gli  aeeidenti  sdell'infiammazione  sono 
«  questi:  —  dello  scirro^  qaesti  aitrì:  -h>  del  raffreddamento^ 
«  questi  terzi:  -*-  delia  ripienena,  quésti  quarti:  — »  della 
•  corruzione  del  cibo  (dia ftora),  questi  quinti,  ecc.  —  Re^ 
«  lativamente  agli  accidenti,  il  modo  é  corbe  segue:  tale 
«  genere  di  dolore  p.  e.  mostra  tale  diatesi  o  tali  luoghi:  la 
«  tosse,  i  tali  altri;  e  cosi  dicasi  del  vomito;  del  profluvio 
«  (li  sangue;  dell^  dejezioni ;  della  convulsione;  del  rigore; 
t  deir orrore;  del  delirio,  ecc.  ». 

E  tale  essenzialissima  parte  della  generale  patologia,  sia 
permesso  di  chiuderla  con  quanto  Galeno  scriveva  di  so 
medesimo. 

<  Cosi  professata  la  medicina  fljno  a  vecchiaja,  non  pro- 
vai mai  calunnia,  né  rispetto  alla  cura,  né  al  prognostico; 
ciò  che  mi  ricordo  essere  accaduto  a  celebri  medici»  Che 
se  alcuno  volesse  acquistar  gloria  per  mezzo  delle  oper^ 
dell' arte  I  e  non  per  sofistiche  ciarle;  egH  potrà  facil- 
mente compendiare  le  cose  che  k>  trovai  in  tutta  la  mia 
età  con  diligente  ricerca*  Ed  egli  sia  persuaso  che  per 
tale  via  ^  pel  ragionamento,  bo  trovato  medicine  colle 
quali  curare  malattie  rare;  quantunque  non  le  avessi. ve- 
dute aurate  per  lo  innanzi  da  alcun  precettore  ;  né  avessi 
conosciuto  ri(nedio  esperito  :  ciò  che  non  temo  affermailo 
pegli  Dei  immortali.  Poiché  ho  sempre  studiato,  e^epdo 
viziata  r  alinone,  di  trovarne  la  sede,  e  se  la  lesione  fos- 
se  idiopatica  o  per  consenso.  E  quiando  ero  persuaso  di 
aver  ciò  ritrovato,  cercavo  la  diatesi;  onde  da  tutù  due 
tali  punti  desumere  T indicazione  di  tutta  la  cura,  non 
che  la  quantità;^  la  quaiitài  e  1*  idonea  materia  del  rime<« 
dio«  Óltre  a  ciò  ho  stimato  di  mettere  a  calcolp  V  eia  4 
la  natura  dell' ammalato^  il  tempo  dell^anno,  la. terra,  ed 
alire  cose  simili ,  delle  quali  ho  ricordato  nei  libri  Ippo- 
cratici •  .  {De  locis  aff.^  lib.  3,  e.  3). 
Veggasi  da  ciò  quanto  la  cosi  n^mi^ata   medicina  Jtsió^ 
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logica  ianio  tastata  come  figlia  dei  grandi  lumi  di  questo 
secolo  9  sia  invece  illustre  progente  der  primi  maestri  deU 
r  arie  e  fino  da  essi  prodamaia  il  primo .  fondamento  e 
Tunica  diretta  via  della  medicina  pratica  (4). 

Capo  ly.^-^  Sulla  febbre.  Idea  patologica. 

Premesse  cosi  certe  idee  fondamentali  di  patologia  e  di 
diagnostica,  entriamo  nel  nostro  argomento.  Ga Zeno  scrìsse: 
«  La  febbre  non  è  che  la  conversione  del  calor  natu- 
«  rate  in  igneo  ».  {Com,  in  lib.  De  vici.  raU  in  àcuL),  Ed 
altrove:  e  La  sostanza  della  febbre^  non  solo  secondo  /p- 
pocrate ,  ma  eziandio  secondo  la  comune  intelligenza  de- 
gli  uomini ,  non  è  che  un  calor  preternaturale  esteso 
principalmente  in  tutto  T individuo,  od  almeno  in  più 
parti,  0  Delle  principali  ;  e  spesso  senza  che  la  cute  pre- 
senti mauifest:)  caldura  né  ai  circostami,  né  ali*  ammalato* 
Questo  sente  però  bruciarci  profondamente  nelle  sue  vi- 
scere. Quakheduno  è  nauseato»  sitibondo  ed  insonne  ». 
{Com.  in  tv.  Eptd.).  Ed  in  ahro  luogo:  «  Adunque  il  cal- 
do, il  freddo,  l'umido,  il  secco,  sono  elementi  dei  corpi. 
Dalle  loro  intemperie  vengono  costituiti  i  primi' morbi; 
e  di  questi  uno  si  é  là  febbre^  la  quale  accade  allorché 
'\*  nel  cuore  si  generi  preternaturale  calidità  ».  (De  diffi 
feb.,  iib.  4,  e.  3).  Ed  in  un  quarto  luogo:  «  La  /e66re  è 
una  malattia  prodotta  dalla  intemperie  ;  allorché,  cioè,  sia 
smodatamente  aumentato  il  calore  per  mo'do  che  Tuomo 
resti  offeso  nelle  sue  funzioni  ».  (/)e  meth.  med.y  lib.  8). 
E  più  oltre  :  «  Ed  in  vero  la  calda  intemperie  è  un'  affe- 
zione che  accompagna  le  parti  semplici.  Se  tale  affezione 
sia  diffusa  pel  corpo  tutto,  dicesi  febbre,  ».  {tbid.^  Iib.  9) 
Ed  in  un  sesto  luogo:  e  Ad  ogni  modo,  il  calore  che  oc- 
cupa tutto  il  corpo,  dicesi  /e6&re  :  essa  altera  chiaramente 
il  polso  ».  ( Z)e  caus.  pulsum ,  Iib.  4 ). 

u 

I  ■  '■  ■ —  I    .  I  '  '■ 

(i)  Egli  era  Erasfstrato  che  1;ì  proclamava. 
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Onde  però  meglio  comprendere  Io  spiriu»  paiologico 
deirAutoire,  conviene  sofier  eh* egli  disse:  e  Le  prime  e 
t  prineipsli  febbri^  quelle  cioè,  cbe  sono  secondo  Vesiensa 
t  febbrile,  si  desumono  dal  calore;  giacché  V  e$seHza  febbrile 
non  è  nel  molo  delle  arterie  »•  (Coi»,  in  IV  Epid.).  Tut* 
lavìa  non  converrà  dimenticare^  che  altrove  disse:  e  In  tutte 
«  le  febbri  la  crisi  deve  essere  attesa  principalmente  nelle 
€  orine;  giacché  le  febbri  sono  passioni  di  genere  venoso , 
e  comprese  in  tal  nome  anche  le  arterie  ».  (De  cristo.,  lib  1)^ 
Ciò  che  significa  che  il  calore  preternaturale  in  cui  sta 
V essenza  febbrile  non  è  che  una  passione,  cioè  l'effetto  di 
una  diatesi^  la  quale  porta  anche  i  suoi  effetti  sul  cuore  e 
sul  sistema  vascolare. 

Per  la  qual  cosa  cesiata  la  causa  x  della  calda  intem- 
perie, cessa  anche  il  calore  non  cbe  il  moto  della  eircola> 
tìone.  La  qual  voce  passione  sarebbe  quindi  equivalente  a 
lesione  di  funziot(ie  a  sintama. 

Ed  il  nostro  Autore  io  fatto  ci  dice  :  «  cbe  il  polso  non 
e  può  alterarsi . per  intemperie,  se  le  arterie  ed  il  cuore 
«  non  vadano  affetti  ;  potendo  le  arterie  soffrir  alterazione' 
e  senza  cardiaca  lesione»  ma  non  potendo  esse  andar  ille- 
c  se  allorché  il  cuore  sia  affetto  ;  poiché  le  arterie  liaono 
€  il  principio  del  loro  moto  dal  ctiore  9^.  {De  j^aecognil» 
«  ex  puls»,  lib.  3). 

Ed  in  altro  trattalo  egli  ci  avverte:  «Che  non  è  suffi- 
«  ciente,  onde  esista  (ebbre,  che  siavi  calore;  ma  che  con- 

<  viene  che  il  cuore  ne  compartecipi  ;  altriraenti  un  calore 
e  prodotto  da  insolazione  o  da  caldura  potrebbe  esser  detto 
«  febbre  ».  (De  diff.  feb.^  e.  3).  Tale  avvertenza  era  stata 
fatta  anche  da  AscUpieée^  essendo  stato  da  esso  scritto: 
«  Segno  delle  febbri  è  il  grandissimo  calore,  non  cbe  il 
«  cangiamento  del  polso  in   veemente;  a  meno   ehe  non 

<  dipenda  da  qualche  causa  evidente  ».  (Cefio  Aur^^  lib»  i* 
De  aetit,  e.  4).  —  Cosa  ripetuta,  éome  si  vide,  anehe  da 
Celso  dietro  gli  antichi  insegniMuenii. 


40 

Oigai  fMr9  Bon  era  poi  okahli  da^ì  aoiidbi  cooie 
morbQ  per  tè.  Parlaodo  delle  opere  di  Cdko,  abiMMBo  no* 
IMO  eome  Erasisiraiù  avesse  opioaio  che  no*  paffosi  dar 
febbre  senta  infiammtmtme*  Gmltmo  a  lai  pr«i|MMÌto  serive- 
fa  :  •  Gli  aoiiebi  stimaroBo  la  febbre  on  miirbo  per  sé.  Sra- 
«  mirato  al  eoDlrario  e  maU  dei  reeemd  la  tennera  per  ae« 
«  cfssoria  e  eonsegnenie  ».  (Inlrod.  smi  WÈeéknsy  e  43). 
Ma  il  medieo  dì  Pergamo  dopo  di  aver  ilato  degli  slopiiH 
agli  erasisiratei  {De  eams.  PtoeaL)^  in  altre  sve  opere  spie- 
gava apertameDle  ed  insegnava  T  opinione  ebe  gli  aniiehi 
professavano  su  tale  rapporto.  «  Gxivien  poi  eoooseere,  et>$i 
«  egli,'  la  eonsaetudine  dei  vecebi  aUarebè  disputavano  sulle 
9  febbri.  Imperocché  se  la  febbre  seguitava  rinfiamma* 
•  aione  di  fegato,  di  un  lato,  di  una  parte,  la  malattia 
«  era  nominata  una  epatite,  una  pleurite,  una  peripneomo* 
«  nia,  ecc..  e  non  una  lebbre.  Il  lebbrieitante  poi  senta  in* 
«  Gemmazione  dicevasi  travagliato  da  febbre  ».(/»/.  Epié. 
Com.  8,  p.  4).  —  Ed  altrove  :  «  Ciò  ebe  sta  scritto  in  fine 
«  deirAforismo.  {Sez.  4,  a/I  7S)  sembrami  significare,  che 
«  gli  anticbi  dicessero  essere  ammalati  di  febbre  que'taii 
«  eh'  erano  febbricitanti  senaa  certa  infiaramaiione ,  sena 
«  ascfesso ,  senaa  dolore,  senia  resipola,  in  una  parola  sen- 
«  sa  alevo  membro  preminentemente  affetto.  Che  se  per 
«  alcuna  infiammazione  febbricitavano,  o  di  lato,  o  di  pol- 
c  Alone;  non  febbricitanti  li  dicevano,  od  ammalati  di  feb- 
«  bre;  ma  pleuritici,  epatici,  splenici,  ece.  ».  —  Ed  in  al- 
tro trattato  :  «  Le  altre  febbri,  oltre  V  effimera ,  o  nascono 
«  da  infiammaaione,  od  hanno  per  eausa  gli  umori;  Quelle 
«  che  nascono  da  infiammazione  sono  quasi  accidenti  delle 
<  parti  infiammate  ;  ed  il  loro  nome  vien  tratto  dalla  parte 
«  stessa  affetta;  come:- fremite,  peripneumonia,  pleurite,  ecc., 
e  quelle  poscia  che  hanno  origine  dagli  umori  vengono 
«  chiamate  propriamente  febbri  non  quali  occidcfi^t  morbosi 
ma  quali  morbi  per  $è  ».  {Ad  glauconefn.  \ìb.  4  ,ù.  S).  — 
E  finalmente  ancora  scriveva   che  »€  in  una  eontumace  e 
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forte  ostruzione  soppravvaiìf  a  la  febbre^  -  questa  sari  sempre 
mlomatica.  (  Cam.  in  aph.  66^  sèz.  4  )« 

Viste  cosi  il  vero  signìfioato  ohe  avea  presso  gli  amichi 
la  foce  piressia^  osserviamone  la  sua  divistone. 

Galeno  distinse  la  febbre  in  intermittente  e  continua  (  De 
crhibus^  lib.  d).  È  yero  che  'era  anche  divisa  in  febbre 
colia  prejienasa  della  sua  eausa  «d  in  febbre  senza  la  pre- 
senza  della,  sua  eausa:  in  febbre,  cioè,  facilmente  solubile 
(schetica)  e  difficilmente  solubile  { etHca^)  {  Ueth.  med.^ 
lib.  8);  ma  ciò  non  risguardava  la  sua  natura. 

Seguace  della  medicina  Ippocratica,  seguace  della  dottri« 
Da  elementare  tlel  vecchio  di  Goo,  onde  meglio  distinguerla 
nelU  sua  essenza^  la  divise  secondo  quelle  massime  ;  e  ciò 
forse  onde  meglio  disimpsegnare  al  metodo  curatito. 

Noi  abbiamo  veduto  di  sopra  che  Ippocrate  avea  stabì« 
litif  come  elementi  dei  nostro  organismo  t  continenti^  \  con* 
tenuH  e  gli  energetici;  vale  a  dire  i  sob'd»,  gli  umori  e  gli 
ipiriti,  —  Galeno  dimise  quindi  la  febbre  dretro  tali  fisio- 
logiche basi.  E  per  ciò  se  la  causa  della  piressia  risiedeva 
negli  spiriti  nasceva  :       . 

i.  I»  duina  od  effimera. 

II.  Se.  negli  umori  ne  seguhra  una  dupliee  divistone  ; 
poiché: 

A)  0  gli  umori  riscaldati .  non  soffrivano  putrefiizione , 
ed  allora  si  avea  :.  ■ 

•  a)  od  il  siuoeo  per  predominio  di  bile  gialla.,  acma^ti* 
eoy  epacmastico ,  e  parucmnstico ,  dal  suo  corso  ;  6)  od  il 
jMoco  per  plètora*  spngoigna  effervescente.  * 

B)  Se  gli  umori  soffrivano  corruzione  «si  doyea  distin- 
guere se  erano  sotto  il  dominio,  della  grande  eircolazione 
o  meno.  Poichà  nel.priaao  caso,  ai  avevano:  a)  le  febbri 
cofiitiiffo-retiitdetiCJ  ;  nel  seeondo  :  A)  le  int^rmi4tentL 

Siccome  poi  gli  umori  che  hanno  principali  proprietà 
nel  nostro  corpo  sono  are:  bile^  .atrabile  e  pituita;  cosi  s($ 
la  eiiusa  morbosa  era  1*  alterazione  della  bile  gialla  h  hb^ 
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bre  assumeva  il  tlpd'o  conUamo  remitiente  terxanario  9 
terzanario  sqnhita:  se  «laU'  atrabile  »  il  tipo  era  qmariùnu* 
rio  continuo-remitleHie^  àqtmr lanario  nquisiia;  se  dalla 
pituita^  il  tipa  si  modellava  a  quotidiano-coutinuo-remitUtUé 
o  quotidiano  squisito.  — >  L  tmitriteo  0  semirierzena  risul- 
tava dalla  unione  della  quotidiana  continuo  remitleute  colla 
terzana  squisita^  --^  La  febbre  pesliienziak  era  calcolata, 
come  si  vedrà  a  suo  tempo,  come  dipendente  da  alterazio- 
ne degli  spiriti  e  degli  umori  ;  e  perciò  spettante  alla  se- 
conda classe^  e  speeialniiénie  alle  febbri  con  sintomi, 

111.  Il  terzo  ordine  di.  ^bbri  è  quello  che  ha  la  sua 
causa  nei  solidi.  Egli  è  per  tale  motivo  ehe  queste  febbri 
furono  nominate  ettiobe  ;  perciocché  basate  sull'abilo  (  l(ii  ) 
Né  credasi  che  con  ciò  non  si  tenesse  che  andie  nelle  al« 
tre  febbri  l' abito  non  soffrisse ,  non  fosse ,  cioè ,  tratto  in 
passione*  Tale  distinz^ione  signifieava  solo  ehe  it  calore  pre- 
(ernaturale  dei  solidi  nelle  febbri,  etliche^  non  era  in  fieri ^ 
ma  era  già  fotte  e  stabiliio  nella  fibra  or{;aDÌca.  Ma  di  etò 
nel  seguito* 

Cause.  —  Passando  ora  alle  cause,  l'effimera  si  voleva 
prodotta  dall*  ira,  dalla  tristezza,  dalla  fatica,  dalla  crapula, 
dal r  insolazione,  dalle  veglie,  da  bubboni,  ecc.  Tali  cause 
erano  delie,  com^è  noto,  procatartiche^  vale  a  dire,  ez<rm* 
;ieAe  air  organismo ,  evidenti  y  primitive  alla  disposizione 
(  diatesi  )  morbosa.  Esse  erano  tenute  cosi  essenziali,  per 
V  effimera^  die  ne  coatituiirano  il  principale  ed  inseparabile 
criterio  pella  sua  diagnosi  ;  forse  dall'  averle  calcolate  non 
capaci  di  produrre  di  colpo  affezióni  profonde,  e  siabiiiie* 
(De  diff.  /"et.,  lib.  I,  e.  7). 

Per  tale  nioiivo  si  eredette  ehe  V  effimera  nascesse  da 
nn'aoeensione  degli  spiriti  senza  putredine  umorale  e  sesza 
infiammazione  di  parte,  meno  che  ghiandolare.  {De  crisihuSf 
Kb.  S). 

Convien  però  sapere  ohe  gli  spiriti  erano  divisi  come  It 
funzioni,  in: 


ti 

I.  AnmaR^  ehe  iMi8«ono  dal  eervollo;  o  più  essuainetiie^ 
ebe  sono  esalati  in  esso  dal  sangne  arlerioso^  e  nulriii  dal 
sangue  e  dall'aria. 

II.  Vitali^  che  ban«ìo  «ede  nel  ew>re  e  nelle  arterie;  e 
Tcngon  nutrili  dairum  e  dal  sangue. 

III.  Naturali  f  ehe  sono  conteiiuii  dal  fegalD  e  dalk 
vene  ;  e  sono  appareceiiiaii  dagli  alimemi  e  dalle  be* 
vande. 

Gli  spiriti  poi  erano  capaci  di  soffrire  alterazione  ma- 
teria!e^  per  succhi  oziasi;  per  mala  natura  dell'  aria  am* 
biMc;  e  per  facoltà  venefiche  impanile  dai  veleni  animali 
0  da  qualche  virus,  E  gli  spitili  poleano  soffrire  nelU 
loro  potenza  per  irjstezza;  per  ira;  per  subitaneo  e  vee- 
mente  timore;  per  molle  occupazioni;  per  dolore  stragrào- 
dc.  (/>>  mah.  tned.i  l>b.  12). 

Considerando  quindi  sopra  le  cose  or  ora  dette ,  non 
dovrebbe  neppur  nascere  il  sospetto  che  Galeno  dvendo 
detto  che  Veffimera  era  dipendente  d»  uo^ocensione  degli 
spiriti,  avesse  voluto  che  questi  fossero  alterati  senza  che 
ne  andassero  primitivamente  lese  le  fonti  dalle  quuii  trae* 
vano  orìgine  ed  erano  niantcnuti. 

Di  sopra  abbiamo  veduto  che  il  nostro  Autore  ebbe  a 
ritenere  ehe  le  arterie  ed  il  cuore  sinistro  erano  percorsi 
da  sangue  più  rutilante ,  più  caldo ,  più  spiritoso»  Per  la 
qual  cosa  avendo  detto  ehe  l'effimera  traeva  sua  origine  da- 
gli spiriti  accesi  che  aveano  sede  nel  cuore. e  nelle  arterie; 
ebbe  voluto  significare  che  gli  spirili  9 itab\  alterati  dall' a« 
ria  ambiente  che  va  mescolata  al  sangue,  oasivejro  dalla  na- 
tura del  sangue;  od  anche  da  principi!  aeriformi  deleteri! 
o  meno;  0  da  quantità  o  da  qualità  di  succhi  nutritivi;  0 
dal  troppo  moto;  o  da  consorziò  di  parti  (come  nel  bub- 
bone); o  dall'influenza  degli  spiriti  animali  e  naturali;  o 
dalla  costrizione  cutanea  che  impedisca  la  iraspiraiione  di 
quanto  deve  essere  eliminato  ^i  fumoso  e  di  fuligginoso 
dalla  circolazione  perifericai  ecc.  »  fossero  portali  a  tale  con- 
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dizione  anormale  tia  acquistare  niì  eahr e  preternaturale^  il 
quale  pervenuto  al  cuore  veniva  da  (fuetto  corDunicato  at 
generalr  per  via  delle  arterie. 

Ma  tale  stato  preternnturale  deve  itnpiieare ,  come  ben 
si  vede,  che  né  1  solidi  organici  debbano  essere  compro* 
messi  nella  4oro  intima  tessitura:  nei  nostri  fluidi  abbiano 
gravemente  sofferto.  I  nostri  sòlidi  ed  i  nostri  umori ,  in 
lina  parola,  non  erano  considerati  che  in  passione  e  non  in 
diatesi  morbosa;  per  ciii  non  era  necessario  un  radicale 
riordinamento  di  essi.  Ed  in  fatto   V  effìmera    non    termina 
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desse  dopo  un  breve  corso;  e  spesso  sensta  una  notevole 
critica  separazione;  e  non  di  rado  senza  una  cura  attiva? 
—  Ecco  il  motivo  della  divisione  dr  tal  forma  morbosa  da 
quella  che  con  qualche  profondità 'mostrasi  correre  a  dan- 
no della  nostra  organizzazione*  Tale  divistone  era  tutta  di 
pratica  utilità,  e  come  tale  eoiìservata  anche  oggidL 

Sulla  sua  teorica  non  ne  parliamo.  O^^cura  allora  ;  oscu« 
ra  oggidì.  €he  Galeno  la  pensasse  cosi  sulla  produzione  del* 
l'effimera,  ne  abbiamo  anche  una  pMva  ove  scrìsse^  «  Deri* 
»  vando  l'effimera  dal  songne  riìfcaldato  e  minimamente  pu- 
>  trefatio;  converrà  osservare  il  caso  ove  putrefaciendost 
»  quale  febbre  produca  ».  [De  diff.  feb.y  lib.  2,  e.  9).  Mo-* 
tivo  per  cui  essendo  riscaldalo  il  sangue,  anche  i  solidi  ne 
devono  partecipare. . 

A  tale  ordine  di  febbri  deve  anche  appartenere  la  fe1>^ 
bre  prodotta  da  pletora^  quantunque  il  suo  metodo  curati- 
vo ncfn  debba  essere  confidato  alla  sola  aspettazione.  (^Dt 
cut.  rat,  p^r  mist.  sang.), 

I  sintomi  propr fi  ed  inseparatnli  dell*  effimera  secondo 
Galeno  erano  i  seguenti: 

l.°  La 'sua  origine  da  una   causa  procàiartiea?' 

2.^  La  cozione  delle  orine  nel  primo  di  ; 

3.^  lì  pólso  che  sì  '«Vvleina  ad  una  yrand^iza  e  cele- 
rttà  degn^  di  assr6mti-;'S(^za 'però  che  la  sua  milole  abbia 
nutia  di  celere.^ 


M  » 


4ò 

4.^  Gatore  e^neo  soave; 

5.^  Deolihftzione  con  sudoi^e  o  madore* 

Conviene  |>erò  avvertire  ehe:  se  |»er  ana  disposizione 
(diatesi)  dei  solidi  o  4egU  umori ,  od  anehe  pei  iràrinmento 
curativo,  Teffimera  non  cessa;  esKa  si  proluiiga;  ero  ch^  na- 
tane anche  tiel  caso  ohe  non  venga  toha  la  sua  causa.  Da 
tale  accidente  potrebbe  seinbrare  che  cosi  prorogata  non 
appartenesse  più  alla  diaria;  ma  se  non  ne  consegua  pu« 
tredine  e  l'abho  del  corpo  non  venga  esso  stesso  tratto  a 
morbosità;  tale  febbre  anche  cosi  protratta,  non  potendo 
appartenere  ail  seconda  od  ai-terzo  ordine,  dovrà  essere  eaN 
colata  sempre  come  diaria;  polche  la  «uà  natura  non  sa- 
rebbe minimamente  eangiiata.  Il  *  suo  nome  però  ,  onde 
averne  una  distinzione,  non  sarà  lo  stesso; ma  si  cangierà 
in  quello  di  sinocéi  o  tontinentei  (De  meih.  med.^  lib.  9). 

Onde  formare  però  la  sua  diagnosi ,  tenute  da  -  Galeno 
come  meritevole  di  maggior  diligenza  onde  non  recar  dan- 
no agli  ammalati,  siamo  instruiti  nel  modo  seguente:  *       ' 

«  Conosciuto  lo  stile  della  febbre ,  delle  orine  e  dei 
»  polsi;  trovato,  vale  a  dire,  che  i-  polsi  non  offrono  nota 
»  alcuna  d^inGammierzione,  e  ifiessuna  inegunglianzà  anco  me* 
»  scbina;  osservato  che  le  orine  si  trovano  imitami  quelle 
»  dei  sani  o  poco  devianti;  sarà  necessario  prendere  in 
»  considerazione  le  ahre  cose  che  abbiamo  notato  (vale  a 
»  dire  quanto  insegnò  Ippocrate  ohe  si  trae  dalla  faccia  ^ 
»  dal  decubilo ,  dal  respiro ,  dagli  escrementi ,  dal  Corpo , 
»  dalle  azioni  lese,  nulla  negligendo);  e  trovato  che  ogni 
»  cosa  suona  come  in  un  concento ,  allora  sarà  da  fidarsi , 
»  e  potrà  domandarsi  all'  ammalato ,  se  piaccia ,  se  abòia 
>  preceduto  alcuna  causa  evidente;  il  che  essendo  sì  asfiet- 
»  lerà  la  prima  soluzione  del  morbo  •••  •  »  {Ad  glauco» 
netn,  f.). 

Conchiudendo  diremo  che  Y  effimera  stessa  fo  localiz- 
zata pella  sua  causa,  ora  in  uoa^  onr'in  un'altra  parte  or* 
ganìca;  ma  che  tale  localizzazione  non  era  tenuta  una  dia- 
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Usi  morbosa^  ma  solo  una  pauhn^;  la  quale  non  valeva  a 
trarre  in  morbesUh  che  gli  spirili  ;  oen  eseludendd  però  il 
caso  che  inle  accenaione  foste  possibile  anebe  per  Moa  dia- 
tesi morbosa  di  qualche  parte,  tna  <li  poca  entità. 

Cause  e  natara  delle  febbri  del  S«°  ordine»  <^  Passando 
ora  alla  '  considerasione  delle  cause  e  della  natura  delle 
febbri  del  secondo  ordine;  abbiamo  come  criterio  insepa^ 
rubile  di  esse,  la  tion  precedenza  di  alcuna  causa  procark^ 
tica,  e  Dove  alcuno  comincia  a  febbricitare  senza  eausa  ma-r 
p  nifesta ,  convien  sapere  che  la  stia  cagione- sfa  negli 
»  umori  9.  (De  diff.  feb.^  lib.  Iie.^  7.)»  In  questo- seconda 
ordine  sta  come  abbiamo  veduio  il  sinoco  il  qiKile  ^u^cede 
talvolta  air  effimera  e  «  non  in  luUl  i  corpi  iudilTerente- 
»  mente,  ma  nei  sanguigni,  nei  corpulenti^  nei  voraci,  ne* 
»  gli  oziosi  ed  rn  quelli  che  godono  dei  vini  dolci.  ( /i/e(/^t 
med^^  lib.  4»  o.  3). 

Parlando  di  esso  Galeno  scrisse:  «  Tutti  i.  sinocl^i  han* 
»  no  la  loro  causa»  secondo  PrassagorUf  nella  putrefazione 
1»  umorale  della  capa.  Sarà  più  assoluto  e  vero  il  seguente 
»  ragionamento:  quaMasi  circuito  di  accessi  facciasi  nei 
»  morbii  egli  ha  origine  dalla  diatesi  delle  parti  che  cn^salf 
M  no  la  flussione  o  la  riceoam  ;  che  generano  ed  attrag^ 
»  gono  la  superfluità^  ma  dovis  non  havvi  circuito 9  ivi  non 
»  f'Aa  parte  ammalata  »•  {De  dtff.  feb.^  lib»  3,  ci)*  Per 
la  qual  cosa  egli  è  d*opÌQÌone  che  la  sua  causa  sia  speciaU 
mente  un  riscaldamento  della  bile  gialla. 

Le  altre  febbri  di  lale  ordine,  dipendono  da  putrefar 
zionc,  —  Putrefazione  diceasi  ognJ  cangiamento  a  MrrUf 
tela.  {De  meth.  med.^  lib.  li)*  «  E  siccome  dal  freddo  e 
»  dal  secco  le  cose  vengono  consevate  incorrotte;  cosi  dal 
»  caldo  ed  umido  sono  portale ^  putrescenza  »•  (Pe  temp^ 
lib.  K  —  De  meth.  med.,  lib.  4).  Ma  non  dal  cajdo.  ed 
umido  sehanto  si  ha  un  tale  effetto;  egli  avviciie  anche 
dalla  difficile  traspira:^iqne  {De  m^lL  me^.^  Jib.  9),  dalla 
quale  oasce  ostruzione  dei  meati  e  condenean^ento  degli 
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tfnmri  {Di  diff.  feb.^  lib.  1,  e.  3  e  lib.  2,  e.  9,  IO).  Egli 
è  quindi  per  tal  modo  che  nasce  puirefaaiotie  Aelle  pani 
aoimalate  da  flemmoM.  {De  meth.  med.^  lib.  11.  *—  D^ 
t*m,  praeUr.). 

Tuttavia  la  putrefazione  nasce  non  solo  ^on  flemmone^ 
ma  anche  senza;  giacché  può  esser  orij^inaia  per  enlr^  t 
vasi  {De  meth.  med.^  lib.  40);  motivo  per  cui  il  nostro 
Autore  dà  ragione  ad  Aristotele  che  avea  scritto:  che  la 
putrefazione  nasce  per  straniera  catidità;  chiamando  stra^^ 
tiferà  la  esterna^  la  non  familiare,  la  non  natica;  giacché 
la  nativa  porta  a  cozjone,  mentre  quella  corrompe  e  putre* 
fa.  {De  diff.  feb.,  lib.  2,  e  9). 

Ma  per  conoscere  meglio  il  valore  del  termine  ptitrera<* 
zione,  ci  sia  permesso  di  riferirci  ad  un  autore  molto  pò-» 
steriore  a  Galeno^  if  quale  sembra  ch'abbia  studiato  Targo- 
mento  con  molta  accuratezza ,  dotto  com'  era  e  sottile  ed 
acuto  pensatore;  si  vuò  dire  Mercuriale.  Egli  nel  suo  libra 
Prwhctiones  Patavince^  etc,  lib*  5  »  e.  8,  ci  fa  conoscere 
che  tulli  i  medici  e  filosofi  ebbero  sempre  ammesso,  ohe 
le  cose  tutte  sublunari  fpssero  risultanti  di  clementi  fra  di 
loro  misti,  che  Ano  a  tanto  che  durava  1' armonia  di  tali 
elementi,  continuasse  eziandio  l'esistenza  delle  cose  e  della 
loro  vita;  mentre  che  se  tale  armonia  fosse  stala  alterata 
«  corrotta,  anche  la  vita  e  l'essenza  loro  restassero  cangia* 
te.  —  Tale  armonia  potea,  secondo  gli  antichi ,  alterarsi  e 
corrompersi  in  vario  modo;  per  cui  varie  specie  di  cor- 
ruzioni ne  derivavano.  Generalmente  ciò  succedea  per  due 
maniere:  od  intrinsecamente  od  estrin^camente.  Se  intrin- 
secamente,  era  possibile  che  avvenisse  di  colpo  ;  e  ciò  era 
detto  dai  greci  «rfyoc  suffocatio;  mentre  che  se  ciò  era  pro<- 
dotio  n  poco  a  poco ,  ne  accadeva  quello  che  fra  detto 
fdfaveic  marcar.  Nel  caso  poi  che  la  corruzione  fosse 
successa  per  ragioni  eslrinseehe;  od  era  prodotta  dal  freddo 
secco,  .ciò  che  chiamavasi  tuavflrcfi  disseealionetn;  o  dal  fred* 
do  umido,  ed  era  chjatnata  ff/5i«€  extincfionem;  o  <i^\9(y\n* 
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ino  calóre,  ed  era  Dominata  tsQmg  ÉxUsiionem;  o  da  calore 
inoderaiò,  ed  era  appellata  tff^c  pulrefàdUo.  -^  A  tale  di- 
viVione  é^gionge  ,  che  essendo 'clef]iì1>[9i  la  putredine:  una 
corruzione  del  calo- e  proprio  nativo  succeésa  in  qùalaiasi 
timido  pel  calore  ambiente;  devesf  sapere  che  la  voce 
f99pà  presso  gli  antichi  '  valeva  quale  cangiamento  in  peg^ 
giù;  e  col  nome  di  putredine  chiantiavéno  tanto  il  canata- 
mento  in  npecie  dissimile  come,  per  es.,  la  mutazione  del 
vino  in  aceto;  quanto  il  canrifinmento  con  fetore. 

Dalla  qual  cosa  vedesi  in  che  mare  di  eonghietture  sie- 
no  situi  portati  i  medici  nella  successione  dei  tempi ,  e 
quante  volte  sia  stata  ammessa  e  scacciata  la  .putredine  dai 
Irbri  di  medicina;  a  seconda  che  si  volle  dare  a  tal  voce 
un  senso  lato  o  ristretto. 

Siccome  poi  nella  definizione  è  detto  dì  qualsiasi  umi- 
do; avverte  che  gli  antichi  aveano  contemplato  all'  umido 
elementare^  al  nutritivo  >e  dìV escrementizio  ;  potendo  sacce- 
dere la  corruzione  o  neir^ino  o  nelPaltrol  Altra  cosa  che 
contemplata  in  unione  al  largo  senso  della  voce  f^opà^  mo- 
stra come  non  debba  etoer  tanto  facilmente  condannata  al- 
l' indice  V  idea  antica  della  possihiliìà  di  una  corruzione  e 
di  una  putredine, 

il  nostro  Mercuriale  seguita  ancora  a  notare  che  la  pu- 
tredine si  credea  possibile  od  In  causa  di  medicina ,  o  di 
escrementi  putre^enti;  o  per  la  proibita  tralipirazione  ;  o  per 
rintroduzione  di  cibi  e  di  beviinde  particolari;  o  per  Paria 
aitt'art».  La  qu;il-  ultima  cagione  potea  far  nàscere  il  fetio- 
meno  in  disòorso ,  o  pei*  non  esser  cangiata ,  o  per  esser 
nii^ta    a    corpi    ìuipuri ,    od    a  contagi    detti    da   Ippocrate 

Tornando  all'argomento,  noteremo  in  tal  luogo  la  distin- 
zione fra  la  febbre  nata  da  bubbone  e  quella  da  flemmone». 
Galeno  diceva  che  il  bubbone  produeea  talvolta  V  effimera^ 
uia  che  in  tal  caso  desse  fìiis(5^va  per  legge  di  consorzio; 
mentre  che  nei  flemmoni  invece  la  febbre  era  originata  per 
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putredine^  vak  a  dire  per  trasporto  di  materia  morbosa.  Su 
tale  idea  egli,  seguace  di  Ippocrafe^  scrivea:  €  Le  febbri  « 
in  veroi  che  sopravvengono  ai  tumori  inguinali,  sono 
tutte  perniciose,  secondo  Ippocrate^  meno  Teffimera.  Poi- 
ché sonovi  certe  effimere  che  avvengono  in  seguito  a  tu- 
mori inguinali,  le  quali  differiscono  da  quelle  che  acca- 
dono per  putredine  umorale^  o  che  hanno  la  loro  radice 
in  qualche  viscere,  o  nelle  cavita  dei  vasi  maggiori.  Qual- 
che volta  le  effimere  che  sorvengooo  ai  tumori  ingui- 
nali, riscaldano  le  parti  vicine,  fino  a  che  il  calore  feb- 
brile perviene  al  cuore,  nel  quale  però  la  putrida  tiiìig^ 
gine  non  arriva  ma  rimane  circoscritta  agli  tnguinu.  lià- 
perocché  in  tal  caso  nacque  una  sola  estensione  puris- 
sima di  calore  per  continuità  ed  affetto  fino  al  cuore. 
Nella  putredine,  al  contrariò,  dei  visceri  e  dei  vasi,  va 
trasportato  al  cuore  un  certo  fumò  nato  dagli  umori  pu- 
trescenti 9.  {De  diff.  /e6.,  Iib«  1,  c«  d). 
Tale  avvertenza  egli  ce  la  dà  ^commentando  Tafon  ft5 
della  sex.  IV,  scrivendo: 

e  Chiamasi  febbre  effimera  o  diaria  quella  che  dura 
per  sua  natura  un  giorno»  Del  qual  genere  sodo  quelle 
nate  da  bubboni,  cioè  da  tumori  delle  gianduia  del  col- 
lo, delle  ascelle,  degli  inguinf|  e  dell'intorno  delle  orec- 
chie, nati  per  catise  evidenti.  Gli  altri  bubboni  che  han- 
no origine  senza  causa  OMiiifesla,  è  verisimile  che  ab- 
biano i  loro  accrescimenti  insieme  ad  infiammazioni  vi- 
scerali; e  per  tale  motivo  le  febbri  che  insorgono  da 
tali  bubboni  devono  essere  necessariamente  di  malo  ca- 
rattere >< 

Di  sopra  abbi&mo  notato  che  le  febbri  per  putredine 
umorale  hanno  un  tipo  a  seconda  delfumor  alterato;  e  par- 
lando del  smoeo  abbiamo  veduto  come  da  Galeno  sia  stalo 

é 

ritenuto  che  dóve  non  siavi  cirouito,  ivi  non  debbasi  am- 
mettere località  affetta;  il  che  implica  che  dove  vi  saranno 
località  ammalate,  ivi  si  avranno  eireuiii.  —  Tali  circuiti 

Amnau.  rat.  CLXXr..  4 
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veagano  dal  nòsira  Autore  spiegati    paraj^oQ^ofjQ   V  atcessò 
f^bbrrle  al/Woco  aéeeso  da  legna;  il  quale  e^ssa  di  ardere 
solo  quaada  sia  còosurnata  la  Riaierìa   eocnbu^ul^jle;   stabi* 
lendo.cosi  la  calidilà  febbrile  duratura  /ino  a  èh^  gli  ìaoìo- 
ri  putreaeeaii  sUno   abbrudaii.  ---.  Da  tale    paragone    egli 
ne  traeva  la  lunghezza^  la  distanza^  il  ritorcilo;,   facendo 
dipendere  tali    eose  non. solo  dalla  natura  e  dalla,  qiàalita, 
ÌQ\Yi(j^tempBrie  eh*  è  eausa  della    febbre;  ma  .e^iaiidip  dalla 
quantità  delle  materie  stesse  e  dalla  disposizione,  pjù  o  oie^ 
no  imbecille  dei  tessuti  organici. ebe  clevonosoddisbre  alla 
consumazione   ed   alla    eliofinaziooc.  dei    materiali .  morbo* 
si;  non > che  dalla  totaUtà  a  tnaao  4e!Ia  eliminazione  atessa. 
Tale   jteorica    trovasi    Kassunta    nelle  aegnènti.  espres- 
sioni: 

.  f  L'accesso  dunque  sarà  lunghissimo  pella  moltituditie 
»  delia  OQiateria  superflua  ^  pella  sua  i;rassezza  ^  pella  sua 
»  lentezza  ,  pella  imbecillità  della  .potenza  ;  per  V  angustia 
»  dei  pori.  —  Brevia^imi^  sarà  pellu  sottigliezza  delia  tn.i- 
»  teria  inutile,  pella  sua  scarsa  quantità,  pella  vigoria  della 
>  potenza,  per  la  lassezea  dei  mentU  Allorché  il  primo  ac- 
»  eeaso  sia  cosi  breve  da  cessare  pria  dell'arrivo,  del  se- 
»  condo,  tale  spazio  sarà  senza  febbre;  nel  caso  contrario 
e  saravvi  febbre  ».  {De  diff.  féb.,  lib.  2,  e.  40). 

Onde  'Spiegar  meglio  la  cosa  poro,  e  presentar  lo  stato 
patologico  sotto  il  800' vena  aspetto  e  nella  sua  natuni,  egli 
dicea:    •'  ••  '" 

«  Sogliono  affliggere  per  accessi  come  la  febbre,  anche 
»  varie  altre  maialile  locali,  come,  per  esempio,-  certe  ot- 
»  talmie,  certi. dolori  alle  orecchie,  al  capo^  agli  articoli..  E 
»  siccome. adunque  p^r  tali  alTeziooi  preternaturali  si  veg- 
>  gono  tumefarsi  e  farìsi^^  turgide  le  eene*,  ed  aumentarsi 
»  i  infiammazione^  ep^^esenìarsi  i  dolori,  e  trasportarsi 
»  materia  inutile  sulle  località;  cosi  tutto  ciò  conviene  pu- 
»  ^re  immaginarselo'  ancke  internamenùd^  QiJUkniaùn^xe  un 
»  tal  falto  non  acceda  KKtaJ  sensi,  defe  per  altra,  essere, 
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>  per  analogia,  egualipente  tentilo^.  (De  dì^. /ie6.,  Kb.  3, 
e.  IO), 

Ecco  come  Galeno  por^o  dalla  teorica  al  fatto,  dal  li« 

bro  ul  leiio  deli*  ioferino  ;  ecco  come  egli  inaegoaira  la  pro« 

duzioDc  deiruccesso:  eeco:  come  aMiUriaUitava  il  fenomeno. 

Ma  siccome  l'accesso. noo  k  ci^e   il  morbo  eonstderato   in 

un  dato  spazio  di  tempo;  cosi  nella  spiegazione  doiraoces* 

.  so  era  compresa  anche  quella  del  morbo  neila  sua  località 

contemplato.  E  ben  con^tdpraado  la  cosa,  er^do  che  le  scuole 

di  oggidì  sapientU$if^e  q^. ci  direbbero  diversamente.   Ed 

in  vero  quantunqjue  il  fat(o  spiegato  dal  Ga/eMO  sarebbe  per 

alcuni  Ufi  viluppo rCapiUarf;  ppr  ^Itri  una  flagosi;  per  altri 

un'  angioidesiy  una  /Ie6oìd^svtin'emorrii^t:  pei  Francesi  una 

irrita?iione ;  per  alcuno  un'affezione  dei  ^oUdi;   per   alcun 

altro  una  alltra^ione  degli  union,  ecc» ,  pure  il  fatta  sareb« 

be  sempre  un  solo  ;  vale  a  dire  =  ocerescimento  di  a«fSSH 

bililà  e  di  cuJore  nejUa  parU^  coti  acereseimento  del  circolo. 

E  vogliasi  0  nò,  è  per  altro  hecessarip  di  convenire  as* 

solutameuie,  che  il  metlico  di  Pergamo  volendo  insegnare, 

secondo  le  dottrino  di  quei  tempi»  il  mòdo  con  cai  nascea 

la  putrefaziopc  ii/norale  per  la  rallentata  eif colazione ,  per 

Io  intasamento^  per  la  oì^truzione  dei  vasi,  per  la  non  fatta 

ventilazione  e   traspirazione  ;   egli    insegnava  eziandio  che 

nelle  febbri  continuo -remiUenti  e  nelle  intermiMnH  esisteva 

una  latente  vascolarità  viscerale,  impossibile   a  eonoecersi, 

talvolta^  per  1'  oscurità  della  funzione  delle  parti,  pella  loro 

poca  sensibilità  ;  della  quale  vaseolariià  per  legge-di  consor» 

xto,  per  continuità  ed  affetto  avea  <)rìgine  la  febbre  co'  suoi 

accessi. 

E  per  verità,  che  cosi  il  nostro  Autore  la  pensasse,  Io 
abbiamo  veduto  ove  scrisse:  che  qualsiasi  circuito  di  ac- 
cesii  facciasi  nei  moròt,  ha  origine  dalla  diateA  delle  parti 
che  causano  la  flussione  o  la  ricevono,  che  generano  od  at^ 
traggono  la  superfluità.  —  E  dicendo  che  cosi  nascono  gli 
accessi,  non  jera  forse  lo  stesso  del  dire  che  tale  era  la  quid- 
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dHà  del  'morbo?  B.hon  -p^odàinó  forse  che  dai  faui  ohd 
accadono  souo  i  sensi,  si  doveano  eonghieuurare  per  ana* 
logia  aQcb«  cpielli  ch«  sono  latenti  ?  * 

Commentando  Tafortsmo  47,  sez.  3,  ohe  sqona;  f  Men-^ 
p  tre  si  h  ì\  pus,  i  dolori  e  le  febbri  sopravvengono  assai 
9-  più  che  quando  il  pus  è  formato,  »  Egli  ripelea  lo  stes- 
se suo  sentimento  ehiudendo't 

»  Di  tal  modo  eotnpìuto  P  adus itone  del  sangue  y  rèsta 
9  il  pus  quale  oenere  delle  legna  brociate.  Per  la  qoal  eosa 
i  in  tale  stato  i  dolori  e  1e  febbri  si  mitigano  specialmente 
>  se  il  pus  sia  sortito;  poiché  fu  consumata  la  maiericf  ed 
«  estinto  il  ealore  formante  T  irifiammazione  >,    * 

E  quantunque  Gaieno  avesise  detto  che  le  febbri,  morbo 
per  sé,  erano  quelle  ohe  nasceano  sensa  innammasione  di 
parte,  senza  ascosso, fSenra  <tf)l#fe,  sensa  resipola,  senzn  meni- 
bro  premihentememe  ammiilato,  senxa  «oniumace  ostruzio- 
ne ;  mentre  ohe  le  febbri  aecidenti  erano  prodoiie  per  tra* 
eporto  di  materia^  o  per  legge  di  eonsortio  e  per  eor^ti- 
nuità  ed  affetto^  imperocché  h  parte  eh*  è  prossima  alla 
particella  infiammata  ee^ta  pure  sUnfiamma  fino  a  che  tt^ 
ite$sa  diatesi  poco  a  poco  perviene  al  ctiorè  (  De  diff.  feb, , 
lib*  I,  o«  3);  tuttavia  nelfii  spiegazione  degli  accessi  non 
potè  meglio  «  decifrare  la  questione  che  riferendo  il  morbo 
ed  i  suuf  fenomeni  ud  un  accrescimento  di  atthia  vascola^ 
titd  iu  qualobe  parte  dell'  organismo. 

Ed  in  vero  anche  -altrove  ebbe  a  dire  che  tu  quahirtei 
parte  facciasi  putredine  ivi  deve  farsi  afflui^ìsa  anormale  di 
sangue  ;  pei'  cui.  il  salasso  in  tali  febbri  riesite  uiile  anclm 
senza  pletora  generale  \  poiché  ijnu  parsi  ale  r>i  deve  sempre 
psistere* 

.    f  Continua  ). 
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lUAlm  ÈHmmmUmHà  àfS$Ìm  tHààm^^^ém  Mtàf  del  dfot^ 
lare  CtlO*  mUiOflIOIU  ^  da  Mùngnmbano ,  già 
chirurgo  dello  spedale  di  Novi'{  UgUtia  ).  MemoritÈ 
premiata  dal  G^ivemo  con  vòl0  della  A  Jcàddemià 
medico-- cMrùrgica  di  Torino  nella  seduta  del  {7 
mùfjgio  485^* 

ti,  ^ccad«rnm  medito-chirurgita  ài  TóriHo. 

JL  rogf amroa  di  concorso  ad  Ud  predikl  di  lire  dOd  pi^opo-» 
sto  dal  R.  tìovema  ali*  atilclre  dellt  migliore  Memoria  sul 
tema  seguente: 

àé^  ftieercare  le  cause  |>er  le  tpxM  le  fllandé  dei  bos" 
aolt,  fìf^l  nostro  paese  itt  psrtlcolare,  possono  rìiiscire  oqcìt0 
alla  salute  si  delle  persone  che  sono  addette  al  lavoro  deUé 
a)edesiiiie4  come  4ei  vicini  «d^iitaiiti^  no»  che  quali  lùodifi* 
caaìoni  recbìno  nel  grado  di  atioite  di  tali  cauae  i  varj  si« 
stemi  di  filando^ 

S,^  Determinare  4  fer-quatiio  è  pussibitej  la  disiania  a 
>ai  può  esienderai,  la  oooitra  isfluenaa  delle  filande. 

S.^  Deseriitere  1  morbi  •  lanio  inleprhi  quanto*  eterni  ehé 
ne  posscdio  deri^tre^  ed  indicare  I .  metti  pia  «MSconci  pei^ 
ovviare  ai  medesimi,. msifl  alla  Dociva  inàwosa  delle  stessè 
filaode. 

Le  Memorie  dovraflnO'  essere  laviate  franche'  ti'  o|;m 
spesa  al  segretario  geoeitale<  delift  R.  Aecademia  medtco-ehi« 
rargttìa  di  l^orìao  enlPO  il  pereMofio  lernliiie  del  gtorao  Oà 
dicembre  4.868#       -     .        .      '    . 
Torini  I  ghtgfMi  4  867.^ 

fi  ^gf-elaritf  generale! 
Firmato  dotf.  V.  Peìjrant 

\ 

tre  furono  le  Memorie. destinate; a  questo  concorso,  dliiì 
pervennero  allapresidenaa  della  ft.  Accademia.  Due  faronar 
le  premiate,  eioè^  quella,  cui  fu  dato  il  N.^  3  portante  l'epH 
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grafe  x=i  k  N(m.sQhinikfia[.4icilii(tiitilTief«orf^oriiiii^t'fiied  ex  eon-' 
dìUnne  quoque  viC9e  ae.  ar^iiuii  tMsUleliiiticl^  siMt  morbi. 
B.  Ramtiszinù  De  moHU  artif.^  eap.  S^*  »;  e  quella  contras- 
segnata col  N;^  S  avent4S  rcpigrafe^»:  «  Ut  guberaaiori  cur- 
sus secundus:  medico.,  salus  :  imperatori  vcctoria  :  aio  rei pu- 
blicae  moderatori  beata  civium  salus  proposha  est«  Cicero 
De  repnbL,  pag.  344  »•  Aperte  le  schede  si  trovò  che  Taii- 
tore  di  quella  segnala  eoi  N.^  2  era  il  dott.  'Giovanni  Mei- 
chiori  dimorante  a  Novi,  quella  col  N.°  3  il  dott.  AUpran^ 
da  M,9ri9gia  di  Pallana.  ,  .    ;   -; 

Ecco  il  gitidÌ£Ìo  datd  <là<IIa  Cimimissiòne  m  questia  doe 
Memorie,  accettato  dalla  R.  A(!cademia  (  «  Giornate-  delie 
soi/eozc^  mediche ,  dellaiB. -Acoadeaitii'  meidtco-ehirufgìea  di 
Torino  •.Voi.  TkMS^  {mg.  S70;  faseicoto  del  15  luglio 
i«i69). 
:  %  Quelb  fr^  q«KRte;(Alrmnrie),'euÌ  In  '6  dato  il  N.^  9 
viene  giittlicai.i  ^laiia  yobim  CommiMiond  degna  di  (Ulta- 
r  attenzione  e  benemerenza  dell'  Accademia,  tmperoechd 
i«  'Casa  sqno  traiuMe;  acowaUHmeiif^ ,  ed  ordinatamente , 
seconda  il  programma^  lnvte  4e  questioni ,  •  oR*  edaroe  ^ 
Aciogliiafnio  <àfile  qMii  ifovanai'fipplicafi  i  |y)ù  sani  prin- 
eipci  deih  scienza  M>ric^  ed  Oda  prmiea  osservazione  t*i^ 
tifosa  noo  i»eno  ohe  indipendeni^.  ' 

«  Riconosce  difTatti  la  vostra  Commissione  in  essa  que) 
giudizio  retto  che  «liotitana  diill'  eaftgerazione  4Ìi  voler 
priwerifin  ie>AI»ndé,  è  relegate  io  siti  incomodi  con  pre*' 
caunoai  sfapetflue  4  datHUO  di  un  oeitimereio  segnatamente 
proficuo  nel  nostro  paese;  in  pari  tempo  chu  non  pnn 
stiiuisce  la  salute  pubblica  al  Vant^io  peounario  tutto- 
ché rilevantissimo  per  le  masse,  come  pei  particolari. 

«  L'AulQive  schivando  abUiifenle  e  razionalmente  que- 
sti  due  scogli,  non  a  proposito,  ma  dipendentemente  dai 
himi  delia  ssipnzp,'e  dftl  valore  dei  ifatti,  pare  alla  Com- 
missione che  abbia  poasibiltnente  raggrqnto  la  scopo  del 
pcograonna.  .        .   t  *      ' 
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•f  Svdii  effetti vamttìt^  corner  le»  fitandé'  diventino  noci- 
te  e  sono  sempre  incomode  Vidne  '  per  vi»  étsìV  odore , 
del  rumore/ e'  d^flé  citt'jnaiioWl  Infeuanii  che  provengo- 
no dai  boztolf  hi  rtincérHilone,  daHc  acque  di  spurgo,  e 
dàlW  <5risalldi  iti  raccbltti,  m  trasporlo,  in  eoncmiev 

«'Con  giusto"  e  ra*5Ìoriaitf  e^ii'eMo  dimostra,  come  non 
si  possa  fissare  ttnét  disia fi2i]f'as6&lma  d^KIe  medcKime  da- 
^1f  sfbrtatì  ;  friii  retali ^A  bl<«  vàrie  eircostaiise,  e  qu«Ie  in 
gènere  sono  V'éAì  die  ^)os(sono  piretidersi  a  norma. 

<  Indicér  e  lraltèg|ia' còl)  molta  ehlare«za<:ed  -aggiustah 
te/za  le  malattie,  et)t  ^li^nfiò  d^  oe<eastoné  le  fttand», 
nredfénle  le  ^udd^e  torà  intuente,  ^dduoa  le  osserva- 
zìom  oj^poKune  iit  conferma^  'ìidti  «esclude  -iliepiicoirso 
-delle  cause  decé.4sArie';  mth  feeendo  proprio' affaitor  dèlie 
Biande  il  mdte  della  'bttrcinéiìla ,  lo  dest<rive  minuMmcinie 
in  ogni  SUO  paiiicfol^re,  e  gliene  adatta  la  cura  oorrìspon- 
dente  ai  vafii  suoi  gradi.  Detta  fin^imentd  precmi:  igie- 
nici pei-  rendere^  meno  insahibrf  le  blande;  die  la  vostra 
Commlssiorie  riconosce  gÌtìdi%iosi.  Quindi  vi*  propofte  che 
a<  quésta  Rtertibrla' sia  diUd  il'  prìtnató,  eon  ciò  volendo 
dirvi  che  anticipa'  una'  riiterv^^  per  ìa  «Memoria  :?i.^  8/ 

«r  Qucst'  uhirrìa  thodntr^d''p«fttiiemi  In  moke  |)artf il' gra- 
dimento i)elli9  nostra  Oòmnai^sionè.  Avendo  ritrovato  in 
essa  molta  ildttrina  aiwfca  ^''rftodcfma,  molte  minutò  co- 
gnizioni che  ditiReilménie  si  possono  acc|ui9taref  da  qual- 
siasi altro  scritto  e  di  maggior  pregio  un*  ahilliiii  ^partico- 
lareggiata di  ogni  c'osari^gDardante  te  filande  coi'- toro 
annessi  in  rapporto  colb^aniià  d^*i  Blantlierì  e  df  quella 
eziandio  dèi  Vicini  abltbfnii*'  *'  r  •        '     •    ^ 

«  Infine  colla  stessa  copia  di  materia  V  autore  seppe  ap- 
plicare alle  filande  nqjiiKerosi  (lettami  igienici  e  piurflivi, 
fiogolaraicfite  pel  malei  d^lb  baoitttìila,  addU^do?  aulla 
sua  origine  le  differenti  opinioni  icùotogifobe  enllQase.;^chè 
la  vostra  Co'mmissiotie  trovando  «gni  4oMa  cien  mdto  eri* 
icrio  discussa  e  giudrtJata ,  crede  -  di  suo  dovere   di  pre- 
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presentarvi  la  Memori»  N.°  9,  eaiaodie  meritevole  di  es- 
sere leftota  in  gran  eonio. 

e  Se  non  che*  r  autore  di  questa  Memoria,  attribuendo 
molto  maggiore  potenza  d*  asioae  morbifera  a|le.  eose  ae- 
cessone  ehe  non  alle  sosts^oze  delle  filande  stesse,  in  que- 
sto puoto  singolarmente  la  iFosira  Commissione  non .  par- 
ieotfM  la  sua  credente,  tutto  ehé  a  quella  vi  dia  tutta 
r  importansa  meritata*  Tanto  più  che  V  Autore  atesso  nfon 
pienaoiente  coo.^è  eonaemueoie,  ammette  e  detta  ezian- 
dio preoelti  profilaitioi  direna  a  garentire  dalle  stesse 
emanazioni  morbifere  delle  fiMde% 

L 

«  Ma  appunto  perché  io  quf^sta  pefte  essenziale  della 
ezbgenia  contrasta  la  Memoria  di  lui  colla  Memoria  N*^  89 
la  vostra  Gommiasiofie  propone  eaiaodio  di  assejjnarle  una 
parte  del  premio,  e. Tonare  della  stampa» omle eoi  tem- 
po e  con  nuovi  stodiì  si  faccia  maggiore  luce  su  questo 
importante  argomento»  e  vedasi  che  le  filande  possono 
essere  dojìpiametite  nocive  e  per  si  stesse  e  per  cause 
accessorie  ;  coaiccbé  il  giudizio  nella  influenza  delle  me- 
desime venga  ad  essere  distinto,  ed  i  provvedimenti ^  e 
i  coosigli  mirino  alla  doppfa  bisogna,  che  si  è  quella  di 
evitare  le,  emanazioni  loro  nocive,  e  di  governare  la  Sa- 
late contro  la  miseria,  e  contro  gli  abusi  di  ogni  gene- 
^re,  ^  contro  le  iOsidie  tutte  che  tanto  il  vitto,  quanto  il 
eoncentramento ,  il  difetto  di  proprietà  e  le  sregolatezze 
possono  tendere  alla  classe  laboriosa,  qia  non  la  più  ro- 
busta che  si  dedica  ai  lavori  delle  filande* 

e  Pertanto  la  vostra  Commissione  vj  consiglia  di  appli- 
«  eare  alla  Memoria  N.**  2  fr,  400  {i)  del  premior,  edalla 


U*i 


iA*W*4<« 


(1)  Queste  lire  400,  combattendosi  allora  perla  Kbisrazione 
della  Lombardia^  V  Autore  le  volgeva  a  favore  d^lle  famiglie  peve- 
re che  avrebbero  pagato  tributo  di  sangue  alla  e4usa  dell'  Indipea- 
denza  nailon^.  Il  Governo  eoa  sensi  di  riconoscenza  accettò  Tof- 
ftrta.  («  Gaz.  Pieeioatose,  i5  luglio  181^9  »»  ;.  ,,^ 
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«  Meoivvia  N**  Si  rtfsidai  fr*  900.  Beo  persQMìi  che  gli 
«  Autori  rispettivi  ii  troveranno  ma^gioriiiento  eompensatt 
«  dalP  onore  delk  tpubblicaiione  4t\\t.  loro  Memorie^  e  lialla 
«  illustrazione  del  loro  iiofiie.»« . 

ffoQ  aoiooi  et  baMudlne  corpornm,  sed  ex 
coaditìone  ^oqqe  vltaoi  ae  artimm  censi** 
defraudi  snot  morbi.,     . 

h,  VihMà%imi,  De  morbii  ^rUficum^^ 
cap.  Z^^ 

L'attenzione  dei  medici  e  dei  Govèrni  non  poteva  nort 
fermarsi  3ull*erte  di  |rar  la  sets^,  dopo  che  questa  cadde 
quasi  affatto  in  potere  della  più.  studiata  speculazione.  In 
tempi  non  .lontani,  ji  proprietario  dei  campi  che  educava  il 
filugellqi  in  molte  jiarii  degli  Stati  Sardi,  e  degli  altri  d*lta« 
lia,  convertiva  in  seta  .egli  stesso  ì  suoi  bozzoli,  donde, 
perchè  non  grosse. le  partite,  pochi- fornelli  con.  pochi  ope- 
rai costituivano  una  filanda*  Queste  piccole  filande  erano 
annesse  alle  case  coloniche,  o  alle  (jasè  padronali  nei  bor« 
ghi  0  nelle  piccole  cittii,  governate  dalle  famiglie  del  pro- 
prietario ;  erano  in  attività  solo  nei  mesi  estivi,  e  la  durata 
del  lavoro  giornaliero  era  pareggiata  a  quella  del  contadino 
con  soste  allo  asciolvere,  al  desinare;,  e  io  tanti  luoghi  per 
la  merenda  ;  le  operaie  vi  godevano  di  certa  libertà  ;  la 
maestra  era  ajutata  dall'  aspiera,  non  grande  precisione  pre- 
lendevasi  nella  seta,  non  affollate  molte  persone  in  luogo 
ristretto;  in  fine  la  loro  saliite  per  cagione  del  mestiere 
non  poteva  soffrire  gran  pregiudizio.  Egli  é  per  questo,  io 
credo»  che  non  si  pensò  mai  per  lo  addietro  a  studiare  le 
malattie  di  questi  setifici,  e  a  dare  provvedimenti  per  Tigieo 
ne  interna* 

Non  è  a  dire  peirò  che  fossero  innocui  e  senza. molestia 
altrui,  poiché  il  fetore  delle  crisalidi  e  delle  acque  di  spur* 
go  diedero  freqiienii  occasioni  nei  luoghi  popolati  a  recU* 
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fili  avaiiii  i/H«  Autorti^,  le '<|uali ,' eonn>9oiuione  la  gwslezM 
ed  il  p'é^ò;  éetctitùMeWì  leggi  di  ttitelere  il  vicinaioi.  » 
Ma  rfbj^nishé  ^ppe^F  '  fere  T  applicatone  del  vapore  ao- 
queo,  e  come  forza  motrice/e'é>omfe  wetzo  (^atofii^iente  Pac^ 
qua  delle  bacinelle^  soslituondo  un  sol  fuoco  per  una  gran 
óàlèaia- al- 'molti'  dei  fo^rfe)li,mnuft(mr affatto  1*  economia  delle 
IHnnde  dn  ietèr;  Grandi  édiftci  a  tale  ^opo  furono  eretti  in 
prossimità  e  nel  mezzo  d^i' borghi  è 'di  città,  onde  avere 
lr^'!(ufBò7etite  itoMo  d'dpfera,  ìceiitenenti  un  proporzionato 
numero  d'operai,  ristrerri  nelle  loggie  nel  minore  spazio 
(lossibile;  il  lavoro,  oltre  l'estete,  si  protrasse  alle  altre  sta- 
gioni; la  durala  giornaliera  ne  fu  prolungata;  le  sòste  dimi« 
n^ite;  la  fatica  della  ìnaeltra  accresciuta  per  la  voluta  esat- 
tezza dei  titoli  dei  fiti,  per  aggiunta  di  congégni  i  pel  go- 
verno del  naspò,  non  avendo  più  aspicra  che  la  cdadiavi. 
Per  queste  ed  ufti^e  cagioni,  che  in  progresso  ci  saK  dato 
di  accennare,  ne  furono  in  partidolar  modo  '  impressiónatf 
^li  operai  delle  nuove  fitàndì^,  da  venirne  dissesti  nélla-loro 
salute.  E  fu  appunto  allora  che  (e  indagini  dei  medici  pc- 
néirarpno  in  questi  opifici  per  ricercare  le  cause  di  malat- 
ile,  e  fu  allora  che  r  igiene  si  trovo  necessario  dovesse  ìn« 
tervenìre  9  guarentigia  di 'quegli  operai    e    della    pubblica 

salute. 

•»       •  .    ' 

Non  soddisfatto  fi  Governo  sardo  delle  teggi  vigenti  n 
scopo  di  tutelare  dai  nocivi  influssi^  che  da  queste  maniiìn- 
lure  a  dannò  del  benessere  fisico  e'  morate  delle  popola- 
zionì  emanano,  con  molto  senno,  commendevole  di  moltsi 
lode,  propose-  i  quesiti,  cui,  io  pure  mi  bccingo,  come  me- 
gfio  saprò,  di  rispondeJ*e^  poiché^  daglr  studiT  speciali  che, 
per  adequatàmènie  trattare  tale  argomento'  ki  intraprende- 
ranno, appieno  sarà  informato  con  quali  norme  debba  pro- 
teggere ed  incoraggiare  questo,  genere  d*  industria,  che  for- 
ma pregevole  ricchezza  di  questi  Stati  ;  provvedendo  ad  un 
tempo  si ,  che  la  libidine  di  guadagno  delU  turba  Wrhprc 
crescente  d* iildiscreli  speculatori,  non   facciasi    prepotente, 
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e  Vipanna  ddfe  predose  vi<c^Hl«gM  Aprirai,  tiè  n«fòea  a  quelle 
popoti«ioni  che  h'  <éic€d!gono  pct  tmrne  proflilo:    '  ''    * 

Assidue!  osservatore  da  moh{  atinì,  fo  tratterò  dette  t;au- 
se,  delle  ittalnilie  e  detl^  i<giene  delle  fllamie  da  aeva,  appog- 
giato' aHe^  rtsullante  dettai  (nW  esperienza;  non  divagherò 
in  teorie;  sarò  guapdirtf^o:  nej  giifdieare  <i*y>rtari,  fAi  ^ re* 
varrò  degli  sludi  altrui  quando  cada  il  bisogno,  tanto  ove 
aitici  eon'  me  convenga ,  ove  no  ';  ed  in  tali  oceanionì  'indi- 
dier4  9ciHyp<4<i«Stfmeiil6^a  quali  bnti  abbia  atiinto  (M*  eirei 
ini  risparmia  di  Tur  qni  V  elenco  delle  opere  che  consultai  ) 
onde  francarai)  dulia  taccia  di  plagio,  che  alcuno  potrebbe 


^^ì  Ojaestcì  é  il  tefao.flcrìtjii»  medic»«ch«  io.pOfoMie<i  ìiiiorno 
aHa  tratlura  djcrlla^seU.  IM.'^.del  IBiS"  zi  «  OsMwvazUnn  igienichti 
stilla  trattura  della  seta  io  ..Nomi  *«.  Voghera*  tip*,  di  GìanU  zz  dui 
qttealiii  voleva  rendermi  utilej  per  quant'era  in  me»  al  patine  ote 
mi  oapitava  :  è  un  rilievo  jehe  io  lacera  ddlo  8ta4o  igienico  delle 
molle  filande,  die  fornian  precipua  riceheiza  di  qaeUa  città»  e  pro- 
poneva i  modi  di  provvedere  alla  salute  |Nihblica«  e  al  ibeoesscne 
degli  operai  dei  setifici.  .-*-  1.1  Governo  id' allora  iarprefie  in  con? 
aideraiioirey  e  con  di.ispaoeio  dui  9  maggio  1846  jall^tutendonie  della 
pratriiicia  ea()riiueva,  essere. /eri/ia  e  predava  .  sua  inteniione  che 
fosae  ooiteesso  maggior  tempo,  di' riposa  nella  giornata  »  di  qirisl 
che  si  darà  (  un' ora') ,  agli  operai  delle  tratture.  La  Civica  Araait* 
Aìsiraaione»  diètro  gli  ordini  govevRalivt.  rieei^uli ,:  con  sue.  .manii 
feste  del  50  maggio  istesao,  tra  le  altre  eoae  prescrive:vA.tin  orivm 
di  lavoro  con  ebiamailtfa  aoee  di  campana;  .e  di  «più  ificnlcav*tdi 
ritirare  i  lanctalii.  dalle  vie,  su.cni  erano  ablHindonati»  com'ioeogt 
geriva,  e  di  ricoverarli  in  estate  in  istante  negli  opifieii  dteasi^ 
mentre  le  madri  si  davano  al  lavoro,  o  di  mandarli  «Uè.  sooele 
deir  OrfanoirofiOy  eee.  ecc.  Per  un  /anno  le'preacriaionl  governative 
in  rignardo  alla  durata  giornaliera  del  lavoro  furOfw  rosaertralé'» 
poi  non  piilkvLa  prepotenza  del  guadagno  fece  melter  in  .non  caie 
gli  «rdini  dui  GovqUio,  e  le  Autorità  stessè  governative  del  luogo^ 
che 'tanto  aveanmi  incoraggiato  a  dettar  quel  mio  iscritto,  si  misero 
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«  1.^  Kh&ttare  te  eaiue  per  U  ^uaU  U  filande  dei  kozzotii 

•  net  nastro  paese  in  forfaco/ort,  possono  riesdre  mih 
9  ave  4M»  salnie  delle  persone  che  sono  addette  al  la* 

•  VOTO  deUe  medesime^  come  dei  vicini  aòiiantì^  non  che 

•  quali  modipoationi  rechino  nel  grado  di  astone  di  tali 

•  eanse  i  vari  sistaaU  di  filanda  »« 


Onde  poter  istituire  un*  aeearau  rieerea  delle  etote  per 
le  quali  ana  filanda  di  bonoii  può  rìmcire  noeiva  al  fisie^ 


dalla  parte  di  quelli  che  oea  folerafio  né  ordiai,  uè  eonaifil.  Al* 
l'Autore  poi  toccò  quello  che  il  pi  A  abbietto  intrigo  può  lire:  era 
naturale. 

Non  desistei  per  qncsto  di  occnpamii  dcHi  salute  dcgN  o)ieraì 
déne  ilande ,  e  nel  toI.  OJL  «  fase  dì  aprile  1857,  def lì  AnaaU 
Universali  di  Medieìna»  pohhlicar  la  secoada  Memoria*  ^=  Le  nn« 
lattie  delle  mani  delle  trattore  di  seta  osserrate  in  Novi  (  Lì^nriap 

A  questi  dne  scritti  più  volte  dovei  attingere  nel  coapilare  la 
prcaeate  Memoria,  ohe  la  A.  Aeeademia  volle  promiaro;  te  quale 
ora  presento  come  te  awmlai  al  coooorfo^  colle  cilationi  a  pie  di 
pagina  deHe*  altre  mie  scrilture.  Aggiungo  or  solo  qnalobe  nota 
che  sarà  segaata  eoa  (*).  Ma  se  al  padre  legittimo  è  permesso  di 
usar  oonveoiealemeote  della  roba  sua,  credo  non  lo  sia  ad  altri  ^ 
che  quella  prenda  senta  dir  motto,  e  te  metta  in  mostra  conio 
cosa  prsprte.  io  rispetto  il  giudisio  della  R.  Accademia*  Non  posso 
però  ooMtteffe  di  ootare^  che,  se  ad  un  autore  qualunque  di  imo 
scritto  è  lecito  (  e  speeiaHnente  a  chi  vuò  fare  afoggio  di  molta 
erodisione)  di  consultare  ed  approittere  dèlie  opere  altrui,  gli 
resta  il  debito  però  di  cìter  queste  scrupolosamente  «  quando  un 
tolga  i  concetti,  le  idee,  o  per  sua  comoditi  ne  Irascriva  ad  lil* 
teram,  o  quasi,  periodi  intieri.  Questo  io  dieo  al  sig.  dott.  Jlipran* 
do  Mariggia  da  Pallanza,  il  quale,  se  aelte  sua  Memoria  r=:  DeP 
l' laenenaa  ddle  filande  del  bonoli  da  seta  solte  salute  pnhUìca  =: 
premiata  assieme  alte  mia,  e  che  ehbe  l'onore  di  Venir  pubblica* 
la  nei  Giornale  deHa  R.  Accademte  col  soprappiu  di  un'Appendice 
e  poi  a  patte  in  oa  vo*utnstlo  della  lipograia  Favate  e  C  Tori* 


im  suoi  operai,  ed  agli  abitatori  clrcostahtii  e  onde  uq  certo 
ordine  nel!  esposizione  teqpre,  parmi  convenga  doversi  par-^ 
titamente  prendere  in  disamina:  1.^  La  posizione  o  sede 
della  filanda,  3»^  V  ediQzio  o  faj^bricato  della  filanda,  S.""  la 
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DO  1859^  volle  annoverarmi  con  Valerio  e  Righini  fra  i  primi  che 
si  occuparono  in  Italia  dell'  igiene  delle  Alatore  da  seta  per  la  mia 
Memoria  n:  Osservaidon!  igieniche  sulla  trattura  della  seta  in  No» 
vi  ir^  e  se  trovò  conveniente  di  citarmi  qua  e  là,  specialmente  ogni 
qualvolta . venivagli  il  deslro  di  fare  degli  appunti  (e  In  ciò  era 
io  pien  diritto),  dovea  altresì  far  altrettanto  quando  da  qoel  po« 
vero  mio  oposcoletto  per  sua  comodità  si  appropriava  dei  periodi 
e  fin  quasi  delle  mene  facciate,  copiandole  ad  litteram  o  prea- 
aocbè. 

Qui  non  dirò  quanto  abbia  potuto  servir  di  traccia  al  signor 
dott.  Meriggia  la  sovrannominata  mia  Memoria  nel  compilare  alcune 
parti  della  suai  indicherò  soltanto  le  pagine,  servendomi  del  suo 
opuscolo  uscito  dalla  tipografia  Favaio,  su  cui  trascrisse  dalle  mie 
Osé^rvarioni  igieniche ^  ecc.,  e  di  contro  le  pagine  di  queste  dii 
«ni  tolse,  Itfliil^itdomi  ai  tratti  piò  cos^picui.  lo  sfidò  T  Autore  e 
chi  vorrà,  prendersi  la  briga  di  fare  il  confronto  ^i  due  soritli; 
se  io  o  no  dico  il  veitf>. 

Dott.  Jliprando  Moriggia  Dott.  Gio   Melchiori 

Pag.  21  (fabbricato  delle  filande)      .    .    /  pag.  IO  S  4 

id.   24 id.  il  $  S 

id.  2B  e  30     .«:......    .      id.  id.  S  2^  e  6 

id.  53 Id.  f  8  S  » 

Pag.  41.  45,  46,  47 Pag.  17,  18,  $  2  e  8 

Credo  di  aveie  precisato  fin  qui  a  sufficienaa  Juoghì  ove  f|i 
tolto  di  pianta  p  quasi  dal  mio  senia  cUarlp^  ])imaa4erò  ancora 
al  sig^  Dottore  quanto  abbia  spigolato  nel  d^tlo.  mio  hbfo^e^ea* 
so  a  suo  profitto  nel  suo  capitolo  ;;;;  Incoi^odi  e,,/nfilaUie  prof 
prie  delle  trattore  :;=,  e  nell' altro  =;:  Malattie  proprie  degli  ai- 
tri  operai*  iz 

Quando  saremo  al  mal  del  verme  o  della  caldajuola  ritornerò 
alla  partita. 
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• 

materia  clic  si  lavora^  cioè  il  bouoto.^^.*^.  Il  oieslìer^^l^gii 
operai. 

.  4.®  Sede  0  posizione ^deffn  filanda, —  Non  v'ha  dubbio 
che  il  luogo  (li  sede  ad  una  filanda^  come  ad  una  C9sa  qusi- 
iunque,  dà  o  toglie  pregio  di  salubrità.  Quella  in  sito  aperto, 
a^uanto  elevalo,  lenftinti  -da  p»hidf  o  da  stagni,  o  da  altra 
sorgente  che  valga  a  spttrar  purezza  all' aria,  .avrà  gkoper 
raì  in  buona  smlute,  e  potranno  nie|((io  «bf  f^ltrove  re^iere 
.ad  .altre  cause»  che  loro  possono  nocfoeie.  Gli  oper^  di  fi* 
ilapde  ip  loaaUià  umidii,  paludose i  $offsirftfi6#  Je  mahttìc 
proprie  di  tali <  regioni,  coese  o^i  lalitn  abimòre;  ina  di 
•più;  .della.'  maP  aria  l  Iopo  «orpi  «euncenetl',  Aìeilivraife  prtf- 
tiranno  gli  eflFetfi  delle  eause  hdtìvé  dbe-  fian  nascimento 
neir  opificio  stesso.  •   ' 

Buona  parimenti  non  può  essere  la  postura  di  una'  li- 
landa,  benebbe  in  terriiopo  salubre ,  quando  attorno  .abbia 
impedimenti  alla  libera  circolazione  dell'  aria  ;  e  cosi  è  ap- 
punto .delle  filande  delle  bordate  o  ciu^,  eircoitdaie  da  q^e, 
0  appena. disgiunte  per  vio|ioli  o  ^tre(le  contrade;  t^  di 
quelle  in  cortili  ^hitfsi  da  alte  mura.  Nul  loro  iMerjior,  neik 
aiagione  estiva  si  soffoca  dol  icalore,  e  l'aria,  olire  d'. enervi 
assai  rarefatta,  è  in  buon  grado  impura^non  miitand^si* i;on 
altra  migliore,  che  venga  dal, di  fuori. 

Né  si  possono  chiamare  contenti  gli  abitanti  •  4;he  atan 
vicino  ad  una  filanda,  perchè  dall'  albeggiare  a  scf^  provano 
Jiipomodo  dM  rumore  degli  ordigni,  i]ai.cai|tt,>  dal  cicalare 
degli  opera},  si  da.  togliere  il  sonno  nelle  ore  mattutine,  e 
,da  assordare  nel  resto  della  giornata,  apercbòcalirvoudore 
penetra  nel  loro  appartamenti,  nei  cortili,  nelle  Vie,  da  sto- 
'inacare  anche  i  meno  delieati.  Tanto  è  ciò  irero,  che  una 
casa  vicma  td  i>na  filatura  dì  bozzoli  perde  di  prezzd,  per* 
che,  per  i  motivi  sopra  enumerati,  diflibihnente  trovasi'  chi 
voglia  abitarla,  specialmente  d^  estate.  ' 

E  qualora  molte  filande  sieno  entro  un  borgo,  od  una 
città,  la  salute  pubblica  reclama,  perchè,  oltre  1'  accenu<»lo 
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rif^eittto,  inooiiìodo  di  yic|iùto^  il  rrc^qi^ente  psjssaggjq  per  I*? 
(toiiiradt^  dell^^  ormalidU  mentre  si  trasporta^  fuori,  manda 
puit,9  insoffribile;  q  peggio  «ncora  perchè  Tacqua  di  riGuto 
di  itidUì  grandi  opifipi  di  traimra,  non  subilo  seppellita  e 
spersa  prqfoAdameoie  uel  ^erreno^  scorrcado  Ipntano,  sia  in 
eondoui  di^ll^,  pubbliche  vi^^  sia  in  fossati,  esala  di   conti- 

« 

nuo,  e  può  p^4.mr4re  aei  pozzi  e  nei^otterranei  delle  case, 
eorrompeniUnie  V  acqua  e  Y  aria. 

E  oosi  deve  essere  pella  citta  di  Novi,^  ove  la    maggior 
parte  dei  notati  sccmci  riscontrava  il  doU.  Q.  JHetchiori  (I). 

^ [V  ^difii^o  0  [abbrienUf  .delU  filfilurt^  —  Chi  ha  ve- 
duiAi  à'\  in<^|te..Gl^nidi^,^  in  vari  paesti ,  avrà  notato  senza 
dubbia  d<^lle  rimarchevoli  differenze  negli  edifici,  tanto  nella 
loro  struliura  ^mplessiva,  come  nella  disposizione  dei  loro 
compartioif^nii^rB  si  sarà  persqasp  come  e  quanto .  nuocere 
possano  alla  salubrità,  ove  debitamente  all'uopo  costrutti 
ed  ordinati  aon  sienp.  Quelli  a  (orma  quadrata,  con  cortile 
più  0  meno  spazioso  nel  mezzo,  quelli  a  due  o  tre  braccia, 
sicoo  pure  isolati,  nop  potranno  essere. in  ogni  lofo  parte 
veiitilalij  quaqtQ  quello  c|ie  tiftto  sulla  stessa  lincee  disteso. 
d*onde  vi  avranno  nei  primi  dei  compartimenti  che  per 
rogion  di  architettura  non  saranno  .affatto  salubri.  Cosi  l'espo- 
sizione del  corpo  principale,  o  di  alcune  sezioni  de!  fabbri- 
cato, piuttosto  ad  un  punto  che  all'  altro  dcirorizxonte,  o  a' 
V4rnti  predominanti,  in  fatto  d'igiene  non  è  indifferente;  co- 
me (ìprimentì  quando  è  di  troppo  angusto  rispetto  al  nu- 
mero degli  operai  che  vi  lavorano. 

La  galleria,  parte  precipua  dell'opificio,  e  dove  sta  rac- 
colto il  maggior  numero  degli  operai,  merita  che  ci  soffer- 
minmo  mi  indicare  come  e  quanto  possa  esser  causa  diretta 
od  indireiia  di  malattia*  Quella  a  pian    terreno  riceve  aria 


(i)  Otnrvazieni  igien£€h§  sullij^  tr^Unra  c/cZ/ci^  seta  in  ^ovL 
Parte  2.*,  eap.  1.^  Voghera,  Oesiàre  Giani,,  48i& 
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meno  pura  di  quella  al  pnmo  od  al  itcondo  piano;  quella 
che  ha  le  pareti  eoo  piccole  upenure,  alle  dal  pavimeoto, 
quella  rn  cui  penetra  aria  e  hice  da  un  sol  lato,  mentre  la 
parete  delPopposto  è  cieca,  quella  ehe  ha  tetto  o  vòlta  bassa» 
cupa,  è  meno  propria  pel  benessere  degli  operai  di  quella 
che  ha  ampie  aperture  nelle  pareti,  per  eui  l'aria  possa  suf- 
(icientemeute  e  di  continuo  ovunque  eambiarsi,  ed  abbia 
tetto  0  vòlta  elevata  di  molto,  e  meglio  ancora  se  munita 
di  fori,  che  fuori  conducano  l'aria  carica  di  vapori.  Con- 
frontando  due  loggie  di  eguale  dimensione,  e  contenenti  lo 
stesso  numero  dì  bacinelle,  in  cui  il  vapore  risealdi  Taequa, 
e  muova  i  naspi,  eolla  differenza  però  che  in  una  i  caval- 
ietti sieno  bassi,  di  legnami  sottili,  o  meglio  di  ferro,  e  i 
banchi  delle  bacinelle  sorretti  da  esili  sostegni,  e  sieno  vuoti 
di  sotto;  e  nell* altra  invece  i  torni  sieno  atti,  di  grossi  le- 
gui,  fasciati  di  larghe  tavole  poste  oriazomalmente  per  co- 
prire i  meccanismi  motori  dei  nas{)i,  e  i  banchi  sieno  mas* 
sicci,  è  chiaro,  che  mentre  la  prima  per  poco  Ingombro  è 
allegra,  ben  ventilata,  la  seconda  è  cupa,  tetra,  e  le  trat- 
tore  restan  sepolte  per  cosi  dire  nel  mezso  fra  i  due  filari 
dei  pesanti  ordigni. 

Accennerò  dietro  riscontri  che  il  fornello  della  grande 
caldaja  posto  in  '  molta  prossiniità  della  loggia,  e  le  trombe 
dei  camini  nelle  sue  pareti,  riscaldano  di  eontinuo  e  con* 
sofferenza  le  operaie  che  siedono  da  vicino.  Incomodo  della 
stessa  natura  apportano  i  canali  tnetallici  conduttori  e  di« 
siributori  d^l  vapore,  quando  passano  a  poca  distanza  de-r 
|{li  operai;  e  quelli  collocati  nel  pavimento  sotto  sòttil  asse, 
o  mattoni,  cuòcion  i  piedi  ai  sorvegliatori  che  vi  passeggian 
sopra.  Ove  i  condotti,  che  trasportan  l'acqua  delle  bacinelle, 
sten  costrutti  di  mattoni,  questi  se  ne  impregnano;  e  se  poco 
declivi,  in  parte  vi  stagna,  o  trapela  nel  terreno,  donde  fo* 
oolari  perenni  di  putride  esalazioni.  Cattivo  odore  espando» 
parimenti  i  mobili  ed  il  legname  della  galleria  non  verni- 
ciati, perchè  s'imbevono  di  aequa  e  di  Vapori  earichi  di 
sosianse  animali. 
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DifeUi  di  disiribiìzione  nel  fabbricato  sono:  il  collocare 
il  deposito  delle  crisalidi  prima  che  ne  siano  esportate,  vi- 
cino alla  loggia,  o  in  parte  del  cortile  esposta  al  sole,  spe- 
cialmente se  non  ben  chiuse  in  buche  od  in  casse;  i)  farvi 
asciugare  e  disseccare  le  moresche,  e  peggio,  le  altre  spor- 
gile della  filanda,  o  in  luogo  attiguo  che  riesca  a  sopravento: 
lo  stabilire  le  latrine  in  prossimità  alle  gallerìe  o  ad  altra 
parte  abitata,  e  particolarmente  se  non  e'  è  tutta  la  cura  di 
tenerle  ben  chiuse,  o  non  sieno  ben  costrutte,  perchè  nulla 
di  meglio  per  corromper  l'aria  che  devono  respirare  gli 
operai. 

Né  ùltimo  sconcio  ii  è  il  mantener  aperte  in  novembre 
e  dicembre ,  come  uell'  estate ,  le  finestre  e  le  arcate  della 
loggia,  perchè  la  temperatura  notevolmente  vi  si  abbassa,  i 
vapori  deiraf*qua  Mìe  caldaie  eondensansi,  eonvertoosi  in 
fitta  nebbia,  che  irrora  di  continuo  gli  operai  con  non  pooo 
loro  fastidio. 

Accrescono  gl'incomodi  agli  abitanti  vicini  ad  una  fi- 
landa, quando  la  stufa  per  soffocar  le  crisalidi,  o  il  fornello 
della  caldaia,  o  le  trombe  dei  camini  sono  appoggiate  alle 
loro  case  e  ne  riscaldano  i  muri  e  le  stanze  attigue;  come 
pure  quando  i  fusti  delle  gole  non  baétantemeote  elevati 
non  portano  il  fumo  al  dissopra  dei  tetti  da  non  permettere 
che  penetri  negli  appartamenti^  o  si  abbassi  nei  cortili  e 
nelle  strade ,  specialmente  i  Jbligginosi  di  litantrace,  i  ca- 
scami ed  i  moresconi  distesi  sui  terrazzi  o  ballatoi,  e  sul 
tetto  stesso  del  fabbricato,  fanno  schifo  a  chi  vi  abita  di 
contro  e  per  la  vista  e  per  là  puzza. 

8.^  La  materia  che  si  lavora^  cioè  U  bozzolo.  —  I  boz- 
zoli arrivati  alla  filanda  vengono  introdotti  nelle  stufe,  o  in 
altri  apparecchi ,  onde  soffocarne  le  crisalidi  ;  estratti ,  tra^- 
mandano  un  odore  grave,  molesto,  che  si  diffonde  larga- 
mente attorno,  ove  sieno  distesi  per  asciugare:  raffreddi,  sq  * 
non  a  quella  misura,  pure  ne  spandono  di  continuo  nella 
bozzolaja.  Essi  incòmincian  per  tal  modo  ad  inquinare  l'aria 

AiMAu.  roL  cLxxr.  s 
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deiropificio,  e  sono  una  sorgente  perenne  dì  effluvi.  Sotio- 
posti  allo  tniuirsv  vengono  seomposiì,  e  si  hanno  la  seta, 
il  filaticoio  gommoso  o  strusa,  i  capi  morti  o  pellicole  (ul- 
tima parte  del  boisolo  che  non  si  svolge,  contenente  la  cri- 
salide): le  crisalidi  nude  o  quasi  nude,  conosciute  col  no* 
me  di  bigattoni,  e  l'acqua  in  cui  vennero  macerati,  carica 
di  materie  cedute  dal  bozzolo,  parte  sciolte  e  parte  sospese^ 
e  specialmente  la  gomma,  e  avanzi  di  crisalidi,  di  quelle 
sopratutto  alterate  dal  calcino,  dal  negrone  o  da  altre  noa- 
lattie  che  tolse  coesione,  al  loro  corpoi,  e  che  poste  neir acqui 
si  stemperano. 

L' operazione  della  bacinella  dispone  le  sostanze  animali 
alla  putrefazione,  e  da  qui,  isi  può  dire,  un  tal  processo  s'im- 
padronisce di  loro;  ma  di  più  rende  palese,  acuto  un  odore 
particolare  che  rimane  in  seguito  proprio  alla  seta,  alle  mo- 
resche ed  ai  morescooi,  e  persino  alle  crisalidi  disseccate 
che  sieno,  odore  che  si  sente  nella  loggia  e  dove  sono  de- 
positali la  seta  e  gii  altri  prodotti  del  bozzolo,  il  quale,  se 
non  prevale  quel  dei  bigattoni  o  dell'acqua  putrescente,  an* 
che  nei  giorni  di  riposo  domina  sensibile  in  lutto  l'opifi* 
ciò,  e  si  fissa  pure  sugli  abiti  degli  operai,  (Secondo  alcuni 
è  dato  da  un  olio  volatile). 

Le  emanazioni  putride  si  svolgono  in  molte  parti  del- 
l'opificio; e  dall'acqua  dalle  bacinelle  che  si  spanda  sul 
pavimento,  o  imbeva  delle  tavole  o  dei  mattoni,  o  in  quella 
che  ristagna  nei  condotti,  o  in  pozzanghere,  o  in  fossi  aperti, 
o  dai  bigattoni  depositati  in  uno  o  più  luoghi  prima  che 
si  trasportino,  e  dal  terreno  o  dalle  casse  (se  non  verniciate) 
su  cui  giacquero,  e  dalle  crisalidi  contenute  nei  morescoui 
che  disseccano.  Quindi  è  che  non  può  esservi  dubbio  che 
l'aria  d'una  filanda  non  possa  essere  tutta  infetta,  e  la  me- 
no  propria  alla  respirazione  per  colpa  della  sola  trattura 
del  bozzolo.  Infatti  essa  è  carica  di  molto  vapore  acqueo 
nella  loggia,  inquinata  dai  ^odoui  aerilbrau  della  putrefa- 
zione animale,  gas  idrogeno  percarburato»  gap  solfidrico,  sol- 
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Sdraio  di  ammoniaca ,  e  anche  di  ammoniaca  libera ,  e  di 
più  da  quello  che  pòrta  l'odore  proprio  del  bozzolo  e  della 
seta. 

L'odorato  darebbe  la  miglior  prova  come  Tarla  delle  G* 
lande  sia  tutt' altro  che  pura.  Se  il  senso  dell' olfato  vor- 
rcbbesi  ingannevole  da  chi  ha  interesse  a  sostenere  il  coo- 
trario,  e  non  è  diiBcile  imbotterni  in  eolali  individuii  non 
è  malagevole  eoi  messi  ebe  la  chimica  fornisce  convincerli 
della  realtb,  e  far  toccar  loro  eome,  e  quanto  l'aria  di  una 
filanda  sia  impura;  come  non  dissimile  sia  quella  delle  lo- 
calità ove  sono  depositali  i  bigattoni,  e  dove  scorre  jili'aperio 
e  ristagna  l'acqua  che  servi  alla  trattura. 

Il  sìg.  6to.  Righini  chimico  assai  conosctuto,  fece  molli 
studj  sulle  cause  nocenti  delle  filature,  e  specialmente  sulle 
qualità  dell'atmosfera  in  cui  respirano  i  loro  operai.  Col- 
l'ajuto  di  abile  cbimicQ  io  ripetei  alcune  delle  prove  falle 
dal  chimico  di  Oleggio  e  n'ebbi  gli  stéssi  risultati.  Credo 
basii  accennare  a  queste,  che  trascrivo  da  una  Memoria 
dello  slessò  sig.  Righini  (I). 

€  Per  meglio  conoscere  l'esistenza  dei  corpi  nati  da  lente 
•  combustioni  delle  materie  organiche  nei  filatoi ,  trovai 
«  molto  utile  di  esporre,  come  c'insegnava  il  fu  professore 
«  Moscati^  un  recipiente  sferico  attorniato  di  ghiaccio,  roi- 
«  sto  coi  cloruri  di  sodio  e  di  magnesio,  non  che  colPazo- 
.  «  tato  potassico  in  modo  da  produrre  un  forte  abbassamento 
«  di  temperatura,  munito  al  disotto  di  un  recipiente  a  na- 
«vicella,  agendo  in  modo  negli  opifici  medesimi,  non  che 
e  nei  locali  limitrofi  che  il  vapore  acquoso  circostante  ca- 
«  desse  nel  recipiente.  Esaminai  l' acqua  che  per  tal  modo 
«  raccoglieva,  e  mi  presentava,  trattata  col  bicloruro  di  mer- 


(t)  «  Cenni  al  popolo  aull' iiisalobrità  delibarla  dei  filatoi  da 
seta  «»  Milano,  presso  la  Società  degli  Editoni  degli  Aaoali  Uai- 
versali,  18S2,  pag.  IO. 
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e  curio,  un  precipitalo  blanoo,  e  svolgeva  sotto  la  reazione 
«  un  odore  ammoniacale  e  rìbutiante.  L'acetato  piombico 
«  liquido  acquistava  una  tinta  nera.  L'acido  solforico  idra- 
«  tato  instillato  in  essa  dava  sviluppo  allo  odore  di  cada- 
«  vere  in  putrefazione;  all'odore  proprio  dei  bigattoni  in 
«  corruzione.  L'acido  solforico  idratato,  corpo  avidissimo, 
«  com'è  noto,  dell'umidità  meteorica,  posto  in  CjDmuuicd* 
«  zione  coli' aria,  che  abbia  commisti  dei  corpi  miasmatici, 
«  si  colorisce  ed  acquista,  col  volgere  del  tempo,  un'odore 
«  puzzolente.  Inoltre,  mettendo  a  confronto  le  esperienze 
«  di  Dupuytren  e  Thénard  sull'aria  degli  anfiteatri  di  dio- 
«  sezione,  ho  posto  in  contatto  acqua  distillata  con  aria  sra 
«  dei  filatoi  dei  filugelli^  che  di  seta,  e  sotto  non  interrotta 
«  agitazione  per  molto  tempo,  ho  potuto  riconoscervi^  la 
«  mercè  dell'acido  solforico  allungato,  la  presenza  di  mar- 
«  teria  animale  di  odore  putrido.  E  l'acqua  carica  d'aria 
«  per  tat  modo  serbata  in  recipiente  chiuso  per  alcuni  giorni, 
•  finiva  pur  essa  a  preseniare  dei  fiocchi  bianchi  di  ma- 
«  teria  animale,  e  diveniva  putrida  »,  ecc. 

L'aria  della  filanda  può  rendersi  ancora  più  impropria 
alla  respirazione^  qualora  v'intervengano  altre  cagioni,  co- 
me il  trovarsi  molti  individui  in  uno  spazio  ristretto,  il  che 
pur  troppo  avviene  nelle  filande  a  vapore,  ove  le  trattore 
sono  numerose  e  addossate  nella  loggia,  ed  ove  si  fa  la  cer- 
hita  dei  bozzoli  in  camere  anguste,  poco  sfogate,  da  molte 
persone  ad  uh  tempo ,  e  tutte  le  volte  che  manca  libera 
continua  ventilazione  che  spazzi  ovunque  dall' edifizio  quei 
principj  deleteri  che  vi  han  nascimento. 

Il  bozzolo  su  chi  lo  maneggia  esercita  pure  un'  azione 
particolare,  sia  asciutto,  sia  quando  è  in  macerazione,  e  se 
ne  svolge  la  seta.  Oltre  all'odore  loro  proprio,  i  bozzoli 
asciutti  rimescolati  sui  canicci,  danno  un  sottil  polverio  mo- 
lesto. Quando  poi  è  macerato,  le  trattore  hanno  le  mani 
fortemente  irritale  nella  parte  che  vien  bagnata  dall'acqua 
(Iella  caldajuola,  e  si  sviluppano  particolari  forme  morbose, 
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(no)cjl(^  iUite,  ed  alcune  di  molto  incomodo,  cbè  ndn  si  ri-^ 
scontrano  in  nessun' alifà  professione,  le  quali  conosciuta 
sono  sotto  li  horae  generico  di  tkthl  detta  ealdajuolQyCm  vari 
pure  sottoposte  le  fattorine  che  lavorano  sulle  moresche  an-^ 
eor  bagnate,  tolte  appena. dal  banco. 

L'aria  inretta  della  filanda^  faora  altresì  si  espande  tut-* 
l'intorno,  «.come  agli  operai  di  dentro,  ries(5e  molesta  e 
nociva  al  vicinata;  e  noti  perde  le  prave  sue  qualità  che 
trascinata  e  diluita  (si  possi  la  espressione)  da  Correnti  d'aria 
pura,  lungi  dal  fuoeolajo  da  cui  scaturì.  I  bigattoni^  sia  nel 
trasporto,  sia  nei  deposili,  e  le  acque  della  trattura,  sorgenti 
perenni  di  putride  esalazioni,  allargano  il  campo  dell' infe-> 
tione  e  lungi  anche  dalle  filande  sono  d^incoiitodo,  e  pos« 
sono  divenir  causa  di  malattie  a-lla  popolatione  del  luogo^ 
L'acqua  fatta  scorrere  ih  condotti  può  infiltrarsi  nelle  can-« 
line,  nei  pozzi)  e  dai  chiusini  forali  delle  vie  emanar  fetidi 
odori  ;  e  mescolandosi  a  quella  di  roggie  o  di  piccole  rivì^ 
alterarla  talmente  da  renderla  inservibile  ad  uso  domestico 
e  ad  abbeverare  il  bestiamct 

4é^  Il  mestiere  degli  operaj.  -^  Ih  una  filanda  tutti  gli 
operai  hanno  occupazioni  particolari,  ed  eccettuati  i  pochi 
che  a  fnolte  attendono,  gli  altri  tutto  il  giorno  SQn  fissi  ad 
tin  •  mestiere,  il  quale,  come  ogni  altro,  esercita  il  suo  in- 
flusso sul  fisico,  fie  lascia  traccie,  ed  è  causa  di  sconcerti 
di  salute.  Giova  però  notare  che  le  filande  stando  aperte 
comunemente  soltanto  una  parte  dell'anno,  il  mestiere  noà 
può  addurre  si  spiccate  impronte^  come  su  chi  di  continuo 
per  tempo  maggiore  vi  si  applicasse. 

Noi  però,  onde  rendere  il  meglio  possibile  complete  le 

nostre  ricerche,  ci  atterremo  al  risultato  d'indagini  fatte  in 

filande  eh'ebbimo  l'opportunità  di  visitare,  che  se  non  tutto 

•  l'anno,  per  la  maggior  parte    furono  in  attività,  ed  ove  le 

cause  ed  i  loro  effetti  meglio  vi  sono  palesi  ed  apprezzabili. 

Cagioni  che  attentano  alla  salute  di  molti  operai  d'una 
filanda  è  lo  star  di  continuo  *  seduli ,  di  molti  altri  inveecf 
lo  star  sempre  in  piedi* 
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Tante  altre  ne  dà  ciascun  mestiei^  più  o  meno  noce-- 
Yoli,  le  quali  ora  soltanto  enomeriamo,  riservandoci  a  com- 
putare il  valore  di  quelle  o  di  queaiè  nei  loro  effetli,  quando 
di<icorreremo  delle  malailic. 

La  maestra  o  trattora  è  obbligata  a  stare  totto  il  giorno 
sedata  di  fianco  al  banco  della  bacinella,  od  al  fornello,  colie 
esiremitii  inferiori  inerti;  H  tronco  sta  inclinalo  un  pò  a  de- 
sini, poggiando  sul  sedile  più  colla  natica  destra  che  colla 
sinistra,  ed  alquanto  ruotalo  sul  proprio  asse,  onde  poter 
esegoire  tutte  le  operauooi  della  trattura  ;  gli  arti  superiori 
sono  sempre  in  attività  senza  molto  sforzo,  e  sono  esposti 
come  la  porte  anteriore  dei  torace,  il  collo,  la  faccia,  di  con- 
tinuo ai  vapori  ed  al  calore  che  emana  dalla  bacinella;  le 
mani  sempre  bagnate  in  acqua  più  o  meno  calda,  in  cui 
stanno  diseioite  sostarne  orgaoicbe.  Essa  occupa  la  parie  più 
calda  della  loggia,  cioè  il  meno,  e  non  le  arriva  Tarla  die 
viene  dal  di  finH'i  per  le  aperture  delle  pareli,  che  dopo  di 
essere  passata  «opra  le  bacinelk,  riscaldala  e  carica  di 
vaporié 

Le  donne  che  nella  boii|ola|a  o  in  istanaa  attigua  stan 
togliendo  a  roano  la  sbavalura  dai  bonoli,  a  scernere  e 
separare  le  varie  qualità,  siedono  pure  lotto  il  giorno,  ri- 
passando sur  un  tavolo  ad  uno  ad  uno  i  bonoli;  lavoro 
di  poca  fatica,  e  che  costringe  sempre  alla  stessa  posisione 
ed  attitudine  ;  però  tranne  della  mani,  il  reato  del  corpo  è 
in  inenia  perenne;  esse  di  più  sono  in  un'atmosfera  di 
polverio  e  di  grave  odore,  dato  dai  boiaoli,  che  impressio- 
na forteiiienie  chi  vi  accede. 

I  regolatori  ed  i  sorveglialorì  per  l'opposto  pel  loro 
«(Baio  staa  tuttodì  in  piedi,  passeggiando  nel  metto  della 
galleria,  ove  l'aria  è  sempre  calda  e  vaporosa,  e  cammi* 
nano  in»  qualche  luogo  su  pavimento  ineguale,  o  riscaldato 
dai  tubi  del  vapore  che  vi  scorrono  per  di  sotto.  Le  fatto- 
rìne  die  girano  gli  aspi  stan  su  piedi  (  tolto  gì'  intervalli 
della  battuta ,  in  cui  l' aspo  ^  fermo  )  sia  che  lo  muovano 
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colle  mani  ngguaniando  la  manovella,  sia  con  uri  piede  mol« 
leggianie  sulla  stanga.  Maggior  fatica  sopportano  quelle  che 
invece  di  un  solo  aspo,  dodici  ed  anche  più  ad  un  tempo 
ne  fan  girare  mercè  di  un  apposito  congegno;  io  tal  caso 
non  vi  ha  mai  tregua,  ed  il  lavoro  è  più  faticoso,  perchè 
di  molta  forza  è  necessaria,  e  perchè  il  tronco  è  in  conti* 
nuo  movimento  seguendo  il  girar  del  manubrio,  cui  ambo 
le  meni  sian  appliedte. 

Le  faUorine  che  ripiegan  le  matasse  di  seta,  quelle  che 
vannodano  i  fili,  stan  tuttodì  col  corpo  eretto,  come  quelle 
che  districano  le  moresche  ancor  bagnate  appena  tolte  dal 
banco,  onde  i  grappoli  nell' asciugare  restino  ben  distesi,  e 
le  loro  mani  sono  sempre  inumidite  dall'acqua  che  ancor 
le  imbeve. 

Pressoché  alla  stessa  condizione  dell' aspiera  è  la  fallo- 
rina  che  gira  l'aspo  del  p'roptno  per  saggi  del  titolo  della 
seta. 

Alcuni  operaj  vi  sono  in  ogni  filanda,  dati  a  svariatila- 
vori ,  che  si  possono  dire  facchini ,  sui  quali  molte  cause 
possono  agire  seeondo  che  in  questa  o  quella  bisogna  sono 
occupati  ;  essi  spaccano  e  portan  legna,  carbone ,  attingono 
acqua  con  secchi  n  eolla  tromba,  poriao  corbelloni,,  rac- 
colgono e  trasportano  le  crisalidi,  distendono,  onde  si  asciu* 
ghino,  in  lunghi  appositi  le  moresche,  i  moresconi>  li  ripor# 
tano  in  magazzini,  imballano  la  seta  e  la  trasportano  ai  de- 
positi; altri  sta  fisso  al  fornello  della  caldajai  alimema  il 
fuoco,  ecc.,  ecc.  Ve  n'ha  un  certo  numero  nelle  gra^i  fi- 
lande assieme  talora  a  faltorine  applicali  tutto  il  giorno 
nella  bozzolaja  ;  vi  ricevono  i  bozzoli  nel  tempo  della  rac- 
colta ,  ne  soffocan  le  crisalidi,  entrao  perciò  nelle  stufe  ben 
calde  a  collocare  in  assiti  le  eeste,  e  quindi  a  levarle  ;  t^el 
resto  della  stagione  lavorano  alla  conservazione  dei  bozzoli 
rimescolandoli  sui  canicci  colle  mani,  onde  prendan  aria,, 
levando  quei  che  per  avventura  sfarfallassero,  o  fossero  rosi 
da  insetti,  ecc.,  ne  regolano  il  trasporto  alla  trattura,  li  ri- 
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pongoiia  n:ei  cesti,  eec;;  per  lulte  queste  ed  altre  occupazioni 
stan  di'  contiouo  nella  bozzolaia,  mootan  sa  pei  palchi ,  in 
un'  aria  graveolente  e  carica  di  polverio  dato  dai  bozzoli 
essiccati.  Come  tutti  questi  travagli  possan  nuocere  alla  loro 
salute  èr  facile  il  dedurlo. 

Ciò  poi  che  non  dobbiamo  ommettere  di  considerare,  si 
è  che  il  troppo  pretratto  lavoro  giornaliero  riesce  di  dan- 
no alla  salute  ,  qualunque  sia  il  mestiere  ;  e  cosi  appunto 
succede  a  quegli  operaj, nella  calda  stagione  specìalniente , 
quando  entran  nella  Glanda  prima  dello  spuntar  dei  sole,  e 
n*  escono  al  tramonto,  con  breve  sosta  nelle  ore  meridiane* 
Riferisce  in  proposito  il  dott.  JHekhiori  (1),  che  a  Novi  in 
giugno  e  luglio  la  durata  del  lavoro  è  di  sedici  ore,  cpirin- 
terruzione  di  una  sola  ora  (dalle  41  alle  42)  destinata  a 
prender  cibo* 

La  stagione  esercita  altresì  non  poca  influenza  sugli  ope- 
ra] delle  filande;  se  nella  calda  soffrono  di  lassezza,  e  son 
più  esposti  a  putride  esalazioni,  nell'autunnale  il  vieenda- 
re  della  temperatura  li  ferisce,  e  il  vapore  condensata  della 
loggia  ne  irrora  la  pelle  ed  imbeve  i  panni.  Passando  per 
via  vicino  ad  una  trattura ,  dall'  odor  che  esala  s' indovina 
il  suo  mestiere  ;  essa  lo  porta  a  casa  e  lo  comunica  alla 
stanzuccia,  al  letta  in  cui  dorme. 

Riassumendo  dall'  esposto,  le  cause  nocentj  precipue  alla 
salute  delle  persone  addette  al  lavoro  nelle  filande  da  seta 
sarebbero:  4.^  L'aria  viziata  della  filatura,  la  quale  non 
può  mai  non  esser  tale  per  la  decomposizione  e  putrefa- 
zione continua  di  sostanze  animali.  Le  ree  sue  qualità  pos- 
sono bensì  variare  di  grado  secondo  che  la  filanda  è  più 
o  meno  venUlata,  per  la  sua  giacitura  e  i  rapporti  colle 
adiaeenze^  secondo  che  è  tenuta  eon  proprietà,  nettezza  o 
no,  ecc.  Questa  eausa  dal  più  al  meno  influisce  su  lutti 
gli  opera]  • 


I  . 


(1  )  Opera  citata. 
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S.®  La  temperatura  ;  nella  slate ,  perefaè  molto  elevata 
pel  calore  naturale,  e  per.  qiM^llo  che  emana  dagli  apparec- 
chi di  riscaldamento ,  specialmente  nei  locali  cupi ,  male 
aereati  ;  nella'  fredda  stagione  pel  caldo  umido  della  loggia, 
perchè  condensandosi  i  vapori*  ammollano  i  vestiti  degli 
operaj  e  la  stiperficie  del  corpo,  cjie  si  raffredda,  e  maggior- 
mente  quando  escòno  all'aria  libera. 

SJ*  La  vita  sedentaria,  in  posizione  incomoda  sopratotto, 
e  la  posinone  eretta,  continuata  tutto  il  giorno*. 

4.^  La  durata  troppo  lunga  del  lavoro  giornaliero,  e  sin- 
golarmente se  non  v'  ha  che  breve  interruzione. 

5.^  L'azione  irritante  del  bozzolo  su  ehi  lo  maneggia. 

Agli  abitanti  vicini  alla  6latMni  è  causa  nocente:  l«^  L'a- 
ria che  lor  viene  dall'  opificio,  sia  dalia  loggia,  sia  dai  cor- 
tili o  da  altre  parti  ove  sono  depositate  le  spoglie  della  fi- 
latura. 2.^  Il  «cattivo  odore  ributtante  portato  dall'  aria  stes- 
sa, q  emanato  dalle  crisalidi  durante  il  trasporto,  o  dall'ac- 
qua di  rifiuto  corrotta  ascila  dallo  stabilimento.  8.^  Lo  stre- 
pito che  non  manca  mai  in  una  filanda,  sìa  pel  movimento 
dei  varj  congegni,  sia  per  cicalare  di  molte  persone,  sia  per 
canti,  donde  il  vicinato  è  molestato  a  tuit'  ora,  compreso  le 
mattutine  propizie  per  molti  ancora  al  sonno  ed  al  riposo. 
4.^  Il  calore  dei  focolari,  e  delle  trombe  dei  fornelli  con- 
tigni  alle  abitazioni,  e  il  fumo  che  danno,  se  bassi  i  tetti 
sir  ctii  si  sfogano,  o  se  cnceiaio  terra  terra  dal  vento,  par- 
ticolarmente quello  del  litantrace. 

Passando  ora  a  rassegna  i  varj  sistemi  o  metodi  di  fi- 
landa, emergerà  bcilmente  quali  modificfizioni  ciascuno  pos- 
sa apportare  nel  grado  di  azione  alle  cause  sopranoiaie. 

Nei  nostri  paesi  il  sistema  piò  adoperato  per  isvolgere 
il  bozzolo  e  trare  la  seta  è  quello  detto  ad  alta  tempera- 
/um,  col  quale  la  macerazione  si  fu  tra  i  70  ed  SO  irradi 
R.  da  ogni  tratterà,  e  ricercati  i  capi  fili ,  si  diminuisce  il 
calore  dell'  acqua  bensì,  ma  resta  ancora  ben  calda,  fìiV'Mc 
»i  sono  svolti  tutti  i  bozzoli  della    battuta.  Un .  tal   sis  ema 
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(leve  per  necessità  mantenére  elevala  la  ictnperatura,  e  ap- 
portare noievole  evaporazione  acquea  in  tutta  la  loggia ,  e 
Tavorire  Ja  decomposizione  delle  sostanze  organiche. 

Questi  inconvenienti  a  tal  misura  non  si  iianoo,  se  la 
trattura  si  òpera  a  ba$sa  femperatufa.  Sciogliendosi  la  gom« 
ma  del  bozzolo  a  40  +  R.  in  aequa  tiepida,  a  questo  grado 
si  mettono  a  macerare  i  bozzoli,  ove  si  lascian  per  certo 
tempo  e  senza  variarla ,  quindi  si  stropicciano  e  si  fanno 
sì^olgere.  Non  tutti  pure  si  evitano,  ma  minori  sono  meiten* 
do  in  pratica  in  una  filanda  nn  sistema  misto,  cioè  eom« 
mettendo  la  macerazione  ad  acqua  bollente  ad  alcune  irai* 
tore  soltanto  (per  es.  I  su  4),  mentre  le  altre  fanno  svol- 
gere i  bozzoli  in  acqua  tiepida. 

I  sistemi  tentati  a  secco  ed  a  freddo  non  essendo  in  uso^ 
è  inutile  intrattenersi  su  di  lóro. 

II  sistema  abbastanza  conosciuto  di  Dikin$ ,  e  cbe  par 
si  voglia  fra  noi  mettere  in  pratica  ,  sarebbe  a  bassa  tem- 
peratura: ha  questo  però  di  particolare,  che  mentre  le  trat* 
tore  negli  altri  st^vn  di  continuo  sedute,  in  questo  sono  ob<> 
bligate  tutto  il  giorno  a  star  in  piedi  attente  ad  alimentare 
e  sorvegliare,  secondo  la  loro  abiliti,  un  dato  numero  di 
fili  di  seta. 

Non  v'  ha  dubbiò  che  la  donna,  sia  in  piedi,  sia  seduta, 
qudndo  tutto  il  giorno  è  occupata  in  una  sola  operazione, 
(per  es.  la  stropicciatnrn')  dèe  di  più  soffrire  nel  suo  fi* 
sico,  più  facilmente  stancarsi ,  annojarsi ,  che  quella  che  è 
obbligata  a  varietà  di  lavoro ,  ossia  fa  tutte  le  operazioni 
della  trattura.  «  IJem  objectum  frangit  animum;  varietas 
recreat  ».  Boerhaave. 

Il  filare  ad  uno,  a  due,  d  quattro  capi  non  è  indiffe- 
rente, perchè  quanto  più  sono  i  capi,  tanto  più  di  lavoro 
Q  di  attenzione  incombe  alla  maestra ,  e  quindi  più  presto 
si  stanca.  Se  poi  al  maggior  numero  dei  capi  si  associa  la 
consumazione  di  maggior  quantità  di  bozzoli,  ne  seguirà 
che   auncnterannosi   le  sostanze    organiche  in   decomposi- 
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tioiìc  nella  filanda,  t  per  conseguenza  più  corrotta  ne  sarà 
l'aria. 

Date  due  gallerie  di  egual  forma  e  capacita ,  e  pari  ia 
ogni  altra  eondÌ2Ìone>  meno  insalubre  sarà  quella  in  cui  vi 
hanno  fornelli,  ossia  il  fuoco  sotto  le  bacinelle,  che  quella 
in  cui  Tacqua  è  riscaldata  dal  vapore;  perchè  nella  prima 
il  fonicllo  occupando  più  di  spazio  del  banco  della  cati- 
nella riscaldata  dal  vapore,  sark  minore  il  numero  di  que- 
ste, minore  quindi  revaporaxione,  più  l)as$a  quindi  la  tem- 
peratura del  locale,  più  agevole  il  mutarsi  dell'aria  per  gli 
spazti  liberi  fra  un  fornello  e  Taltro,  «  per  le  correnti  che 
ne  determinano  i  molti  fuochi,  con  notevole  benefizio  degli 
opera  u 

Ove  gli  aspi  sien  mossi  per  forza  di  vapore,  o  deir«c^ 
qua,  0  per  altro  meccanismo,  le  reaeslre  roaneando  di  lai* 
torina  hanno  un'  occupazione  di  più  nel  rannodare  i  fili 
(seppur  fattorìne  per  tale  ufficio  non  sieno  applicate)  ego* 
vernar  il  naspo.  La  quale  occupazione  però  di  rannodare  i 
(ili,  io  non  la  eredo  torni  loro  soverchia ,  ma  anzi  vantag- 
giosa ,  perchè  nel  rivolgersi  ed  accostarsi  alla  matassa,  fan- 
no eseguire  al  loir' tronco  alcuni  movimenti,  chete  tolgono 
da  un'altitudine,  cui  altrimenti  sarebbero  di  continuo  con- 
dannate. La  celerith  poi  con  cui  gira  il  naspo  mosfo  dal 
vapore  o  da  altra  forca  maggiore  in  confronto  di  quello 
mosso  drill'aspiera,  porta  che  la  donna  di  più  si  adoperi  nel 
lavoro.  A  grave  incomodo  ho  vedute  sottoposte  ie  macere 
in  una  filatura,  ove  gli  aspi  giravano  per  forza  del  vapore, 
ed  era  di  tenere  con  un  piede  a  permanenza  compresso  un 
pedale,  che  altrimenti  l'aspo  si  fermava  e  si  accostava  alla 
tratterà.  Lo  sforzo  che  dovea  fare  il  piede  a  premere  e  11 
non  poter  eambiargli  di  posizione,  accagionano  dolori  e  cram- 
pi neir  urto  e  sommo  disagio  nella  persona» 

Alcuni  filando  bozzoli  gialli  non  fanno  mai  cambiare 
tutta  l'acqua  della  caldaiuola,  per  cui  è  sempre  sporca,  ne- 
riccia ^  carica  di  macerie  organiche  discioke  e  sospese.  Al- 
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tri  per  soprnppiù  vi  Aggiungono ,  del  sugo  9p'*<?nl(i(o  datl9 
crisalidi  o  bigattoni.  Quest'acqua  esala  un  odore  rihuttante« 
che  non  solo  è  molestissimo  alla  persona,- ma  appesta  l'aria 
della  loggia.  Un  tale  sistema  (se  cosi  vf^olsi  appellare)  non 
è  mestieri  che  io  dica  quanto  sia  nocivo  alla  salute. 

2.^  Determinare  per   quanto  è  possibile  la.  distanza  a  cui 
può  estendersi  la  nociva  influenza  delle  filande. 

Egli  è  fuor  di  dubbio  che  da  una  Olanda  da  seta  ema- 
nano cagioni  di  molestia,  d'incomodi  e  -d'insalubrità  agli 
abitanti  che  le  sono  vicini;  a  quale  distanza  poi  possa  ar-> 
rivare  la  loro  azione,  e  specialmente  dèlie  principali  chei 
addietro  abbiamo  annoverate,  non  è  cosa  da  potersi  deter- 
minare con  regola  generale,  giacché  pel  concorso  di  circo* 
stanze  particolari  una  certa  distanza  è  sufficiente  a  francare 
nfTHito  un'  abitazione  dalle  nocive  influenze,  d'  un  setiGcio , 
mentre  la  stessa  non  può  un'altra,  ma  ne  è  necessaria  una 
maggiore. 

*  XJna  filanda  è  un  opificio'  che  si  apre  per  tempissimo 
ogni  giorno,  che  chiama  a  sé  gli  operai  all'aurora;  per  cui 
succede  per  le  vie  un  movimento  di  persone  in  un'ora  che 
incomoda  chi  ancora  dorme  e  riposa;  è  un  opificio  in  cui 
si  fa  rumore,  che  èr  continuo  nella  giornata,  e  che  non 
ptiò  non  disturbare  il  vicinalo  ;  è  un  opificio  che  spande  at- 
torno aria  corrotta,  fetide  esalazioni;  da  cui  si  esportano 
sostanze  animali  putrescenti  (crisalidi),  e  da  cui  sorte  ac- 
qua pure  carica  dì  materie  animali,  pronta  ad  imputridire; 
in 'Cui  vi  sono  fornelli  ardenti  che  mandano  abbondante  fu- 
mo. Qiiest'  opificio  io  dico  non  può  essere  collocato  nel 
concentrico  di  una  città,  di  un  paese,  di  un  borgo,  perchè 
per  la  sua  natura  non  può  non  incomodare ,  nuocere  alle 
abitazioni  circostanti,  e  questo  stabilisco  come  regola  fissa , 
senza  eccezione  (0* 


(I)  II  (neJico  tgìeni.<U.i  f  ronosclyta  P  influonù  nocira  delle  fi" 
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Escluse  dal  concentrico  delle  città,  dei  paesi,  dei  borghi, 
quanto   devono   le  filande   esser  poste  lontane   dalle   caso 
abitate,  dalle  vie  pubbliche,  dai  luoghi  di  convegno  di  per- 
sone? 

La  distanza  può  variare.  Se  la  casa  o  là  via  è  sita  a 
sottovento  della  filanda  (ben  inteso  il  dominante)  la  lonta- 
nanza dev'essere  maggiore,  che  se  a  sopravenio;  se  la  fi- 
landa e  la  casa  abitata  son  posti  su  differenti  piani  del  suo- 
lo, può  bastare  tale  una  distanza  che  troppo  breve  sarebbe 
se  sullo  stesso  piano  fossero  si  l'una  che  l'altra;  una  casa 
dalla  parte  che  scorrono  in  fossati  le  aeque  date  da  una  fi- 
landa, o  che  si  soffermano  in  pozzanghere,  o  sono  sparse 
ad  090  d'irrigazione,  deve  trovarci  alla  maggior  distanza  da 
queste  e  da   quella;  a   parità   di   circostanze   una    filanda 


lande  e  gP  incomodi  che  esse  arrecano  a  chi  vi  cibila  davvicino, 
non  può  accettare  in  riguardo  al  loro  collocamento  il  disposto 
della  legislazione  francese  e  degli  Stati  Sardi  (  Manifesto  dell'  ecc. 
magistrato   generale  di  sanità,  29  maggio  1841).  —  Perchè  fis- 
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sarne  la  distanza  ad  un  quarto  di  miglio  da  Torino  (detto  Mani- 
festo, art.  8.^)  e  permettere  che  nelle  città  e  terre  di  5000  ani- 
me sien  posti  in  prossimità  od  alla  periferia  delie  medesime;  e 
rispetto  poi  alle  altre  città  e  terre  inferiori  alle  5000  aiiiiue,  si 
possano  collocare  anche  nei  locali  concentrici?  É  diversa  forse 
razione  malefica  delle  filande  a  Torino  da  quella  delle  città  di 
bOOO  anime,  e  questa  da  quella  delte  terre  di  minor  popolazione? 
O  gli  abitanti  di  Torino  sono  diversi  da  quelli  delle  città  e  terre 
di  un  nomerò  minore  di  anime?  Perchè  più.o  meno  voler  e$po- 
ata  la  salute  di  una  parte  della  popolazione  dello  Slato  alle  cause 
nocive  delle  filande  ed  altra  sottrarcela  affatto?  Se  la  popolazione 
di  un  borgo  si  può  dire  fortunata  per  le  molte  risorse  che  pnò 
trarre  da  una  o  più  filande,  non  è  giusto  che  essa  debba  essere 
esposta  agli  incomodi  e  ai  danni  che  cagionano.  Si  protegga  l'in* 
dostria,  ma  si  metta  al  sicuro  la  salute  pubblica  e  privata  ;  chi  fa 
altrimenti  commette  sopruso,  e  favorisce  solo  la  più  laida  specu- 
lazione. 
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grande  dev*es9er  tenuta  più-  lontana  dall'abitato  di  una  pie- 
,  cola.  Una  casa  può  non  soffrire  iocooodi .  più  Ticino  ad  una 
.filanda  tenuta  eolla  più  scrupolosa  netn^zaa,  le  cui  aeque 
sono  sepolte  appena  uscite  dalle  bacinelle,  e  che  abbia  oo 
cortile  cinto  di  alta  muraglia,  e  in  esso  non  sieno  poste  ad 
asciugare  le  spoglie,  e  conservate  in  easse  ben  ehiuse  le 
crisalidi^  che  a  maggior  lontananza  da  altre  senza  puliles- 
za,  con  cortile  non  cinto  da  muro,  o  sia  questo  •  molto  bas- 
so, nel  quale  si  lascino  le  crisalidi  airaperto^  si  spanda  ac- 
qua  corrotta,  vi  si  mettan  ad  asciugare  le  moresche,  e  peg- 
gio ancora,  se  questi  son  collocati  più  in  alli^  dei  muri  di 
cinta,  come  su  letti  bassi. 

Ho  fatto  ripetutamente  rosservarfope  «he  nei  giorni  nu- 
volosi e  di  afa  le  filande  iraroaodaao  ma^^r  puzza,  ebe 
nelle  giornate  serene,  ventose*,  la  quale  in  quei  giorni  si 
spande  in  lontananza,  cui  non  giunge  negli  altri. 

Prendendo  norma  da  questa  osservazione,  posta  una  C« 
landa,  sia  grande  o  piccola,  nelle  più  favorevoli  condi- 
zioni rispetto  alle  case  abitate,  alle  vie  più  vicine,  essa  do- 
vrà distare  da  queste  oltre  450  metri,  giacché  se  meno,  rie- 
scìrà  loro  incomodo  ed  insalubre ,  specialmente  nei  giorni 
indicati,  per  cattivo  odore  che  arriva,  se  non  sempre  a  tal 
meta,  pur  vicinissimo. 

Fissato  questo  minimo  di  distanza,  quando  concorressero 
tutte  od  alcune  delle  circostanze  sfavorevoli ,  o  d"*  insalu- 
brità sovraccennate,  che  la  rendesse  insuiScìenle ,  per  isia- 
bilirne  una  maggiore ,  conveniente ,  che  togliesse  da  ogni 
malefica  influenza  le  case  abitate,  vorrei  fosse  commesso  ad 
esperti,  nei  singoli  casi,  il  determinarla,  i  quali  conoscendo 
la  località,  la  pianta  del  fabbricato  e  gli  accessori!,  le  vie  di 
diffusione  delle  cause  nocenti,  potranno  adoperarsi  in  modo 
da  fissare  il  giusto  confine  dell'  azione  loro ,  oltre  il  quale 
sarebbe  inoffensiva  (I). 

^^— — — ■    i      '■       I  III! MI  II     I.  Il  I  II        II         I  II       — — ^»^— — ^ 

(i)  Nello  stabilire  la   distanza  ed  il  Iii0j{0  di  collocaoaealo  tfi 
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Sulla  disianza  cui  può  estendersi  Ininfluenza  nociva  di 
iina  filanda,  troverò  certo  opposizioni,  e  fin  ehi  giungerà  a 
dire  non  doversene  stabilire  alcuna,,  percliè  innocue  affatto 
neiropìficfo  stesso  possonsi  rendere  le  cause  temute  di  fuo- 
ri. Si  sosterrà  un  tale  assunto  all'appoggio  di  argomentii  che 
a  prtorj  parrao  convincenti  ;  ma  poi  al  caso  pratico*  i  risul- 
tati non  saranno  conrormi. 

Il  fumo  dei  Camini  »  dicono  «  potete  bruciarlo  nel  foco- 
lare atesso,  e  quindi  di  fuori  non  sarà  più  molesto;  nelle 
filande  fate  osservare  la  maggior  proprietà  ,  fatevi  far  uso 
cooiinuamente  di  sostanze  correttive,  disinfettanti  dell'aria; 
gettate  in  pozzi  profondi  tutti  i  residui  suscettibili  di  pu- 
trefazione; togliete  il  cattivo  odore  alle  spoglie,  o  manda- 
tele io  cagae  ermeticamente  chiuse  ad  asciugare  ed  in  de- 
posito io  eatupagoe  aperte;  i  congegni  del  movimento  sie- 
no  esatti,  ehe  non  producano  rumore;  tenete  in  silenzio  gli 
operai,  proibite  che  cantino^  ecc.;  cosi  fuori  della  porta  nes- 
siino  si  accorgerà  che  entro  siavi  l'opificio,  non  esalerà  più 
odore  eattivo,  non  si  sentirà  rumore,  meglio  ^ancora  se  lo 


una  filanda,  oltre  di  badare  alle  case  ed  alle  slr^ide  che  esistono 
più  dappresso,  si  abbia  riguardo  al  terreno  di  proprietà  altrui. — 
Tizio  possiede  un  campo  in  mezzo  a  molti  di  altri ,  posto  tra  ir 
paese  e  lo  scalo  della  ferrovia,  nel  quale  vual  erigere  una  filanda. 
II  luogo  scelto  è  alfa  det)ita  distanza  dall'abitato  e  dalle  vie  pub- 
bliche; se  non  che  Sempronio,  possessore  di  altro  campo  distante 
dieci  metri  da  quello  di  Tizio,  ci  vuol  pur  fabbricare  case  ad  uso 
di  abitazione,  e  pretende  che  non  sia  data  licenza  a  Tizio  di  co- 
strurre  la  filanda  perchè  tornerebbe  d'incomodo  ed  insalubre  alle 
sue  future  case.  Il  Municipio,  benché  preveda  che  il  terreno  vi- 
cino allo  scalo  sarà  coperto  fra  non  molto  di  case,  e  che  la  fi- 
landa resterebbe  fra  di  esse  ed  a  poca  distanza,  pur  tiene  con 
Tizio  per  avere  una  manifattura  che  darà  guadagni  a  molti  ope- 
rai ;  la  questione  d'incomodo  e  d'iusalubrità  e  messa  a  parte.  Una 
legge  dovrebbe  provvedere  anche  per  casi  consimili. 
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«ingerete  di  alte  muraglie;  p«r  le  filande  piccole  poi  di 
due,  quauro ,  sei  fornelli ,  con  tal  governo  nonW  sarebbe 
ragione  di  elevare  alcun  dubbio  della  loro  innocuità  fra  IV 
bitato. 

Io  confido  che  la  meccanica ,  la  fisica ,  la  chimica ,  fa- 
ran  portenti,  e  senza  dubbio  varranno  a  correggere  od  eli- 
dere, se  non  tutte,  molte  e  le  maggiori  delle  cause  d'insa- 
lubrità e  d'incomodo  che  promanano  da  un  setificio,  come 
sta ,  e  lo  vediamo  tuttodì  col  fatto ,  che  molte  sanno  già 
rendere  inoffensive,  ma  di  questi  giorni  troppo  da  loro  si 
vorrebbe  pretendere  dai  miei  oppositori ,  e  troppo  altresì 
si  vorrebbe  pretendere  dallo  speculatore  industre.  Diman- 
derei loro:  i  disinfettanti  possono  rendere  pura,  inodora, 
tutta  r  aria  di  una  loggia ,  si  che  quella  che  ne  sorte  sia 
tale?  Quando  se  ne  abusasse,  eserciterebbero  essi  azione 
dannosa  sulla  seta,  su|  metalli  degli  ordigni ,  sugli  operai  ? 
Le  stesse  domande  ripeto  per  rendere  inodore  le  spoglie. 
I  nostri  filandieri,  educati  come  or  sono,  seguiranno  a  pun- 
tino i  vostri  precelti,  di  scrupolosa  proprietà,  si  sottopor- 
ranno air  uso  dei  disinfettami;  vorranno  cambiare  i  loro 
meccanismi,  e  provvederli  si  perfeiii  che  non  facciano  stre- 
pili, mentre  a  loro  servono  bene  come  quelli  gl'imperfetti? 
Saran  scrupolosi  nel  trasporto  delle  spoglie  fuori  dell'  abi- 
tato in  casse  ermeticamente  chiuse;  faran  pozzi  profondi 
per  seppellirvi  le  acque  putride;  e  queste,  quando  fosser- 
vi,  corromperanno  l'acqua  dei  pozzi  vicini?  Vorranno,  po- 
tranno condannare  al  silenzio  una  turba  di  donne?  E  per* 
che  impedire  il  canto,  che  nelle  ore  calde  è  loro  tanto  ne- 
ees9ario  per  non  venir  soppraffatte  dalla  noia,  dal  sonno  e 
per  ravvivare  lo  spirito?  Vorranno  chiudersi  fra  alte  mu- 
raglie? 

Troverete  dei  filandieri  che  tutto  vi  prometteranno  di 
eseguire  a  puntino,  finché  avrete  lor  concesso  di  erigere  una 
filanda  in  luogo  di  lor  convenienza;  ma  dopo  faranno  a  lor 
talento  a  dispetto  di  tutte  le  lagnanze  e  minacele.  Il  filao- 
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diere  vuol  goclere  di  certa  libertà  nel  suo  opificioi  e  pooo 
curasi  della  genie  di  Tuori  per  tutto  ciò  che  può  apportar- 
gli un  utile,  UR  risparmio.  Gosii  si  ottenne  nelle  epoche  fu- 
neste e  spaventose  del  cliolera.  ove  Tautoritk  agiva  minac- 
ciosa nelle  sue  prescrizioni  igieniche  al  punto  di  comminare 
la  chiusura  dei  setilici?  Me  né  appello  ai  medici,  ai  mem- 
bri dei  Consigli  sanitari:  ben  poco  o  nulla.  I  filandieri  an« 
davan  come  di  costume,  non  volevan  saperne  di  sostanze 
disinfettanti,  o  illudevano  provvedendone  in  quantità  insuf- 
ficiente; ne  usavano  sotto  gli  occhi  dell'autorità  ispezionante, 
e  poi  non  più;  lo  Mtesso  dicasi  della  pulitezza  dei  locali,  dei 
cortili,  dei  cessi ^  del  trasporto  nella  notte  in  easse  ben 
chiuse  delle  crisalidi ,  ecc.  Eppure  tanti  di  costoro  trema- 
vano di  paura,  vedevano  dei  loro  operai  cadere  come  col- 
piti da  fulmine;  qual  forza  più  potente  per  spingerli  a  met- 
tere in  opera  gf  inculcati  provvedimenti?  I  pregiudizi,  la 
deficienza  di  educazione  scientifica,  l'avarizia,  parlavan  più 
forte  in  loro  del  sentimento  della  propria  e  dell'altrui  eon- 
servazione  ;  peccati  che  pur  troppo  a  nostro  disdoro  sono 
ancora  comuni.    - 

Sarebbe  gravoso  impot  tanti  oneri  ai  filandieri  e  si  pre- 
giudicherebbe air  industria;  che  se  li  accettassero^  ripeto, 
non  sarebbero  scrupolosi  nell'  obbligazione  assunta;  V  auto- 
rità dopo  cerio  tempo  tacerebbe,  perchè  1*  igiene  non  è  la 
prima  cosa  che  sempre  le  sta  a  cuore;  sarebbe  una  illu- 
sione. Si  ottiene  invece  compiulo  il  desiderato  intento  eol- 
r  allontanare  gli  opifici  debitamente  dalla  sede  dei  cittadi- 
ni, che  ban  diritto  a  viver  tranquilli  e  senza  molestia  in 
casa  loro. 

Né  per  le  piccole  filande  io  vorrei  altrimenti,  che  sono 
sempre  le  più  mal  tenute.  Senza  spendere  inutili  parole, 
me  ne  appello  a  chi  abitò  vicino,  o  a  poca  distanza  da 
uno,  due  o.tre  fornelli,  ecc.;  le  crisalidi  della  giornata  es- 
sendo poche ,  e  non  meritando  per  l' esiguità  un  viaggio 
in  campagna,  si  tengono  nei  cortili  l'intiera  settimana;  Tac- 
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qua  essendo  poca.,  si  lascia  sperdere  nel  terreno  ,  o  rac- 
corre  in  pozzanghere,  eoe,;  sicché  attorno  a  loro  vi  è  sem- 
pre odore  che  appesta.  I  proprietari  essendo  per  lo  più 
persone  di  ristrette  finanze  ed  ignpranti,  avidi  di  molto 
guadagno,  non  si  studiano  di  ben  costrurre  i  loro  opifici^ 
né  lor  punto  cale  della  salubrità  delle  loro  e  delle  altrui 
abitazioni. 

Qui  cade  in  acconcio  di  trattare  se  nel  fabbricato  di 
una  filanda  convenga  o  no  permettere  che  sianvi  abitazioni, 
dormitoi^  per  gli  operai;  perchè  se  si  vogUon  fatte  ricerche 
a  tutela  dei  cittadini  circostanti  fino  a  quale  distanza  pos^ 
soQO  influire  le  nocive  emanazioni  di  una  filanda,  non 
puossi  non  trasandare  di  prendere  in  considerazione  gli. 
abitatori  negli  opifici  stessi  ,  che  in  alcuni  luoghi  son 
molti. 

Dove  per  mancanza  di  mano  d'opera  del  paese  si  chia« 
mano  operai  d' altri,  questi  nella  notte  e  nei  di  festivi  in 
alcuni  luoghi  ricevono  l'alloggio  dal  filandiere  entro  l'opi- 
ficio» per  il  che  egli  destina  a  tal  uopo  stanzoni  o  camere 
proporzionatamente  al  numero  loro,  procurando  il  più  che 
può  di  Car  economìa  di  spazio  ^  di  biancheria ,  di  coperte. 
Chi  entra  di  notte  in  quei  dormitoi  è  subito  sopraffatto  da 
aria  pesame,  dall^  odore  stesso  che  senti  nella  loggia,  im- 
portatovi dai  vestiti  delle  operaie;  se  si  aprono  le  finestre, 
l'aria  non  si  depura,  perchè  scambiasi  con  quella  che  vie- 
ne dal  cortile,  o  da  altre  parti  del  fabbricato,  che  come 
sappiamo  non  è  la  migliore.  Non  importa  che  mi  estenda 
a  descrivere  questi  fillpggiamenti  ;  busti  che  nei  qfiolii  che 
ho  veduto,  ben  raramente  ho  trovato  un  pò  di  nettezza, 
ijn'aria  respirsibile. 

lo  non  dubito  che  T  autorità  che  ha  per  debito  di  sot- 
trarre alle  cause  d'insalubrità  i  suoi  amministrati,  non  vor- 
rà dimenticare  questi  operai  esposti  nelle  ore  di  riposo  a 
malefiche  influenze,  le  quali  attentalo  alla  loro  salute,  men- 
tre che  i  lor  corpi  dovrebbero  invece  rinvigorirsi   per  op-t 
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por  resistenza  a  quelle  cui  soltoslanno  durarne  il  lavoro; 
perciò  stabilirà  ebe  siffalte  notturne  abitazioni,  come  le  case 
degli  altri  cittadini,  Steno  Aiori  di  ogni  pericolo. 

3.^  Descrivere  i  morbi  tanto  interni  quanto  esterni  che  ne 
possono  derivare ,  ed  indicare  i  mezzi  più  acconci  per 
apviare  ai  medesimi^  ossia  alla  nociva  influenza  delle 
filande  stesse^ 

Avanti  di  descrivere  i  morbi  che  possono  derivare  dal- 
r  influenza  nociva  d' una  filanda ,  imparta  di  ricercare  se 
tutti  quelli  che  si  manifestano  nei  suoi  operai  ne  sieno  le- 
gittimo effetto,  oppure  se  alcàlii  sina  di  altre  cause  estra- 
nee, e  se  queste  possan  contribuire  a  rendere  più  potente 
la  sua  azione.  Una  tal  ricerca  io  la  credo  indispensabile, 
onde  discoprire  il  vero  ;  che  se  fosse  ommessa,  si  arrischie- 
rebbe  d*  incolpar  le  filande  di  mali ,  pei  quali  non  avreb- 
bero alcuna,  o  parte  solo  di  colpa  (4). 


(i)  Il  dott.  Fillerméf  net  Tableau  de  Ntat  physique  et  fito- 
ral  des  ouvriers^    Paris   1840,   spende  poche  parole  sulle  ma- 
lattie delle  operaie  delle  filande,  e  rimanda  il  lettore  all'opera  mi- 
gliore, secondo  lui«  che  trattò  tal  soggetto,  cioè  alla  Topographie 
de  la  ville  de  Nimes  et  de  sa  banlieu^  de  Fincens  et  de  Bau^ 
tnes'j   fìimes   1802.   Mette   però  a  pie  di  pagina  una   nota»  che 
ini  pare  attagli  al  caso  nostro:  «  Je  demanda  la  permissioa  de  la 
(l'opera  suddetta)  copier  ici  presque  textuelment.  Ce  sont   pour 
Ics  femmes  qui  tirent  la  soie  des  coeoas,  les  fiévres  putrides,  les 
catarrheSf  les  congestions  umoraìes  dans  les  orgànes  de  la  ré' 
spiration,  une  espèce  de  boufissures  da  visage^  les  clous,  {«.^  pa^ 
narUy  des  tumeurs   qui  approchent  beaucoup  de   l*anthrax;  et 
pour  les  tourneuses  de  leurs  devidoirs^  les  mémes  tnatadies^  et 
en  outre  les  vomissemens,  les  lournoiements  de  téte^  les  cAra- 
chements  de  sang»  tes  enflures  des  jambes  ei^s  pieds^  les  dou" 
leurs  dans  les  bras,  et  Uurs  articulati&nSf  etc. 

Eh  bieo,  les  renseignemetits  que .  des  médecins   aront   donne , 
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Nelle  Glande  eomunetnenie  fi*a  noi  aperte  soltanto  por- 
zione  dell'anno,  vi  prendon  lavoro  operài  che  nel  restante 
gi  danno  ad  altro  mestiere,  da  eoi'  òfòn  poóhi  si  dipartono 
per  cause  che  gli  sono  inerenti,  colla  salute  sconcertata,  o 
con  tale  predispodizione  ad  attiirialare,  da  òadervi  ben  pre- 
fio  sotto  r  impressione  di  quelle  pi^oprie  aìla  'filand».  At- 
tenendomi nella  mia  esposizione  ali*  osservazione ,  addurrò 
fatti,  che  chiunque  potrà  eontrollare;  cosi  pure  non  ommet- 
terò  di  dimostrare  come  operai  ritrovino  la  blanda  luogo  di 
benessere ,  che  li  rinfranca  in  salute,  perchè  qìii'  esposti  a 
cause  meno  nocevolii  e  in  condizione  di  vita 'più  con  forte - 
vele  che  non  lo  sieno  nel  rèsto  dell'annata,       ,. 

Le  campagnoole  che  si  affaticarono  nell'allevamento 
dei  fllugelli^  lagliaron  le  messi,  spigolarono,  già' stanche  per 
tanti  e  continuati  lavol*!  sotto  il  sole  'cocente  ,  se  si  danno 
quindi  alla  trattura;  molte  di  loro  ammalano  e  sono  prese 
da  cefalee,  da  oppressione  di  respiro,  da  irritazioni  intesti* 
naii ,  da  risipole,  da  eritema;  e  le  loro  mani  già  congèste 
tosto  s'infiammano,  per  cui  sono  costrette  a  lasciare  il  lavoro 
per  riprenderlo  dopo  un  certo  sp^itìo  di  tempo,  quando  gli 
effetti  delle  prime  cause  cessarono.  ,     •        . 


prineipaiemeat  ceat  de  Nimes  e  d'Arigho'n;  et  les  òbservàtions 
que  j'ui  fait  dans  ces  àènx  villes,*  prouvent  que  les  ouvriers,  dont 
il  s'agit,  soot  dans  un  misérabte  état  de  sanie/ luais  non  pas  qu'el- 
les  $o\&ù\  particulièrement  exposées  à  toiis  les  maux.  De  plus,  si 
nous.  en  croyons  d'aatres  personnes  que  j'ai  ioterrogées  en  assez 
grand  nombre  à  cet  égard,  ces  maut  n'altaquaient  pas  plus  souvent 
ces  ottvrìères  que  les  aatres  babitans  d'àge  correspondanl,  plHcós 
dans  les  méines  conditions  de  fa  tigne  et  de  rpisère.  Il  fa  ut  en  exce()* 
ter  les  dpukurs  dans  les  bras,  qui  sont  fréquentes  chez  les  tour- 
neuses  i»v  -^  MiehehLévy  net  siio  Tratte  d'hygiène  publf'que  et 
prmsy  tome  l^^Patis  iS45;  in  poche  righe  si  spicciai  su  questo 
argomento  colla  citailone  sopranotatà  di  Fincem  e  Baumes.  In 
questa  p^ple  ia  sua  bell'opera  presenta  una  gran  lacuna. 


Le  sarte^  te'0iA<^it.n0i..iS  (fuelle  donaé  elle  pnssan  la  mag-»* 
gjor  paeie  dell' anao  secjuie^lehiuse  ia^casa»  pallide^  a^e^ 
norroiche  ,  di  temperamento' •  o^itvospt  risentono  '  subito  ed. 
in  alto  grado  J* asiioae  malefioa ideila  ..filanda^t.loro   iiico-» 
modi    si    accrescono  e  molte  le  abbandonano.    Molle    delle, 
donne  gravide, Je  pletoHohey  altrecliie.han  vizi' pr*eeofdialif 
che    vivono  in  famiglia  ed  atiieiidiQiio  (&i 'lavori  di  casa   eoa. 
apparente  buona  Salute ,   apptieandosP .  a   <|i]eUi    della   irat*^ 
tura,  aceusano  òongeaiioni  visqef ali  ed  .altre  sofferenze  ehe. 
le  rendono  inette^  ;.  >     r  ,       ^  -:     '.i.  i;  ;  r  <  >  i; 

Al  contrario  vi  sono   operai  ìshe  iì  enlranq  si  malesci  «' 
deperiti  in  saltile,. che  patfrebbe  aiprimsi  giùnta  impossibile, 
possan  resisiiere  ^ai  travagli  »deUa  filatura,  ridotti  a  tale  statò 
da  privazioni,  da  fatiche  e  da  altre    cause    inerenU  ^al  ge#' 
nere    di.  vittt    ed  al;loro'  mestièri;  i  squali  si  fan  ve^tì-,  e 
poco  o  nulla  soffrono  1* asione  fndleflca  della,  filanda,  e  si. 
rim.pannucciaiio.  /Si  persuaderà- di. iqtieaio   cfaì^  ha   veduto;! 
come  a  me  toccòn  traitofe<<the' vengono,  delle  .naoiitagoe,tsia' 
Alpi  che  Apendini,  per. trar  la<aeta  n^Ua  città,,  o  paesi  del 
colli  o.  della  pianiira  (giacché  iii>  qtielle  alpestri  regioni  vii 
sono  borgbif  .di  cui  buona  .parte  della  popolazione  .emigra, 
ogni  anno  a  tale  scopo),  giovani  ed  attempate  «  lutte  sjla** 
rute,  magre,  idsaicolose,  ctorotiohe,  a  tale,  stato   ridotte,  da 
scarso  «e  poco  sostàj)zioso  cibo  (pane  inferigna,  polenta^!  pa<^ 
late,  latte  )f  dal  freddo  invernale  in  mal  riparati  abitiiri',;:et 
dal  ealdo  umido,  di  :feteDti$talle4  ave  passano  tutto  i  ili  g^N 
no  sedule.. a  filar  la  conoci^hia,  q .»  cardassaréi  ed  ove  nicihei 
anche   dormono   aecatito   alle  peoore  od  al  maiale;  queste} 
montanine,  dico,  scialbe  e  sparute ,  all'  entrar  nelle  filande 
in  marzo  od  in  aprile ,  dopo  non  guari  dì  tempo ,  sia  pei* 
l'aria  meno    impura  che  qui  respirano ,  sia  per  la.ipiglior 
qualità  dei  cibi,  e  per  maggior  quantità,  av^ndp  sj^ciepzai, 
di  me^^i    per    procacciarseli,  sia  per  la  maggior   pulitezza, 
della  persona  e  degli* abiti,. cui  ^  abituarlo,  be![iehè    QqciH. 
paté  nel  layorx)  tuttodì  e  dormano  in  locali  non  tanto- pro^i 
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prj,  riAcquistftn  vigoria,  miglior  colorilo,  infine  mostfansi  in 
baoofi  salute^  senza  soffrire,  o  ben  poeo  a  longo  andare  gli 
ineomodi  ebe  la  filatura  adduce. 

Ciò  premesso,  veniamo  ai  morbi  propri  d'influenza  della 
filanda. 

Annoverate  le  eausé  che  nelle  filande  possono  rieseire 
noeive  alla  salute,  non  sarebbe  malagevole  a  priori  schie- 
rare una  lunga  filza  di  malattie  legittime  ior  figlie;  md  cosi 
facendo  si  cadrebbe  in  errore,  che  alcune  s'indicherebbero 
che  non  sono  comuni  alle  filande,  di  altre  non  si  precise- 
rebbe la  frequenza 4  il  grado,  di  alcune  te  associazioni  e 
complicazioni;  fedele  io  invece  al  mio  proposito,  enume* 
rerò  solamente  quelle  che>  per  attenta  osaervaztone  vennero 
riscontrate. 

'  Mabttie  comuni  a  tutte  le  persone  di  una  filanda  sono 
«fuelle  ebe  sono  proprie  di  ogm  stagione ,  che ,  cwne  eul* 
l'universale  della  popolazione  si  appalesano,  altrettanto  sue- 
cede  pei  molti  operai;  però  nelle  filande  può  èsservi  mag- 
gior facilità  a  contrarle»  vi  «si  possoiì  fare  più  gravi  e  coni- 
plicate  per  rintervento  di  cause  ad  esse  particoiari;  E  cosi 
succede,  stando  alli  mia  pròpria  osaervaaione,  specialmente 
nella  state,  come  risulta  dai  frequenti  confronti  che  feci  àeì 
numero  degli  ammalali  spettanti  alle  filande,  con  quello 
del  resto  della  popolazione  del  luogo.  L'atmosfera  in  cui 
tutti  dimorano,  dal  piò  al  meno  impura,  l'alto  grado  di  ca- 
lore, coi  molti  sono  esposti,  la  lung»  dorata  del  lavoro  gior- 
naliero, piò  di  tutto  contribuiscono  allo  svolgimento  dei 
morbi  estivi  (I),'  le  febbri  gastriche,  le  biliose,  le  diarree. 


(f)  Giova  ricordare  come  oiolti  operai  mangino  senza  misura 
frutta  e^hre  di  cattiva  qualità,  non  mature,  ed  altri  bevano  ac- 
qua fredda  in  gran  copia,  essendo  il  corpo  molto  riscaldato,  don- 
de diarree,  dissenterìe,  ecc.  L.  Valerio,  igiene  e  moraliià  degli 
operMi  delie  eele.  «  Annali  unir,  di  statistica  »,  dicembre  IBiO. 
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le  gastro  enteriti,  le  febbri  tifoidee,  i  sinochi,  le  cotigestioni 
al  capo,  i  flemmoni,  ecc. 

Non  diversimenie  succede  nella  stagione  autunnale  e 
nelU  primaverile,  perchè  vi  spesseggiano  le  malattie  da  cau- 
sa reumatica  per  1*  alternare  degli  operaj  dal  caldo  al  fred* 
do  9  per  caldo  umido  della  loggia  ;  quindi  le  corizze  ,  le. 
irritazioni  gutturali  e  bronchiali ,  le  odontalgie ,  le  doglie 
articolari,  ecc.  (I). 

\  ■  ' 

—  Rizzetii,  Trattato  popolare  di  igiene  privata  e  pubblica, 
voi.  I  ,  pag.  551.  Torino  1854,  dà  il  precetto  alle  filatrici  che: 
«  evitino  i  disordini  nel  mangiare  e  nel  bere,  e  soprattutto 
j»  lascino  di  cibarsi  di  fratta  immature  e  guaste  ».  —  Il  dott. 
Melchlori  (Osservazioni  igieniche  citate,  pag.  22)  cosi  si  esprime 
sul  modo  di  alimentarsi  degli  operai  delle  filande  di  Novi:  «  Ben- 
99  che  il  giornaliere  si  pasca  per  cosi  dire  tutto  l'anno  di  vivande 
M  grossolane,  pure  egli  studia  di  condizionarle  in  mòdo  di  ren- 
M  derle  di  facile  digestione  e  gradite.  Ma  i  nostri  (operai  delle 
«  fi  aule)  che  tulio  il  giorno  stanno  entro  la  filatura  e  ne  sorto- 
I»  IO  per  un'ora  appena  e  scarsa,  nel  qual  tempo  vanno  e  ven- 
19  gono  dalle  loro  abitazioni  che  lasciarono  deserte,  e  dove  ben 
19  pochi  il  desinare  trovano  apparecchiato,  bisogna  che  mangino 
•>  cibi  incondili,  che  per  lo  più  si  riducono  a  pane,  polenta,  a 
99  qua'cbe  coppa  di  legumi  che  accattano  da  rivendugliuole,  a  frutta 
99  della  non  migliore  qualità,  ad  erbaggi  crudi ,  a  poca  carne  sa« 
»  lata,  a  formnggi  dì  poco  costo.  —  La  quantità*  del  vitto  rare 
99  vo  le  giunge  a  satollare  l' appetito,  e  solo  per  poco ,  perchè  di 
ti  solilo  preso  di  premura,  stringendo  il  tempo,  ed  a  colazione 
»  ed  a  merenda  a  morselli  di  quando  in  quando,  perchè  il  tra- 
»  raglio  non  deve  essere  interrotto  ».  —  Nelle  enumerate  vi  son 
cause  per  sé  sufficienti  a  produr  malattia;  associandosi  a  quelle 
date  dal  mestiere,  T  azion  loro  sarà  più  intensa.  I  disordini  per 
quantità  o  qualità  di  villo  non  c'è  dubbio  che  non  di  rado  pro- 
ducono malattie  negli  operai  delle  Blande,  e  me  ne  accertai  molte 
volle  specialmente  nella  estiva  stagione. 

(1)  Il  dott.  Rizzelti  (op.  e  pag.  cit.  )  dice:  m  Le  filatrici  di 


ss 

Per  conoscere  poj  interamente  -come  si  sconcefii  la  sa* 
Iute  degli  operaj  delle  filande),  è  duopo. osservarli  partita- 
mente  al  loro  mestiere;  perchè  alle  cause  a  tutti  comuni, 
di  particolari  essa  ne  db  a  produr  malattie. 


«  seta,  a  causa  del  calore  ecoessifo,  deir  umidità  e  particoiaratenle 
«  delle  emanazioni  animali,  che  esalano  dalle  filature,  vanno  st^- 
«  gette  a  malattie  di  petto,  ecc.  «.  —  Il  Duffours  (  «  Annali  unir, 
di  medicina  »,  maggio  4854;  Ricerche  su  alcune  malattie  del' 
le.  trattore  (in  francese),  Montpellier  1853)  inveire  fa  osservare 
che  a  Ganges,  dove  fece  i  suoi  studj ,  il  numero  delle  malattie 
polmonari  presentato  dalle  donne  che  traggono  la  seta  è  teiinìssi- 
mo.  Egli  attribuirebbe  ciò  ad  essere  V  atmosfera  degli  stabiiimenli 
da  trattura  di  seta  carica  di  materie  animali  a  quel  modo  presso 
a  poco  com'è  quella  delle  stalle  vaccine,  delle  paludi,  ecc.  Le  ema- 
nazioni deir  acqua  delle  crisalidi,  e  le  evaporazioni  delle  caldajuole 
sarebbero  per  il  dott.  Duffours^  e  per  altri  da  luì  consultati ,  le 
benefiche  cagioni  di  questo  fatto. 

Nella  stagione  calda  io  ho  veduto  qualche  pneumonite,  una  tra 
le  altre  gravissima  in  una  trattura  robusta,  le  altre  meglio  si  po- 
trebbero chiamare  congestioni  del  polmone,  che  svanivano  con 
due  0  tre  salassi.  Nella  stagione  fredda  (  novembre,  dicembre,  mar- 
IO  e  aprile  )  non  furono  rare  le  infiammazioni  di  petto  (  bronchiti, 
pueumoniti,  pleuriti  )  più  o  meno  gravi  delle  trattore. 

Devo  però  notare  che  le  filande  in  cui  lavoravano  in  questa 
stagione  erano  aperte,  senza  ripari  come  nell'estate,  che  la  sera 
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ne  sortivano  per  andare  a  casa  coi  panni  molli  pei  vapori  con- 
densati,  a  cui  stanno  esposte  tutto  il  di  nella  loggia,  e  che  la 
mattina  andavano  all'opificio  all'albeggiare.  Che  di  meglio  per 
prendersi  un  mal  di  petto  entro  e  fuori   della  filanda  7 

.  Quelle  donne  che  avevano  tubercoli  nei  polmoni,  che  poteron 
lavorare  nella  siate,  ai  primi  freddi  dovettero  lasciare  le  Blande 
per  esacerbazioni  del  male.  Due  ragazze  affutle  da  tisi  polmonare, 
che  lavorarono  con  non  molli  incomodi  dal  giugno  alla  uict5di 
settembre,  ora  (  novembre  )  sono  all'  ultimo  stadio  della  tisi.  Du- 
rante la  trattura  il  male  non  si  arrostò ,  ma.  progredì. 
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Nella  iriiUora  o  maestra. .(  oltre  di  e99er -soggetta  più 
d'ogni  altro  alle  malattie  proprie  della  sts^gione),  per  lo 
star  seduta  di  continuo,  apatutto  sconcertansi  facilmeme  le 
Tiinzioni  degli  organi  generativi,  e. può. dirsi,  senza  tero^  di 
errare,  che  in  tutte,  dal. più  al  meno,  ciò  avviene  quando 
il  Invoro  è  protratto  a  molti  mesi. 

Le  ragazze  puberi  prossime  ad  essere  o  appena  salutate, 
dalle  lune  ,  non.  dovrebbqiisi  avventurare  9  maestre ,  per- 
chè per  questa  occupazione,,  o  ritarda  ancora  l' apparizione 
o  :»i  fa  scarsa,  irregolare,  o  si  sospende  la  mestruazione,  e 
quindi  tutte  le  conseguenze  abbastanza  note  che  ne  deri- 
vano; di  fatto,  ;iQolte  abbandonano  la  trattura^  altre  soffe- 

r  ti 

remi  la  coniiriuafio^  In  queste  ultime,  se  clorotiche,  non  ho 

trovali  gran  che  utili  i. preparati  di  ferro,  checché  ne  dica 

il  sig.  Duffours  0)»  i  quali  nelle  giovanetto  delle    filande 

di  una  regione  della  Francia,,  assicurò  efficacissimi  ;  ma  in- 

veve  migliorarono  in  salute,  e  normali  si  fecero  le  funzioni. 

uterine,  quando  si  diedero   ai  lavori  di    movimento    della, 

persona,  o  alternavano  il  sedere  con  lunghe  passeggiate.  Le 

giovani  maestre  clorotiche  che  dalla  Olanda  passano,  alla  tcs- 

silura^  la  maggior  parte  ^  pel  solo  cambiamento  della  pro« 

fessione ,  le  ho  vedute  colorarsi,  rinvigorire,  risanare,  con*; 

ferma  a  qu:mio   lasciò   scritto  il    Ramazzini:    <  .  •  •  cuni, 

«  juvencnlne  mecum  interdim  conquerantur,  quod  iis  non 

«  bene,  nec  suo  tempore  floreant  menses,  illas  monco,  ut 

«  textrices  et  operosas  mulieres  potius  quam  medicos  con- 

«  sulaiit  (2)  ».  .Molte  di  queste  altresì  dietro  mio  consiglio 

datesi  a, vita  campestre  si  riebbero  da  poter  riprendere  la. 

trattura,  che  con  loro  riqcrescimentp  avpvanp;  c\bbandonata  ; 

a  non  poche  fu  rimedio  il  fare  la   mattina    e  sera.  Iungl;i,e 

passeggiate;  1^  quali  quanto  giovino  alle  IraUore  lo, aceen- 


(1)  Opera  citata. 

(2)  «  De  morbis  artif.  cap«  de  textorum  et  textricam  niorbis  •». 
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na  il  dott  Meìehiori  «...  'Quelle  maestre  del  eonlado 
«  ehe  9%nì  giorno  si  eondoeooo  ai  loro  beobri.  meno  am  • 
«  malano  dì  qnelle  del  paese.  Pare  ehe  il  cammino  delta 
e  mattina  e  della  sera  inaimi  le  fonziooi  del  corpo,  e 
«  supplisca  airioerzia,  cui  fu  condannato  tutto  il  giorno  (l)  »• 

Nelle  donne  poi  robuste,  nelle  pletoriche,  nobili  o  ma- 
ritate ,  la  mesinianone  fassi  irregolare ,  spesso  scarsa ,  che 
sovente  alterna  con  straboechevoli  perdite  di  sangue.  A  co- 
storo come  alle  altre  giova  di  togliersi  dalla  vita  sedentaria, 
ma  tante  tolte  abbisognano  ancora  sottraxioni  di  sangue,  sia 
dal  braccio,  o  air  ano,  medicine  efacuanti,  rinfrescanti.  Uno 
staio  irritativo  congestivo  si  determina  sempre  ai  genitali, 
perchè  in  tutte,  anche  nelle  donne  al  di  1&  delTeti  erìfica , 
dal  più  al  mono  vi  ha  scolo  mucoso  »  acre,  che  cuoce  la 
cute. 

Lo  sur  seduto  a  lungo  estende  la  nociva  sua  azione  al 
retto,  all'  ano,  alle  estremità  inferiori,  alle  vie  urinarie.  Ho 
notato  r  infiammazione  dei  contorni  dell'  ano ,  e  del  retto 
intestino  in  molte  ;  alcune  han  spasmo  con  fessura  semplice^ 
o  assieme  a  tubercoli  emorroidali  ;  altre  scolo  di  muco  con 
premili,  sotto  i  quali  evacuano  poche  feecie  liquide  con  prò* 
lasso  della  mucosa  rettale.  1  bagni  sessili,  le  frequenti  lava- 
ture, clisteri  di  atqua  fredda  sono  indicati. 

Molte  maestre  sono  molestate  da  insolita  frequente  vo- 
glia di  urinare,  e  benché  sr  astengano  dal  ber  molto,  e  su* 
dino  assai,  non  possono  però  stare  molte  ore  senza  evacuar 
Turìnd  per  un  pizzicore  che  si  sveglia  al  collo  della  ve- 
scica quando  entro  una  piccola  quantità  se  ne  è  raccolta. 
Neir  estate  la  loro  urina  é  di  color  carico,  dì  odor  grave , 
sovente  mista  &  muco. 

Le  estremiti  fnferiori  per  la  lunga  inerzia,  per  la  com- 
pressione delle  natiche  e  delle  coscio  contro  Io   sgabello. 


(I)  «  Osservazioni  igieniche  n^  pag.  50. 
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per  Io  star  di  cnnfintio  le  eoteie  flesse  sul  bacirio,  dolgono, 
s'infiltrano  soventi  dì  sierosi^  ai  malleoli,  e  1*  arto  destro^ 
perchè  la  natica  destra  poggia  più  forte  sol  sedile  della  si»- 
nisira,  è  quello  prediletto  dal  crampo,  da  tntormeniimentOi  ' 
da  doglie  sciatiche  e  da  edemazia^  Se  vi  sono  poi  vene  va* 
ricose,  inturgidiscono  oltremodo,  e  se  piaghe,  si  irritano, 
dan  sangue,  si  fan  sporche,  e  1*  ulcerazione  si  allarga;  se 
foruncpli ,  si  esacerbano  con  estesa  resipola  attorno. 

Le  grovanette  se  dovessero  eoritinuare,  se  non  per  tutto 
r  anno,  ma  per  molti  mesi  a  sedere  alla  bacinella,  si  defor* 
merebbero  alla  spina  per  le  flessioni  eui  è  di  continuo  ob- 
biigafa  durante  ii  lavtìro. 

Nelle  iratidre  gravide  avviene  di  peggio:  il  disagio  della 
posizione  loro  è  penoso  pel  volume  del  ventre ,  e  quindi 
faeilmen4e  si  stancano;  meglio  che  nelle  altre  succedono 
stasi  sanguigne  ali' gtero,  nei  vasi,  e  nei  visceri  della  pelvi 
alle  estremità  inferiori,  per. la  qùal  cosa  congesiioni  delta" 
matrice,  emorragie,  la  morte  dei  feto  ad  ojgui  epoca  della 
gravidanza,  gli  aborti,  i  parti  precoci,  organiche  alterazioni 
della  placetìta;  esse  han  sempre  abbondante  scolo  vaginale 
mucoso,  gli  arti  inferiori  intormentiti,  presi  da  crampi,  as- 
sai turgide  le  vene  varicose,  esteso  T  edema.  Le  noaestre 
che  si  mettono  alla  bacinella  -poco  tempo  dopo  il  parto, 
soffrono  di  congestioni  uterine ,  accompagnate  da  dolori  ;  i 
lochi  si  fanno  abbondanti,  talor  vere  emorragie,  deperisco- 
do;  la  fl>g(MÌ  uterina  prende  un  andamento  cronico;  se 
sono  nutrici  il  latte  scarseggia,  e  poi  in  tante  scompare  af^- 
fatto. 

Se  noi  potessimo  abituare  le  trattore  alla  nettezza  del 
corpo,  a  far  abluzioni  ogni  giorno;  se  potessimo,  se  non 
toglierle  aflatlo,  rendere,  almeno  interrotto  il  lavoro  di  trat- 
tura alle  gravide,  alle,  puerpere  ^  alle  lattanti  «.  con  questi 
soli 'mezzi  la  salute  loro  non  tanto  perderebbe ,  e  la  vita 
dei  loro  portati  sarebbe  meglio  garantita. 

Il  tubo  gastro-enterico  delle  trattore  è  spesso  sconcerta- 
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lo,  le  gàstr^dgie  sóffio  freqnenti*  La  ;mattrn^  por  tempo  ian(e 
ìxmuo  brttoiòre  di  aiomaco,  ruui  aei^iiv^aQeu^Qno  rodlmepio 
»jr  epigasirìotcot)  liirnguorei  disturbi  che  in.  nrxìlfe  cessano 
prenditndo  c^bo  avanti  .l'ora  ordinArìavdella  colazione,  spe- 
cialmente di  estate,  il  lardure  le  mette  in  angoscierda  ca/* 
der  fino  in  deliquio.  Le  ga^tro-enleriti  sono  pur  frequeati^y 
come  pure  le- cefalee,  le  còngesliohi  al  -  capo  ^  ben  sovente 
accompagnate  da  epÌ9ti«si« 

La  superficie  dd.  lóro  corpo  sempre  risGoldata  ed  in  su« 
dorè,  o?'  è  scoperta  la  felle  è  irritata;  rossa  ;  l'  erinema  al 
ooUo,  sul  davami  del  petto,  suNe  braccia*  è  coin^une,  il  qua- 
le talvolta  si  estende  alle  parti  coperte  dat  vestili^. e  laloffll 
è  si  acre  e  mordente,  db  apportar  febbre.  Frequenfissime 
scinole  eruzioni  .forttocolari ,  prediligon  le  braccia ,  parte 
scopèrta;  ma  quando  v'hcf  .complieazjone  gastrica,  .non  vi* 
sparmiano  nessuna  regioae  del  corpo;.poebe.  volte  ho  ri« 
scontrata  la  resipola  alla  feccia  ;  mp  invece  ben  di  «spesso 
otialmie  catarrali  od  orzajuoli. 

Neirauturìno  e  nella  prtmavera  le  trattore  per  repentini 
abbassamenti  di'.temperatiifai  cui  si  e&pdngono;  incendo  colle, 
vesti  inumidite  dalla  loggia,  si  afferrauo  odontalgie  (frequea* 
trissime),  la'  pralisirdel.nervo  7.^,  ottaJgie,  nevralgie  del  5«^ 
pajo,  dolori  peHcraniei,  reumi  al  collo  (frequenti )t  angina, 
ton^lldre  (frequeoie)y  corizza  (frequente),  irritazioni  (fre-* 
q^ienti)  e' infiammazioni  itegli. organi  del  fespir<^;  artritidi« 
lombaggine  (frequente),  U-iievrite  del  plewo  bfftC($hi.a:le  o 
dr  U90  o.  di  più  de* suoi. rami  nell' ano  e<)firi$pondente,  spe- 
cialmente a  destra  (non  infrequente),  ecc.  (I). 

'       '   '  •        ■    •      . .  .         . .  .        .  ... 

— -  — Il    I      III  I  I     ■■  I  •  - 

'  (1  )  Il  (lott.  '  Oiséntù  Zatì^aàétH  nei  suai  >  e^nnì  oliiiiai  i  dè(l« 
pàrwHfii  del  n&ftvo  .inadMt  di  ' natura  rrnmaUeUi  a  trauihatioa  ^ 
<<  lOuzz.  in«d.,  tknìi  'ioiml>ardia^fii(.^(i4t»  i6tt8.»»  Ira  i.ii|^9tieri  ,^c- 
cenna  che  vi  dii^pongoap,  qjUjellì.  Ifi,  cui  s>  stanca  ecqes^ivaofent^  il 
bra^ccii),.  e  fra  gli  altri  operai,  le 'filatrici  son vi  soggette,  ^ù  riscon- 
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L'accjua  della  baciiielia,  come  dia»,  produce  parlioolari 
e  svariale  forme  morbose  alle  mani  dèlie  traitore,  te  quali 
sono  comprese  nella  generiea  denomiiiaiione  di  mal  della 
caiìnettn  e  deUa  ealdajuola.  Essendo  malaliia 'prof^rìa  delie 
trattore,  ed  à  loronoa  pooo  iiifeosa,  e' ininitierremo  a  de^ 
scriverla  con- una  eerta  esieiisione  (4  )• 

•      •  •         •    ^       •      ''    ...         ; 

'■  ■     r'    ■'.■■'"'     1     f.  V    "        '  '  ' 

*  t  '  '«Il  I.  • 

'       'i  •     « 

Irato  sovente  negli  operai  delle  filand'e  an  braccio,  il  destro  so- 
pratuttOy  nelle  oaaestre  debole,  torpido,  dolènte  sotto  ì  movimentf, 
in  riposo  ;  la  parte  però  in  cui  il  dolore  incoosincia  ed  è  pia  vivo 
sono  le  regioni" infra  e  sovraclavicolare,  eiòè  il  lato  del  oollo  da 
cai  discendono  i  nerti»  ed  fi  cavo  ascellare,  v  La  paziente  tiene 
V  avambraccio  semlflesso,  e  sollevato  più  che  p^  al  cubito  onde 
attutire  i  dolori,  fio  sempre  trovato  olile,  le  deplezioni  sanjjjuigne 
generali,  se  il  easQ  lo  ricliìedeva,  e  le  topjicbe  al  lato  del  collo , 
ove,  i  nervi  sortono  dallo  speco  vertebrale.  Non  v'  ha  dubblp  c\\e 
il  male  dipenda  da  irritazione  o  infiammazione  dei  cordoni  nervosi 
da  abuso  di  lavoro,  e  più  di  spesso  da  causa  reumatica,  per  cui 
badando  all'essenza  del  male,  lo  chiamai  neorite,  anziché  paralisi 
del  braccio,  come  lo  vorrebbe  V  importanza  parziale  o  totale  ai 
movimenti. 

(i)  Il  sig.  dott.  JHprando  Moriggia^  a  pa^.  128;  trattando 
del  mal  deV  verme,  ha  messa  la  nota.  =z  «  8^>eclaliffente' nella  de- 
jt  scrizione  che  va  a  seguire  di  quest'affezione  abbiamo  approfit- 
»  tato  assai  dei:  lavori  'del  Melchi&ri  e  del  /to^(oa^  perchè  appunto 
»  in  molte  parti  li  abbiamo  trovati  assai  conformi  alla  nostra  os- 
»  servazione  *»  =::.  Ma  il  sig.  dott.  Moriggia  né  qui  né  in  altro 
loogo  della  sua  Memoria  cita  la  mia  in  Le  malattie  delle  mani 
delle  trattore  da  seta  r=»  da  cui  attinse  largamente;  la  quale  non 
avendo  indicata,  il  lettore  riterrebbe,  lui  essersi  soltanto  alt^niflui 
a  quel  che  succintamente  scrissi  neir  altra  mia  zz  Osservazioni 
igieniche,  ecc.  m,  la  sola  aceemiata  dajrAuAore  nella  sua  bibU(h 
grafia',  se'  por  non  erede  essersì.francato. col  rimaadare  senza  più 
al  voL  2i  del  «  Giorn.  dell' Accad.  di  med.  di  Turino  tu-  in  una 
sua  nota  a  pag.  137  dopo  aver  riporlaia  una  vm  statistica  «  che 
secondo  lui  peccava  di  qualche  usscrvazioue   (  in  qual   parte?   e 
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La  parte  dbUe  mani,  della  tratterà ,  the  ?ieue  bdgoata 
dair  acqua  delb  baeiaejla^  ben  presto  ha  la.  eute  ingorgata 
di  sangue,  oome  lo  diaota  il  eolorci  ed  un  cerio  grado  di 
calore  permaneule,  maggiore  deU*ordioario,  ingorgo  che  non 
•cessa  finché  continua  la  trattura.  Alla  parte  dorsale  e  della 
region  metacarpica  della  roano  e  delle  dita  «  non  qlie  alle 
faccie  laterali  di  queste,  ove  la  cuticola  è  sottile,  l'azione 
dell'acqua  è  più  sentila,  e  quindi  più  presto  ta  superficie 
del  sottoposto  dernoa  è  irritata  che  altrove  ;  essa  facilmente 
trasuda  linfa,  die  raccolta  sotto  la  cuticola  forma  vescichette 
o  bollicine  migliariformi  ;  nelle  quali ,  quando  l' irritazione 
della  pelle  è  un  pò  più  forte,  Tumore  invece  di  essere 
ineoloro,  limpido^  è  laitigiuoso  o  aanguigoo* 

Esse  compaiono  al  principio  della  trattura ,  talvolta  al 
terzo  giorno  in  chi  ha>  la  pelle  fina  e  delicata,  ma  nella 
pluralità  delle  donne  al  finir  della  prima,  nella  seconda  o 
nella  terza  seUimana  di  lavorò  ;  son  precedute  db  leggieris- 
sima tumidezza,  efTetto'di  maggior  afflusso  di  sangue,  e  sono 
accompagnate  da  prurito  o  da  cociore  urente  molto  inco- 
modo. Queste  bollicine,  restando  asciutta  nella,  notte  la  ma< 
no,  si  disseccano,  e  la  cuticola  d' invoglio  s' increspa  e  scre- 
pola, e  al  loro  posto  succede  un'irregolare  soluzione  della 
cuticola  a  frastagli,  con  un  grumetto,  residuo  dell'umore. 
Immergendo  di  nuovo  la  mano  nell'acqua  cald^,  il  grumetto 
scompare  e  resta  il  derma  scoperto;  al  quale,  cosi  denudat^^, 


perchè  non  metter  di  coatro  il  fratto  delia  snaosservasione?) -— 
Ma  oltre  la  descrizione  del  male .  del  verme  dovea  aggiongfri;: 
presi  a  larga  mano  dal  doti.  Meichiori  sulle  cause  •  predisponea(i 
a  centrar  la  malattia,  e  mi  prevalsi  molto  di  quando  «gli  scrisse 
snì  modidcatorl  principali  delta  causa,  speeiiea  ^  ehet  secondo  lui 
r  Ingenera,  ed  anche  sulla  cura,  trascrivendo  al  bisogna  pi.ù  o  me- 
no ad  IHteram,  ecc. 

lo  mi  congratulo  col  mìft  distinto  collega  che  abbia  ^eonparte- 
cipato  agli  oQuri  di  un'iUuslre  Accademia*;  ma  uni€uiqu€  samn. 
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maggior  aio  ISSO  si  fa  di  sangue  e  cresce  il  dolore  coceote. 
Egli  è  nelle  prime  aellimane  che  questa  foroia  di  male  (or- 
menta  più  ehe  myai  le  maestre,  perdio  lu  lor  pelle  sedile 
di  più  r  impressione  dell'  acqua,  ehe  in  seguito,  quando  vi 
è  abituata^ 

V  eruzione  delle  boUieine  non  è  esclusiva  al  principio 
della  trattura»,  ohe  possono  manifestarsi  in  tutte  le  epoche 
quando  sienvi  k  due  condizioni  di  un  grado  di  irritazione 
del  derma  che  trasudi  linfa»  e  uno  strato  di  soltil  cuticola 
continuo  che  la  raccolga.  Esse»  checché  ne  dica  il  Pollon  (1), 
non  subiscono  mai  una  vera  trasformazione»  prendendo  il 
carattere  di  pustole. 

Alla  faccia  palmare  della  mano  e  delle  dita  (meno  i 
polpastrelli)  ove  la  cuticola  è  più  grossa»  invece  si  formano 
delle  profonde  i^crepolalure»  delle  ragadi;  a  tali  parti  Tumore 
secreto  del  derma  infiammato  si  spande  di  sotto  la  robusta 
epidermide»  la  quale  poi  disseccandosi  si  lacera^  specialmente 
in  corrispondenza  delle  articolazioni,  e  dei  solchi  delia  pal- 
ma» e  mette  cosi  a  nudo  la  superficie  del  corpo  papillare. 
La  cuticola  per  V  alternare  di  gonfiarsi»  nel  giorno,  perchè 
s*  imbeve  di  acqua»  e  disseccarsi»  inaridirsi  la  notte  ed  i  giorni 
di  riposo»  si  scompone  nella  sua  tessitura,  ai  scaglia»  si  stacca 
in  laminette  se  asciutta»  si  separa  in  falde  se  inumidita,  donde 
di  tal  modo  larghe  superfici  di  derma  restano  scoperte  » 
oppure  da  sottil  pellicola  prot^ie.  Quando  si  dà  V  ultimo 
caso»  bollicine  si  formano  eguali  a  quelle  del  dorso  della 
roano»  ed  hanno  eguale  terniiaazioQe. 

Questo  privio  grado  di  mal  della  ealdajupla  ehe  affetta 
la  superficio  del  derma,  è  assai  doloroso^  e  temo  più  quanta 

maggior  superficie  occupa.   Quando  è  circoscritto  a  piccoli 

j         •     . 

I 

(1)  «  Ricerche  sul  mal  delle  donae  che  traggono  U  seta»,  detto 
ÌQ  Francia  mal  della  caldajuoU  <».  —  «  Annali  Uoiv»,  di  medie.  *», 
fase,  di  settembre  i85S. 
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sfiazi,  quando  le  bollicfne  sono  pòche,  e  limitate  a  piccoli 
pantr  le  scoperture  del  corpo  papillare,  il  male  è  per  lo 
più  sopportabile  còl  lavoro;  ma  quando  invade  più  provin* 
l'ie  delle  dita,  delld  mano,  quando  in  larghe  chia2ze  il  der- 
ma è  scoperto,  tale  spasmo,  tal  tormento,  aceompagtia  la  ini- 
knersione  della  parte  nèirac(|ua,  o  il  pifi  lieve  sfregainento, 
che  la  donna  éi  condanna  suo  malgrado  al  riposo.  Esso  è 
comune  a  tutte  le  trattore;  varia  però  notévolmente  d'in- 
tensità, ài  grado;  a  seconda  dell'età,  della  costituzione,  della 
sensibilità  dei  vari  individui  (I),  nelle  giovanetto  delicate , 
nette  donne  di  mano  grassa ,  di  cuticola  sottfle,  in  quelle 
di  abito  linfatico,  sanguigno,  tocca  il  maggior  grado,  e  si 
mantien  durevole  e  pervicace;  nelle  donde  a  grossa  cuti- 
cola, attempate ,  di  poca  sensibilità ,  si  fbrma  il  più  delle 
volte  al  semplice  ingorgo  sanguigno,  poco  dolente,  che  sta 
stazionario,  o  al  più  rade  vescichette  si  formano,  o  poche 
ragadi^  che*  presto  guariscono. 

Quando  rinfiaiiimaziòne  prodotta  datl*aciqua  della  baci- 
nella oltrepassa  la  superGcie  del  derma,  spuntdn  grosse 'bolle 
o  pustole,  le  prime  piene  di  siero  sanguigno,  le  seconde  di 
marcia^  le  quali  aperte,  lascian  vedere  una  superficiale  ul- 
cerazione, ove  qualche    volta  dopo  la  guarigione   resta  un 


i*H^a 


ti)  Anche  fn  qnesl'^anno  ho  ossertato  quanto  diceira  nella  mia 
Memoria  «f  Le  malattie  delle  maiif  deffe  trattore  da  seta  »,  che 
cioè  «  la  pervicacia  ed  11  rinikof  amento  dellfl  iovioe  più  gravi  (del 
mal  della  OHldajapU)  e  specialmeoie.il  ripeter  delie  postole,  è  in- 
dico che  il  tttho  fa^troenterìco  è  male,  atfettl»;  perchè  tanle  volle 
ho  veduto  che  esse'preijedpQO  lo  sviluppo  di  febbri  gastriche»  di 
gastro-enteriti  le  più  gravi,  di  tifi.  Una  prova  poi  che  la  salute 
delle  donne  iofloisee  d'assai  alla  produzione  del  male»  P abbiamo 
nel  vedere,  che  anche  negli  anni  che  godono  della  miglior  salate 
non  patiscono,  o  ben'  poco  alle  mani,  mentre  in  altri,  perchè  ma- 
lescie per  qualche'  morbo  interno,  sono  ripetutamente,  e  colle  for- 
me più  dolenti,  tormentate  «. 


97 

lieve  inrossamealo.  Queste  sono  per  lo  più  isolate;  talvolta 
vi  ha  successione  di  varie.  Avviene  anche  che  il  derma  ed 
il  tessuto  cellulare  sottostante  sien  colti  ad  iin  iempo  da 
flogosì,  ed  allora  formansi  dei  circoscritti  flemmoni,!  4|uali 
si  risolvono,  o  suppurano,  lasciando  ulceri  un  pò  restie  a 
cicatrizzare  per  l'ingorgo  cronico  dei  tessuti  circostanti.  Qual- 
che volta  va  r  infiammazione  fino  alle  guaine  dei  tendini 
ed  al  periostio  delle  falangi.  Le  grosse  bolle  e  le  pustole 
si  riscontrano  in  ogni  parte  della  mano  e  delle  dita^  i  flem- 
moni circoscritti  al  dorso  delle  dita,  alle  loro  faceie  interne, 
e  frequentissimi  poi  sono  alla  ripiegatura  cutanea  interdigi* 
tale,  più  rari  alla  palma  ;  i  guasti  dei  tendini  e  delle  lor 
guaine  quasi  sempre  alili  faccia  palmare  del  periostb  alFul- 
tima  falange  delle  dita,  specialmente  dell*  indiccf  destro,  co- 
me i(  più  adoperato  ed  il  più  esposto  all'azione  dell'acqua. 
Come  dissi,  ai  pol))astrelli  la  cuticola  non  si  solleva  per 
trasudamenti  di  sotto,  perchè  aderisce  tenacemente  al  corpo 
papillare;  quando  però  son  presi  da  flogosi,  essa  si.  appro- 
fonda fino  al  periostio,  e  adduce  soventi  la  necrosi  di  parte 
o  di  tutta  la  falange,  il  tessuto  delle  unghie  nella  trattura 
non  si  altera,  però  infiammasi  la  loro  cassula,  e  quindi  s'in- 
carnano, cadono. 

Queste  sono  le  fórme  le  più  comuni  del  mal  delle  mani 
delle  trattore;  qualche  volta  però  l'infiammazione  sotto  lo 
s.timolo  dell'acqua  della  bacinella  si  estende  quasi  ad  qp 
tratto  a  tutto  il  derma  coli' aspetto  di  resipola,  o  a  questo 
e  al  cellulare  sottostante,  vero 'flemmone  della  mano,  grave, 
che  puossi  anche  propagare  al  braccio.  Le  donne  che  hanno 
le  mani  irritate,  congeste  per  lavori  precedenti  (spigolatrici, 
mietiti  ici,  ecc.),  tanto  soffrono  mettendosi  alla  trattura. 

Il  male  è  più  pronunciato,  più  esteso  alla  man  destra 
che  alla  sinistra,  perchè  la  prima  ne  è  più  esposta  alle 
cause.  • 

Come  dissimo,  il  male  si  appalesa  oomuuemenle  al  prin- 
cipiar della  trattura;  che,  se  è  d'estate,  è  più  intenso  cBec 

Anmali  roL  CLXXf^.  7 
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te  nella  prtroavera,  quando  la  sl^ìone  è  fresca,  e  ciò  di- 
pende da  ebe  nel  primo  eaao  la  ente  è  più  sensibile,  ha  p'ù 
viu  ebe  qvando  la  temperalora  è  bassa.  Cbe  qiiesio  sinio 
della  pelle  vi  prenda  parte,  lo  dimostra  il  (atto  ebe  qiiell«s 
trattore  ebe  in  mano  od  in  aprile  eominciarono  a  lavorare, 
e  soffrirono  il  male  piuttosto  mite,  venendo  il  ealdo  del 
giugno  o  del  loglio,  il  male  sì  riproduce  o  rincrodiscei  ben- 
ebè  la  mano  da  mollo  tempo  siasi  abituata  allo  stimolo  del- 
l'acqua. 

Il  male  della  ealdajuola,  se  rade  volte  è  malattia  di  en- 
tità, da  compromettere  un  tendine,  nna  falange,  un  dito,  ecc., 
è  però  sotto  qualunque  forma  malattia  incomoda,  doloros(i« 
die  piò  d*  ogni  altra  e  di  tutte  le  altre  cui  le  trattore  son 
soggette,  dismettere  alle  donne  temporariamente  il  lavoro. 
La  causa  speciale,  irritante,  che  adduce  questa  malattia,  con 
Dnffourn  (I)  e  col  dott  Melehiori  (S)  io  ritengo  sia  la  gom- 
ma del  bonolo  ebe  disciogliesi  nell'acqua  calda  nel  mentre  che 
si  svolge  la  seta:  la  euie  delle  mani  cbe  le  sta  a  lungo  a 
contatto  ne  riceve  tale  impressione  cbe  s*  ingorga,  s'infiam- 
ma, e  ne  vengon  quindi  le  forme  morbose  descritte.  Il  ca- 
lore dell'acqua  può  conferire  a  produrre  la  congestione  san- 
guigna, ma  nulla  più.  Se  l'acqua  è  fredda,  la  malati ia  non 
è  dissimile,  e  puossi  riscontrare  facilmente  nelle  mani  delle 
fattorino  destinate  nelle  filande  al  solo   uiBcio  di  disten- 


4- 


(4)  Opera  citala. 

(2)  Le  maltUtie  delle  mani  delle  trattore  da  seta^  offservafe 
in  Novi  (Liguria).  «  Aonali  Univ.  di  med.  m,  fascicolo  di  aprile 
i857.  «  Onde  non  incorrere  nella  taccia  di  plagio,  dirò  cbe  con- 
cordando io  colle  mie  osservazioni,  e  le  mie  idee,  intorno  al  mal 
della  ealdajuola  col  dott.  Melchiori,  mi  attenni  mollo  all'esposto 
nella  sotf  Memoria  (*)• 

■ 

{*)  Il  lettore  trovel'i  in  questa  trattato  l'argooeato  più  lar- 
gVDcnte. 
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dere ,  ripulire  \e  moresche ,  o  struse  aneor  balenate  ma 
fredde;  e  ▼(  91  redrà  il  rossore  del  derma  e  le  ballieine 
ove  la  eolioola  è  sottile,  la  denudaiioae  del  corpo  papil- 
lare, talvolta  delle  grosse  vesciche  e  delle  pustole  (I).  À?(- 
ton  invece  {ìoc.  cit.)  sostiene  che  «  T origine  del  mal  della 
e  caldajuola  $!a  nelle  emanazioni  che  si  sprigionano  al  mo- 
c  mento  della  trattura  dei  bozaoli  yeecbi  e  doppi  e  nella 
€  decomposizione  che  il  teinpo  ha  faito  subire  progressiva» 
e  mente  al  corpo  dell*  animale  (crisalide)  •  ;  le  mie  osser- 
vazioni concordano,  come  dissi,  appieno  con  quelle  di  Diif* 
fourt  e  del  doit.  MeUhimp  mi  fan  rigetlare  T  opinione  di 
Potton;  giacché  apps^icj^i  sia^ip  i  bou^li  reeeoii^  soffocale' 
o  nO)  le  crisalidi,  sienó  vecchi,  ^oppi,  copservati  io  magaz- 
zini, o  fatti  viaggiare  a  lungp  in  ball^,  sien  di  ottima  0  d'in- 
fima qualità,  sien  bianchi  o  gialli;  dai  che  deesi  conebiu- 
dere  che  uno  stesso  principio,  una  identica  sostanza  vi  ha 
in  tutti  di  azione  eguale  sempre,  e  questa,  tinto  porla  a 
credere  sia  la  gomma  che  non  manca  in  nessun  bozzolo,  e 
sempre  si  discioglie  neiracq^a,  e  non  Vemunaziane  ipote- 
tica formatasi  col)*  invecchiare  nei  magazzini,  il  ohe  se  fosse, 
conchiuderò  col  dott.  JUelchiori  (2):  «  le  alterazioni  delle 
mani  delle  trattore  sarebbero  e<?cezionali,  cioè  del  solo  tem- 
po ìd  cui  lavoranp  su  bozzoli  vecchi,  menlre  esse  sono  co- 
muni, variando  solo  di  grado  nelle  varie  iraUore,  qualun- 
que sia  la  qualità  del  bozzolo  intorno  a  cui  dan  opera  ». 
Onde  nulla  ommettere  circa  la  manifestazione  della  ma- 
lattia in  discorso,  giova  di  notare  che  l'acqua  quanto  più 
è  attinta  di  recente,  cruda  (e  forse  anche  ricca  di  sali  cal- 
carei), e  quanto  più  si  tien  netta  nella  bacina,  il  mal  delle 


(f  )  Quest'osservazione  la  feci  dopo  la  pubblicazione  dcHa  Me- 
moria  «•  Sulle  malattie  delle  mani,  ecc.  »,  ed  è  una  prova  cbf 
Tacqaa  calda  non  basta  a  produrre  U  mal  della  cald^guola,  come 
alcuno  pretenderebbe. 

(!))  Opera  citata. 


4  -/  -. 
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mani  è  più  proafd  a  sTilofirparsi,  e  più  intenso,  di  quello 
ebe  fé  fu  prima  io  riposo  io  vasebe,  io  fosse,  se  fa  per- 
4idssa  dal  sole,  o  servi  att*  irrigazione  (l).  A  Novi  (S),  lo 
donne  ebe  liran  la  seta  bianca,  perehè  1*  acqua  è  da  poco 
cavata  da  potzi,  e  mantenoia  netta  nella  baeioa,  soffrono 
più  male  di  quelle,  obe  irattan  bonoli  gialli  con  acqua  sporca, 
che  non  mutasi  mai,  o  in  acqua  ebe  altra  volta  servi  alld 
trattora,^  e  ebe  filtrò  per  tino  strato  di  sabbia.  Duffoun  (3) 
è  della  stessi  sentenza ,  ed  aggiunge  ebe  per  guarire  del 
male  delh  ealdajuola  basta  di  aver  l'acqua  della  bacioellsi 
mista  a  sugo  spremuto  dalle  crisalidi. 

L'adenite  oscellare  non  rare  volte  s'affaccia  in  ooose^ 
gucnzÉ  del  mal  delle  mani. 

Infine  io  soo  persuaso  ebe  i  vapori  cbè  si  sollevano  dal- 
l'acqua  della  bacinella  carica  di  gomma  dei  bozzoli,  eser- 
citano un'azione  pure  irritante  sulla  pelle  scoperta  delle 
trattore,' cui  vanno  a  contatto,  e  vi  determinano  rossore  e 
cociore,  eritemi,  giacché  queste  alterazioni  della  cute  sono 
assai  Comuni  alle  braccia,  alla  parte  anteriore  del  pe(to  ed 
al  collo  delle  donne ,  Mpratutio  di  pelle  fina  e  ricca  di 
sangue. 

Allorché  il  mal  della  caldajuola  è  limitato  alla  superfi- 
cie del  derma,  tolta  la  causa  si  arresta,  e  presto  da  sé  gua« 
risce.  Persistendo  nel  lavoro  si  estende  io  superficie,  e  il  più 
delle  volte  non  s'approfonda,  e  mercé  di  cpnveniente  me- 
dicazione può  anche  ridursi  a  semplice  ingorgo  indolente, 
il  che  ou^ngODo  comunemente  le  trattore  che  si  addattanó 
a  soffrire  vivi  dolori,  anziché  abbandonare  una  sorgente  per 
loro  preciputi  di  guadògno.  Giova  in  tal  caso  il  lavare  la 
sera  e  nelle  ore  di  riposo  le  mani  in  acqua  flresca,  tener- 


•t^ 


(1)  Lor0nzo  m$rio,  operH  oitata« 

(2)  Opera  citata.  MekhiQri. 
(5)  Opera  citata. 


Idi 

V4*le  diuslié  ItUmt^rsé  per  qaalctie  tempo,  ò  avviluppate  dà 
ceoei  inzuppali  di  aequa;  applicarvi  bagnuoU  di^posca^  ài 
vinello,  di  vin  puro  sempUoe^  o  tu  Jdui-  furono  infuse  erbe 
aroftiaiieiie,  ot  di  decotti  di  eòrteceie  aatringenti  ^  di  q^tr» 
eia,  d' ippocastano,  di  china,  ecc.,  o  di  acqua  con  albume  o 
eoo  Hcetaio  di  saturno;  (Sera  (4)  e  Mvkhiari  (fi)^  raeco-» 
mandano  T  unguento  di  lilargirio,' Le  donne  di  Novi  (Sì)^' 
adoprano  il  sugo  di 'agresto,  di  limoni^  dì  prugne^  l'acqua 
di  sapone,  rurina-j  altri  (4)  propone  Taeqoa  con  «reosote^ 
con  tannino  disciolti*  Tutti  proMrivono  Tidipi^o  di  sostanze 
grasse  emollienti. 

Quando  vi  abbiano  ulceri,  ftemraoni,  paterecci,  necrosi 
deiroteo,  sono   conosciuti   abbastanza  i  rimedj  die  la  chi<>. 
rurgia  raceomanda^^ome  pure  quelU  che  oónveng^ncs  quando 
s' infiaiDcnado  i  gangti  liniSBitici  dell' aaeeila; 

Devo  qui  annotare  assieme  al  dotti  Melchiorii  che  ove 
nell'acqua  disila  bacinella  sia  «Usciolto  del  sapode  «  questo 
non  ne  neutratizza  l'azione  irritante  i  le  stesse  forme  di  male 
si  appalesano^  e  di  più  dlsoioglienHo  esso  la  cutieola,  mag- 
gior superficie  del  derma .  'rimane  acoperta  eoa  grave  sòf^ 
frire  della  tratterà»  In  tal  caso  giovano  gli  stessi  rimedi  ado- 
perati con  più  di  costanza  e  diligemta. 

Le  mani  :  delle  trattore  vaa  soggette  a  scottature  ^  daW 
raoc|ua. troppo  oalda  in  cui  incautamente  le  immergoRo-,  a 
suppurazioni  di  caUosith  preesistenti^  ad  abrasioni  prodotte 
da  corpi  ruvidi^  e  speeialmenle  dal  manico  dcHa  spazzola^ 
ad  ulcerazioni  di  termche,  a  foruacoK>  ecc.,  ed  a  gonfiezze 
delle  guaine  dei  tendini  del  margine  radiale  dell'avam- 
braccio. * 


■  •■'•-•'     ■   t  '  - 


(1)  «  Sags(l0  sdita  trattura  della  seta  ».  6ibliot.  Agraria  18$9< 

(2)  Opera  citata. 

(3)  nielehiori,  opefa  citata^ 

(4)  nttMiori^  ib.  ik 


#'  ■é 


Le  mani  ddle  traltore  si  possono  dire  mollo  Turinera- 
bili  a  molivo  ddl' ingorgo  perenne  nei  ?asi  eutanei^  ingorgo 
che  aeompare  lemamenle  finita  la  iratinra;  Tepiderniide  pure 
ci  molte  molto  tempo  prima  di  mostrarsi  eguale,  elastiea» 
morbida. 

Lasetamo  le  trattore,  intorno  alle  quali  abbiamo  pk  do- 
TUto  imratteneréi  a  lun|o,  meritandolo  Hnteresse  della  loro 
conservazione  «  e  la  rooltiplidti  dei  mali  cui  van  soggette, 
e  veniamo  alle  fittorine,  voltatriei  od  aspiere,  come  to* 
glionsì  ehiamareh  li  numero  di  costoro  è  di  molto  scemato 

f  dopo  èhe  il  movimento  dei  naspi  è  animato  da  altre  for- 
te«  A  tal  mestiere  sono  per  lo  più  destinale  giovanotte  im* 
puberi,  ctie  poi  si  fan  maestre,  o  di  maggior  eth,  o  donne 
cbe  nuiraltro  san  fare.  Esse  si  stancano  per  lo  sfar  in  piedi 
di  continuo,  o  soffrono  dolori  alle  braeeia ,  perchè  sempre 
in  movimento.  Si  coiliondono  non  di  r&do  le  palme,  si 
achiaceian  le  dita;  i  piedi  dolgono,  fti  g«Nifiano;  nelle  adulte 
la  mestìriiatione  talora  è  abbandanltsaima ,  da  obbligarlo  a 
togliersi  da  quel  lavoro*  Le  gravide  a  stento  si  reggono,  e 
molte  abortiaoontt  nei  primi  mesi.  Tante  Soffrono  nella  di- 
gestione, e  si  guadagnan  dei  resoli,  per  it  eof  retiti  d'aria  a 
cui  sono  esposte  A  peggior  eondiaione  sono  quegU  operai 
che  fan  girare  «oa  ruota  motrice  di  molti  aspi  ;  ta  aera  so- 
no spMnti  assai,  patiscono  i  mali  delle  aspiere ,  e  la  lem- 

.  bugg&it  e  i  dobri  renali  per  l'ahaleau  die  fa  il  loro  tronco 
nel  aeguire  il  manubrio  girante.  Il  iÉovimemo  aussultorb  del 
corpo  di  chi  fa  muovere  il  naspo  col  piede  pregiudica  i  vi<- 
sceri  del  petto  e  del  ventre» 

I  regolatori  o  sorvegliatori  e  le  sorveglia trici  delia  log* 
già  soffrono  nei  piedi,  che  s' infiammano  alla  pianta,  parti- 
colarmente se  il  suolo  è  ineguale,  o  se  passeggian  su  mat- 
toidi 0  tavole  riscaldate  che  copron  tubi   conducenti  il  va- 

.|tOQe,  e  dolgono  le  giunture  tibio-tarsali.  Le  donne  gravide 

*  ar  iconciano  ;  una  aborti  quattro  volte  fra  il  terso  e  il 
quarto  mese;  ingravidò  dì  nuovo,  «a  datasi  inveoe.alle  fac- 
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ronde  domestiche  porlo  a  termine.  Da  tale  impiego  dovreb- 
bonsi  le  gratide  esòludere  affatto;  le  non  gravide  hanno 
metrorragie,  e  i  mestrui  $i  ripeton  nel  mese»  e  scoli  mu* 
coso-sanguigni.  Tanto  pregiudica  h  continua  stagione*  Mol- 
tissime ne  ho  consigliato,  se  volevan  risanare  e  conservarsi 
sane,  a  rinunciare  a  tale  ufiicio,  il  quale  per  molte  ragioni 
meglio  si  afià  agli  uomini.  Né  quelle ,  né  questi  però  ab« 
bian  varici  alle  gambe,  perchè  dorrebbero  e  s^infiammereb* 
bero  :  e  neppur  i  piedi  piatii.  Per  V  aria  ehe  respirao  nel 
mezzo  della  lojcgia,  fncontran  come  le  trattore  quelle  alte- 
razioni di  salute,  che  da  tate  causa  provengmio.  Le  fatlorì- 
ne  applicale  a  rnnno(hre  i  fili  tanto  soffrono,  quanto  le  sor- 
vegliatrici  nei  piedi. 

I  facchrni  e  le  ibttorine  della  bozzolaia,  e  le  seernitrici, 
per  Todore  dei  bozzoli  van  soggette  a  cefalee  pertinaci.  I 
guardiani  che  vi  dormon  la  notte  sono  pallidi  e  balordi. 
Fui  consultato  da  una  famiglia ,  della  quale  tuiti  pativan 
forte  dolore  di  capo,  accompagnato  in  alcuni  la  matlioa  da 
nausee  e  da  vomiti  e  sembravan  istupiditi;  prendendo  aria 
libera  il  male  cessava.  Il  motivo  sì  era  che  essi  dormivano 
in  camere  vicine  e  comunicanti  con  altra,  in  cui  stavan  pal- 
chi di  canicci  carichi  di  bozzoli,  dei  quali  l'odore  loro  pro- 
prio si  spiìfideva  nelle  stanze  da-  letto.  Gombìata  rabitazione 
notturna^  non  più  quegrincomodi. 

II  polverio  dei  bozzoli  alle  seernitrici  e  a  ehi  li  rime* 
scola  fa  prudore  la  pelle  scoperta,  irrita  gli  occhi,  le  ciAri, 
la  gola.  Le  donne  soffrono  di  gastralgie  e  degrincomodi  per 
la  vita  sedentaria.  L*odor  della  seta  dà  pur  alla  testa  come 
quel  dei  bozzoli,  e  lo  sanno  le  donne  che  la  sciorinano,  la 
ripiegano,  la  ripuliscono  in  stanze  chiuse.  Una  conveniente 
ventilazione  sarebbe  necessaria  in  tutti  i  locali  per  meno- 
mare razione  di  questi  effluvi. 

Nelle  molte  t  svariate  occupazioni  che  hanno  gli  ope- 
rai nella  filanda,  avviene  che  si  contundano,  si  feriscano,  si 
schiaccino  un  qualche  membro ,  altri  soffran  sti*ettura   per 


lo* 

avvolgimenlo  degli  abiti  intorno  agli  ordigpi  motori  (  in  ai- 
cani  .avvenne  la  morte  per  siroszameDio)»  altri  abbia  con* 
gestioni  gravi. di  sangue  al  capo  od  al  petto  entrando  nelle 
stufe,  in  cui  si  soffocao  le  crisalidi,  o  nella  gran  caldaja 
per  ripulirla,  o  stando  in  stanze  ove  sian  bracieri  per  asciu- 
gare la  seta*  Questi  dispiacevoll  e  funesti  accidenti  si  pos- 
sono evitare,  -mercè  TordiM,  Tattenta  sorveglianza  mantejiuia 
da  intelligenti  direttori. 

I  morbi  die  possono  nella  popolazione  di  un  paese  in- 
generansi  fuor  della  Glanda  per  sua  influenza,  non  è  mala- 
gevole il  ravvisarli,  badando  alle  cause  nocive  che  da  quelle 
possono  emanare  e  ferire  il  vicinato.  L'aria  impura,  sia  tale 
portata  fuori  dalla  filanda,  sia  da  emapazione  delle  crisali- 
di, dell'acqua  imputridita,  depositate  fuor  d'essa,  agirà  sul 
fisico  di  chi  la  respira^  e  vi  è  a  luogo  esposto,  come  sugli 
stessi  operai  della  Ghinda,  e  addurrà  gli  stessi  sconcerti  di 
salute.  Se  le  filande  sarao,  molte  in  una  località,  ae  non  os- 
servata la  pulitezza,  se  le  sostanze  animali  corrotte  saran 
tenute  all'aperto,  non  potranno  non  mancare  nelle  popola- 
zioni le  febbri  putride,  tifose  o  morbi  affini;  e  se  a  tanto 
non  arriverà  da  sé  1'  azione  loro ,  associandosi  a  quella  di 
altri  fomiti ,  la  favorirà  nel  renderla  più  dannosa  o  mici- 
diale, in  una  epidemia  di  febbri  sviluppatasi  su  lungo  tratto 
dopo  uno  straripamento  del  Rodano  (177S)  che  devastò 
gran  superficie  di  terreno,  e  lasciò  molte  acque  morte,  in- 
fieriva il  male,  e  feeesi  più  micidiale  che  altrove  a  Ville- 
neuve-Les-Avignons,  e  tra  gli  altri  molivi,  perchè  quegli  abi- 
tanti avevano  gitiato  grande  quantiià  di  crisalidi  nei  pie- 
coli  stagni  che  il  Rodano  avea  formato  vicino  al  pae- 
se (4). 


(i)  Ficq  d'Jzir  et  Jeanroi.  «  Rapporl  fait  è  la  Société  royale 
de  médecine  ».  Vedi  «  Hist.  de  la  Société  ruyale  de  médccine  «, 
2^  4776,  pag.  218-324. 
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L'aria  infetta  delle  iHande  da  seta  può  da  se  produrre 
le  febbri  periodiche?  Tale  interrogaaiorie  io  faccio  diètro 
la  lettura  del  frammento  seguente  della  Memoria*  del  aig; 
Righini  (1)^  «  Osservazioni  mie  «  di  molti  amici  e  T  éspe** 
rìenze  prese  in  eoosiderazione  dall'  egregio  mio  arìfiicò  e 
valente  medico  ti^  Giuseppe  Paganini ,  ci  dimostrarono 
che  le  febbri  di  periodo  non  isvolgonsi  soltanto  pel  mia^ 
sma  paludoso,  jBa  altrosi  per  qtielb  che  è  sprigionato  da 
sostanze  animali  in  decomposizione*  Nei  numerosi  filatoi 
da  setOf  ove  i  così  detti  bigaitom  per  la  loro  roacerazio^> 
ne  nell'acqua  bollente  soggiacciono  a  chimice  reazione, 
ovvi  non  solò  sviluppo  di  corpi  gasiformi  per  noi  notati, 
ma  avvi  forse  anco^  il  concorso  dell'ocono  per  la  stia  .(tt* 
cilitii  di  cedere  l'ossigeno  ai  combusiibili,  e  quindi  la  sua 
decisa  iofluenza  di  eremaeausia,  lenta  combustione^  come 
nel  caso  nostro  suecedeA  Egli  è  dotique  innegabile,  che 
la  fi'equenza  delle  febbri  '  intermittenti  estive  in  Oleggio- 
fu  sempre  in  ragione  dell'  aumento  dei  filatoi  j  e  di  4in 
più  copioso  svolgimento  di  sostante  gasiformi,  nocive  aK 
romana  organizzazione,  come  ne  favoriscono  e  cagionano* 
lo  svthippo  »,  e  dal  seguente  passo  del  sig.  Lorenza  Va- 
rio (S):  «  Ni<*iite  è  pia  pregiudiziale  che  i  vapori,  i  quoli 
esalano  dai  bachi  spogliati  dal  loro  inviluppo,  nraceratt 
neir  aequa  e  .lasciali  impotridire.  Mt>lie  febbri  intermit- 
tenti delle  filande  non  riconoscono  oltra   cagione  (3)  •• 


(  I  )  Canai  al  p(»poÌO| .  acm  ;  op.  eit^t la. 

(3)  0{»era  citai»»,  paf  »  B, 

(3)  Il  sig.  Lorenzo  Falerio^  ptà  sotto,  nella  stessa  pagina  di- 
ce: <«  Non  si  possono  xalcòlare  le  dissenterie»  le  diarree»  le  fkh' 
bri  periodiche  che  non  riconoscono  altra  causa  che  questa  ».  cioè 
di  abuso  di  frutta  estive,  non  ben  mature  o  di 'cattiva  qnalUà  « 
acerbe.  E  il  é^ii*- Giuseppe-  iUzzeili  nel  suo  a  Trattato  popolare  di 
iy[iene  privata  e  pubblica,  ecc.  »,  Torino  1854,  voi.  I^pag-  35i, 
cosi  si  esprime:  «  Le  filalrici  di  seta,  a  causa  dcri  calore   eccea- 
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Che  i  miasniì  aoMMli  portino  le  Mibrt  ioiermitlenU  eooie 
i  pelodoti,  è  questione  eontroversa,  né  qnetio  è  il  luogo  di 
dire  il  prò  e  il  eooiro.  Non  poaio  però  oumieitere  di  no- 
tare ehe  il  ttg.  lUghimi  prrse  a  eaoipo  delle  sue  ossenra- 
ziooi  Oleggìoy  eoi  le  riaaje  aon  vieine^  e  ove  non  sono 
estranee  le  febbri  da  miasma  pahutoso,  e  forse  non  era  im- 
mone qoeHo  del  sig.  Valerio  ;  perehè  poeo  sopra,  parlando 
dell'azione  deU'aeqoa  sulle  mani  delle  trattore,  eosi  si  espri- 
me:  €  Oltremodo  utile  poi  -noi  trovammo  qnelh  (aequa) 
ehe  prima  servi  ad  innalSare  i  prati  »  ebe  è  quanto  dire 
che  la  filanda  si  trovava  tra,  o  vicino  a  praterie  irrigate; 
e  ehe  di  meglio  per  le  febbri  a  periodo?  Ne  nei  luoghi 
non  inquinati  da  miasma  pahtdeao  «  baslao  le  filande  a  ge- 
nerare le  febbri  a  perìodo? 

il  dott.  MelcUori  (I)  ebe  notò  lotte  le  malallte  eagio- 
nate  dalle  filande  in  Novi ,  ove  nel  M44  si  tirava  la  seta, 
con  4SI0  bacinelle  ristrette  in  poco  spazio,  molte  nel  ooif- 
eentrìeo  della  eiith,  vicine  tutte  airabitato,  che  vi  deplorava 
la  poca  nctiessa,  lo  scari«;ar  le  acque  putride  nei  condoni 
della  città  ed  in  fossi  aperti  vicini  alle  mura  (che  dì  me- 
glio!) non  accciwa  punto  a  febbri  intermittenti.  Novi  è  su 
terreno  ssciutio ,  lungi  da  stagni ,  da  paludi ,  da  prati ,  da 
risaie,  febbri  intermittenti  non  vi  regnano  io  nessuna  sta- 
gione, nò  vi  fan  mostra  durante  la  trattura,  dal  ehe  si  do- 
vrebbe concludere  ehe  i  miasmi  animali-  provenienti  daUe 
filande  da  soli  non  generan  febbri  a  perìodo.  Onde  conser- 
vare il  secreto  imposto  all'  autore  della  Memorìa,  non  posso 
indicare  due  altre  località  ove  io^esso  feci  allenta  osser- 
vazione, in  grandi  filature,  poste  fra  TaMtato,  poco  ventihite. 


ij-i^ 


Siro»  dell'  umiditi  e  partìcolarineate  delle  enuaaiioni  aaiauli  vaa 
soggette  a  malattie  di  petto,  a  febbri  iatermittcali  e  ouli- 
giie,  ecc.  »« 

(I)  Oittcrv   ìgienicbe  citate. 
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lenof  e  con  {loca  proprieili,  eee.  ;  ne  He  <|iiali  Ijiilitt  etieiHia 
estranee  affailo  le  febbri  a  periodo,  non  ti  maiiitouroiia 
neppure  nel  tempo  della  traitora. 

Che  poi  Ttria  infetti  delle  filande  pom  faTorire  Taiio-' 
ne  dei  miasmi  pahidoai ,  io  non  ne  dnbito  ;  in  qoanto  che 
gli  operai  e  le  popolationi  eeoneerlate  già  nella  minte  da 
quella^  diTongeno  pie.  iropreMÌooabtIi,  più  auseetti?!  a  aen* 
tire  l'aaione  di  qiteni;  quindi  nuiggior  numero  di  febbri 
a  periodo  ove  hanno  il  loro  dominio  col  crescer  del  nu- 
mero delle  filande,  e  cesi  io  eredo  dar  ragione  del  fette 
di  Oleggio. 

Seopo  Inalo  di  ^esto  scritto  essendo  quello  d' indicare 
i  mezti  più  aceooei  onde  oirTiare  ai  danni  che  per  inflaen- 
sa  delle  Glande  ai  loro  operai  e  alla  mime  pubblica  possono 
derivare,  vi  verremo  a  sommariamente  accennarli ,  ommet- 
tendo  di  dire  di  quelli  che  abbiamo  indicati  qua  e  le  nel- 
r  occasione  che  toccammo  dei  vari  morbi  degli  operai  stessi* 

4.^  La  filanda  deve  esser  posta  in  paese  salubre,  ove 
non  domini  particolarmente  influenaa  nociva  di  miasmi  di 
sorta.  Quindi  lungi  dagli  stagni,  ilalle  risaie,  dalle  paludi, 
da  prati  irrigati,  da  bamure*  da  ortaglie,  le  quali  ultime, 
se  di  pieeola  estensione,  almeno  non  le  riescano  a  sopra^ 
vento. 

S,^  Sia  (uor  delP  abitato  e  alla  distansa  che  indicammo. 
Sark  prescelto  luogo  aprico,  eolle  o  pianura,  ove  Tarìa  spasi 
liberamente,  senta  ingombro  attorno. 

8.*  L*edifiKÌo  o  febbricato  della  filanda  sia  tutto  libero 
air  aria  ;  una  sua  parto  non  lo  impedisca  ad  un*  altra.  La 
miglior  forma  che  gli  conviene  è  di  essere  tutto  disteso  su 
una  linea  retta;  rivolto  a  messogiorno. 

4.^  I  cortili  contenenti  a  deposito  temporario  le  crisali- 
di, le  moresche,  ecc.  ad  asciugare,  i  eessi  e  tutte  le  ma- 
terie di  cattivo  odore  sieno  ad  una  o  ad  ambe  le  estremità 
deir  edifizio. 

5.*^  Quanto  è  più  elevata  dal  suolo  la  loggia ,  è  meglio. 


oioè  al  prifUo  a  al  seeomto.piano;  pèrishèartlora  il  porimento 
sera  asekillo.;  l'ar»  «he  rtceve  rod  utDido',  .twn  Cìfiea  ài 
effluvi  dati  dal  terreno  cirxMistunije ,  ina  pur»;  1^  quale  cir-f 
ooliròdo'  liberaméote ,  purifica'  ihèglio  ùìié  ógniiaUro  mezzo 
il  locale«  Sia  afogatèv  piiHtoslft.larga^  !eo^.a'pertUi*e  nella  iyM** 
ta,  0  meglio  nel  tetto^  che  aeariòbino  \  mpofl  deììe  baci- 
nelle, che  tutti  n OD  possono  uscire  dalle  aperture  necesaa- 
rie  in  tutte  le  pareti;  le  quali  ..aperliire  sieno  ampie,  ad 
arcate  o  Soestre,  il  cui  vano  dee  comiiieiare  dal  pa?imenio 
delia  loggia ,  munite  di^  .tende  per  riparare  .dal  sole.  Abbia 
i  banchi,  i  cavalietti,  gli  ok'digni  tutti  non  tanto  '  massicci  ; 
4|uanto  minore  V  ingombro  «  sarh  più  aUeigr»  e  lana.  I  tubi 
conducenti  il  Tapore,  più  «bi^'Si  pud  lotitaoi  dagli  operai; 
e  rivestiti  da  materia. coibente  il  oaloried. 

6.^  Non.  aleno  le  maestre  nella  loggiii  di  troppo  vicine 
runa  all'altra:  almeno  ciascuna  abbia  un  ìoietro  li  Beare  di 
banco  per  sé  ;  i  banchi  pure  ad  tgni  dieci  maestre  sienn 
interrotti,  cosi  Taria  di  fqori  potrh  penetrare  sul:  patimento, 
nel  ipezio  della  loggia.  I  sedili  sieno  cdmodi^  larghi  un  pò 
più  del  sedere,  della  oonria,  end' essa  possa  mu>iare  di  ta^o 
in  unto  di  posizione.  Qitinno  sarebbe  congegnare  sedili  e 
banco  in  modo  che  la  tratterà  potesse  lavorare  a  volontà 
seduta  od  in  piedi ,  come  proponeva  il  dott.  JUelehiori  {\). 

7.^  La  durata  del  lavoro  giornaliero  degli  operai' della 
filamla  abbia  una  .misura.  Neil»  state  non  incoiliinci  che  dopo 
levato  il  sole ,  e  tèrmini  mezz*  ora  prima  <lel  tramonto.  Si 
conceda  oaezz'ora  di  riposo  per  là  colazione  ^  e  doe  ore  al 
desinare*. Nella. primavera. e neirautunnof  oltre  il  riposo  della 
colazione,  un'ora  e  mezza  al  desimìre.  Qualora  ai  tiss^se  di 
luce  artificiale  nelle. giornate  corte,. le  ore- di  lavoro  non 
oltrepassino  le  dodici^  compresa  la  mezz*  ora  ideile  polazio- 
iiCy  e  Torà  e  mezza  del  desinare.  I  fanoiuVIi  che  tian  piò 

»     .•    • •■  .    .  •    .  :     ?  _ 

f{\)  Oiservationi.  ig jeniHìf.  «aitale,  pag.  k^^ 
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bisognro  di  riposo,  emrino  ta  aiftlUi»  nelta 'filanda  un'ora 
dopo  diagli  tfduhi; 

8.^  L' acqua  delle  bacinelle  raecoUa  iri  condotti  sufficien- 
lemeote  declivi,  Usai ,  e  di  materiale  che  non  imbeva,  si 
.sperda  profondarhenie  nel  terreno,  curando  òhe  non  inquini 
l'acqua  dei  pozzi  p^r  infiltrazione,  o  sia  tradotta  a  grande 
distanza  dell'abitalo  fra  Campi;  non  mai  si  conceda  che 
córra  ih  fossi  aperir,  o  pei  condotti  delle  città  o  dei  paesi. 
Le  crisalidi  destinate  ad  ingràsiia,  appena  levate  daibunchi, 
si  poDgano  in  caisse  assieme  a  polvere  di  carbone,  onde  ri« 
tardarne  la  putrefazione.  A  notte  fitta ,  quando  sì  debban 
transitare  vicino  all'  abitato,  od*a  strade  pubbliche,  ben  chiu- 
se le  casse  ;  sien  portate  e  sepolte  in  mezzo  ai  campi,  ove 
si  mescoleranno  con  calce  viva* 

9.^  L'aria  della  loggia  e  degli  altri  locali  della  .filanda, 
in  cui  stan  radunate  persone ,  dovrebbesi  depurare ,  e  più 
volte  nella  giornata,  particolarmente  quando  non  sianvi  cor- 
renti, o  venticello  che  la  muti ,  con  aspersione  di  cloruro 
di  calce  sciolto  nell'aéqua, 

10.^  Nella  stagione  fredda  si  provveda  con  appositi  ri- 
pari, onde  l'aria  viva  e  gelida  non  ferisca  gli  operaj  delta 
loggia;  e  che  il  vapore  condensato  che  si  eleva  dalle  ba- 
cinelle, ne  sia  portato  fuori  per  mezzo  dì  ben  intesi  ven- 
tilalori  prima  che  formi  filia  nebbia  e  pioviggina ,  dia  ba* 
gni  gli  operaj ,  e  v'abbia  dovunque  piacevole  temperatura 
procacciata  col  mezzo  dì  caloriferi  distribuiti  all'  uopo. 

H.^  Sh  ammettano  alle  filande  soltanto  quegli  opèroj  di 
tal  fisica  costituzione  che  possano  senza  pericolo  o  detriménto 
della  loro  salute  attendere  debitamente  al  mestiere  cui  so- 
no applicati^  Cosi  te  donne  gravicle  non  dovrebbero  darsi 
né  alla  trattura,  né  alla  sorveglianza,  perchè  lo  star  sempre 
sedute  od  in  piedi  é  per  loro  e  pel  feto  dannoso.  Sarebbe- 
ro solo  compatibili  alla  cernita  dei  bozzoli.  Le  giovanetto 
puberi  non  dovrebbero  neppure  essere  obbligale  di  continuo 
alla  bacinella ,  ma  alteroare  cou   altri   lavori.  Le   fattoriue 
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icìie  girano  Taspo  p  riniiadtM  i  fili^  eoe.,  sieno  beae  sti- 
luppate ,  robuste ,  e  non  minori  dei  dodici  Mini  :  4i  dit  ki 
preferénzii  a  quelle  ebe  san  leggère  e  scrivere  (I). 

4S.^  Siano  di  non  dubbia  riioralitk<  il  proprietario,  i  di«- 
retteri,  i  regolatori  della  filanda.  Se  essi  tali ,  la  nioralitè  ^ 
tanto  necessaria^  non  maneberà  neir  opìfieio.  Curino  cbe  gli 
opera]  non  abusino  di  cibi  di  diflBcile  digestione^  e  special- 
.meme  di  frutta  d' estate  ;  che  ahbiao  jnondi  gli  abiti  -e  la 
persona  i  che  noo  portino  malatiio  mniuigiose  ;  «che  amnia- 
landò  in  qualunque  modOi  abbiano  prooia  cuftt. 


m 


■là  flalotost»  deir  nonio  AntnmlASni  Prelesione  ad 
un  corto  di  Patologia  generale  del  dottor  PAOi«0 
MANTBG^lEEA^  profeisore  ordinario  nella  A.  Uni* 
versila  di  Pavia, 

ilon  è  Tana  pompa  di  parole  o  sterile  apparato  di  acca* 
demiche  tradizioni  l'uso  che  obiansa  ogni  ouoto  professore 
ad  un  pubblico  discorso.  Per  quanto  modesto  sia  il  suo  in- 


(1)  Sarebbe  secondo  ne  indispeasabile^  cbe  vi  avesse  on  prov* 
vedimento  generale,  che  iagìungessc,  ebe  ogni  madre  operaji,  cbe 
la  giornata  passa  lootano  da'  suoi  figli ,  non  venga  ricevuta  Jn 
nessun  opificio,  se  non  prova  cbe  quelli  per  tenera  età  iiioapaci 
a  lavoro,  frequentino  le  scuole  infantili;  e  cbe  parimenli  non  vi 
sia  ammesso  nessun  fanciullo  dell'uno  e  dell'altro  sesso  cbe  non 
abbia  percorso  con  profitto  almeno  il  corso  inferiore  elementare. 
In  tal  modo  si  potrà  avere  intelligensa  e  coslumatetsa,  cbe  tanto 
si  desiderano  nel  basso  popolo.  Rlccbeita  dimanda  moralili  ed 
iotetligenia,  queste  istrusione.  I  governi  ed  i  comuni  cbe  voglion  la 
prima,  provvedano  aniitntto  scuole  per  tutti.  Né  i  presepi  dovreb- 
bero mancare  per  custodia  %  governo  del  bambini  iettanti  delle  po- 
vere operaje. 
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gegno,  egli  è  interprete  d*una  dauriiia»  e  ad  ogni  anno  uuu 
nuova  sdiiera  di  giovani  aspetta  da  lui  il  fiane  della  acien- 
ta  ;  ad  ofgni  anno  gli  è  affidalo  vi  prezioso  terreno  d*  una 
generazione  ohe  potrà  fecondare  coi  germi  d*una  parola  sa- 
piente  «d  efficace,  o  isterilire  per  sempre  colle  vane  ciarle 
d*un  dogmatismo  scolastico.  Ecco  perchè  si  esige  da  lui  che 
nll'assumene  il  grarv^  officio  a  ^eui  è  chiamata,  sviluppi  il  suo 
intento,  faccia  «hìaco  a  tutti  come  egli  intenda  la  scienza 
che  professa,  per  quali  vie  egli  pensi  corltivarla,  come  farla 
feconda  nelle  giovani  menti  dei  suoi  uditori.  Ed  io  mi  stu- 
dierò  di  soddisfare  a  questo  vostro  diritto  con  brevi  e  sem- 
plici parole. 

Fra  4  tanti  operai  che  sudano  sul  campo  della  scienza 
noi  siamo  fra  i  meno  fortunati  ;  cento  fra  essi  hanno  già 
fabbficaAo  solidi  edtfizii  e  scavati  canali  fecondatori,  molti- 
plicato il  frutto  del  terreno ,  e  noi  siamo  ancora  ai  primi 
solchi,  abbiam  fatto  e  rifatto  le  mille  volte  i  primi  lavori, 
e  solo  a  balzi  interrotti  abbiam  raccolto  colle  mani  affati* 
traie  un  pugno  di  spighe.  I  medici  sono  ancora  «esclusi  dal 
snfiiuario  delle  scienze  esatte ,  quasi  non  lo  fossero  tutte. 
O^ni  scienza  è  esatta,  quando  è  scienza,  quando  si  è  pla- 
smata in  un  organismo  di  cognizioni  sicure  e  di  leggi  de- 
terminate. Dopo  tanto  affaticare  di  secoli  e  tante  lotte  di 
sistemi  Siam  dunque  venuti  a  fiiettere  insieme  una  dottrina 
a  cui  si  niega  perfino  il  rango  onorato  di  scienza  ,  dacché 
se  la  patologia  non  è  dottrina  esatta,  non  è  ancora  una 
scienza.  1È  falsa  la  distinzione  fra  gli  studii  speculativi  e 
gli  esatti;  è  sofisma  del  medio  evo  ereditato  da  noi  insie- 
me a  tanti  altri  errori  di  tradizione  o  di  consuetudine.  II 
molo  uniformemente  accelerato  d*ttn  corpo^  lo  svolgersi  di 
un  raziocinio,  le  scosse  d'  una  coavulsione  sono  tutti  feno- 
meni che  devono  essere  studiati  coi  sensi  e  colla  ragione; 
e  meccanica,  e  filosofia,  e  patologia  sono  tutte  egualmente 
scienze  d^osservazione. 

Le  dottrine  ontologiche  che  nella  barbarie  dell'  evo  an- 
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lieo  e  dei  secoli  di  mezzo  farmnvano  tania  parie  deiruma*^ 
no  sapere,  o  diri  meglio  dellfiimana.yanit&f  a  che  invade- 
vano ogni  scienza  dàlia  fisica  alla  filosofia,  dalla  matematica 
lilla  medicina,  vanna  cedendo  ogni  giorno  il  terreno  contra- 
^tato  alla  ragione  che  le  incalza  e  sospinge.  In  questa  lotta 
siiprema  della. verità  coi  pregiudizio,  più  d'una  scienza»  non 
scienza ,  verrà  cancellata  per  seroplre|;^«  i  pochi  elemenli 
veri  e  indestrutiibili  saranno  assorbiti  da  nuovi  organismi 
di  dottrina)  esuberanti  di  forza  e  di  gioventù,  e  destinati 
a  lunga  e  gloriosa  esistenza  nella  vita  dell' umano  pen*- 
siero. 

È  dunque  falsa  Tamara,  accula  che  ci  vien  gettata,  in 
faccia  dai  cultori  di  scienze  più  vigorose  e  più  adulte  ?  —  Chi 
avesse  fatto  severa  analisi  della  patologia  pochi  anni  òr  so* 
no ,  avrebbe  dovuto  dar  ragione  agU  accusatori.  Jeri  an^ 
Cora  chi  non  aveva  saputo  tener  dietro  ai  passi  TCloci  del- 
T osservaaione  positiva,  prestava  il  suo  culto  ad  un  idolo 
di  creta ,  mentre  la  scienza  camminava  per  altre  vie»  Noi 
avevamo  ereditata  tanta  miseria  di  errori  e  di  vane  pa* 
role,  tanta  povertà  di  fotti  sepolti  fra  un  cumulo  dì  rovi* 
ne ,  che  davvero  era  necessaria  l' opera  di  più  genera- 
zioiir  per  sceverarne  le  rare  gemme  dall'orpello  e  dtii  cen*» 
ci.  Non  bastava  che  la  scuola  del  Cimenlo  ci  avesse  detto  : 
Proimit  e  riprovate;  non  bastava  che  Galileo  e  Bacone 
avessero  aperta  a  tutte  le  scienze  la  grande  via  maeistra 
dell'esperienza;  Toggelto  dei  nostri  studii  era  troppo  com- 
plesso e  intricato,  ir  meccanismo  della  vita  umana,  *un  vero 
mondo,  ei  sembrava  cosi  oscuro  che,  solo  per  farne  1'  ana* 
lomia,  ci  volevano  tesori  di  ingegno,  di  pazienza  e  dì  tem- 
po quanti  ne  potevano  accumulare  più  secoli  insieme.  Per 
quel  labirinto  intricatissimo  i  poveri  sensi  dell'uomo  si  smar«' 
rivano  e  dopo  alcuni  passi  sicuri  si  dava  addietro  e  con* 
veniva  rifare  la  via.  Ma  questo  non  era  il. male  maggiore. 
Puichè  si  vada  sempre  avanti  e  si  posi  sul  sicuro  ^  il  pro- 
gresso è  segnato  e  la  scienza  cammina,;  ma  l'umano  itige- 
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gnu  è  impiiiienxe.  Pèchmiìnt  «lomìni  si  acconieo)aiìo  di  «g- 
giungei^e  uni  tnhttoae  «ti'  edtfiiio  umaiio^  di  far»  limili  ma 
utiK  operai.  Ojpitinò  itiaanti  morire  vuol  (arai  archiietlp» 
non  foss'^liro  che  per  innalsat'C!  il  più  povero  muricciuolo*, 
Non  importa  che  i  maleriali  di  costruzione  siano  scarsi  e 
eallivi  :  ogni  uomo  raoooglto  i  fatti  della  propria  osserva- 
tioaé,  \ì  cementa  eòf  razioetoio  e  icoir  induzione,  li  ingran- 
disce colla  fiiniasia  e  fabbrica  un  sistema.  È  legge  del  no- 
stro organìsnAo  cerebrale  che  vuole  assegnare  ad  ogni  fe- 
nòmeno una  topografia,  vera  o  falsa  non  importa,  che  vuol 
chiudere  ogni  fatto  nel  circolo  di  una  dottrina. 

Vedete  quante  ipòlési  per  tspiegare  il  mistero  della  vi- 
ta, quanti  sistemi  di  medicrna  prima  di  conoscere  la  cireo- 
hiziooe  del  sangue;  vedete  anebe  al  giorno  d'oggi  quante 
brillanti  t(*orin  pet*  «chiarire  i  tendbrosi  fatti  dell'  innerva- 
zione e  del  pensiero  prima  di  oOnoseerev  Twiatémia  del  cer- 
vello e  dei  nervi;  Tedete  quanta  ingenua  superbia  e  sicu- 
rezza di  fortunate  papacée,  prima  di  sapere  il  circolo  com- 
piuto di- un  granello  d*amido  introdotto  per  la  bocca  e  bru- 
ciato nel  più  intimo  recesso  dell'organismo. — ^  Nei  rari  casi 
nei  quali  un  uoDfio  di  genio  seppe  osservare  e  raccogliere 
tesori  per  il  futuro-  senza  ^  sofi'ocarli  e  spegnerli  nello  scri- 
gno tisurajo  'd*un  sistema  compiuto^  la-siia  generazione  non 
arrivò  mai  acosl  graVesagrtfizio,  e  l'iii^ràbile  arohitettuftì 
del  circolo  abbracciò  o^  confuse  tu  unéolo  siètema  le  rie- 
chezze  ammassate  da  molti  operai  della  scienza. 

Sarebbe  storia  troppo  triste  e  troppo  lunga  il  tracciare 
le  linee  di  tutti  i  sistemi  obiust  di  patologia  cbb  le  gene-' 
razioni  si  passarono  di  mano  In.  mano.  Ognuno  ebbe  isuoi 
templi  0  i  suoi  Micérdoti;  e  per  inevitabile  legge  di  reazio- 
ne i  suoi  àvy^rsarìi.  La  passione  si  ariCEiò  della  fredda  teo- 
ria, e  si  sciuparono  forse  gigantesche  e  si  sfruttarono  pre- 
ziosissime intelligenze  in  una  lotta  fratricida  di  sistemi  e. in 
guerre  di  opitibn(;  ^  andarono  intanto- naufragando .  i  fatti 
di  mezio  altorMAo  m«re  ^egli  odii  aaatoasli,  dei  rabidi 
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ramort  e  delie  sanguinose  polemtciiel  L*udfiio  oah  .ba.fii». 
sapùtr)  fld  qu'v'e'forse  n<Mi  potrfi>fnlai,  perjfalalf):  ifl^rfe*^ 
«tane  di  òrgMismO)  «eparare  d^on  iagUo.'fatlto.ie  aiour:^  j. 
tifati  della  casto  ragióne  dalie  onde  tumuluioac  disile  pasn 
sioni.        '  ' 

Eeco  perebè  jerianeora^da  aleuk»  ai  valeva  negsire  itrUotDe. 
di  scienzsr  alia  patologia.  Oggi*  però  qnell'acanaa-èiiigiUi^tB»  à 
una  vera  ealannia*  In  4)ue8to  secolo  e  più  BOcofa  in  quesii  u|t 
timi  dieci  anni  gli  osservatori  banno  taecolta  lami  e  aiouri 
teaori  di  falli,  da  dame  invidia  alfe  aciense  piò  rieei»e  ;  aieehò 
senza  pielà  e  senta  pefuimento  poasiatiio  airappare  alla  palai 
logia  i  vecelii  cenci  per  consegnarli  airaacbeokfo  o  al  rigat- 
tiere; Dai  primi  opepuscoli  dall-ariè  medica  fino:aUa  palologia 
eelluiare  di  Virohow  ai  è  piir:aenipre  andati  Jnoanai,  quan- 
di tlnehe  Il  progresso  fosse  interrato  da  profondi  abissi  di 
ignoranza,  €  la  vìa  corresae  iorlttosa  e  affaticata,,  If«lla. storia 
déiroom<^si  raccoglie  questa  oonfortatole  verjtik,  che  aoche 
fra  le  procelle^  più  trennende  e  oelto  più  fitte,  tenebre  del*, 
r  ignoranza  st  smarrisoci  la  via  e  .si  va  addietro  ;,   fM   sola 
per  poco;  e  T  uomo  e  la  selanaa  vanno  sempre,. avanti»*  11. 
tempo  e  la  ragione  hanno  potuto  sempre  più  del  geqia  di? 
spotico  e  irresistibile  dei  creatori  di  sistemi^:  I  f\H  vivaci  u 
longevi  son'  tatti  norii  e  i  loro  cadaveri,  si  sono  sovfap|)94ii 
gli  oni  agli  altri I  quasi  strati.. della  oorteecia   terrestre. cli<?^ 
stanno  ad' indicare  le  opoohe  atoridie  della   scieoaa.   PeUfi 
loro  rovina  min  rimansono   vivaci  e   fecondi  cbie  i. fatti.. È 
connotante  pensiero'  per  V  umana  ragic^ne^  ^e    ia.più  aem- 
plioe  e  smilza  w^riièf.cbe  serviva  di  noceitiojo  9I .  più  p9m<» 
poso  •sistemayaimaa&aola  a.  iiMkslruilibil^i  galleggiando  si-r 
cura  sulle  rovine  duUii  Ciniasia.Q  d^){' ifn^nAgipa^ipn^s   Di 
Brown^  cbe  vuole  aihrgare  aull- iqlmena<>^cs^»f^¥)'  d^Ha  .vita 
il  dtapoiiBrao'd'un  erronei  fodunatoyrtmannjl  faUO,.ctie  inaiti 
mali  con  forflUaf  di  esall.izaone  lai  paasoao»  guarire  «oogli  sti* 
moli.tDeH^eloqueiite*  pnnicasorie.del  Val  :der<GrAQe  rimane. |a 
cognizione  delle  «ioit;;pUci  .&i^«titt.rooiÌMfiA.fd^lsXi|olrico|o 
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eoo  tutta  Torgani^'i^io*  Di  /WM;  r^iA^of  alla  seienza  la  tol- 
l^raocA  per  alcum  ricnedii  uccresciuta  in  certe  malattie.  Dei 
delirii  di  flaAii^yicMtil  ci  Jr/estauii. maggior  rispetto  alle  for- 
se medieatfiei  de|k  i^fitifra^  Ihì  vfmdulico  ingegno  del  eli* 
DICO  di  Padova  ci  rUnaogpao  fatti  pr^siqsi  di  terapia  speri- 
mentale. L'umile  riattalo  d^irosaerva^^ione  sopravvive  alle 
splendide  coneexioi^i  4^^',^m^^^  fiM^ia^^a^  La  stenifi  e  Tirri- 
Iasione;  broufs#siaiiq,v  il  contf ostininolo  e  il  $imiUa  similibus 
eoi  vano,  strf^eico  d^  milionesimi  e  liilionesimi  i  e  le  dia- 
tesi, e  le  emiti^  e  le  ;  carditi  bansio  fatto  naufragio.  Eppure 
in  mezzo  a  tanta  earneficina  di  teorie,  in  tanto  cimitero  di 
sistemi,  anehe  Qggj.  rillusire  VùxhoWp  dopo  aver  arriechita 
la  .scienza  dei. più  ricchi  tesori,. riunisce  in  un  fàSicio  i  fruiti 
del  suo  lavoro,  di  una.  -  viti^  intelligenie  ed  operosissima  ;  an- 
ch'agli chiude  il  suo  circolo,  ancb'egli  tenta  suicidarsi  nella 
crisalide  di  un  sistema  e  serÌYe  sql  suo  libro  Patologia  ce/- 
luhre.  £gli  noo,  ha  volato  accontentarsi  della  gloria  invi- 
diata  di  scoperte  splendida, e.  grandi:  perchè  egli  ha  stu- 
diato a  fondo  Ja  vi^,  della  c^lliila,  ,vuo|)  fare  una  medicina 
cellulare;  quasi  Torganisinp  uQn  /osse  pur^sempre  una  gran- 
de unità  distinta  per  genere,  per  3p,ec[^  per  individuo,  da 
ogni  altro  affine^,  chi^.yuol  e^cr. studiajui  neir universo  che 
l'abbraccia  e  nelle  sue  uUiqiic^  divisioni  anatomiche,  nelle 
sue  piti  minute  appariscenze  di,  moto.  Por  «intesi  troppo 
frettolosa,  come  per  analisi  groppo  miuuta  e  incompleta^  si 
può  egualmente  svisare  il  conceuo  della  vita  e  quindi  della 
malattia  che  ne  è  i^na  fora^. 

Facciamoci  dunque .  sv*nza  scrupo.li  a  togliere  gli  ultimi 
lembi  di  vesti  sriruseite,  xshQ , ravvolgono  ancora  qua  e  là  la 
patologia;  ne  spiccherà  fuori  pia  bello  il  torso  d'un  giovane 
e  robusto  organismo. 

Le  questioni  suU-esseniKa  delle  mulatiie  sono  vane  astru- 
serie del  medio  evo^  foifo  fantasimi  della  metafisica ,  una 
delle  tante  sciente,  delle  quali  l'umana  ragione  farà  prcsio 
gitisti«ia.  Essa  sarà,  tradplta  nella   lingua    volgnrr   del  buon 
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senso  in  filologia  tfélrilniaho  pensiero''.  Non  si  deté  volere 
più  die  non  si  pu6J  tM  màTtfttia  è  tin  '  fenomeno  che  av* 
viene  in  uo  corpo' efae'sr']iiAf  Vedére'^  lòeeare  e'mt^ftfni^ 
re;  deve  quindi  éssérèi''dés<JrÀÌa,^  iioft  *  i^èetifàrm  L^urnana 
scienza  ridotta  afta  fey^i/N  pNr  ptinrèf  piOr  sMilimé  Mràiiti 
giorno  la  descriziohìe  défTumverso: 'L^lèdttziohe'non  deve 
servirci  Che  ad  adopererà  jiihr' Blo^fò  ^k^fagiifo  (Jli  oggeiri 
e  le  Torzé;  a  tradurre-  cioè  ìisttiièùié^ìtìéné;  tioo  deve 
mai  portarci  nei  campi*  etèrei  *di' dio  eoe  6' ftiorV  del  circolò 
della  nostra  intelligènza:  Lasciato^' i  colori 'irtdescenii  di 
quelle  regioni  alla  poeèiél    '•••'/••*      .  i.    .  ,-. 

Le  divisioni'  otitotògictiè  delle  iHatallie  in  due  classi ,  i 
sistemi  che  stanno  a  càv^lcionf'A*  una  bilancia  e  che^^pte* 
gano  tutto  il  niofido  della  thisi  òòfN'arfda  formula  d*un  più 
o  d*un  menò ,' sono  poveri  'brabdéll?  di  dottrine  sfasciate; 
anche  quando  fra  il  più  e  il  rtiefia  s(  Tote^se  innestare  on 
mezzo  termme  '  divcfNò  O  mohor  e 'dal  pneò.  DI  questa 
strana  ìnquadernatura  della  patologia, 'il  micro^copro^  la  B- 
sica  e  la  chimica  nahno' giii  fatto  gtustitìa  sommaria. 

Le  discussiónrseolasfiche  ^ikl  'modo  migliore  di  dassiR- 
care  i  moi'b?  devono  avere  un' Thi portanza  'molto  secondaria, 
e  soprattutto  nel  discorrere  dei  dento'  sistemi  di  nosologh 
invece  di  sacrìBcarè  ad  un  idolo  dr  predilezione  le  ceneri 
di  tutti  gli  altri;  conviéti  mostrare  rfrhperfetione  di  tutti. 
Al  giorno  d*'oggi  l'unica  Classi Bcazione  possibile  è  quella  che 
riunisce  le  Ynalattie  in  famiglie  naturali,  appoggiandosi  sul- 
l'anatomia patologica  e  sulla  foro  forma  generale. 

Staccare  i  nomi  dalle  cose;  insegnare  cosa  9ìa  Taseite  e 
la  gonorrea  e  il  vajiiolo  ptìiba  d^aVef  v^itò  ascificì  ego- 
norroici  e  vajuolosi,  è  erfore  grossolano.  La  terminologia  me- 
dica va  appresa  al  letto  del  malato,  mano  mano  si  studiano  i 
mali  è  si  osservano  i  stntomi.  Soprattutto  poi  dare  pochissima 
importanza  alfe  parole,  le  quali  pia  che  non  si  créda,  eser- 
citano una  tirannide  e  una  territtile  tirannide  sul  debole  hi* 
gegno  umano.  1*  nfédici  di  corta  vista  curano  i  morbi  perii 
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ìor9  nomie,  q^atidli  liiirQee  il  ttiaUld  è  il  tutto,  U  maUitia  ò 
un!a!»tra^ioQe  dét  peniterd*  Bp)>are^nit>ki  delitti  di  ignoranza 
baotto  le  priifie  ort(^t\heLhancp  inii^vdkarfO)  deve  il  futuro 
medico  ttpprendévaii|d^afccollare,  uM4d8fliìiztiiie:4ogóid\ioaad 
uo  dato  nbme  eiadnfSto-.addcBielkl^i'iiQBifoltèola  eurétivàf 
quasi  si  fosse  trattalo' dLdefiniile  luii  trìan^èlo>:o  un  rcm^ 
baedrQv'6  di  dè(cf«ÌBa«0  il  dìaiiifllvp  ,delte*  pareti  di  una 
caMajé  a  ìrapoM.ebo':<)onr^S8é*'r^istélte  ad  ttria ^data  pressìo-» 
neé.  Lia  pneàóioaiife  <faa  lo 'alesso  mmé  tm  n'oiiconie  al  tro« 
pieo«;nia  qqi  il  sakisòo  può  guarire!  Taanniahioi  mentire  alla 
sona  tortHb  può  «efriéeiio^i  .  i> 
*  Ghe.  Vale  ancoM  ^Iriosegnare  ipor  «  nome  e  olasdificare  per 
ftbe  J  ainiKMnì..dieUe:iniiriaitie  (prìmaidi  av«r  i^uti  ì  malati? 
A  chb  tale:  àffaikbffe.ia  oianwriaiieqi-iMinii'/di  tutti  i  ran* 
toli,  di  tutti  i  soffli,  di'  tutte  le  con vulaii(mì,v  prima  di  aver 
oisenraAo  questi  ichomfifi  ai  Ietto;  adel  malato  ?  È  lo  stesso 
eome  imparale. jatgqogtifla^'JoiehiQMa  sui  libnV  non  suHe 

earie,  .DOn:.nel  iaboMtoriow'.  e  i       ':  ' 

E  la  progotstf  4|^aia  déimai  bìotesi^  della  scjeosaie  deN 
l'arte  medica^  questa  divinazione  del  ftttfuroiiicoitiepuòstact 
earat <daUo  sludiò Ipnilìoa  degli^aiqitiAldti^  «eoa»  p^ieato  di 
appreoderé  vuote.  foffVflley.  parale  .senza  fsenaoif      ^. 

.Ma'iqui  «voi'itti.diifoie:  e.ohei^itftmaiie  di;  questa  vostra 
iotirina»  quando! 'O*  togliete- :  la  r  nosologia  ttosafioa^  la  iterqfki^ 
minologia,  la  *  aiotòoiaiol|iigfai  iainiÉta»  l'arie  della  diagnosi  e 
ddlfi  prognosi?  7^^* Rindoe^posa'  cosn,  è  vere^  peróbè  poco 
sappiamo  di:  eèrto.},  ma» ioffeee  4* uo  ammasso  informa. di 
lieti  sistemi  o  di  vane  Ipaaole  .riioEiaiìt  1100  si^ienza ,  Jiimane 
la  /ZsMojjlìa  4$ià*tiomù>amm9lata\  unioa  overa  formala  4eUa 
ipatologio.  gjèneralo.! .    !»   li  >  <  « 

Cosi  eenie  alhiisfiiépno  .dell'  umAps^  eiiriUà  oas^.  hiiiM> 
oontrtboitaimai<'la»Bfiipoilo8e:<dedoma^Qnì  degli,  utopilfì» 
«oM  .  «oli  nratroi  learooo.  le  !  paldlls  '  &  i  aifitoadi  non  '  lianno 
fctto*  ohe  oooraaeore.  il  Mhitoe  -e  l' iofoisj^o  detto-  HkW9^ 
aenza'  mai  aiwieohlrbr^  et.ìé  seionao  aon)SJ;.oiitia(aiio«  IM  H 
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Aà  dì  bancM^re  e  di  pcrfesioìliev  e  un' infinte,  sesia  di  di^bor 
ìetM  e  dr  datore;  Molimiflie  tnahitue  onn  scino  phe  iBodidi 
senttlre  Aen'oi%8iiÌMnn  «mio  «qwmdn  è  «lesso  4n:r»pp0ru>  con 
pmeme  ptrtutbitriei.  Altre  voile  il  inort)o  4  un  proc^mo  rir 
psiraini^^col  qiIaU  l'iyr|anÌMM  si  sbftraam  d'Aia  mate  avtMp 
^r  «rediikvdr  sangìie  o.p«r  esserne.  ntOtiensO.  :LiMslologip 
itHklerna  giMgt  '  pcpfion' a  difnostriimi  ebf  forse  i  pjù  in»r 
liflfli  '  eSèVOplaénii  non  Jsono.oli&éiierMaAi'  tt0rfa»li>^viluppalf 
Hóto  ^fn^i^di^iisinpo  é  rnari;dl  \aa^  8«9iaif¥^i:  amccpnisMH  ^^ 
iitian>ptd«ni  ^lai^iti|.  B^  vvìfioiél^  subito  :9r^i|er0.  quani^  gra- 
ir^tii  df  coiHMegòdnze  afahi»  qimuo  ennc^iio  d«Ui^  fD^Mf^Uefi 
eoi  et  4m^  imitato  «io  s«ilu|i|i0<dì(itii|l«  ii^.;spireiM|c  r  fi^ifhD' q 

Per'^"oiiuiiogt>d«alisi«/4l^  malattia  è;  sei9|MW  tW  .ro^l^ 
^A  tuirfviètfe'^iisaesiaptf  è  scknprei  tifi  .nemieo.  ifb^.  vuol  ^' 
ter  Èp^ùib  ^è  quindi' idinsiè  jmno  inaila  ^arwilpiti  pf^44^ii>los^  > 
a  tutte  ìe  artiglierie  più  micidiali  «deir.aiHiosc^MWUa  riUMler* 
un  lenrpia»  "Pttf  iti  perturba  :  le.  jtalo  ipnesitnKN,  .Ati9  &  i^  ma- 
lOi  e  pia  tri  spero;  «ti  andor  vicini  cKIIa  .per^bjtiooe.  «,di  gua- 
rire «1  matato;  pid  st:i«gi9ra  p  sì  4idtruggf(.  J|.irc)ajo  rji^ellfì 
•vita  «e  megKo  «l'Cdàfidand^eis^  .blKKaluiediai,.  U  (Vfcdiftp 
fisfotogo  iinveoe.  oiie  oMr  sciongì^'  lifto«|»i>e§suf)i^  ^^.scp^ri  t{i 
>  fvmitfttia  dada  «  salute,,  stttidki  <|iie9l.a.  aUf^ra;  lpr9na,|df^o  jyila 
io  tutu  ili  compiiieaio  lavorio  idiei  ,si|pi.  m^apa^Mfiflni>.  ved^  Iq 
(tinsioni  tutte*  piegare  i|ouo  t'JnOufìnta  .d'  itfi.AgeiUf9.  eti^po^* 
gefneo,  vede  leisomiftiie^  o  le  ¥M>tQfi^  dull^  oAtjfr9v,.^>m(;o- 
fra   osserva   assai  piùtd^lMprimo i  tfnn%9t:v9f.o  proiegge^^ii 

Per  le  vie  più  disparate  si  .vìeike  o  .qNft^tO  «s^^Kecpp,  ve* 
i^{  éhe  il  iRittdièO'  non  deva  essene:  ohe.  ii:  prqteuoc^  '^I^IIa 
vili,  non  il  nèoMco  della  m^latiìa |m ohe .mjf^,  o^fstf.  {i«r  qà, 
né  ai'può  lagliciie  dall?orgamsQio»  00094  si  .^irruppik  t^n  <ct^- 
dd  da  «na  tavola.:ini.oui  sia  eonftfclA»  .-**  h^  n^ip^OI^  4'ì 
lotti  i  grandi  medior  fii  e  sari  seml^fiO  pj^eieiiìva^.a^eoofer- 
vatrioe.  Gli  uomini  di  geiùo  lo  divinaroiio.ancl>eoei  te«p^i 


delb  pia  óceor»  igooraaia  •  itaronn  baoni.  «edid  anche 
quando  la  paioltfgìa  non  era.  ana  uiéoA;  nm  al  giorno 
d'n{$gi  lo  9«il«ppo  éalb  aeiania  parta  a.^he  inllf  aiaqe  ne- 
^essarianteiite  roedid  loedioerì,  ridnéeodo.  a  kggì  fiaure  e  a 
liriiiaipn  fissi  «io  *eiie  diviaaraaa  i  graodì .  che  |>reoprsqro  i 
lora  MÓpi.  Fra  nieiio  acealo,  tcos'^saare.  «è  /pp$craie^'  ni 
SydemhttÉij  tatti  potranno  e  dovranno*  «Mero  buoni  loedi^i* 
Allora  soliamo  il  ¥ol|[o  ohe  snila  guida  del  boi»  saw» 
AeNe  qoi!stièQÌ  ptoiielio  fiodiea  tono  dair.eiilo*  non  vedrà 
pie  bèi  medieo  «m  dotto  palpaiprc^dl  pokL  ohe  :  o»ol|o  io^ 
doma  0  poeo  sa ,  ma  rioaoosecrb.  in.  lui .  uno .  siiiaiiiìai^ 
ebe  poeo  poA,  ma  abe  può  epp  seienta  e  oasrieoBa  g|i%- 
rire  o  consolare.  Il  falso  eonceilo  della  malauia ,  ebe  seiq- 
pre  i  un  malo,  ebe  sìitmpfo  itm  esaare  c<knbaim|o,  b^  ab- 
bassato hi  dignità  «dell'arte,  ha  measo  io  dubbio  lo  vepaa 
prèsienre  della  nostra  seienaa»  lMi;rbllflQtMo  di  pia  se^li 
lo  sviluppo  delk  medloìiia.  >  . 

E  s'io  fi  parlo  più  di  maiali  alie  iH  dolirìtie  generali  e 
faccio  più  spesso  appello  alla  critica  oorouoo  ebe  ai  noini 
di  medici  iialiaoi  e  rtfénierif  i  perchè  boi  la  felina  fiducia 
ebe  la  nostra  séienaa^ha  per  isèopé  dì  farei  buoni  medici» 
e  eoitie  introducono  della  cliniea  dove  eiaero  anab'essn  9tp« 
diala  al  letto  del  makio.  Se  ciò  non  fu  btio  Booraj  è.pteir* 
die  la  sciénca  nostra  è  andata  svolgendosi  con  grafi  iaili- 
die  dalle  past^  dell*ootòlogÌ8mo  per  diveqìre.imaìiaoioQ4i 
di'  osservaiiooe  e  sperimentale  ;  sicché  se  io  ioni,  non  pos^o 
-studiare  con  voi  Foomo  ammalpto^  questo,  si  farà  fra  poof, 
perchè  cosi  lo  vuole  la  necessità  della  scienza^  cosi  |0.  psi%e 
il  pregresso  della  medicina. 

Invece  di  vaghe  e  futili  discussiooi  sul  primnio  4a  darsi 
'alfa  itoigffore  defiìiiaiono  nosologiea,  noi  òodreipo  as^eme  al 
letto  d'un  uomo  che  soffre,  e  là  sul  nudo  icrrenoid^  fy\iì 
troveremo  in  ebe  desso  differisce  da  un.  uomo  sano,  o  per- 
chè; e  còsi  senta  addenirarai  nello  studio  clinicf^  (lei  sin- 
goìf  morbi,  tfaocieremo  le  prime  lince  della    fìsiologia    gè- 
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Mtàìè  dfètf  irortio ' aìmiiifrtatb ;  W'^e  tb»  nel  reMinri    pni  ìalla 
studio'  deità  ^'àtolci^  spèfèf^lrf  YvòfY  iivéMd'«rp)Mre8«»'ikmeni4 
Sd  c!ìé  li  sapere  mSèi^T^fèr-i  niMmt;  poWeke^ Mààtei^sw^rìn 
«fell^'  vostra  stiienzst/'Mbitt^  rfldtr'#gMiii»men<e»*  écipo'  wt 
Ytingo    andare  é  tentóni  ;   Mì^a^n'  Mito'  fai 'mélti  «nm-  di 
pi'aricà  a(i'mserVaÌréilh*mahtV<^Uttndo(iiiv««a'  là' sdenta  di 
osservare  dbVeva '^reéofrère  atlÉ  pfrifAa  dfftjgfiaaiy^vHa   eura 
JéT  prtWty^taàtWò:'  .»  :     .       '   :  -  :  •    •  ...    * 

'  V'hsi'^'&  iilmi*hV  v4f^dVr^M>e'«99iiie'ln<ò||^i  ae|enzat«M 
paKe  ffìàhtoVIbflé^  è- ìmnoiftUte ,  eA  «  i )  mcnodo.   Dal  «io** 
itieHò  llf  étirnn^  tiuòVO  ^mpotio  dì  dottrina  «a»:sprieea  dal* 
falberò  coihiifié^difnè-ebgtiiatélii'  timaoe'fer  irivere.  la  nla 
libera  df  teina  Ado^a  MteMtfy-Mnw^thhoviy  lorgiiniam«  deve 
purè*  aiièréf  Tè  p^oprieiej^i  diiesMeiifa;  dtveoouovmaì 
data  mi9cfi^^''entfó  dati^  eMffhité  Ohi;  sspesse  afgimre  un 
lodo  éiétird 'ò  tìn  Ìt?lieraf Ini  nd' ogni  mema^  ehe*  nasce  nel 
èadipò  àélVUhiano'  ihli^Uetló,  /irebbe  òpeiti  saint».  e:  utiliast- 
hìk  i   spét^ittlfileiìte  Ifr  «Id4e:  H  iel»rèno'  è  spino»  e   difficile 
come  è  ìiét*ti(^tfo  caso.  Sgrasintafiiisnte^  cosi  còme  «st  im- 
patii  %  iìs^rè'  ^landb  cMvieo   inorìre:,  eosi  ^le  acidnse  im* 
^rand  H  ^ei<klo  dopo  tilollé  Correre <e  molto,  balasf' dtsorf 
tfihàlo  écóiivafkol  Sieoime'<però  ia  éivIUk'  presa  i«na  in- 
^iem^  p^oCHle  mn  iumo  aeteler8to,'>eosl  ne-  iflieoe  «lie  le 
mtfìtè  \ìì\iìfMmte  éamminanè  piò:  lè8lo.«.|f)QTai|p  M  ine^ 
lodo  '  fifiJ  prMto  <éht  :iiMf  lo'lfwaaseuovla  élseifdittà  nate  kmt 
son  nfioiii  secoli.  .r    . 

'  '    É  tS'p«Qt6pt[  ebie^  ìfMffc  «eiensa  <  A*  ds^ar^taarorfe  élgio- 
vinetti^  artcora;  hd'jgilii  un  «i^iaido  «ieiroi  d^ndagirie  desunto 
d^TIé  sciènte   é|)ei^itfien tatt  >  l|  dai  '  pr«f  rii<  ^deaMoti'  ;  /  i»d:  io 
Ve  Wé  if^fò  limgGr'  4fseorso^  aìeah#  pnaaìate   poi  siodiàns 
Vói   soli'e'seijveravè'tt  veno  : Ail  ifais*  e'fer '  {HogimKrei  la 
'scleÀza. '''"^  ■'•  ''•"'••■     ■  ••      •.•'    r.   f,  .';.!    .     ■•    ..  ...., 

Ti^òVato  }l''ntetti4o'id<A  nostri  etodii.ot^ larei»o!A4:Mfi- 
litzbré  gii  ékfinéa^  lAe  éoinfon^nDiiw'e'ttQBdeiAfnrnfiMou 
e  vedremo   come  in  un  solo  individuo  si    possano   rmmrfi 


U-|)no0tes#  Pt|mnitof»  e  Viitrtiamnet  |Qili;^rffcfiisj intorbo- 
«iv^M^qttaiif  i  timjfei  «istefimU^i  ,fÌMSQvatto  .alireili^nte  0f)j.tta«. 
Sèompeftte  le  oiiliiljie^  liei  i^9|K>  ^lemif^ti,  e  furti^ifie  qupsi  l'a- 
naiisì  v'OOÌ'ti>8tqdierMiO'M-H^fl  ad  .  oOìOì t  nelle  loro  forma 
esteroec oel  lorouddiifiienio,.  net  Jor^.e^ii.^  vedrfdiq  pomQ 

ai  po9<ano.afaidài?si,('C!iHifo«fl0riÌ!'eft'aco^v^^^  studie- 

remo  di  indagare  le  prime  origini  del  periurl>9m^u^  mpt- 
tMian^e  pìfliwdo'Ie'iiiiotse  .4«ll  prtei^/f^io^inie^nfi  o/  dal 
pritn^  «élefrtfemos^eiitel'nb'i  qb^  ami^ff^jaf  nfalrr^P^if  noQ 
ftunfonderecÉD  ffnai*  ha>  rtfgiefiì  iiebula^  ci|el|'/irEfQlpgi|i  4^dutr 
tifi  eòi'  primo 'lenofMOQ  mt)rl»aio*4rfie.afp|i9re:iii  n/ojMrj  spna^ 
•  Dal  primo  ^fall^t  dfuiia  p«t^«l»  oaciv«  fike  ^gi9fe  jMopitf 
mt^  eorpo  sano  /et  lo'  pefUirb»  ^  nei  {redrifR^Q  R^r-  q/iieli  r^,- 
gaani'  e  per  qaali^im'  pUogitedJAip»  i|>  fni^eir  e^Q^^ifi  .picr 
if^WnO'  imte  *  le  famnoai  i»  quale:  pi  A  <f .  4|ii9ler  f|iep<^  -  ^rjriv^9 
cosi. 9'  traeéiare  ih) «boria  .nallir^lf?  dM^||omp,a(ylf|lala^|^.L*e;- 
aaméudel  pia  aeoapKce  (atto  peteiegicd,  eaige  profonda  ,c^- 
^nizpane  del  unaui^^rche;  *air  ammak  e-  (Mila -ptia,  /imz^Jioe* 
quindi  la  noalré  aaiernsa  si.^apfKiggia*  t«tl^..^alMi|7nll||9  ì^^ 
iatragoM>  <leiriMMtomia-  e  iklk^^  fisiologia*  Vi;  fa^  gi^  4^Uo 
nrizi  ohe  le-pitologia/é  tln  ram»  dellik  bi^Wg^-  n  3cie|i«a 
ileHa  vita,  ^h/  rafforaove  i  nesirt  sensi  r.aervIraiiDa  •  il  aaiern- 
seopiii,  gli  imrtnnettU-fiaiet,  4e  r^asiooi  etitcei^  ;  ;  eosl  conQUB 
»d-a?vaWère  le  niente  ^^ei  .e  ve  va  acuito  lo  siiidio .  dfl ,  me- 
todo. .;  .',•»        ,/.  ;-j    .      . 

^  Lk  dove<  Kisiob(fia,  aneóra  «bMibiiMy  Yierrfe  m/^9\  t^  do- 
ve<et  farft  dìr«tttt>  le.islele^^f«oo»iMtteri»n>oi  in^Jiwga  ^i 
'queNe  ;lfieisMr)fi«ine  leeif e  o(  ipoitsi  britlenfi.  L^.s^^sn.ryaji^- 
rebbeeoprireJim-elNSMrieeA  pnft>  fingilo  ^w^i^^fHf^t  Noi  la- 
*àiietémn  if^el  uiruote  e  ìlei  iireaie  «enii^e^j-Mve^e  :  41  spi^ 
gare  e  di  indurre,  descriveremo;  lasciando  al  futurft,  i  .m^« 
-ti^rfeli^deHe'iiéstPe.eéMrvaiBiDnri  NènitiiriHltarnoai'mai?  fab- 
brtcere  palixii  d'erene^cbe  4a  fiogf^  4e)  4ai|iiianf  a^Hi  di- 
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Siccome  •  I»  '  ptiofogki  è'  V  iii!riidosioii9  '^fleeesm* io  éèìh- 
elinicn,  noi  dovreino*  mArivhinutt  pfmBéeìnoMftnindWin^ 
eiart  le  prime  linee  ileHft<  terophi.' In  itiohe  Utimréift  dèìM 
fltiNJio  «rida  e  monotono  dei  rimedii  «i- bafen  nlla  'iclinJeQ» 
deve-  tema  oenosoere 'le  bqsi  delie  terapie  ti  vedeile'ai^ 
plicati  gli  agenti  i  più  diversi  a  gaarire  o  a  tormemere  le 
maialile.  Si  aade  aHopaiiD^OD  eìeeo  emplrismeì  oquel  ch'è 
peggio.,  m  una  seonaobnte  dubbieita.  La  fiaielogià  dell'vo^^ 
mo  ainmiilato  '  deve  :abbraceiare  neeeasàriamenM  lo  isitidiol 
degli  agenti  ebe  possono  :  modificare  il' pertorbanaemé  deK» 
rorganisme,. enoidòbbbino:  in*4|uesin  etudio  segnare  i  con** 
Ani  di  eiò  che  ki  ipoò  e  isi  deve  fané.  Il  diseep^la  che  en^ 
tra  per  \é  prima  tetta  >nd  saotuaria  dalla  oiinieftrdete  non 
solo  conoscere  di  nome  e»  d'  «apctH»  le  armi  iche  può  ado^ 
perfire,  ma  dqvci  aioHq  ^sapere  quante  Adncia'  ti  possa 
avere  I  '  deve  ayerp  ^aldini  nìritboli  del  simbelo  di  fede  tnei 
dica*       !'•«.,    ..,•.'       • . •     ;,     .  .  »>/!<•   ./i  • 

Pecbissitiii  medici  iianno  tale  sapienza^  o  tale  euJo(ri{i 
da  formulare  deitamente  ti  proprio  alto  di  fede:  mediiiai'  i 
più  tmsoinaòo  una>  vifa.'6onhacelviosa>  fra  Ja  facile  ironia  di 
eno  scetticismo  ignorante  e  i  brilUnti  aeeeasi  diima  fede 
d*apo8io|o.  Seperc  nettamente  >e  eieiiramefile  ciucile  si  crr'> 
de  e  quanto  si  crede  e  fino  a  dove  si  crede,  è  aver  già 
finto  un  grande*  palso  nel  sentiero  dfella-sdiemn.  -K^i  le  fe- 
de medica  non  4  una  virtù  icelogale,  -nè>  viene-  imposta  ad 
anima  ti  va  '  come  un  dovere  sacro;  essa  si.  apprende  eolie 
studio  profonde  e  coirinduzione  del  criterio'^^logieay  neh  ai 
riceve  per  graaia  divina,  né  si  eredita.  Or  bene  questa  vir- 
tù, questo  criterio  terapeutico  si  appoggia  'tuHo  qinmo  sulle 
basi  della  patologia  generale,  da  èsse  trae  il  regolo :€en- 
duttore ,  ad  essa  mira  cosse  e  stella  pobse  eiie  mai  non 
•  tramenta. 

Cono$éeré  f  uomo  sene  p^iia  ejbe  e i  omme/i,.  stndiarh 
qmhdo*è'ki fermo  4,  cenosciuftì  la  malaHia,  dargli^  dkUno 
principii  seientifidf  il  rmeih  che  pia  ptesto  e  con  mim^f 
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4UUfrb^  p0g9$  j^ori  h:  iKH70^'rfd^aié:<ldfe  médieiM,  ideale 
de,  ^..oi,«e|)«ranQ  lii«oi?a  |iià»  itei!<xli.-r^.8e  k  melo  è  lon*. 

iiu«i9«  e  a  qu«ac»  ici  guiderasnj»  il  meiodO'.sperliiìmtiife.e 
b  hihKo  accurato  I  diligttHc ,:  piiztctìtisaijno  4«ir  laotHo  «ni* 
malato» 

.'Nei  nostri  aiédii  noi  con  fommarcuiin  et  studieremo  di 
separare  la  paasionej  fosa^aiidie  la  |mù  geoerosAt  qoìella  deU 
r  amor .  patrio  I  dalie  iadaghti  severe^della  sciensa^  Primo 
ortfogjio  naaioiiale  deve  essere  quello  di  onorare  il  paese 
eoo.  liiili  scoperte  V  boo  giipstificare.Ie  idèbolezxe,  éifendere 
gli  errori,  perchè  sòn  naìi  in  icaaa  noslm*  Lasciehaa  è  del* 
Tuomo,  iion  degli  ilaliani^nè  dbiifniteesi,  nò;  dei  turchi; 
4»aa  non  ònè  d'un  oooio. ado^  né  d*iftaa  sola  :  geoerasione^ 
ttè'di  una  intéra  nazione.  Spqrsi  pdr  tutta  la  vasta,  supera 
liete  -della  lerca^' gli  operai  detta  scienza  pMiano^al  cpmuoe 
lavoro  forze  disuguafi,  ma  il  lavoro  di  ognuno  è  lesoco  di 
tutti.  Spaf^iranno  fra.  breve  imomi.fatnbiaiosi  e  nani  di.scliole 
tnediebe'  gernàaniche  «.  firaqeeisi  *e  ìtalianev  Le  scuole  soiato 
filicine  di  lavóro;  non  setfe».  nò  apoaiulatii  Quanto  meno 
di  passioni . motterenio  nulle,  nostre,  indagini  scieotificbe  e 
più  facilìBenie  saremo  degni  di  esser  nati  oeHa  patria  di 
«Gallico.-  ... 

Se  ifUestu  td(Milerd!un  freddo  e  anstaio  esercizio  della 
tnente  sgomonta'  le.  vostre  ardenti  anioae»  gioivanil^  che  una 
salar  passione  vi^  riscaldi  e  vi  infiammi ,  <)uella  del  culto* 
della  :vonlii;.'iNei  rapidi  e  Mieiì  anni  dei  vostri  siudit  uni- 
•viersitarii  non:  vi  «sterilite  la  mente  cm  .lunghe  ed  aridie  e 
tnonoione  ^  Ine  :  di  t  nomi  e  di  mtemfk  CheitU'i^cìce  di  qtii 
-menronaii  dairaceadonico  .allot 6^  sia»  pur  leggiero' il  .vostro 
aesoro .oceumulato,  ma. sia  di  oognizÀoni:  aenaplihi.  e.  cbtartC^ 
ma  sia  oro  fuso  alla  scienza  sperimentale ,  non  orpello  e 
«nsvorra  di.  una  erùdiaipne  iastidiona  Cv  nonfUsa»  i!  ord'me  e 
«U  ^iarezza*.  spnfctdue  grandi-  virtù  che  in.  ^oanóiQ  grado 
possono  da  soteforinaecdo  tiòmo  di  g^nii^i.  che  da  ac(te    , 


4% 

fiossMO  UlMimarl^  tibia  •«e(eMa9'flbé'*sbn0  forse  linft'  mérii^  1s 
la  più  preziosa,  di  cranio  l^aomè  aa' e  pie;' NiNV'fj^ affa- 
ticate il  corpo  pél*  4b|àHte  la 'Éiienlé,  ma  conservafce  •  tutti 
i  vostri  pbteri  nel  ^ù  arànonioo  equilibrio,  néHo  stato  più 
felice  di  una  rigogliosa  prontitudine.  Voi,  più  che  ogni  al- 
tro, chiamati  a  studiare  la  vita  ammalala^  non  separate  mai 
la  forza  dalla  materia ,  non'  bructate  mài  gli  incensi  d'  un 
cieco  feticismo  agli  enti  ideali ,  ai  poveri  parti  di  fantasie 
maialicele.  Gònse^wievi  Tigóròsi  di  éorpo^e  di  mente,  per* 
die  in  Ufi  eorpo  sfiitìo  n^cono  quasi  seiApre  idee  sane,  per- 
chè voi  nello  studiare  fa  patologia  -generale  dovete  prepa* 
rarvi  ad  esser  medici,  e  il  medico  più  che  ogni  altro  ope- 
rajo  della  società  ìm.  bisogno  di  '  ^ìM»  lucidi,  di  niente  cal- 
ma e  sicura. 

E  qui  dove  noi  siiaiitb ,  noifl  maneafono  in  ogni  tempo 
splendidi  esenipti  'ddl^àrte  speriitaètìtalé,  del  criterio  logico 
applicato  allo  sliidlo  delTa  scienza/  Sòlito  queste  vòlte  ri* 
suonava  la  vóce  di'  VoUa^  di  Scarpa  e  di  Spallanzani:  qui 
insegnarono  Borsteri^  ìf  vero  fondatore  della  scuola  medica 
pavese,  qui  il  TUsotf  il  Già»  Pietro  Frank  e  il  Brera. 
Taccio,  dei  presenti  e  dei  poco  lontani,  perchè  la  mia  lode 
non  offenda  la  loro  modestia.  Che  la  memoria  di  queiii 
grandi  ci  sia  di  stimolo  ad  onorarli  eollavoiro  e  enfio  sKi- 
dio.  Ora  che  le  armi  fortunate  del  nostro  R^,  e  il  sublime 
slàncio  di  pòchi  eroi  ci  ridannò  tliia  patria,  quale  non  l'eb- 
bero mai  i  nostri  padri,  faiceianioei  degni  per 'ogni  via  di 
essere  cittadini  del  nuovo  Regno  '  italiabo.  Abbia m  sempre 'a 
mente  ishe  in  questa  terra  fecoOda' ir  più 'Sublime  ^i^enio 
poetico  non  fu  ma?  disgiunto  dal  sommo  Vero  e  la  fonia- 
aia  fu  sempre  avventurata  compagna  della  ragióne.  Le  più 
fortunate  improntitudini  del  delirio  sono  lampi  che  la- 
sciano la  via  più  oscura  di  prirtiii.Ne(Purtiil6  campo  della 
nostra  scienza,' cosi  come  rìelie  piò  alte  re|;ioni  della  poli* 
tica  e  della  morale  la  ragione  ha  sempre  ragione. 


t)»lifiNl|«(Ciiit  Prete JMé  «i  c»rs0  di  ùUalmohgià 
tei^ie&*  pralita  de/  rfoll.  A4  ^VACUfli^  4  l'ró/:  Ord. 
ndV  t/mverdlà  ài  PiMoìa,  ieUa  U  jftortto  li  gremì »• 

•'.■'.'  '        ''  .       . 

.   .^   Qoi  lomeii  dil  nUm  liaC 

BoKUAAVg. 

U  parile  :de  Vmà^  «laoiqve  bene;  préaenilc  ane 
.  licbe  maiisoa  pov  ofonper  iM^Itnipé  n^ei- 

:  ' •'        '  .    . I  .      '•     I  •       • 

•i'ia'  tpéeiilìlés^  qMi'qsV)!!   diee,  quo!   fa'on 

lasse,  sont  one  des  croyances,  un  des  be- 

'.:   ^    aQiQS  de  Pe^rit  liomaiii^  «(  loipi  de  les  blà- 

.     mer^.Qji  4eTrail|  daos  l*ìaléiét  de  b  sciea* 

ee>  encPQrager  Ica  faooHnes  qiij  se  iìvreot  i 

des  étud^i  approfoiyliei   d'one  branche  -de 

.  l'art  de  gqérir,  éUides  que  ie   pralìcien   or- 

diiuire  ne  poarra  jamaif  ppasser  si  loia   ni 

aà  mèoie  dègré  de  perfettion. 
'   '  *  Macmi. 
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biamato  da  Cbi  per  ?oÌoQtà  nasiopale  regge  i  deaUoi  di 
questo  Dostrq:  paese  ad  Insegpiare  uno- splendido  ramo  di 
niedioo  sapere,  parmi  dod  poter  megUo  iairinienere  per  la 
prtoia  volta  uaa  eletta  adiiiMiiiia  di  giovani,  qu^li  voi  sii;ie, 
oaidi  laeir  amore  dalla  patria  e;  della  sci^iza,  ebe  eoli'  iodi- 
ridtzarvi  parple  ebe  vi.riieseaao  di  ecpiiamenta  ajoanieo^ne 
sempre*  vivo  isddcv^to-  sacro  -fuoco,  che  t.  il  vero  priooipio  e 
la  malteria. più  sieuraaU^  graodeaxa  <&  «felieiti  di  Ulcera 
oàiipBe.  - 

.  Uno  sguardo  alla  moria  deltV>ttalmologia  vi  apprendere, 
o  signori ,  come  r  Italia 9  quest'antica  polla  .delle  scienze, 
anche  pei  secoli  di  barbarie  ^  d' igof  raoza  vedesse  iagegui 
facondi  ed  operosi  intendere  con  sollecito  studio   ai  primi 
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svblgiiiicnfi  dcH'arle  nosif»^  tiflivlùrM  oen  4iii{>df^lami 
scoperte  i  ^iù  ^gntilat}  prdgresftV'^vi  *  ^ipreaddrii.  eomei 
grandi  trovali,  ebe-iitè  nkéevé  airoiiift  éiAti  eviloppo^  de* 
rivassero  qui  come  altrove  daNi^atiaiiià  tfssetvasion^  ^ei 
Fatti  e  dafb  castigala  appli^a^Me  ^elle  é^ttrineit  piuttosto 
che  d^ir  afnisor  d^é  a^trationi  fitosdfioha  e  4cUe  Mt/sn^iir 
che  teorie;  •"      *•■•  '• ''  ?".•=.•»    i.     .i  ..''••    : 

Tal?  àniftiaestratnetiti  d45lla^ Gloriai  deierminàfaino  in  voi 
efficaci  proposiH  per  rialtare  sempre,  più  con  iodi^Cesvsi  9t^dii 
il  nome  Ttalìano*  àndhe>'iidU*érriiigO'  8cientifÌ0o«  e:vijndiche« 
ranno  nììr^ì  <|aàt6  sia  il  meuMlo^  più  iMiioàeio  a  render^  i 
vostri  'sforai  durevokileBie  utili  alh  lioianiià.  . 

La  sciènaM  che  fièf  per  assantoidi  enhoécere,  prevenire 
0  rimuovere  tutte  ^neH^  ciiiiae  «he  valgono  ad  alterare  o 
distruggere  il  meccMiHio  elefiioeltà  deirorgeno  della  vi- 
stone, è'  Jtòleh^^'Suttacu}  stlprem» importaoia  neo  ò  mestieri 
sì  spendati  ittolte  parole.  -  , 

L^organfo  d^Ite  irfsta,  oolloeoto  «IdisopjRa  di  tuili  gli  ai- 
ti*! sens?>  splendè  aul  vdho  dleU^uomocMiie^fitUla  che  ri- 
vela if  dtvino  raggio  dette  memé  atMjniaioredilHa.cre|a«Gur 
'sto^e  del  *cerpò  é  rettore  infiilUbHé  dei  inostrir, fessi ,  «trio 
precipuo  delle  più  sublimi  impressioni ,  ben  a  ragione  fu  ' 
chiamato  la  sentinella ,  lo  specchio  dell*  anima.  Egli  è  col 
mezzo  del  meccemivmo  detToeèkie^  che. lo  spirito racoeglie 
quasi  ih  un  quadro  siotecieo  i  fenomeni  ehe  presenta  |la 
terra  e  quelli  che  avvengono  negli  spazii  celesti  ;  gli  è  per 
esso  che  la  mente  arriva  a  concepire  é  ({àasi  a  sorprendere  le 
leggi  che  reggono  il  moto  perpetuo  dei  pianeti  e  V  ordine 
mirabile  che  li  governa.  Or  qjianto  non  è  naturale  ',  ù  si- 
^oxìr  otk^  h  90jt*ìxi9i  .d\  .quésto,  nobile  senso  abbia  a  tenersi 
una  .delle  pii!|  torn^^^n^os^:  e  tren^ende  sciagure  che  possano 
mai  colpire  T  uomo  sulla  terra!  Condannato  a  trascinare  la 
vUa  fra*  te  tenebre^  1*  uono  diveeitto  eiepo,  is(>lato  fl^,!  mon- 
do e  conOnate  nella  aotitad^ue.  ddipcopcii  pi^n^i^ri»  non  è 
che  un  misero  prigioniero   nclV  universo.   SchiaVu,  ili.  tutti 
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(>(i  obbligHtor  t|uai&  airiifliuofMJiiiiiiiiKsUe  pjaniije,^  laQ9uÌ9ceiir 
tnMd  a  diffideDle  fra  eopttiHi^pirtyaiioDl  e4  if|dic|bt|j  nfise- 
r\é,  dito  fie  JnfiacahisMiiD' lo  apicìM^  ^.il.|Dorpa..|ra||ldeu4o- 
gli  ifV9opporiaiiite  k^itaifieiMi    •  .  .  , 

La  étom  ci'  aj^jneiide  '^obe  fin  4ai  più  rem/oii  /tempi,  a 
nèiritifanzta  4eH*  arie .  lo  Audio,  tifilo  m^lM^  otiaJariobe  far 
cavasi  in  Egitto  da  alcuni  medici  che  ai  cbiamayano /^oijffi- 
/>yf*i'(l).'t  Oreoi^ed' Il  Boom i  iiifear)o  pure  i  4pra  fjciilisti, 
è  ciò  isi  rilb«a  dalle  iacràiom  moaliitiefiiali.:  Gli  sHid^iosi  di 
antrchiiè  ^hannt»  trovata  che  Augufto  e  Tibi^riO:  fveano.  di 
IqDcsH  medici  <«l 'loro  aervitio  (i).  Le  c<ii|^i}ioiii,'p^6  ,che 
possedeano  gli  antiahi*  ia. lai  genere  di  .qnprj))  :er^i^  j|ssai 
Impo^rtìfiCf  ed'  4  Anse  :per  queato  etie  nelle  0pi?ce  dfl  vec- 
chio di  Coo^  ad  eòoesioiie ' del  3iiojibro,  da; ptiiu,. nulla  ri; 
acoAtriamo  dt'^beh  detel*miùato  in  firopofjtpy 
>  Nei  primi  aeooit  dttirere  vo|garenoa.mfi9i»iriQnq  distinii 
cultori  deiroculislica^  e  di  loro  8i  .pOffi^c^p  ij^t^easanti  M<;- 
morie  relative  di»'  iftahitte.ealenie  ^^Voff/^hif}  ^^d  alle;opc- 
razioni  ohfourgiebe»*  «he  fio  d'aUorji  si  pratif^ano  aa.que- 
at'  organo.-  Meritano  tpeeisdo  mei^^ìei^  M$,9  ed.  4^^^'^.  (^) 
ooMemponinfei  ófAngusiOp  ittdi  ?^eed^A^aerfe>>e;più.iarfli 


■  >      n       '  I  .^■*^— '^■— ■»        I  Il  n  t  »i 


\      <•• 


\\)  Erodoto  Ci  raoeonta  eh»' Giro  portò. (#  goarna; in.  Edilio 
fpereliè  il  re  Amaais  area  negato  iinriafgU  un  celebre  .  oq^lisla  di 
quella  contrada; 

(S)  **^C$lsQ  nfl  libro  Vlf  C9po,  ^.'  .della  sua  opera,  (>arla  di  un 
oMiiitla  a'4Uoi  di  fai^u^o  «  Oévelpid^s  autem,  qui  aetalé  nostra 
loaxi/nii^  fuj,t  ooularis  medi^us ,  utebaliir  colyrìo   quòd  Tpse  eom* 
posuerat  et  trugodes  nominabat  ».  ' 
(3)  Celso  oltre  alla  descrizfoile  delie' malaftle'  óctilalri  l^ègei  di* 

versi  processi  operativi,  che  ii  adoperano  cdd  ((ùalclie- leggiera 

■         * 

modificazione  anche  ogglgiarhe.'  •<*''•         <  -  r 
^iir//to 'faceva  già  Vop€r($tkkn$  delia  «afaranuf per  eaii^as4>lla»  e 
'  guariva  l^eófrópi^  at^dciido  pòreiéoe  di  eongtenOva   in  (or* 
ota  di  V» 
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jEtiui  d'Amide,  Alessandro  di  Tralles,  e  Paolo  d'Egma  (4). 
Fra  gli  Arabi,  durante  la  dominaiìane  dei  califfi  di  Bagdad, 
fforivano  net  secolo  oliato  e  nono  quat  studiosi  dell'oliai* 
mologia  Seraptone,  Rhaze»^  ffaH-^Abbas^  Avicenna^  Aùeutoarp 
Albucasis  e  molli  altri  (3). 

Durante  il  medio  eto  V  ottalmologia  al  pari  degli  altri 
rami  dell' arte  salutare  cadde  e  si  mantenne  nell'abisso 
della  supersiizione,  dell'  ignorania  e  del  ciarlaunismo  il  più 
abbietto  fin  quasi  al  secolo   décimoquinto.   k   quest'  epoca 


r  M"T 


(1)  Teodoro  Sepero  { nel  secolo  Ut)  osservò  per  il  primo  le  otùàl^ 
mie  epidemiche^  e  parlò  altresì  delle  granatasioni  della  congioa- 
Ufa  palpebrale. 

JBtiue  d'Amid»  (nel  secolo  VI)  fa  il  primo  ciré  descrisse  con 
sàfficieote  chiaresta  quasi  tiiUi^  le  lualaltìo  dell'  occhio,  e  forni 
esatte  nozioni  sulle  ulceri ,  sulle  macchie  delia  cornea  e  sulle 
procìdenze  dell'inde  nel  suo  libro  De  malignie  oculorum  ul- 
ceribuB, 

Paolo  d'Egina^  il  più  colto  chirurgo  della  Grecia  antica  (nel  se- 
colo VII),  praticava  Varteriotomia  nelle  oitalmie  violetM^  e 
nelle  incipienti  amauro.v\  faceva  Pescisione  o  la  legatura  nei 
casi  di  elafiloma  parziale,  e  proponeva  nella  sua  opera  De 
ooalotum  morbis  un  metodo  per  guarire  Vectropio  abbastanza 
ingegnoso. 

(2)  Serapione  definì  II  Pteriglo  ed  il  panno  della  cornea. 
Mhazèà  si  occupò  delle  ottalmie»  del  topici  saturnini  e  dei  pur* 

ganti. 
jiìy^Jbba^  fece  conoscere  i  due  metodi  éeWeetrazione  e  dell' a6- 

bassamento  della  cataratta. 
Jvieentia  fu  il  primo  a  sostenere  il  fenomeno  dalla  visione  aver 

sua  sede  nel  nerpo  oUico  e  non  nella  lente  erislallinap  come 

eredeasi  dagli  arabi  suol  predecessori. 
jévenzoar  a  mezzo  degli  astringenti  e  della  compressione  curava 

la  fistola  lagrimaie.  .  ^ 

Jlbncaeis  scarificavi  la  congiuntiva,  e  adoperava  il  fuoco  per  gua- 
rire la  fistola  lagrìmah  %  l'eniri^io. 

Amnauu    roL  CLXXF.  9 
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si  cointiiciò.a  eohivare  ioderessanienie^  in  ispecie  clagli  Ita* 
liatit,  r  dnalomia  e  la  fisiologia  »  e  la  fquziooe  dell'  occhio 
v«ntira  illustrata  Buassinie  per  la,  sooperta  del  vero  ufficio 
della  lent^  cristallina  devoluta  ^  MauroUco  italiano  ed  at- 
tribtiita  poscia  a  Keplero^  come  quello  che  addimostrò  le 
proprietà  Gsicjbe  e  funzionali  della  lente  con  •  maggior  ap- 
purato, di  dottrina  e  col  calcolo.  Nel  lungo  periodo  trascorso 
dal.;secob  XV.fio^  al«XVlII  acquistarono  celebrità,  special- 
niente^  pei  lioro' lavori  intomp: alla  cataratta,  Antonio  Benir 
vieni j  Alessandro  Benedetti  (^i)j  Fabricio  à^Acquqpendente^ 
Rolfìnck^  Barbette  (2)^  nonché  il  Da  Spina  inventore  degli 
ocohiali  (3),  ìlSarpi  scopritore  dei  moti  dell'iride,  e4 
Enaco  Meibamio.  italiano,  che  trovò  le  ghiaadoleite  del  tar- 
so chiamate  ancora  col  suo  nome.  A  questi  devoAsi  aggiun- 
gere  Tomaso  fF^lhouse  e  Brissmu  ehe  godettero  la  mag- 
gioré  rìnòmariza  fra  i  ttiolti  chirurghi  che  allora  si  occupa- 
vano deir  oculistica  operatoi^ìa. 

Insigne  piò  che  altro  mai  nella  storia  delle  scienze  e 
fecondo  d'  uomini  straordinurii  sorgeva  poi  il  secolo  deci- 
motta  vo.  A  quest'epoca  le  menti  dei  dotti,  abbandonate  le 
aride  e  pedantesche  teorie  degli  scolastici ,  aveano  abbrac- 
ciata la  .filosofia  della  osservazione  e  dell'esperienza   addi- 

*  '  * 

tata  già  da  Galileo,,  da  Bacone,  da  Cartesio,  e  sotto  la  scorta 
di  quella  s'avviavan  sicuri  ai  campi  senza  termine  delle 
scoperte.  Dietro  i^  luminosi  progress*  dairanatomia  e  della 
chirurgia   svilupppssi  di  pari  passo   l' ottalmologia ,  che  si 


(4)  jilessandvo  BenedeiH  è  autore  di  un'opera  soKle  malattie 
desM  occbl,  elle  airóhe' oggidì  potrebbe  essere  eoa  vantaggio- con- 
sultata. 

(d)  ^BiMrbette  dimostrò  pel  primo  la  necessità  di  lacerare  io  pi& 
pezzi  la  capsula»  se  vuoisi  ottenere  T  assortximeiito  della  cataratta. 

(3)  Altri  attriboiroii9  :qii6sU>'6CQp9irta>a'Sftlv)|iM).  Armato  degU 
Armati,  fiorentioé,  che  fisse  nel'  1300.  . 
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vide  allora  sorgere  e  prosperare  pef  la  prima  volta  in 
Fraocia  come  ramo  speciale,  mercè  le  opere  di  Maitre- 
Jean^  di  Saint  Ipes,  di  Jamn,  di  Wenzel  padre^  di  Datate/  ^ 
di  Laforest  e  di  Demours  (4).  Anche  T  Inghilterra  ebbe 
io  quell'epoca  uomini  distinli  nella  specialità;  basii  nomi* 
narvi  fra  i  tanti  Chtselden^  T  inventore  della  pupilla  artifi- 
Ciiale  e  Hary  e  ff^are  celebre  pel  suo  trattato  intorno  alle 
malattie  dell'occbio.  Nella  dotta  Germania  brillò  un  Halhry 
il  più  grande  scrutatore  dei  segreti  dell'  umano  organismo, 
il  quale  portava  vivissima  luce  intorno  alle  funzioni  dell'oc* 
ehio  ;  uno  Zìnn  «  che  diede  la  più  talassica  descrizione  di 
quest'organo,  mi  Heistero^  un  Rkhievs  uno  Scht/nucher^ 
un  EtmuUer  ed  altri  eìeiebri  cui  dobbiamo  l'invenzione  di 
molti  melodi  curativi  e  processi  operatoria 

In  Italia  il  genio  di  Morgagni,  fondatore  dell'  anatomia 
patologica,  illustrava  quest' epoca  aprendo  ai  medici  il  gran 
libro  della  natura,  dal  quale  dovea  scaturire  il  vero  avan- 
zamento della  medicina.  Egli  somministrò  le  prime  e  più  po- 
sitive nozioni  sulle  alterazioni  del  nervo  ottico,  della  retina, 
della  coroidea,  dell'umor  vitreo,  che  sou  causa  di  amauro* 
sì  (3).  Egli  pel  primo  parlò  del  fosfeno^  ossia  della  luce  en- 
topsioa  che  si  risveglia  camprimendo  a  scosse  il  bulbo,  ed 
insegnò  a  dedurre  da  questo  semplice  esperimento  un  indi- 
zio dello  stato  normale  della  retina,  dichiarando  necessaria 


(1)  Il  M<igne  attribuisce  al  Guillemeaux  il  inerito  di  aver 
fondata  T  oculistica  in  Francia  fino  dal  1585,  riferendosi  al  libro 
che  questo . aqtore  pubblicò  in  quella  epoca  sotto  il  titolo:  Traile 
des  maladiés  de  l'oeil  <m  nombre  de  i\Z.  —  iSt  l'on  se  reporte 
uu  temps  où  ce  Uvre  à  età  écrity  on  admire  le  talent  d'obser- 
valion  qm  Vauteur  a  déployé^  et  l'on  est  force  de  convenir  qne 
c'est  au  xn  siècle^  ei  non  au  XFIII^  quUl  faut  rapporter  le 
premier  ouvrage  réfiilement  instructif  et  méthodique  sur  tee 
tnaiadies  dee  yeux.  (  V,  Magne.  Hygiène  de  la  vue,  pag.  25  )• 

(2)  Vedi  nella  lettera  XVIH  intorno  a  raUalva ,  S  37. 


43sS 

tale  conoscenza  prima  di  intraprendiere  ona  oora  net  essi  41 
compleia  cecità  per  chiusura  della  pupHla  o.per'cataraita  (I).' 
Fu  egli  finsAmentè  che  colla  «oa  'unente''  pèrspioaice  arrivi, 
a  sospettare  ciò' òhe  l*onalmoscopo' riireU va  cento  «noi  do<* 
pò ,  che  cioè  la  fnióde9op$ia  dòvea  essere  in*  inòlii  casi  V  ef<^ 
fetto  di  corpi  opachi  nuotiinti  nel  vitreio  (2). 

Contribuivano  poi  diversamente  ai  progresai  dell'  oilal«* 
mologia  Con  Memorie  speciali  e  con  trattati  generali  i  due 
JVannoni  Angeh  e  Lorenxo^  il  celebre -^arirandt,  Ai//tfect% 
Bianchi  y  Benevoli  e  TVo/d,  taonehè  Felice  Foniana  ohe  nel 
4765  dimostrava  pel  primo  i  mmi  deli*  iride  dipendere  daU 
razione  della  luce  sulla  retina >  e  SanietrelU  A  quafe  nel 
4795  illustrava  T  operazione  della  eataraita  per  ettrazione 
proponendo  il  tàglio  supcriore  della  cornea  ciie  a  torto  ai 
▼olle  poi  attribuire  a  Federico  Jaeger,' 

In  onta  però  agli  sforzi  combinati  di  tanti  illustri,  V<A* 
talmologia  fino  al  principio  del  secolo  presente  non  era  per 
la  pluralità  dei  medici  se  non  che'  un  ammasso-  di  dogmi 
incompleti,  di  pregiudizi!  passali  da  un  secolo  ali* altro,  di 
empirismi  basati  sopra  osservazioni  poco  esatte  e  sifHiò  dire 
che  tutta  si  riassumesse  nella  parte  operativa,  la  quale  ne- 


i 


.  (1)  Vedi  nell'opera  De  sedibus  et  caueie  —  lettera  Xlll. 
Fa  meraviglia  come  mai  ii  sig.  Serres  d'Uzès  nel  suo  recente 
libro  intorno  al  foefeno  non  faccia  neppur'  cenno  di  quanto  ne 
scrisse  il  Morgagni.  Se  è  vero  che  il  nostro  confratello  d'oltre* 
monte  ha  il  merito  d'aver  meglio  spiegato  il  concello  espresso 
per  la  prima  volta  dal  MorgctgnU  e  di  averne  estesa  maggiormente 
l'applicazione  alla  diagnosi  delle  amaurosì,  non  è  meno  vero  che 
egli  confermando  un'altra  volta  l'anUco  adagio  facile  est  inven* 
tis  addere^  venne  a  provare  altresì  còme  non  siasi  ancor  perduto 
fra  gli  stranieri  il  mal  vezzo  dt  usufretiare  furtivamente  delle  cose 
nostre. 

(3)  Vedi  la  eitàU  lettera. 
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gleitd  dai  rnedici  cotH  rimaneva  abbandonata  ne4le  mani  di 
oculisti  girovaghi  o  di  empiriei  cerretaoi,  i  quali  altro  non 
aveano  di  mira  ch^  il  brillante' esito  momentaneo  dell' ope-> 
fazione. 

La  terapeutica  oculare  poi  era  Ikniialfl  a  medicazioni  ton 
piche^  a  colirii  o  pomate  astringenti,  in  una  parola,  l'occhio 
era  riguardato  come  un  microcosmo  governalo  da  leggi- 
proprie  e  speciali-  unito  solamente  <^er  legami  anatomici  al 
resto  del  corpo",  incapace  quasi  di  esercitare  su  di  esso  una 
influenza  o  di  ritnanerne  influenzato. 

In  questo  stato  di  cose ,  a  procurare  un  vero  ed  utile 
avanzamento  degli  siiidii  ottalmologici ,  era  necessario  noa 
so)o  che^  venissero  coltivati  con  amore  da  qualche  mente 
privilegiata,  ma  che  formassero  altresì  l'oggetto  di  un  inse» 
gnamento  speciale  atto  a  promuoverne  la  diffusione.  A  tale 
scopo  Valse  molto  opportunamente  la  scuola  sorta  in  Vienna 
in  sul  principio  di  questo  secolo  per  opera  di  Beer^  che  a 
buon  diritto  possiamo  chiamare  il  primo  e  .il  più  distinta 
pittore  delle  malattie  oculari  ,(1)« 


(4)  LMmperatrice  Starla  Teresa^  illaminatà  dai  consigli  di  ufi 
uomo  chiarissimo  per  ingegno  e  veramente  filantropo,  l'illustre 
fFan  Surieteri,  fondava  la  prima  clinica  ocalistida  a  Vienna  nel 
177?,  e  PafHdava  al  maltese  Barth^  già  professore  d'ahatooifa  e 
fisiologia  in  querfa  Ùriirérsità  »  il  qaale  erasi  a  spese  del  gorerho 
erudito  prima  nella  specialità  alla  seaola  dì  ffentel  oculista  pà- 
rigino  a  quei  tempi  fi  più  rinomato  d'Europa.  Ammesso  ad  edd^ 
*  carsi  in  questa  Clinica  Adamo  Schmidt  professore  della  Accade- 
mia Ciuseppina,  ben  tosto  arrivava  a  superare  il  maestro  e  det- 
tava uno  stupendo  trattato  soli*  ìriiide  ed  altre  interessanti  Memo- 
rie.  Contemporaneamente  Beer  disegViatore  delle  cose  ahatòmiche 
dì  Barth  aprofittava  della  confidenza  del  maestro ,  seguendolo  ed 
ajntandolo  specialmente'  nella  pratica  delle  operazioni.  Fornito  di 
un  talento  Mruordinarlo'  d'osservazione,  0  dì  vivo'dmore  per  la  scien-* 
za,  riesci  va  ben  presto  il  Beer  a  porsi  in  grado  di  esercitare  la  pr»" 
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Da  questa  scuola^  come  da  un  eentro  di  sapere,  partiro- 
no quasi  ahretianti  apostoli  (feirottalmologia  il  Langenbek^ 
il  Codus^  il  6rae/e.  padre,  il  CheHus/iì  Textor/iì.Yon'Am* 
fwon,  il  Fischer,  il  Walter,  Y  Jaeger  padre,  il  Walter,  il 
Juengken^W  Rosas^  il  Fabiniy  il  Torresini,  ed  il  Flarer  di 
cui  ebbiiDO  receniemente  a  deplorare  la  perdila.  Questi  ed 
altri  incigni  oculisti  divennero  iniziatori  di  molteplici  scuole 
od  istituti  ottalmici,  e  .f|^enire  casi  diffondevano  fecondate  o 
n)odi6cate  le  idee  del  maestro,  specialmente  io  Allemagna^ 
coi  loro  pazienti  studii  diretti  da  uno  scrupoloso  spirito  dì 
osservazione  preparavano  4a  via  ed  accumulavano  gli  ele- 
menti a  quei  rapidi  e  grandiosi  progressi,  che  solamente  in 
questi  ultimi  anni  ebbe  a  fare  V  ottalmologia  in  tutta  Eu- 
ropa. Sotto  quesi'  aspetto  egli  è  incontestabile  che  la  scuola 
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tica  ottalmologica,  r  ad  onta  delle  persecuzioni  de!  maestro  e  del 
suo  condiscepolo  Srhmidt  divenne  in  pochi  anni  il  più  grande  ot- 
talmologo  della  Germania.  Non  ammesso  al  pubblico  insedi namento» 
egli  si  die  cura  di  fondare  una  policlinica  nella  slessa  città  di  Vien- 
na, ed  inalberando  una  bandiera  col  motto  docendo  discimus,  area 
in  poco  tempo  la  compiacenza  di  vedersi  riunita  d' intorno  una 
eletta  schiera  di  giovani  d' ogni  paese»  che  ogni  anno  aumentavano 
o  che  grati  al  maestro  andavano  poi  a  diffonderne  le  dottrine,  ed 
estenderne  la  rinomanza  fra  le  più  colte  nazioni  di  Europa.  La  for- 
tunata influenza  esercitata  da  Beer  come  professore  privato  per  più 
di  dieci  anni,  il  rapido  sviluppo  ^cieatifico  che  uè  derivò  non  po- 
terono H  meno  di  mettere  in  rilievo  tutta  l'importanza  e  T incon- 
testabile necessità  per  ogni  medica  di  attendere  seriafiijente  a  questo 
studio.  Fu  allora  (1812)  che  dietro  i  consigli  d^J  barone  di  Stiphi, 
degno  successore  di  /Fa»  Swielen^  si  fondò  a  Vienna  la  prima 
Kcuola  di  ottalmologia  presso  l' Università  e  questa  venne  affldata 
a  Beer  col  titolo  di  professore  speciale.  Così  l'oculistica  entrava 
per  la  prima  volta  uel  programma  generale  degli  studii,  ed  occu-^ 
pava  un  posto  importante  .fra  gli  altri  rami  della  medicina.  (Vedi 
in  proposilo  negli  jénnali  d*  Oculislica  di  Bruxelles, (iS^^)  Velo- 
gio  di  Beiàr  pronunciato  da  Federico  Jaeger). 
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di  Béer^  qtianrunque,  oome  vedremo  più  ianaoEii  professasse 
doltritie  non  affano  scevre  da  errori  e  da  difeui,  riesci  4i 
una  utilità  tacomparabìl6  per  il  potente  impolso  ehe  diede 
alla  diffusione  degli  sludii  ottalmologici. 

Se  non  che  mentre  la  seuoia  di*  Beer  saliva  in  tanto 
grido  in  Allemagna  per  opera  di  lui.  e  de'suoi  discepoli, 
non  se  ne  stava  T  Italia  neghittósa  ad  attendere  i  responsi 
degli  oraooti  «Itremontaiii  per  potei*  continuare  più  o  meno 
rapida  nella  via  del  progresso.  Prima-  e  dopo  il  ,  risorgi- 
mento delle  «cìemo  Tltatia  «nestfa  ebbe  sempre  ìng^gt^ì  so- 
lerti ed  elevati  che  pensarono  a  conservare  la  gradizioni  del 
suo  amico  sapere,  ed  a<  rinverdirle  od  arripcbirle ,  unendo 
ai  risultati  delle  .proprie  osservaaeioni  quelli  che.  le  venivano 
dal  sénno  di  tutte  le  nazioni  illuminate* 

Ed  in  vero,  mentre  brillava-  rottalmologia  in  Germania, 
prima  ancora  ohe  le  opere  di  Beer  vedessero  la  luce ,  il 
nostro  Scarpa  avea  già  puikblibato  nel  1811  la  sua  opera 
intorno  alle  malatUe  degli  occhi,  basata  sopra  le  più  esatte 
cognizioni  anatomiche  e  fisiologiche  e  'sopra  osservazioni 
pratiche;  opera,  che  tradotta  in  tutte  le  lingue  percorse 
l'Europa  intiera,  e  viene  tuttavia  tenuta  in  graude  estima- 
zione dai  cultori  dell' oitalniologia  {4). 

Dopd  di  \u'\  Buzzi  di  Mihno,  Assalifii  e  Donegana  di 
Como,  e  più  tardi  MonU^fpa,  e  Baratta  suo  discepolp  ap- 

; , : : j. — ;  {• '■■  ,•:;.• ■'  fi    *vr  -n  t  ;■■:,  t. 

(i;  Fu  lo  Scarpa  che  elevi  ,a  nn/^todo  v^erameiitef  ^eìealifico 
l'operaùpae  della  cataratta  per  depressione,  dimostrau(io  altero^ 
pò  stasao  ooiae  l'esito  felice  del, successo  sia  costs^plemeole.lejjalp 
alla  lacerazione  completa  del^  capsula.  Egli  pel  .primo  suggeriva 
Min  nuovo  metodo  per  la: pupilla  artificiale»  l'JridO'dialisi ,  ossia 
il  distacco . dell' iride  dal  corpo  ciliare... Che  se  esso  non  corrispose 
pratìcameote  in  tutti  i  casi»  com^  poteva, aspettarsi ,  divenne  però 
base  di.ua  altrp'  pregevolissimo  processo  opejat^vo,  Viridectodia- 
U0i$  applicabile  alla  maggior  parte  dei  cà^ì  d/  chiusura,  di  pupilla 
per  macchie  o  dcatrici  estese  della  cornea, 
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plieavansi  con  ottimo  sueeeaso  allo  studio  dell*  oeiilislica,  e 
eoo  varii  scriìii  iUasiravono  molte  forme  morbose  e  propo- 
neTano  miglioramenti  nei  varii  metodi  operativi. 

Anehe  il  Nestore  dq;li  aoatomiet  menta»  il  eav.  Pomzza , 
che  tatti  noi  godiamo  di  ammirare  qni  presente  e  prospero, 
seguendo  i  precetti  dello  Scoy^Ni  coltivava  in  quest'epoca 
con  {speciale  amore  Toeulistica,  e  pubblicava  una  interessante 
memoria  sul  fungo  midùUmre  édt  ocdUo  e  sulla  rcc/iuaTÌo- 
ut  delb  coleratfa  (I). 

Il  QwÈdri  padre  nello  stesso  tomo  di  tempo,  se  non  erro, 
pubblicava  a  Napoli  le  sue  osserMaiona  infanio  oKe  «aJiallìe 
degli  oodkf  ed  ineorsi^va  anehe  eolk  lo  studio  della  ottal- 
mologia ,  procurando  rinlrodnaioiie  di  una  seiiola  apposita 
in  qudb  Università. 

Toi  vedete  dunque,  o  signori,  che  anehe  in  tale  mate- 
ria gr  Italiani  non  furono  certamenle  gli  ultimi  a  dar  prova 
di  avanzata  coltura,  chceehè  ne  dicano  aleuni  scrittori  della 
Germania,  che  vorrebbero  ad  essa  sob  devoluto  il  merito 
di  avere  fondata  T  ottalmologia  (S). 

Non  meno  attivi  però  dt^li  Italiani  e  degli  Alemanni , 
mostravansi  al  principio  di  questo  secolo,  come  lo  sono  at- 


(1)  Herita  d*  essere  ricordata  aMrasI  r  ialeressnte 
esBcnia  pubblicata  dal  praL  FamHzm  salle  erifiui  dd 
ottico. 

(S)  m  L^itaia,  casi  fl  proL  deftes  ddl* Università  di  Seìdel- 
kcrg,  trova  acDa  Semrpa  an  fiutare  idsate  MI*  ottalMJatria  ;  ma 
per  qnaata  iaqMNrtaati  fbssm  le  sue  prestjaìooì  pd  prufrewo  M- 
I* oculistica,  esse  prniuuuu  sMf giara  utile  ali* estera  di  qucHo  che 
in  Italia.  —  lloa  è  che  reeeutesMote  cbe  si  accordò  aiag g iar  in- 
teresse allo  studio  dette  aubttie  degli  occài,  e  che  sì  sbbìlirooo 
delle  dloieàe  oculistiche  a  Rapoii ,  a  Pavia ,  a  Padova.  —  Ita  i 
professori  cbe  ad  esse  sano  destinati,  si  san  foraiali  in  scuole  le- 
dcscbe,  appura  sono  tedeschi.  —  •  (  ▼.  CkcUrns  odi*  lutraduaìana 
alb  sua  apcra  di  oculistica  pabblìola  nd  ISIi). 


fantmente  ì  chirurghi  inglesi,  nélh  ttdkìA  ddirostervaxione 
a  nessuno  inferiori  e  ilhi  ièee  preeoncetté  o  ^isteoiatiche 
sempre  alieni.  Sbonana  fnratfi  abbastanza  eéiebri-  i  nomi  di 
Sounden,  Wardrop^  Tyr^U^  Trapers^  Lawrence^  Macken- 
tiè\  Dixofij  BoUmann^  Critcbet'^  fV hiu- Cooper ^  i  di  cui 
serini  'per  la  origiitalith  delTe  osiiervazioni ,  per  la  castiga- 
tesza  delle  ìndtiuoni  e  per  la  utilità  pratica  non  soao  certo 
inferiori  a  quelli  dei  tedeschi. 

In  Francia  all'  ineontro  dopo  T  epooa  di  Bemourn  e  di 
WBnzelj  quantunque  le  scienze  mediche  avessero  subito 
un  potente  impulse»  dalle  opere  immoruilt  di  AìcAal.e  di 
Btaussaie^  le  quali  appoggiate  all'  anatomia  patologica  ed  alla 
fisiologia  spàrsero  una^  viva  luce  sulle  alterazioni  viscerali 
e  risolsero  una  gran  parte  dei  problemi  risguardanti  le  ca- 
chessie e  le  fèbbri  essenziali^  T ottalmologia  dimenticata  da 
qilelli  che  tenevano  il  primato  nella  medicina  e  nella  chi- 
rurgia era  caduta  un'altra  volta  nelle  roani  di  nomini  ptoco 
accreditati  nella  scienza.  Ben  presto  però  gli  allievi  di  Boger^ 
dì  Ouptiytren  e  di  Aoux,  guidati  dslio  spirito  irrequieto  di  rì- 
eertù  che  onora  quella  gfàOde  nazione,  ritornavano  all'arrin- 
go ottalmòlogico  per  mietervi  alcuni  allori.  Si  videro  allora  al- 
quante monografie  ed  anche  qualishe  trattato  generale  di  ma- 
lattie oculari  per  cura  di  De  la  Aeie,  di  Sanson,  di  Guirin^ 
di  Péti^equiUn  cui  si  aggiunsero  più  tardi  i  lavori  dello  Sloe^ 
^ér  professore  a  Strasburgo,  del  Velpeau  e  del  Guipin  di 
Nantes.  La  maggior  parte  dei  loro  scritti^  informati  sulP  ana- 
tomia patologica,  sono  scevri  <ta  teorie,  ed  appoggiano  le  di- 
stinzioni morbose  alle  diversità  di  tessuto  e  di  organizza- 
zione, cosicché  non  si  può  néglnre  abbiano  eoniribuita  ai 
progressi  della  oculistica.  A  froi^té  di  ciò  le  cogtiiziohi  ottal- 
roologiche  erano  fin  qui  assai  meno  diffuse  e  generalizzate 
nella  massa  dei  medici  e  dei  chirurghi  francesi ,  che  non 
in  Germania,  ove  le  SGuq)e  ;e  Je  cUpiqhe,  oitS(|micbe ,  inol- 
lipltoaronsl  in  pochi^imo  tempo  per. cura  fl^i  discepoli.  4i 
Beer. 
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Verso  il  ISSO  ìi  Sichel^  germano  éì  origine  e  allievo 
della  aéaola  tedev»,  Vienne  a  Pari|;j  per  fondarvi  un  di:9f>en- 
aario  ed  una  clink»  di  malalUe  oculari.  Con  questa  prov«- 
Vida  ifltituzioney  non  néenot  che  colle  ntinoerose  sue  opere,  il 
dottò  allemannò,  benché  Iroppo  tenero  delle  sottili  soddivi- 
sioni  fissate  dalla  dottrina:  di  Bèer^  oontribal  assai  a  riani» 
mare  in  Francia  <  gli  stddii  ott»lmologicL  Cootemporaneii- 
mente  a  lui  fiorirono  a  Parigi  il  Ihgnetia  napoletano^  tolto 
recentemente  alla  aeicinzà,  <rinonuito  per  gii  Annali  di  .tera- 
peutica', e  per  un'opera  di  oitalmolo^  ìnforniata  ai  prtn- 
cipii  ed  alle  teorie  farmacologiche  di  Giaeomini;  H  savojanlo 
Carton  du  VUlartLn-i  di  bizzarro  e  vivace  ingegno  «  oeuN- 
sta  girovagò,  pel  quale  i  due  emisferi  bastarono  appeoa  id- 
r  esercizio  della  instancabile  sua  attività  (4);  il  Fumari  pure 
italiano^  autore  di  un  pregevole  trattato  sulle  malattie  oou- 
lari  dominanti  in  Africa,  e  di  mteité  altre  monografie ;•  il 
DeQalj  aUtore  di  un  pregevole  lavora  sulla  amaiirosi»  Più 
tardi  r  illustre  Z^e«i}iiirre«v  allievo  di  Sìchel^  dava  un  mi- 
gliore indirizzo  agli  siudit.oUalmologierseQstaQdosi  alquanto 
dalle  teorìe  del  maestro^  e  adattando  le  *sue  dottrine  e  la 
sua  pratica  ai  più  recenti  progressi  delia  fisiologia,  dell'  os- 
servazione clinica  e  .deir  anatomia  patologica;  a  lui  deb- 
biamo il  più  completo  e  recente  trattato  delle  malattie 
oculari» 

Ma  se  ad  onta  degli  sforzi  di  tutti  questi  dotti  i.  gli  Ar- 
eUpj  di  oet^isHcOi  iniziali  dal  Jamamue\  48d3  non  poterono 
oontinuare  /  la  loro  esistenza  al  di  là  del  terzo  anno  io  quel 
grande  paeae  :ch6.  più  di  ogni  altro  abbonda  (li  pertodiqi 
medifMi»  là,  do  ve  la  stampa  è  cotaoto  diffusa  e  proficua .  agli 
scrittori  jdevesi  dire  ebela  nostra  scienza  è  ancora  iuti'al- 


(I)  Egli  pare  mancava  ai  vìvi  sul  prindpio  dolio  séoirso^rtno 
a  Rio-Janeiro.  Fu  pratico  felice,  scrisse  un  eccellente  trattale  éì 
eltalmologia  ed  un  gran  numero  di  preziose  monografie. 
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tro  ehc  famigliare  alla  ^luralith  dei.  medici  francesi.  E  ciò^ 
noi  crediamo,  tiene  in  (fran  parte  alla  maneanza  dell'  insegna* 
memo  teorico-pratico  dell' oculistica  nelle  Università  princi- 
pali (1),  eosa  inesplicabile  nel  paese  delle  specialità,  ove  Qo* 
riscono  cliniche  e  scuole  per  le  malattie  sifiliticbe ,  per  le 
mentali ,  per  le  malattìe  della  pelle  t.  dell'  lUero ,  degli  or- 
gani respiratori!  e  eirooUlorìi^  e  va  dì(sepd0... 

Nel  Belgio  e  nell'  Olanda  codesto  studio  fn  incoraggiato 
dal  governo  allorché  ergeva  la,  necesaiià  di  estinguere  la 
ottalmia  granulosa ,  eh'e ,  poi;tata  dai  reggim^iHi  napoleoni- 
ci, erasi  grandemente  diffusa  fnel  popolo  eon  grave,  danno 
specialmente  delle  classi  operafe.  A  questo  seopo  valsero  ap- 
punto le  osservaaioni:^  |^U> scritti  di  molti  medici  militari, 
gli  Annali  d'^cufoìtca.  fondati  dal  Cunier  nel  4838,  non  che 
la  creazione  di  molti  istituti  o  scuole  speeialì  a  Brusseiles, 
a  Gand,  a  Louvain^  a  Liegi,  ov'ebber  coimpos di  distinguersi 
De  Condè,  Falht,  Vm-Rosbroeck^  Ansiaux^  Thiry^  Bos* 
que,  Hoxrion^  Warlnfnmi  e  molti  altri. 

Nella  classica  Grecia  sorse  da  pochi  anni  ad  Atene  una 
scuola  ottalmica  ufficiale  che  affidata  al  valente  Anagno^Uh 
kis  promette  fra  non  molto  tempo  proseliti  degni  del  mae- 
stro* Gli  altri  paesi  d'Europa,  mancando  di.  scuole  speciali 
0  non  possedendone  che  alcuna ,  vantane  finora  pochi  ocu- 
listi. 

Ora  a  meglio  tratteggiarvi  il  movimento  ed  i  progressi 
che  feee  l'ottalmologia  nel  secolo  presente,, è  necessario  che 
ci  fermiamo  ad  esamihare  con  qualche  dettaglio  criùcf»  le 
dottrine  tedesche  di  Beer  e  di  ff^alther^^le  modìfioaziont 
che  esse  apportarono  nelle  teorie  dominanti;. ip  Italia  quan- 
do vennero   istituite  le  cattedre  speciali  di  oculisiiica   nelle 

f 

(1)  DI  tutte  le  UnìversHà  della  Franerà  solamente  quella  di 
SUrasbnrgo  conta  una  scuola  spedale  di  aeullstieii  ohe  è  affidata 
allo  Sioeòer. 
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n(\Mre  OnJveMiià  ili  PatfrtVa  e  A\  Pavia.  In  geguijo  tcdre* 
mo  come  f  più  vai'itag^iosi  risiili»!!  '  die  vne  vennero  dlla 
{Scienza  nostra  derivassero  qui  come  altrove  dai  recenti  stud] 
^natorno^Gsiologid  iniziati  in  Germania,  i  quali  diedero  un 
'indirizzo  veramente  razionale  ali'  osservaziotie  clinica* 

'  All'epoca  in  cui  Heer  fondava  là  sua  scnola^  dominava- 
no ancora  in  Ciermanid ,  ffnildmente  alle  teorie  umorali  di 
' tìoerhaaoe^  le  dottrine  no^otogiche  di  Sauvagei  e  di  Cullen» 
Perciò  davasi  il  nome  di  malattia  ai;  gruppi  di  sintomi  che 
presentavano  le  funzioni  alterate,  e  poco  conto  si  teneva 
dell*  organo  affetto,  pereliè  o  non  enioo  ancor  bene  cono- 
Bciuti  i  rapporti  tra  i  disordini  funzionali  e  gli  alteramenti 
degli  organi,  o  lo  erano  assai  imperfettamente. 

L*  occhio  per  la  sua  posizione  e^eriore  e  per  la  traspa- 
ren'/:a  dei  suoi  mezzi  permettendo  di  seguire  eoi  senso  le 
morbose  mmationi  dei  suoi  tessuti»  offriva  al  pratico  una 
profezia  oceasionef  di  rannodare  le  diverse  apparenze  di 
sintomi  in  gruppi*  od  entìtii  morbose*  Egli  è  perciò  che  il 
tìeer,  attaccato  alle  dottrine  allora  dominanti  nelle  scuole 
allemanne,  scorgendo  come  spesso  sotto  a  date  costituzioni 
o  cachessie  si  sviluppassero  certe  forme'  morbose  dell'oc- 
chio, si  credette  autorizzalo  a  creare  altrettante  ottalmie 
«quante  erano  le  cachessie  ammesse  per  i'  economia  animale. 
Per  tal  maniera  creò  le  oi^ta//nte  «cro/b/ose,  artritiche^  reu* 
matiche^  erpetiche y  sifilitiche ^  scorbutiche^  ecc.,  ed  a  cia- 
scuni! di  esse  fissò  caratteri  speciali  o  distintivi  che  la  espe- 
rienza noti  ha  potuto  sanzionare  né  come  eostanti  /né  come 
invariabili. 

Non  contenti  i  suoi  discepoli  altcmanni  di  queste  minti- 
'ziose  o  piuttòsto  teoretiche  distinzioni  ;  caddero  in  seguito 
nelle  più  ridicole  esagei^azioni,  al  punto  di'  aumentare  ali*  in- 
tìniio  le  nuova  ereaziom  di  -ottalmie  speciali  o  specifiche. 
Quindi  è  che  si.  videro  {Col  teiqpo  pascere,  le  ottolipie  ad- 
4t)iàina!iy  le  tneslrwlù  ìeemorroidarie,  le  pt^erpera/t,  le  pso* 
richcy  le  isteriche,  le  scarlattin(fse ^  le  o/>opfe«ìc/ie,  quelle 
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• 

Mie  lattanti i  e  va  dj^siearrendc^  .V  ecfiWW^  si  fece  re- 
gola generale,  é  V  occhio  divenne  ii  microoosaio  ^  o  la  ta* 
vola  fotogr^Bea  di  taitC:  le  malattie  deirorgaoì^mo*  •  Bastava 
ohe  l'occhio  prelenta$6e  un' ioj^zio^o  a-  fa3cio  o  a  rete^ 
<Ji  colore  r  rossc^  chiaro  ^  o  '  roseo  muto  i  che  i  vasi  pas- 
sassero il  margine  della  cornea*  o  si  arreaiais^ro  una  iineii 
prima  per  formar  im' arco  all' in tortio  di  essa,  che  la  pu« 
pilla  fosse  stirata  trasversalmente  od  obliquanu^te,,  che  ia 
congiuntiva  offrisse  una  pustoletta:  ad  uaa,  flictena,  che  il 
fondo  fosse  di  color  verde  ioare  (glauoomatoso)i.per  senn 
teoziare  inappellabilmente  che  il  soggf^tto  erareumaUa^zante, 
scrofoloso,  erpetico,  artritico,  si6lìiico,  ecis.  ; 

Questa  dottrina  non  era  affano  priva  di  vejrith  e  di, uti- 
lità pratica,  in  quanto  che  loca.lizzava  le  moUepUci  form^ 
morbose  nei  diversi  tessuti  affetti,  ed  obbligava  ;l  medicp 
a  valutare  convenientemente  gli  elementi  anatomici  e  fisiolo.- 
gici  della  malattia,  non  che  T influenza  di  alcune  malattia 
viscerali  e  costituzionali  sull'occhio.  Di  qu)  1' op|i^ortnniià 
di  fermare  T  attenzione  su  certi  fenomeni  dei  lesa^M  ocu- 
lari che  talvolta  costituiscono  il  prodotto  isolalo  di  una  in- 
fiammazione decisamente  specifica  (granulazioni  palpebrali), 
0  sono  espressioni  di  una  causa  marbifera  costituzionale 
(sifilide) ,  tal  altra  volta  iodicaoa  le  modifica^^ioai  ch^  pos« 
sono  subire  i  morbi  sotto  la  influenza  di  certe  alterazioni 
elementari  del  misto,  organico,  innegabili  benché  sconosciute 
nella  loro  essenza  (  scrofola  )• 

Ma  ammettendo  quella  dottrina  una  proteiforme  ed  arr 
bitraria  specificità  nei  sintomi ,  tendeva  a,  ci^tiiuire,  dei  fe«> 
nomeni  locali  tanto  svariati  che  presenta  :  l' occhio  rnSam-» 
mate,  altrettante  entità  astratte  o  forme  .morbose;  e  in  que- 
sto senso  errava  come  erravano  quei  medici  nosologis,tj^  che 
racco(:;Iiendo  in  diversi  gruppi  i  fenomi^ni  osservati  pelle 
diverse  varietà  della  febbre  tifoidea^  imponeV;a|io  ^  cì.i^scuuq 
di  essi  on  nome  particolare,  riconoscendo  in  quelli  aliret- 
taote  malattie,  oiealre  non  eràuj  che  varietà  sosi^uuie  diili,a 
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stessa  eondfxidii^  lAorbosa  tsiismeote  nofOdiSeata  daHe  loe»* 
nth  affette^  dalle  eondizioni  individuali  e  dalie  eaose  gene- 
ratrici. Altro  errore  era  quello  di  ritetiere  che  le  molte* 
piìcì  eashessie  o  diàieH  od  èctimonie  del  sangue  o  degli 
umori  ammesse  allora  dalle  scuole  dominanti,  fossero  la  eao» 
se  capaci  di  determinare  altrettante  ferme  speciali  di  oftal- 
mia, le  quali  sole  alla  lor  tolta  doveano  essere  1*  indice  in* 
fallibile  di  quelle.  E  ci  volle  invero  un'  immaginaxione  ben 
feconda  per  stabilire  Ai  tutti  i  eaDgiameati  possibili  della 
vascolariuazione  oculari  altretlané  quadretti  incaricati  di 
rappresentare  le  diverse  ottalmte  subordinate  alle  singole 
cachessie  o  diatesi  coatiiusionalt. 

Per  tal  modo  venivasi  ad  ammettere  che  ciascuna  cau- 
sa alterante  od  irritante,  agendo  sopra  un  tessuto,  potesse 
imprimere  ai  vasi  che  lo  attraversano  una  speciale  forma 
ed  nna  speciale  direiione,  e  che  da  questi  singolari  feno» 
meni  fosse  possibile  arguire  la  qualità  delia  eausa  morbosa 
che  li  ha  prodotti. 

È  iomile  dire  che  l'anatomia  ed  il  ragionamento  si 
univano  per  combattere  qnest'  idea ,  coi  la  pratica  era  de» 
atinata  a  dare  ogni  giorno  formali  smentite. 

Oltre  a  ciò  è  a  notarsi  che,  personificando  in  tal  guisa 
le  eause  morbose,  si  veniva  quasi  a  confondere  l'elemento 
enologico  della  malattia  colla  malattia  stessa ,  valutandosi 
ben  poco  la  di  lei  essenza  infiammatoria,  come  se  questa 
fosse  secondaria  o  interamente  subordinata  alle  generali  ea» 
chessie  del  sangue  o  degK  umori»  Da  un  erroneo  eooectto 
patologico  dovea  necessartamente  venirne  erronea  od  inop« 
portuna  terapia.  E  infatti  ogni  cura  volendosi  subordinare 
allo  stato  di  generale  cachessia,  poca  o  nessuna  attenzione 
ponevasi  alle  complicazioni  che  spesso  oSirono  gli  organi 
della  circolazione  o  delh  digestione  coi  tessuti  oculari  am* 
malatL  Rieondscittta  ,la  forma  morbosa,  tosto  neorrevaai 
allo  spedfieù  mitijfMose,  nnlìscro^oao,  anlit^'lioa.  L*ele* 
mento  inC^oimalorio  al  quale  devonst  i  più  gravi 
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8(i  orgamei  e  camtrjo  il  quale  fa  d'uopo  prendere  lo  pri« 
me  misure^  lemevast  meno  della  càeiiessia  generale  ^be  ri- 
puiavasi  base  e- movente  delia  flogo^i  stessa.  Per^^iò  negli- 
geotavasi  in  tempo  utile  il  metodo  attivo  antiflogistieov  per 
eliminare  il  vtrus,  correggere  il  vino  eodiituzionale  8crofolo<- 
so,  siGliticoy  artritico,  per  seiogliere^  roborare,  tonificare,  eco. 
Da  qui  ne  venne  l' abbandono  quasi  assoluto  delle  emissioni 
sanguigne  aelle  otiatinie  ritentne  specificbe,  contro  le  quali 
riescon  pur  tanto  vantaggiose  se  moderatamente  adoperate 
e  se  le  cooditiooi.  generair  e  locali  le  richieggono. 

Quasi  a.  soslitmione  di  un  razionale  metodo  antiflogìsti»^ 
co,  adoperavansi  invece  con  una  frequenza  ed  insistenza 
straordinaria  i  purganii  drastici ,  i  cui  danni  sulla  mucosa' 
intestinale  e  quindi  sulla  generale  nutrizione  sono  il  più 
delle  tolte  peggiori  della  cachessia  generale  e  dell'  oitalmia 
che  si  intende  debellare. 

Tali  errori  voi  li  riscontrerete  aneora  non  infrequenti 
nelU  pratica.  Non  mancano  anche  oggidì  coloro  che.  giura* 
no  in  9erba  moghtri^  e  ohe*  turano  le  orecchie  ai  progressi 
della  scienza,  tacciando  i  sani  ragionamenti  di  inutili  ed 
esagerate  teorie ,  proclamando  sovrumana  abilità  il  medi- 
care da  empirico ,  purché  sia  ,  qualche  volta  coronato  da 
felice  successo* 

Alla  scuola  empirioo-umorale  di  fiaer  subentrava  in  Ger- 
mania per  l'i  influsso  del  dominante  spirito  anatomo*patolo- 
gieo  quella  più  logica  di  Walther^  che  si  può  appunto  chia- 
mare anatomo- patologica.  Egli,  considerando  1'  occhio  come 
formato  da  elementi  che  rappresentano  i  diversi  tessuti  del- 
l'organismo,  riteneva  dover  esso  necessariamente  parteci- 
pare allo  stato  generale .  dei  sistemi,  e.  basava  perciò  la  di- 
stinzione delle  forme  inSammau>riì3  sulla  diversità  degli  ele^ 
menti  organici. affetti.  Per  tal  modo  fece  della  scrofola  una 
malattia  del  sisteoKi  fibroso,  dell' artrilide  e  della,  discrasia 
gottosa  una  malattia  del  sistema  fibro-sieroso. 

Ne  veniva  da  ciò  la  conseguenza  di  ammettere  un'  ouuK 
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f Mb  iwgiirdbffT  pd  raMMióiBfli,  per  h  acrairii»  per  rartri- 
tiée^  per  b  «ilUe»  e  «mI  via.  la  teirioa  di  h  mliktr^  qmi- 
i—qnr  pie  pmilita  e  pia  eoofonne  alk  icrilà,  mmmtuuem-' 

dipi  nàimw  m  imnìmm  gBBcnli,  antcrìuaifa  per  eoM  di- 
re le  fereie  aiimie  deih  fleeole  di  Aea%  ■a  poeo 
alefa  in  fatte  da  qeella.  Em  pece  ebbe  nngnode 
e  dooMoi  per  mebo  tcnpo  totie  le  priocipali  fleaole  di  En» 


ilei  1819,  epoca  in  eoi  foreoo  iiiiiiuie  le  eaaedre  di 
eraliitica  io  Padova  ed  in  Pftvia,  ove  dettarono  ndk  prinu 
rilloscre  iloias  e  poeo  dopo  il  Tarrtaimi^  e  ndia  aeeonda 
il  mio  tbmrìmmo  anieeeasore  e  maeilro  Franceaco  Flmrmr^ 
le  seuoie  iuliane  erMio  dominale  dai  sateari  di  Aofori  e 
di  roaMMOftat  propogoati  da  grandi  ingioi  tpndi  farono 
BardOf  OmadH^  LoealeUi  e  GiaeonumL  La  Urna  vitale  aauat- 
lamenle  eonsidcrala  da  quei  patologi  come  la  causa  prima, 
come  Tonica  moih  degli  oi^oismì  vìventi ,  eosiilniva  al* 
ircfi  la  fola  o  precipna  ragione  d'ogni  fatto  morboso,  ed 
alla  Ma  energia  eccedente  o  scemata  rirerivasi  ogni  forma 
di  aufattia*  Più  facile  a  peccare  in  eccesso  che  in  difetto, 
ne  veniva  che  b  maggior  parte  delle  malattie  più  ali*  ec- 
cesso di  stimolo  o  di  ecdtamcnlo  si  attriboisacro  ebe  allo 
staio  opposto  od  alla  debolexia.  L' unico  sistema  dell*  eco- 
nomia che  poteva  esprìmere  il  patimento  della  fona  vitale 
era  rapparcochio  nerveo  vascolare.  Per  ul  modo  discono- 
scevasi  quasi  affitto  b  simultanea  influena  ebe  esercitano 
nei  l'organismo  ssno  ed  ammabto  e  b  perenne  axione  delle 
leggi  fisieo-ehimiche,  e  lo  speciale  ordinamento  delle  parti, 
e  le  diverse  proprietà  di  tessuti,  ed  i  normaK  o  disordinati 
rapporti  degli  organi  e  delle  funzioni  tra  di  loro.  Il  san* 
goe  ritenevasi  un  mestruo,  una  miscela  chimica  destinata  a 
tradurre  i  materiali  nutritivi  alle  diverse  parti ,  le  sue  al«- 
liTazioni  e  (|uelle  di  tutti  gli  umori  dovean  credersi  secon<» 
darie  alte  alterazioni  del   solido.   La  flogosi,  effetto  di  un 
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AMPi^so  (fi  slimolo  o  di  esaltata  vitalità,  consideravasi  oomt 
la  eondizioiie  patologica  più  dominante  e  la  pluralità  defilé 
forme  morbose  rtputavasi  subordinata  a  quella.  Non  di  rado 
i  segni  dì  una  reazione  salutare  erao  confusi  eoo  quelli 
dell*  aitìvità  morbosa ,  le  forze  medicatrici  della  natura  ri- 
teoevansi  chimere  insussistenti,  ed  il  metodo  aspettalivo  non 
era  che  un  errore  quasi  sempre  perniciosissimo.  Ogni  fatto 
morboso  cadeva  nelle  due  grandi  categorie  del  più  o  del 
meno,  ed  ogni  sforzo  della  terapia  ad  aliro  non  tendeva  che 
ad  esaltare  od  a  deprimere  Ne  venne  da  ciò  l'abuso  e  la 
intemperanza  delle  sanguigne  e  dei  rimedii  che  ritenuti  quasi 
tutti  controstimolanti  non  produssero  certo  minori  danni  della 
mostruosa  ed  irrazionale  polifarmacia  degli  antichi. 

Applicandosi  codesti  prinaipìi  allo  studio  ed  al  tratta- 
mento delle  malattie  oculari,  ne  veniva  di  conseguenza  che 
la  sintomatologia  locale  era  appena  sommariamente  calco- 
lata. Ritenevansi  inutili  le  distinzioni  della  flogosi,  che  do« 
veva  essere  sempre  identica  ed  invariabile.  Chiamavasi  teo- 
retica ed  inutile  la  paziente  osservazione  diretta  a  localiz- 
zare r  infiammazione  in  una  piuttosto  che  in  altra  mem- 
brana, insussistente  la  differenza  dello  stadio  attivo  della  flo- 
gosi  dal  passivo,  che  nessuna  pane  rivela  tanto  conforme  al 
vero  come  la  mucosa  dell'  occhio.  Ogni  distinzione  era  sot- 
tigliezza scolastica  senza  valore,  artificio  da  specialista  per 
rendere  misteriosa  ed  inaccessibile  la  scienza.  Che  anzi  ne- 
gavasi  perfino  la  possibilità  di  distinguere  la  congiuntivite 
dalla  sclerotite,  1*  iritide  dalla  flogosi  delle  membrane  pro- 
fonde, e  per  grazia  ammettevasi  la  sola  distinzione  di  ottal- 
mia  interna  ed  escerna  quale  era  ammessa  nell*  infanzia  del- 
l' arte.  In  lutti  gli  spedali,  non  è  ancor  mollo  tempo,  sulle 
tabelle  appese  al  letto  degli  otialmici  voi  non  leggevate  al- 
tro nome  in  fuori  di  quello  di  ottalmia.  La  congiuntivite  ca- 
tarrale ,  che  allo  stadio  di  passività  cede  a  qualche  topico 
astringente,  subiva  al  pari  dell' iritide  e  della  selerotiie  il 
trattamento  di  generose  sottrazioni  sanguigne,  e  per  eonver- 
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so  vedevaasi  talvolta  la  cheratite  altiva  o  la  irilkle  lenta 
curate  coq  mezzi  locali  astringenti  ed  irritanti,  perchè  in 
«esse  r  oecbio  non  presentava  o  leggieri  i  caratteri  patogno- 
roonici  dèi  rossore,  del  turgore,  del  calore  e'  del  dolore. 

Da  ciò  comprenderete,  o  signori,  come  quei  dottrinarli 
it&Iiani ,  abusando  del  loro  genio  sintetico  per  eccessiva  sma- 
nia di  tutto  generalizzare,  diventassero  propagatori  di  poe- 
tiche esagerazioni  e  di  perniciosi  errori ,  cui  lo  studio  ac- 
curato delle  malattie  oculari  dovea  meglio  di  ogni  altro 
mettere  in  luce.  E  questo  è  appunto  ciò  che  ottennero  le 
dottrine  di  Beer  trasportate  fra  noi  dai  suoi  discepoli,  quan- 
tunque esse  pure,  come  or  ora  vedemmo,  non  fossero  sce- 
vre da  princìpii  erronei  e  da  pericolose  esagerazioni. 

Nelle  nuove  scuole  speciali  di  Padova  e  di  Pavia  av- 
versa vansi  le  dottrine  sistematiche  degli  Italiani  esagerate 
nelle  applicazioni,  e  se  ne  dimostravano  i  lati  deboli  facen- 
dole segno  di  frequenti  ed  arguti  sarcasmi.  Codesta  reazione 
che  si  faceva  alle  teorie  del  controstimolo  coir  appoggio 
delle  dottrine  di  J9eer,  servi  a  circoscrivere  entro  più  giusti 
confini  il  flogosùmo  rasotiano,  ed  a  persuadere  la  necessità 
di  adoperar  le  sanguigne  con  maggior  moderazione  e  di  va- 
lutar meglio  l'importanza  dei  diversi  sistemi  organici ,  non- 
ché r  influenza  delle  affezioni  umorali  nella  genesi  delle 
malattie. 

In  seguito  i  più  distinti  italiani  che  coltivavano  V  ottal- 
mologia,  fra  i  quuit  meritano  speciale  menzione  il  dott.  Fario 
e  il  doti.  Asson  di  Venezia,  il  dott.  Cappelletti  di  Trieste  e  il 
prof.  cav.  Riberi  di  Torino ,  senza  disconoscere  le  nozioni 
positive  sulle  malattie  oeulari  fornite  dalie  scuole  di  Beer 
e  di  Walther^  e  senza  rinunciare  ad  alcune  massime  fonda- 
mentali e  meglio  provale  della  dottrina  italiana,  procurarono 
conciliare  i  prineipii  del  vitalismo  con  quelli  della  anatomia 
patologica  e  della  fisiologìa.  E  in  tale  modo  sorgeva  tra  noi 
una  nuova  dottrina  che  si  potrebbe  chiamare  organico-viia- 
listica,  la  quale  era  senza  dubbio  più  razionale  e  più  utile 
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nella  pratica^  perchè  non  sorretia  solUDio  da  speculazioni 
teoriche,  ma  opportunamente  appoggiata  dalle  oogniiioni  ana- 
tomiche e  fisiologiche  ricondaceva  il  pratico  sulla  via  dei- 
1*  osservazione  pura,  la  quale  dovea  dare  ali*  oculistica  come 
8  tutti  gli  altri  rami  di  scienza  medica  tm  indirizzo  assai 
più  positivo  e  conveniente  al  vero  progresso. 

In  questi  ultimi  anni  finalmente,  grazie  al  potente  im- 
pulso che  venne  dato  allo  studio  della  anatomìa,  della  fisio- 
logia, della  chimica  e  della  microscopia^  scomparivano  quasi 
silenziosamente  qui  come  altrove  i  grandi  sistemi,  e  la  ge- 
nerazione presente  comprende  che  a  ben  interpretare  gli 
stati  morbosi  dell'  organismo  bisogna  prima  comiociare  se- 
riamente lo  studio  dello  stato  normale  del  eorpo.  Ora  più 
non  si  tratta  di  spiegare  le  malattie  con  certe  idee  più  o 
meno  plausibili,  né  di  collocarle  in  quadri  sistematici  pre- 
parati a  priori^  ma  si  tratta  di  stabilirne  il  valore  confron- 
tando lo  stato  morboso  eolio  slato  di  salute.  I  tempi  delle 
speculazioni  preconcette  sono  ormai  passati ,  e  non  si  dà 
valore  al  di  d'oggi  che  ai  fatti  ed  alle  scrupolose  dedu- 
zioni. 

In  mezzo  a  questa  tendenza  generale  delle  scienze  me- 
diche, Tottalmologia  ha  avuto  una  parte  veramente  impor- 
tante, e  si  può  dire  francamente  che  fu  la  prima  ad  apro- 
fittare delle  riforme  ed  a  promuoverle.  Essa,  grazie  ai  van- 
taggi che  r  occhio  presenta  all'  osservatore,  ha  fornito  pre- 
ziosi materiali  all'  anatomia  e  fisiologia  dei  tessuti,  e  le  sue 
trasformazioni  morbose  che  vennero  studiate  in  Àllemagna 
assai  'meglio  che  in  tutti  gli  altri  paesi ,  sembrano  destinate 
a  gettare  una  gran  luce  sulle  trasformazioni  morbose  degli 
altri  organi. 

La  dottrina  anatomo-fisiologica  iniziata  in  Àllemagna  da 
ParkinJBy  da  Burdachy  da  ÀiuUer,  da  Valenlin^  da  Weber^ 
da  BUchoff^  da  Tiedemann,  da  Uebig,  da  ffen/e,  da  Virchow^ 
ed  applicata  all'  otialmologia  da  Anunoii  di  Dresda ,  da  Al* 
ùerio  Graefe ,  da  Arlt^  da  Edgardo  Jaeger,  da  Stelwag^  da 
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Liebrekhj  malgrado  la  sua  recente  origine  è  divenuta  l*an«- 
tesignana  di  tutte  le  scuole  d'Europa  e  dirige  ora  dapper* 
tutto  il  grande  movimento  oltalmologico. 

Questa  dottrina  ci  sembra  la  piò  convincente  e  la  più 
utile,  in  quanto  che  non  ha  principii  esclusivi,  e  non  lega 
ma  dirige  il  pratico  nella  osservazione  clinica.  Essa  conser- 
va le  diiferenti  forme  delle  ottalmie,  ma  in  luogo  di  attri* 
buirie  artificiosamente  alle  molteplici  ed  enigmatiche  caches- 
sie, ne  spiega  resisteoia  colla  diversità  dei  tessuti  oculari 
che  sono  affetti,  cercando  distinguere  quando  le  alterazioui 
sono  r  effetto  di  cause  comuni,  e  quando  invece  tengono  al* 
tresi  air  influenia  di  ben  constatate  discrasie  o  diatesi  costi- 
tuzionali. Essa  non  vede  nelle  forme  morbose  oculari  se  non 
che  un  abnorme  lavoro  organico,  per  lo  piò  infiammatorio, 
circoscritto  o  difliiso  ad  uno  o  più  tessuti,  ad  uno  o  più  ele- 
menti organici  dell'occhio.  Non  esagera  l'importanza  delle 
forme  locali  come  espressione  infallìbile  di  malattie  generali, 
senza  negare  però  che  alcune  di  queste,  come  la  sifilide,  la 
scrofola  e  la  golta,  possano  talfolta  imprimere  alla  malattie 
oculari  una  fisonomia  speciale,  sia  modificandone  i  sintomi 
anatomo-fisiologici,  sia  rendendone  maggiore  la  dorata  e  la 
tendenza  alle  recrudescenze  od  alle  recidivo.  Non  trascura, 
anzi  sostiene  la  grande  influenza  che  esercitano  le  anormali 
condizioni  degli  umori  circolanti,  quelle  dei  diversi  sistemi 
ed  organi  dell' economia  nel  favorire  od  aggravare  lo  svi- 
luppo, l'andamento  e  gli  esiti  delle  ottalmie.  Non  ammette 
altre  ottalmie  specifiche  in  Aiori  di  quelle  che  oltre  es- 
sere determinate  da  una  causa  specifica  ben  dimostrala,  han- 
no una  sede  costante  con  prodotti  sempre  identici,  ed  esi- 
gono una  cura  speciale.  T«li  "sono  la  congiuntivite  purulenta 
e  la  difterica  dei  bambini,  la  gonorroica  e  granulosa  de- 
gli adulti ,  la  retinite  degli  albuminurici ,  la  eoroìdeite  dt^ 
gii  artritici.  Secondo  questa  dottrina  tutte  le  ahre  malat- 
tie oculari,  sia  che  provengano  da  cause  comuni ,  sia  che 
tengano  all' influenza  di  un  virus   inquinante    l'organismo. 
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m  che  in  pane  diperidano  dalla  gfacllitii  o  (Cachessia  del 
soggetto,  noD  offrono  caratteri  né  cosi  eostunii,  né  cosi  in- 
variabili, che  possano  giustificare  le  molteplici  ed  arbitrarie 
divisioni  e  suddivisioni  cbe  ne  fecero  i  seguaci  di  Beer.  Ep* 
però  non  si  accettano  altre  distinzioni  di  esse  se  non  quelle 
che  àtiiscont)  dalla  diversità  del  tessuto  ammalato,  dal  gra- 
do e  dairestensiohe  del  processo  morboso,  ed  in  luogo  di 
dar  peso  all'  ontologismo  dèlie  forme  od  alle  astrazioni  pa-< 
tologiche,  81  ha  tutta  la  cura  di  ben  distinguere  all^appog* 
gio  dei  sintomi  locali  lo  stadio  attivo  della  flogosi  dal  pas« 
sivo  e  di  attentamente  osservare, quando  gli  alteramentt  dei 
tessuti  oculari  trovino  una  ragione  di  esistenza  nelle  anor-» 
malità  di  qualche  organo  o  sistema  dell'  economia^  cdi  deb- 
ba essere  rivolta  una  particolare  attenzione,  e  quando  in- 
vece essi  costituiscano  un  prodotto  morboso  isolato  >  che 
abbisogni  di  un  riguardo  speciale^ 

Seguendo  questi  principii  nello  intestigafe  le  malattie 
oculari,  ne  Viene  di  conseguenza  che  la  terapia  deve  essere 
necessariamente  generale  e.  locale^  e  che  nella  pluralità  dei 
casi  non  conviene  limitarsi  all'  una  od  all'  altra  esclusiva-i 
mente;  pecca  codesta  nella  quale  incorrono  quasi  sempre 
gli  specialisti  eselusivi,  perché  trascurano  o  non  curano  ab« 
bastanza  lo  stato  geiierale^  come  anche  i  medici  non  spe- 
cialisti perché  negligentano  ^attento  esame  della  località,  e 
le  speciali  modificazioni  dei  tessuti/  le  quali  si  sottraggono^ 
almeno  in  certi  stadii  delle  malattie  alle  influenze  generali 
e  quindi  non  cedono  se  non  a  quei  modrfieatori  locali  che 
esercitano  un'  azione  topica  speeialcA 

Primo  e  fondamentale  corollario  della  dotiriria  che  ab«* 
biamo  in. breve  enunciato ^  si  é  che  T ottalmologia  trovasi 
neeesssriamente  ed  intimamente  legata  alla  medicina  gene- 
rale, e  che  perciò  nessuno  potrà  epn.vera  utilità  coltivarla 
sema  essere  bene  edotto  io  tutte  le  parli  più  essenziali 
della  medicina  stessa  e  capace  di  usofruttarne  all'uopo,  i  più 
importanti  dettami. 
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Se  voi  mi  «oneedete,  o  signori,  che  «Ila  rabhric*a  del  su-* 
blime  apparecchio  della  vista  eoniribuiscano  tulli  i  sistemi 
componenti  la  maeekioa  umana,  e  ehe  per  questi  ei  si  tie- 
ne in  continua  relazione  materiale  o  dinamica  con  tutti  gli 
organi  e  tessuti  di  quella,  non  mi  sarà  difficile  di  ulterior- 
mente provarvi  il  inio  assunto* 

Lo  scalpello  anatomico  e  le  osservazioni  fisiologiche  prò- 
vano  a  sufficienza  non  esservi  nella  nostra  macchina  viscere 
o  funzione  con  cui  Toccbro  non  simpatizzi  o  non  tenga  di- 
retto rapporto.  E  infatti  non  è  egli  vero  che  quest'organo 
è  legato  pel  suo  nervo  specifico  ai  lobi  cerebrali,  al  cer- 
velletto ed  al  midollo  spinale?  pei  nervi  motori  e  sensorii 
alle  colonne  spinali  anteriori  e  posteriori,  pei  rami  sensorii 
del  5.^  al  cervelletto  ed  alle  colonne  sensorie  del  midollo 
spinale?  Non  è  egli  vero  che  per  mezzo  dei  filamenti  gan- 
gliari ei  si  tiene  in  continuo  Rapporto  di  vitalità  coi  diversi 
visceri  che  risiedono  neile  cavità  toracica  ed  addominale? 
E  pt>r  mezzo  delle  arterie ,  ddie  vene  e  dei  linfatici  non 
tiene  egli  una  diretta  comunicazione  con  tutto,  l'albero  cir*' 
colalorio  e  coi  diversi  suoi  centri?  La  sua  mucosa  non  è 
desstt  in  immediato  rapporto  di  contiguità  col  tessuto  der- 
roatico  e  di  continuità  colla  mucosa  che  riveste  il  tubo  ga- 
stro  enterico?  E  finalmente  non  tiene  egli  un  nesso  siner- 
gico eoo  tutti  i  tessuti  sierosi  e  fibrosi  dell'  organismo  per 
mezzo  dei  suoi  tessuti  sierosi  e  fibrosi,  quali  sono  la  cornea, 
la  sclerotica  ed  i  muscoli  regolatori  de*  suoi  movimenti?  Si, 
0  signori,  v'ha  neir  organismo  una  fonte  comune  di  nutri* 
zione,  un  centro  solo  di  circolazione  e  di  innervazione,  ep- 
fiero  qualunque  deviamento  o  disordine  di  questi  cardini 
principali  delia  vita  o  di  quei  congegni  organici ,  che  bau 
con  essi  più  immediala  relazione,  può  sotto  date  oireoslinze 
esercitare  la  sua  morbifica  influenza  suirocchio  meglio  che 
sopra  altre  parti  anche  indipendentemente  dalle  cause  eate^ 
r|ori.  Le  ragioni  degli  alteramenti  che  avvengono  nelle 
funzioni  dell'  occhio  -dovranno  dunque   cercarsi   non   sola- 
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mente  nei  tessuti  che  gli  sono  proprii,  ma  eziandio  nel 
complesso  di  quegli  apparecchi  organici,  d«illa  cui  simulta- 
nea e  normale  azione  vien  mantenuta  altresì  la  di  lui  in- 
tegrità. Ita  palet  corpus  ut  valent  ocu/i,  disse  il  padre  della: 
medicina ,  sicché  per  converso  a  ben  conoscere  e  meglio 
curare  le  malattie  dell'occhio  farà  mestieri  studiare  attenta- 
mente, se  ed  in  quaK  rapporti  esse  si  trovino  colle  condi* 
ztoni  generali  del  corpo.  «  Gli  oculisti^  notava  egregiamente 
or  son  già  molti  anni  V  illustre  Lawrence^  che  contraggono 
rflbitudine  di  considerare  Inocchio  in  modo  esclusivo,  li- 
mitano  d'ordinario  il  manuale  dell'arte  loro  all'applica^ 
zione  di  unguenti  o  di  colini^  circoscrif^ono  la  sfera  delle 
loro  vedute  e  diventano^  se  è  lecito  il  traslato^  intellettual" 
mente  miopi  ^^  Nessuna  cosa  fu  più  nociva  ai  progressi  del- 
l'otlalmologia  della  falsa  credenza  che  le  malattìe  oculari  deli- 
bano essere  curate  con  una  speciale  terapia,  quasi  la  natu- 
ra non  segua  le  medesime  leggi  in  tutte  le  parti  dell'  or- 
ganismo. Questa  credenza,  conducendo  all'empirismo  cieco, 
non  poteva  che  screditare  gli  specialisti  esclusivi  in  faccia 
ai  medici  colti  e  generare  perniciosi  effetti. 

Dalle  minute  indagini  eziologiche  e  dalla  esatta  cogni- 
zione dello  stato  di  tutti  gli  organi  e  di  tutte  le  funzioni 
voi  avrete  sempre  la  miglior  guida  a  determinare  la  vera 
natura  delle  malattie  oculari,  ed  a  riconoscere  i  mezzi  cu- 
rativi ad  esse  più  coavenienti. 

Ttitto  ciò  però  non  esclude  la  necessità  di  un  accurato 
esame  e  di  una  razionale  valutazione  dei  molippiici  e  sva- 
riati fenomeni,  che  presenta  l'occhio  ammalato;  mentre  anzi 
ìp  studio  minuzioso  delle  sue  malattie ,  oltre  essere  indi-» 
spensabile  a  determinare  una  diagnosi  positiva  ed  una  te- 
rapia appropriata,  potrà  riéscire  alla  sua  volta  proficuo  allo 
studio  delle  malattie  interne ,  e  spargere  nuova  luce  sulla 
patologia  generale  ;  perciocché  la  trasparenza  delle  sue  parti 
permette  di  osservare  i  cangiamenti  materiali  che  ^vvengo- 
np  nei  tessuti  e  nei  vasi  in  forza  delle  malattie,  nonché  gli 
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effetti  che  sopra  di  essi  eserciUDO  i  rimedii   ebe    TcogoRo 
all'uopo  aminÌDÌ8lratL 

Fin  qui  noi  abbiacno,  o  signori,  passato  in  rassegna  le 
origini  e  gli  avanzamenti  deiroUalmologìa  dalle  epoche  più 
remote  fino  a  questi  ultimi  anni.  E  da  quanto  enuoeìammo, 
Toi  vi  sarete  avveduti  ebe  in  ottalmologia,  come  in  tutte  le 
altre  scienze,  i  progressi  avvennero  sempre  per  lo  sforzo 
combinato  di  uomini  di  tutte  le  nazioni,  e  spesso  per  il 
veriBcarsi  di  favorevoli  circostanze,  fra  le  quali  vuoisi  te- 
nere in  conto  l'istituzione  sapienie  di  cliniche  o  seuole  spe- 
ciali destinate  alle  malattie  oculari,  ciò  che  avvenne  prima 
in  Germania,  pòscia  in  Inghilterra,  iodi  nell'Olanda  e  nel 
Belgio,  e  da  ultimo  nel  nostro  paese» 

Ora  a  completare  il  quadro  storico  ebe  vi  tracciai  di 
questa  nostra  speeialiti,  mi  rimane  di  accennarvi  alcune  fra 
le  molte  innovazioni  e  scoperte  proprie  quasi  tutte  di  que- 
st' ultimo  ventennio,  le  quali  diedero  all' ottalmologia  un'ini^ 
pronta  di  positività  affatto  nuova  ed  insperata,  e  ci  sommi- 
nistrarono potentissimi  mezzi  ad  {ampliare  sèmpre  più  le 
nostre  cognizioni  ed  a  sciogliere  col  tempo  molti  problemi 
ehe  ancora  rimangono  oscuri  ed  insoluti. 

Gli  è  infatti  in  questi  ultimi  tempi  che  la  fisiologia  ocu- 
lare fece  mirabili  progressi  mercè  gli  studj,  le  vivisenoni, 
le  esperienze  sugli  animali  e  le  osservazioni  microscopiche. 
Sono  frutti  di  recentissimi  studj  la  scoperta  del  museolo  ci- 
gliare di  Srticie,  che  serve  all'adattamento  del  eristallino 
alle  varie  ^listanze,  le  positive  cognizioni  che  ora  possedia- 
mo intomo  all'  iofloenzu  dei  rami  del  5.^  e  del  grande  inr 
tercost^le  sulla  nutrizione  dell'occhio  e  sulla  secrezione  de-' 
gli  umori,  nonché  intorno  alla  sede  delfa  fotofobia  nei  nervi 
rigliarì  {Castorani),  senza  accennare  di  molte  ahre  ebe  sa- 
rebbe adesso  troppo  lungo  enumerare  (I). 


(1)  €1i  stttdj  sulle  canse  dei    rooTimenli  pupillari  e  snlla 


Tra  le  p'ù  vantaggióse  scoperte  che  onorano  T època  no* 
sera,  merita  speeiale  menzione  per  l'originalità  del  ooneetio 
e  r  audacia  della  applicazione  la  inoculazione  del  pus  blen- 
norragico  per  la  cura  del  panno  antico  o  carnaio  della  cor* 
nea,  adoperata  per  la  prima  volta  fin  dal  I81S  da  Fede- 
rico  Jaeger  a  Vienna^  il  quale  vuoisi  venisse  indotto  a 
tentarla  dall'avere  veduto  un  giovanetto  affetto  da  panno 
convivente  presso  una  donna  ammalata  di  ottalmia  blennor'* 
roica ,  guarire  del  panno  dopo  avere  contratta  e  superata 
la  stessa  malattia.  Essa  fu  in  seguito  esperimentata  da  Pi" 
Tinger  a  Gratz,  da  Herst  in  Olanda  «  da  Dudgeon  in  Sco- 
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tura  fibrosa  dell'iride  Snitiati  dal  Sarpi,  illustrati  più  tardi  dal 
J^ontana  e  poi  da]  Maunoir  di  Ginefra,  vennero  recentemente 
perfezionati  dal  dott.  ^uarini  milanese»  ora  chirurgo  a  Piacenza. 
(Y.  «  Annali  (Juiv.  di  Med.  »,  ottobre  1844). 

A  lui  infatti  noi  dobbiamo  la  più  convincente  dimostrazione  che 
la  motiliti  dellMride  appartiene  alle  sue  fibre  muscolari  circolari, 
e  trasversali  di  natura  organica,  rirocate  in  dubbio  dalla  pluralità 
del  fisiologi  anteriori,  il  che  venne  poi  confermato  pienamente  colle 
esperienze  8ii|{li  animali  da  f^alther  e  Budge,  da  Biffi^  da  Ber^ 
nard  e  da  noi  stessi.  Qneste  esperienze  dimostrarono  che  le  fibre 
circcìlari  san  (governate  dai  filamenti  cerebrali  somministrati  dal  3.^ 
e  le  radiale  dai  filamenti  gangliari  d'origine  spinale  che  partono 
dai  gangli  cervicali» 

Dobbiamo  ai  celebri  mierografi  viventi  Lebert^  Mobin  e  Bow* 
man  le  più  esatte  cognizioni  solla  natura  della  cataratta  e  solla 
ìiivascolarità  della  cornea,  della  cristalloide  e  della  jaloidea. 

Prima  ancora  che  si  facessero  codesti  stndj  istologici,  fu  il  no- 
stro non  mai  abbastanza  compianto  dottor  Trinchinetti  il  primo 
a  dimostrare  con  esperienze  e  con  fatti  patologici  da  me  pure  ve« 
rificali,  che  la  secrezione  dell'  umor  acqueo  e  del  vitreo  è  fornila 
dai  processi  ciliari  anziché  dalla  membrana  di  Deneemel  e  dalla 
jaloidea  come  ritenevasi  in  passato.  (V.  «  Gazzetta  Medica  Lom« 
barda  i>,  1843). 
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zia,  da  Fattoi  nel  Belgio;  ma  per  molli  anni  rimase  qtiasi 
eseUisiva  proprietà  di  quei  medici  privilegiati  ehe  hanno 
avuto  il  coraggio  di  sfidare  V  ingiudla  riprovazione  di  cui 
troppo  facilmente  si  era  riescilo  a  coprirla.  Soltanto  dopo 
il  1840  il  metodo  dell' inoculazione  bicnnorragica  venne  un 
pò  piò  generalizzato  in  Europa  e  specialmente  noi  Belgio 
per  cura  dì  Wan  Roonbroeck ,  di  Hairion  e  di  ff^ùrlomonU 
In  Italia  l'illustre  propugnatore  della  sifilizzazione,  il  profes- 
sore CoBÌmiro  Sperino,  ne  fece  i  primi  esperimenti,  che  fu- 
rono coronati  dagli  stessi  luminosi  risultati  che  ottenni  pur 
io  e  che  poterono  vantare  in  seguito  il  cav.  Borelli  a  To- 
rino, il  prof.  Paoli  a  Firenze ,  il  dott.  Torri  a  Bologna,  il 
doti*  Penizzi  a  Sinigaglia  e  molti  aUri.  Il  panno  carnoso 
della  cornea  non  è  che  l'ipertrofia  della  pagina  congiun- 
tivale di  essa,  per  cui  questo  specchio  sottile  e  traspa- 
rente si  copre  di  un  velamento  denso  ed  opaco  per  anor- 
male sviluppo,  di  vasi  varicosi  ed  essudati  plastici  intersti- 
ziali. Or  bene,  mediante  l'innesto  immediato  del  pus  pro- 
veniente da  un' ottaitnia  bicnnorragica  o  da  un' uretrite  go- 
norroica ,  si  riesce  a  ridurre  la  cronica  infiammazione  che 
mantiene  il  pannai  allo  stato  acutissimo;  e  per  tal  modo 
acquistano  un' attivili  novella  i  vasi  morbosi,  si  rammolli- 
scono gli  essudati,  si  svolgono  altri  vasi  di  nuova  forma- 
zione, e  r assorbimento  riacquistando  tutte  le  sue  risorse, 
vale  a  far  scomparire  sin  le  minime  tracoie  dei  prodotti 
patologici  che  costituivano  il  panno.  Voi  vedete  dunque,  o  ' 
signori,  come  Tarte  illuminata  dalla  osservazione  seppe  con- 
vertire in  potente  mezzo  terapeutico  un  virus  capace  per 
sé  di  distruggere  in  brevi  giorni  un'occhio  normale. 

L^uso  metodico  del  nitrato  d'argento  nella  cura  dell'ottal- 
mia  bicnnorragica  dei  bambini,  della  gonorroica  e  della  gra- 
nulosa, è  pure  un  acquisto  della  moderna  ottalinologia,  che 
ci  duole  però  assai  di  npn  vedere  suificientccnente  apprez- 
zato e  convenientemente  adoperato  nelle  nostre  provincie, 
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eome  lo  è  da  tempo  in  altre  pani  dMtalia  e  in  molti  paesi 
d'Europa  (l> 

Vuol  esser  pure  rammentatii  fra  le  reeenti  scoperte  Topo- 
razione  della  strabotomia  proposta  da  Strorneyer^  la  quale  ^ 
non  solo  toglie  una  disgustosa  deformith,  ma  può  miglio- 
rare la  facoltà  visiva,  ed  in  alcuni  casi  rendere  anche  più 
utile  una  pupilla  artificiale  che  sia  troppo  lontana  dal  cen- 
tre  pupillare  vero. 

.  Cosi  il  metodo  dell*  occ//i«tone  palpebrah^  proposto  dal 
Bona  font  nel  1856,  rende  importanti  servigi  nella  cura  delle 
ulceri  corneali,  delle  procidenze  iridee^  del  panno  cronico, 
nonché  delle  ferite  corneali  (2).  Mediante  Tocclusion  pal- 
pebrale si  sottrae  1* occhio  alla  luce,  all'aria,  ai  pulviscoli 
ed  al  continuo  ammiccar  delle  palpebre ,  e  si  esercha  una 
continua,  mo(^erata  ed  uniforme  compressione  sul  bulbo,  la 
quale  serve  a  mantenerlo  in  una  quasi  perfetta  immobilità 
propizia  più  che  mai  a  facilitare  la  riparazione,  la  cicatriz- 
zazione e  r  assorbimento  degli  essudatr  flogistici. 

Né  taceremo  i  vantaggi  deìVotialmoceniesij  quasi  caduta 


(i)  Nello  scorso  anno,  delegato  a  curare  per  olire  6  mesi  gli 
oltalmici  nell'Ospedale  Militare,  ebbi  a  sperimentare  come  effica- 
cissima a  diminuire  la  purulenza  nell'ottalmla  blenorragica  ed  a 
distruggere  gradatamente  le  granulazioni  palpebrali  nella  ottalmìa 
granalosa  subacuta  una  miscela  di  nitrato  d'argento  colla  deste- 
rina.  Questo  raddoleimento  della  pietra  infernale  è  assai  meglio 
tollerato  e  più  efficace  della  pietra  modificata  eolla  gomma  seconda 
la  formola  di  Desmarres»  Finora  la  combinazione  di  questo  pre> 
paralo  utilissimo  non  è  riescila  che  al  sig.  dottor  Erba  direttore 
delia  nostra  farmacia  di  Brera. 

(2)  Vedi  negli  «  Archi  vii  oUalmologici  dì  Parigi  »  la  Memoria 
redatta  su  questo  proposilo  dal  dolU  Bonafont  e  da  Ini  letta  al- 
l'Accademia Imperiale  di  medicina,  iM3  febbrajo  i856,  e  negli 
Annali  Univ.  di  Med.  l'articolo  del  Fumarii  «  Della  chiusura 
delta  palpebre  nei  morbi  oculari  i*.  (Voi   157,  Anno  1856). 
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in  dtTTi(*hiìc9nza  e  {t^neralitKata  invece  in  questi  liliimt  'lempi^ 
sia  per  evacuare  il  pu^  raccolto  nella  camera  anteriore,  co* 
me  anche  per  togliere  la  tensione  dell'occhio  prodotta  dalla 
sovrabbondanza  di  umori  nei  casi  di  ostinate  Oogosi  delle 
membrane  interne  (4), 

Malgrado  però  i  tanti  progressi  fatti  dall' ottalmologia  in 
questi  ultimi  tempi,  le  nostre  indagini  eransi  arrestate  alla 
studio  delle  malattie  che  colpiscono  i  tessuti  visibili  dell'oc- 
chio, intorno  alle  quali  almeno  noi  avevamo  nozioni  abba- 
stanza positive  e  chiare. 

Ma  ai  dì  ìk  del  crisiailino  tolto  era  buio  per  quanto  rn 
sguarda  le  malattie  delle  membrane  interne  ed  i  perturba-* 
menti  funsionali  che  da  esse  oe  derivano.  Le  forme  ambilo* 
piche  ed  amaurotiche  continuavano  ad  essere  lo  scoglio 
principale  del  pratico^  la  vergogna  dell*  arte,  ed  il  medico^ 
stante  1* insufficienza  de' suoi  lumi,  non  poteasi  imputare 
d'ignoranza  colpevole,  attesoché  il  fondo  del  bulbo  inacces* 
sibile  allo  sguardo  soitraevasi  ad  ogni  fisica  indagine.  Ma 
spuntò  finalmente  Tera  novella  anche  per  Tottalmologia^  ed 
un  vastissimo  campo  di  utili  studj  fu  aperto  ai  di  lei  euU 
tori,  quando  si  offerse  loro  un  mezzo  altrettanto  semplice 
quunto  sicuro  di  conoscere  le  condizioni  interne  dall'occhio, 
colla  stessa  {acilità  e  precisione  con  cui  se  ne  possono  ri* 
levare  le  esterne. 


•^Um^^Ui 


'3)  Il  dott«  Leone  Cornouty^  allievo  deli' egregio  professore  uSpe-- 
rinOt  nella  sua  dissertazioae  ìoaugiirale  inserita-  anche  negli  An-^ 
nati  ottaliDologici  di  Brfixelles  (agosto  e  settembre  iH60)  sviluppa 
assai  bene  le  diverse  indicazioni  della  paraceatesi  corneale«  spie;' 
gando  con  opportuni  ragionamenti  gli  effetti  di  qaesta, operazione 
ed  il  modo  con. cui  l'illustre  suo  maestro  trovò  di  renderla  piò  van-< 
taggiosa.  A  coronare  le  proprie  considerazione  aggiunge  molteplici 
fatti  pratici  da  Ini  osservati  nella  clinica  universitaria  di  Torino^ 
eoi  quali  viene  a  provare  T  utilità  Incontestabile  di  quella  semplici»- 
i\iìì»  operaiKione  in  m«>ltéplicl  e  gravi  affezioni  oculari. 
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BelmoUz^  professore  all' Uai versila  di  Kòiiigsberg,  con- 
cepiva pel  primo  nel  4851  il  felice  pensiero  di  rischiarare 
urtificiaimeote  la  camera  posteriore  dell'occhio  umano  onde 
renderne  facile  ed  immediata  la  ispezione.  Quest'  idea,  fe- 
condata in  seguilo  da  altri  distinti  olialmojatri ,  si  dovette 
considerare  per  una  delle  più  importanti  scoperte  che  ono- 
rano la  scienza  moderna,  destinata  a  diradare  quelle  tenebre 
in  cui  fìmasero  avvolte  per  tanti  secoli  le  molteplici  e  mul- 
tiformi condizioni  morbose  degli  umori  e  delle  membrane 
interne  dell'occhio.  Attualmente  uno  specchietto  concavo 
perforato  nel  suo  centro,  una  lente  convessa  ed  una  lucerna, 
bastano  a  convertire  l'oscuro  fondo  oculare  in  una  camera 
ben  illuminata,  entro  cui  si  possono  rilevare  in  pochi  istanti 
le  più  minute  alterazioni  dei  mezzi  trasparenti  delle  mem- 
brane e  dei  vasi  endoculari,  nonché  della  papilla  del  nervo 
ottico.  La  scoperta  dell' ottalmoscopo  non  conta  ancora  dieci 
anni  di  vita,  e  tuttavia  la  mercè  dì  esso  noi  acquistammo 
già  COSI  positive  nozioni  nel  diagnostico  delle  aroaurosi,  da 
rendere  quasi  inutile  quanto  venne  raccolto  nel  corso  di 
varj  secoli  dagli  autori  eolla  soia  scorta  dell'  analogia  e  del- 
l'induzione. 

E  chi  senza  il  soccorso  dell' ottalmoscopo  avrebbe  mai 
sperato  di  veclere  nel  vivo  il  sistema  sanguigno  della  co- 
roide, l'anemia,  l'iperemia  e  persino  la  pulsazione  dei  vasi 
coronarii,  i  distacchi  di  retina,  le  emorragie  e  gli  essudati 
reliniaiii  e  coroideali,  la  degenerazione  adiposa  o  la  pigmen- 
iosa  della  retina^  la  presenza  della  colesterina  o  dei  cisti- 
cerchi  al  di  dietro  di  essa,  ed  altre  simili  anormalità,  che 
ora  vengono  a  spiegarci  quasi  matematicamente  la  condi- 
zione morbosa  della  maggior  parte  delle  ambliopie  o  delle 
amaurosi  ?  La  mercè  dell' ottalmoscopo  al  dubbio  subentrò 
la  certezza,  al  sospetto  induttivo  la  immediata  verificazione 
del  senso,  che  sola  può  garantire  alle  spirito  indagatore  l'ac- 
quisto di  una  verità  nelle  scienze  naturali.  EJ  a  ciò  ap:- 
giuugi,  che  anche  i  responsi  negativi  di  codesto  siroaiento 
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DOD  sono  di  mioor  valore  per  la  diagooai,  poiché  rieooo- 
aeiota  eoo  tmo  la  perfecia  integriti  dei  tessuti  oeolari  nei 
casi  di  ambliopia  o  di  aoiaorosi,  la  mente  corre  spontanea 
a  riotraeeiame  la  caosa  al  di  ìk  del  gbbo  oeolare,  cioè  nel 
nervo  ottico  o  nel  cervello^  oppure  in  organi  lontani  che 
simpaiicamenie  esercitano  una  inflocoza  morbosa  sui  nervi 
ciliari)  ovvero  in  uno  stato  di  cachessia  generale  o  di  av- 
velenamento satoroioo,  e  cosi  va  dicendo.  Infine  si  può  dire 
che  rottalmosGopo  ha  sostituito  all'ontologismo  astratio  delie 
forme  nosologiche  Fesatta  nozione  delle  condizioni  morboje, 
scopo  precipuo  della  patologia  razionale. 

Si,  o  signori,  nello  stato  attuale  della  scienza  nessuna 
diagnosi»  nessuna  prognosi ,  nessuna  cura  può  dichiararsi 
attendibile  io  latto  di  amaurosi  se  non  è  appoggiata  dall'os- 
servazione  oilalmoseopica.  E  se  mai  alcuno  asserisse  il  con- 
trario, già  io  lo  scrissi,  sarebbe  lo  stesso  come  sostenesse, 
che  a  dirigere  il  viandante  meglio  giova  il  buio  della  notte 
che  non  la  chiara  luce  del  giorno.  Stanno  in  appoggio  di 
queste  nostre  dichiarazioni  gli  scritti  de*  più  colti  otulmo- 
logi  moderni  Graefe^  Jaeger^  /Ponderi,  Lkbreieh^  Desmar* 
res  ed  altri. 

Ma  qui  non  finiscono  i  fatti  della  odierna  ottalmoio- 
gia.  Airaitività  dei  medici  belgi,  che  con  la  diffusione  degli 
Annali  d'oculisliea  avean  già  tanto  iavorito  rincremcnlo 
della  specialità  in  tutta  Europa,  era  serbato  altresì  il  feliee 
pensiero  di  chiamare  ad  un  Congresso  scientifico  i  cultori 
d^ottalmologia  di  tutte  le  nazioni  che  amassero  oomunicarsi 
reciprocamente  i  frutti  dei  proprii  studii,  allo  scopo  di  da- 
re coneordemente  un  indirizzo  sempre  più  animato  e  pro- 
gressivo a  codesto  ramo  tanto  importante  di  scienza  me- 
dica. Or  bene,  fu  a  quel  Congresso  tenutosi  a  Brusselles  nel 
settembre  1857,  al  quale  accorsero  meglio  che  100  fra  i 
più  distìnti  oculisti  d'Europa,  che  il  celebre  Alberto  de 
Graefe,  professore  ali*  Università  di  Berlino,  proclamò  la 
soluzione   di   uno   dei   più  ardui    problemi    della    nostra 
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scienza  ,  vale  a  dire  la  guarigione  dell*  amaurosi  glauco- 
matosa  ,  del  glaucoma ,  eh'  egli  assicurava  d*  aver  già  in 
molti  easi  ottenuta  per  mezzo  àeWirideetomia^  combinando 
cioè  Ut  paracentesi  della  cornea  colla  escisione  metodica 
di  un  lembo  dell*  iride  (4).  Dietro  lo  stesso  presidio .  egli 
aggiungeva  potersi  vincere  certe  flogosi  irido-coroideali  lente 
guanto  ostinate  die  soào  subordinate  a  cause  comuni ,  ov- 
vero consecutive  alle  operazioni  di  cataratta  (2).  Una  simile 
scoperta  tanto  preziosa,  il  cui  solo  annunzio  eccitava  in 
quella  dotta  assemblea  le  più  commoventi  manifestazioui  di 
entusiasmo,  non  tardò  ad  ottenere  la  più  solenne  sanzione 
degli  ottalmojatri  di  tutti  i  paesi,  che  colla  propria  espe- 
rienza confermarono  pienamente  la  verità  proclamata  dal- 
l'illustre oltalmologo  berlinese. 

Io  pure  ottenni  ripetutamente  i  più  felici  risultati  dal- 
l'iridectomia;  ed  ai  casi  che  ho  già  pubblicati  di  coroideiti 
glaucomatose  o  di  irido*coroideiti  semplici  guarile  con  que- 


{i)  Ullimamente  («  The  Lancet  >*,  25  febbrajo  iS60)  il  dott. 
Hancock  sostituì  b\V  iridectomia  nella  cura  del  glaucoma,  il  ta- 
glio del  muscolo  cigliare  a  traverso  la  sclerotica,  incidendo  que- 
sta membrana  al  margine  esterno  della  cornea  dair  avanti  all'  in- 
dietro e  dall'alto  al  basso.  Egli  assicura  che  quest'operazione  non 
è  mal  seguita  da  forte  reazione,  e  che  bà  oltre  ai  vantaggi  del- 
riridectomia  quella  di  evitare  la  deformità,  di  prevenire  meglio  la 
lesione  del  cristallino.  L'Autore  dice  di  aver  applicato  quest'ope- 
razione anche  nell'idroltalmia  e  negli  stafilomi  coroideali;  Power 
la  mise  in  pratica  in  un  caso  di  cornea  conica.  Questa  nuova 
pratica  è  abbastanza  interessante  per  richiamare  1'  attenzione 
degli  operatori  a  nuovi  esperimenti ,  dei  quali  aspettiamo!  ri* 
sultati. 

(2)  La  stessa  operazione  venne  applicata  poscia  con  successo 
anche  alla  cura  dello  slafiloma  parziale  opaco  che  sta  per  dive- 
nir totale,  e  da  Bowman  nello  stafiloma  conico  pellucidu,  rite- 
nuto flnora  incurabile,  per  arrestare  la  malattia  e  per  migliorare 
la  facoltà  visiva. 
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610  mezzo»  ne  avrei  già  molli  «Uri  da  aggiungere  se  noa 
credessi  ormai  auffieteniemeiite  comprovata  I'  utilità  di  co- 
desto importante  presidio  delia  ehirurgia  oculare  ;  eoi  quale 
ora  possiamo  vantarci  di  sottrarre  alla  eeettà  un  terzo  ai* 
meno  di  quegli  infelici  eui  il  fato  pareva  dannare  ad  una 
notte  perpetua. 

E  qui  non  posso  tacere  come  dopo  quel  G>ngresso  lo 
studio  deli'ottalmologia  sembri  aver  preso  anche  nel  nostro 
paese  un  indirizzo  alquanto  più  animato  e  diffuso.  Di  ciò 
è  principal  prova  Tistitazione  assai  provvida  di  un  giornale 
d' otialmologia  italiano ,  avvenuta  appunto  pochi  mesi  dopo 
quel  Congresso  per  cura  speciale  degli  illustri  medici  tori- 
nesi il  cav.  Barelli  ed  il  professore  cav.  Sperino;  la  quale 
istituzione  die  campo  gib  a  molti  oculisti  italiani  di  rife- 
rire fatti  ed  esternare  convinzioni  utili  certo  al  progresso 
di  questo  ramo  speciale  della  medicina.  Altre  prove  ne  so* 
no  il  moltiplicarsi  che  fecero  dopo  queir  epoca  nelle  varie 
città  d*ltalia  i  privati  dispensarii  od  istituti  ottalmici  (()  e 
la  recente  introduzione  dell'  insegnamento  teorico-pratico 
dell'oculistica  nell'Accademia  di  perfezionamento  di  Fii^enze, 
nelle  RR.  Università  di  Torino,  di  Napolii  di  Bologna  e  di 
Genova.. 

La  sana  osservazione,  o  signori ,  ha  dissipato  in  buona 
parte  quelle  tenebre  *nelle  quali  l'errore  tenne  avvolta  per 
più  secoli  la  struttura,  il  meccanismo  e  la  causa  delle  ma- 
lattie del  più  prezioso  fra  gli  organi  dei  sensi. 

L'osservazione  ha  condotto  a  luminose  scoperte  special- 
mente l'età  nostra,  sicché,  raffrontandola  colle  passate,  la  si 
potrebbe  cbianiare  l'età  dell*  oro  per  gli  studii  speciali  di 
ottalinoiogià.  -Tuttavia   sohvi    ancora  vaste  lacune  da  riem- 


{\\  Fra  qaesti  privati  dispensarli,  meritano  speciale- menzione 
quelli  del  dott.  Floriano  Ponti  di  Parma,  e  dei  dott.  Magni  di 
Firenze,  abbastanza  noti  per  le  produzioni  scientìfiche. 
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plere ,  «rdui  problemi  d»  Mitigtiere  nelfe  ptrie  leientiica 
ehe  TMgiiarda  rocchio,  il  ^aie*  beneliè  orj^oo  «mi  piccolo^ 
offire  inolieplici  «rg^nnemi  df  mediiaiiM»  al  fiMo^  al  fiaìo^ 
logo  ed  al  clioied. 

E  lance  sono  àncora  le  inaiauie  in  coi  ti  desidera  un 
metodo  di  cura  più  raaiooale ,  fAie  io  alialo  necessario  il 
corso  di  mote  ett  e  ^glt  sforai  di  nuniierosi  e  robusii  in- 
gegni, perchè  se  no  ebiarisoa  la  essenaa  e  se  ne  deduca 
da  questia  la  più  acconcia  lerapla.  Da  voi  o  giovani  egregi 
si  aspeita  la  scionxa  e  V  amaniià  quelle  fatiche  è  quelle 
ricerche  che  debbon  eoodorre  al  nobile  scopo.  Non  falli- 
rete all'intento  ove  siale  alleati  ed  assidui  osservatori  e 
scrutatori  della  natura  nei  soci  fenomeni,  se  dai  fatti  e  non 
dalle  preconcelle  teorie  saprete  trarre  quelle  moderate  in- 
duzioni, le  quali  servono  come  di.anelli  alla  concateiiaaione 
dei  fatti  stessi  e  dì  solidii  fondamento  a  quelle  filosoficbe 
dottrine ,  che  son  piir  necessarie  a  Tarmare  il  perno  della 
sciensa.  Le  dottrine  sostenute  n  da  quésta  basSe  '  vengono  a 
torto  disprezzate;  ménire  sehaa  di  esse  non  è  possibile  di 
rannodare  concetti  sintetici,  i  quaji  sebbene  più  o  meno 
variabili  a  seconda  delle  nuove  conquiste,  sono  però  indi« 
spensabili  come  motto  di  irasmUstone  di  qualunque  prin- 
cipiò scienlifico ,  e  come  scala  per  salire  al  progresso  ed 
alla  perfezione  in  tulli  r  rami  dell' umano  sapere.  In  ogni 
vostra  indagine  però  «  se. volete  evitare  gli  errori,  non  vi 
scostate,  mai  dal  grande  principio  che  ci  lasciò  scrino^  il 
sommo  Bacone:  •Non  fingendum  ani  exeogiia$^um  $§d 
invemeni»fnett  qiìod  natura  fadcd  ani  ftrat  •• 

lo  cercherò  di  avvezzarvi  a  trarre  da  rigorose  ed  ordi- 
nate analisi  quei  eonoetii  generali' die' servon  pur  sempre 
di  opportunlssima  guida  neHo  studio  deNa  seiensa  come  nel- 
resereisfo' dcN^arte  nostia.  lo  sarò  per  voi  Tamico  che  con 
confidenza  dovile  inief^èltard  ogniqualvolta  nascano  inveì' 
dei   dubbi!  suflo  '  idee  •  espresse  '  nelle^  tctiohi  o  presso  al 

AiiRuu  roì.cixxr.  fi 
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Ietto  degli  «nunakili.  Glie  se  potrò  '  aliob*  io  contribuire  io 
qualehe  pieeola.  {lerle  a  areiire<ia  vqì  iiooiìbì  devili  alla 
scieoza.eii  «UT  umaHftà^  mi  aeotfrò'Jbeaio  oeiraoima.  e  uki- 
vero  in  questo  il  più  bel  compenso  alle  mìe  fatiche. .  ^ 
.  A  toì  spetta^  .0  giovAoi  egregi,  l'aUa  aii#sioae  di  ren- 
diese.coa  bgni,sforeo  ilbisire  e  graode  il  .nome  itaJiaoo  fc« 
lo .  naxiooi  dr  Eiuropt^  addimostfaiido  nel.eonqaiatare  le  glo« 
rie  selentificbe  queir  ardore  che  giè  spiegaste  eombatieo- 
do  per  V  indipeodema  « .  e.  ohe  non  ai  esaurirà  cestaiBiente 
ae  lo  indirinérete  agii  siudii .  luili  e.  severi  fleo  a  che  la 
patrio  non  .n  chiami  ad  altri  doterì»  ad  alisi  saerifieii^ 


Hf^l  maM^9%  àtuiió  medUcG-idealogieo  del  doU.  AUGUSTO 
TmB^AW^M.  (  ContinUQJiione  delta  pag.  5H4  def  pre- 
cedcìUe  Folun^t^.  fascìcolo,  di  dicembre  1 860  ). 

//  rapporto  dal  fisico  e  del  morale  delC  uomo 
è  p^nto  di  partenza,  della  ideologia. 


m 


ieute è  nell^inteUetto  ch^prifna^non  $ia  stato  jnel senso. -— 
Questa  espressione  segna  unp  di  qaei  ritorni  che  la  mente 
qma^il  fecQ»  n^lla.  ricerca. del. vero,  a  quella  via  cM. troppo 
fl|)ie^sq  ^imrri  JA  un  h\bii;into. di.  van^  parole  ^  dierrogami 
creazioni,  f^  vi  tornava  ^pr^  <{a)le  eguali  ppQceij^e  e^  cop 
egu^e;  yi»>ri^^ 

.,  |«e,  jBn^jf^e,  pgmole  ^  Grecia  e  di  Mia  et  mqs|raop,  nel 
rQb>isiÀ  eiomHl  #  U9S|  pr^liea  filpao^  ideila  3rMa«  i^  qii^i  ^ter. 
sissimi  p|-ipeipjapeeàn^vanOy  prii|cip)  riveli^  dii.poebi  fi;am<» 
menti  di  ver^à,  *ebe  loro  offrii;»  rosiervemQe  djiljg^pt^  e 
me4itata  d^irqQn^oi  e  deUa  mtnrpf.  potando,  fh^p  poco  fruire 
deir opera  dei. padri  e  dei  coniemporanei;,le  scv<^  mQderua 
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sceverò  i  pochi  materiali  uiiU  dalla  congerie  di  ruine.  Tè  ye» 
soro  di  forze,  che  per  mals^  direzione  andavano  perdute,  e 
diede  a  sé  slessa  eoa  Ionia  osa  eostante  opera  più  solida 
jMse. 

Già  che  Locke  trasse  da|  criterio  dei  fatti,  Cabanis  trasse 
dal  eriterio  dettalo  dallo  slesso  fattore>,  che  è  V  or^nismo  ; 
ed  air  edificio  che  poneva  a  cemento  del  lutto  la  fisiologia, 
ei  pose  le  foi^em^eo^^  non  per  il  primo,  ma  per  il  più  fortu- 
natOi)  se  gli  nomini  o^n  le  lascieranno  scassinare  sotto  nuove 
Inondazioni  di  omplogiche.  vanità  o  di  sijstemi,  iridescenti 
boH^  di  saponi?  4®U9.  qiiaQ  ancora  non  6  sgombro  Toriz- 
zonte« 

Lo  studio  deirtioQlQ  fisico  non  ai  solo  medico,  ma  al  po- 
litico, al  legale  svelò  vasti  concetti  d'applicazione,  nella  vita, 
tal  che  Tuoioio  fisico  e  Tuomo  morale  dovrebbe  esser^  sol- 
tanto di^iozione  per  coordinare,  fenomeni,  non  per  dividere 
né  staccare  una  unità» 

<  Jia  sensibilità  fisica  ò  T  ultimo  termine  al  quale  si  ar- 
riva  nello  studio  dei  fenomeni  della  vita,  e  primo  di  quelli 
da  cui  risultano  le  facoltà  intellettuali  ;  cosi  il  morale  non 
è  che  il  fisico  considerato  sotto  un  altro  punio  di  vista  (I)  »• 
Koi  non  possiamo  procedere  altrimenti  che  Taspettatore  di 
un  armonico  strumento  in  azione;  egli  cerca  comprendere 
jl  Ultlo  del  congegno  neir  esame  delle  parti  e  nel  rapporto 
fra  quelle,  rapporto  pel  quale  sorge  quella  regolata  azione, 
di  cui  il  succedersi  delle  note  è  l'espressione.  Questo  stro- 
mento  allo  studioso  dell'uomo  è  il  sisterpa  nervoso;  i  feno* 
meni  morali  sono  espressione  di  alcune  sue  attitudini  e  dei 
suoi  aequiatL .  Ricondurre  questi  fenomeni  alla  loro  origine 
vale  quanto  ricercare  le  speciali  proprietà  di  esso  sistema, 
nelle  singole  pani,  bella  eorrispondtenza  di  queste  fra  di 

I     ,  ••    .  ,      .  .         .        -       . 

(t)  Ctri^QtiUp  \^  ail*f  (oia.  I. 
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loro,  e  (li  ognuna  col  tutu  ;  perciò  non  t*ha  ideologia  %cxìu 
partire  dallo  stromento  dd  senso  e  del  pensiero.  ' 

Il  sogno,  forse  perchè  hpparVe  ineràiriglioso  fra  i  Tenò* 
meni  della  vita«  si  spostò  cosi  dalla  organitsasìone,  che  in^ 
telligenze  fortissime  non  seppero  riavvieinarvelo,'  e  ne  faan* 
no  negletta  la  osservazione  o  !^  hanno  intrapresa  con  falso 
scopo  e  falsa  direzione.  ' 

Cardano,  cdebre  medico-filosofo  pavese,  9el  déòìmbsesto 
secolo,  mentre  dall*  una  parte  faceva  una  eneiclopedia  razio- 
nale di  quanto  sì  sapeva  a  suoi  giorni,  diìll'ahra  domandava 
consiglio  ed  obbediva  al  sogno;  Egli  non  seppe  vtftcc¥e  fer^ 
rore  che  V  ignoranza  del  suo  temj»o  ereditava,  ed  accrebbe 
per  quello  il  disordine  negli  atti  nervósi  a!  quali  dalhi  na- 
scita era  '  predisposto  (I  ). 

II  sogno  fu  per  gran  tempo  ai  legislatori  ed  iì  liacerdotl 
stromentd  di  vilissime  passioni,  e  i  medici,  per  ignoranza 
o  per  malizia,  di  raro  rifiutarono  i  servici  della  menzogna; 
K  giorni  nostri,  se  il  sogno  è  ancora  uh  nascosto '  IdÒletto 
delle  femminuccie,  cui  prestan  culto  per  lusinga  di  un  gua- 
dagno, è  d*  altra  pane  ricondotto  al  snp  posto  nello  Studio 
dei  fenomeni  della  vita.  '   ' 

Come  tutti  gli  atti  delfessere  morale,  il  sogno  deve  essera 
studiato  colla  anatomia  e  fisiologia  alla  mano,  speòialmente  poi 
del  sistema  nervoso.  Fin  dove  conducono  queste  dtfe  Rienzo 
abbiamo  positive  bozioni  di  quanto  succede  nelVuòmò  fisico 
e  morale;  da  quelle  quindi  non  può  andar  disgiunto  nes- 
suno  studiò   che  un  qualche   frammento  di  questo  'voglia 
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.  (1)  H  doyiL  lon^roiOt  in  qva^M  #tudj  versAttfsiqp,  diedo  oo 
quadro  degli  errori  di  quella  pur  potente  intelligenza  in  una  sua 
Meiiiona-^ainpata  iieH' appendice  psteMairiea  delU>6asaalta  Me- 
dica Lombarda.  —  «  Sulla  pazzia  di  Cardano  •,  i  ottobre  1855.  *-« 
Egli  con  fina  critica  mostrò  questo  èssere  sfortotiaio  identico  al  più 
frequente  nelle  sfere  sublimi  del  pensiero,  al  genio  malato. 
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ftnali2zare«  LSotroducippe  a  tutti  i  libri. di  tilosofia^  di  psi* 
eologìat  dovrebbe  essere  una  riepiiogasEiòne  delle  poche  ma 
t||ili9sime  noziopi  cHe  abbiamo  del  sistema  nervoso  :  sarebbe 
MP  freno  alla  ìiqpagijiaziAne  degli  autori»  ed  ajuterebbe  {'in- 
telligenza del  lettor^:  quapti  ]ibri  si  sarebbero  scritti  di  me- 
no, e  c|uanto  maglio  $i  giudicherebbero. 

Quando  la  .fisiologia  ci  mostri  quali  modificazioni  sono 
indotte  dal  sistema  senzjehre  nei  due  atti  della  veglia  e  del 
sonno,  estimeremo  giustamente  la  differenza  che  i  fenomeni 
suoi  presenta^  ili  questi  due  attji  e  il  rapporto  che  passa 
fra  loro,  Quj^sto  studio  quindi  deve  necessariamente  pren- 
der le  roossq  ^^lla  organizzazione j  d^lla  sensibilità;  ed  io 
lo  f^rò,  per. quaniQ.  r opportunità  mi  è  data,  in  questo  la* 
voro.  '  '         .  .   .       ' 

Il  sistema  nervoso  risulta  da  due  patti  distinta,  una  oen* 
\rà\ef,enpefaìoTfnidoUQ  ^mn/e  — :  T altra  periferica.—^  nervi* 
I  nervi  vennc^ro  distinti  secondo  la  loro  speciale  attitu- 
dipe  inr:      ;.     i 

.  Neri>i  di  senso^  i  quafi  hanno  P attitudine  di  provare  e 
tRssmettere  un  i(n|»u|sa,  dalla  „lofo  estremità  periferica  al 
centro  nervoso  in  cui  si  fondonoé 

. ,  jN[erm  di  moto^  che  hanno  rettitudine  di  provare  un  can-* 
giame^to  nel  modo  d*  essere,  indotto  da  un  fitto  del  centro 
nervoso  alla  periferia. 

.  /^«m  f}iu(t\  oerchè  risultando  dall'unione  di  elementi 
organici  del  nervo  di  senso  e  quello  di  moloi  hanno  le  at- 
titodioi  di  ambedue. 

Di  questi  nervii  ,quelli  per  i  quali  abbiamo  le  impres- 
sioni di  tutto  quando  ft  fuori  di  nqit  sono  d^tti  nervi  della 
vita  animale^  perché  ^stabiliscono  il  rapporto,  fra  là  sogget- 
tività e  l'obbiettività;  quelli  poi  che  alla  attività, dei  visceri 
presiedono,  e  ci  avvef tono,  de'  cangiamenti  che  in^quelli  sue- 
cedono^  si  dicono  nervi  della  peto  organica» 

lì  ceotro  nervoso  in  cui  si  fondono  i  nervi,  ha  attitu- 
dine  di  provare  gli  atteggiamenti  portati  dai  nervi,  nell  atto 
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di  sentire,  e  rmiitiidind  »ncorA  di  indurre  nei  nervi  di  molo 
qoel  cangiamento  ehe  ti  mélt'e  in  asioné. 

Il  cervello  poi,  cui  vartno  a  tmte  e  Ad  imi  pattonó  lutti 
questi  atti  nervosi»  lia  inoltre  quella  proprietà^  per  la  quale 
r  effetto  dell' axione  dei  ne^vt  ^ensoHl  duri  tòperi^tite,  più  o' 
meno  lungo  tempo  oltre  Tatto  die  lo  produce  —  imprts- 
affane  —  ed  anche  ehe>  ai  riproduca  dòpo  un  dato  tempo 
che  fu  sottratta  la  causa  stessa»  per  h  quaìe  questo  atto  »i 
è  compiuto  —  tiprodìizUme. 

Fra  questi  tittort  della  vita  vi  iianné  ^reltissim!  I^m!.' 
t  nervi  nel  loro  eorso  si  suddividotio»  si  intrecciane,  si  uni- 
scono, si  fondono  alle  vòlte  assieme;  questa  unidbe  però  è 
ristretta  per  la  più  parte  a  piecoW  regioni  »  quella  per.b 
quale  son  latti  un  tutto  di  un  solo  eoogegno  è  TaoioDe  sta» 
billta  per  il  gran  centro  hefvoiò. 

Il  cervello  isla  come  quegli  ehe  è  poetò  ad  tm  eoavegifMi 
di  Ola  telegrafiche,  raccoglie  le  eòtteinS  ètttripète  datta  pe- 
riferia esterna  e  dall' òrgauisroo,.  scarica  le  eentrlftfghe  à 
questo  ed  a  quella. 

Tate  ecmplicato  ma  ben  eoìin^sso  eofigègne  va  gradò 
grado  perfeiionandosi  nelle  aìtitudtnt  dtelte  speciati  sùie  parti, 
l»er  a  eominualo  e  creseentè  rapporto  eoi  mondò  escerìòre. 
La  aenaibiinh  presiede  prima  di  lutio  agli  alti  dt  que^  rap* 

porto. 

Le  prime  sensaiiohi  sono  espres^eni  di  bisogni  deU'or^ 
ganismo  e  defila  soddìsfaxione  di  essi. 

Un  automatismo  deieraiina  la  insorgerai  degR  atti,  e  In 
coosapevoleysa  al  eentro  massimo  del  loh>  sueeederri  Inanea 
per  gran  tratto  della  prìnia  vita*  Ih  il  primo  rapporto  è 
stabilito  eoir  estemo. 

Intanto  gli  oi^ani  dei  sensi  A  aiioraano*  le  pfeime  im- 
pressioni ne  stimobno  le  altitudini.  Gli  atti  ddla  sensibilità 
animale  ed  organila  simultaneamente  pervengono  al  centro 
sensibile.  Un  altro  grande  rapporto  si  stabilisce,  fin  le 
saxioni  avute  dall' esterno  e  gli  interni  atteggiamentL 
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La  ripétMòncf- Ai  essi  ^rti  fa  é)  che  il  <!erTell0'tie  een- 
aerVi  e  ne  ripèta  gli  Mterg^iMiefiri ,  e  rieofioaea  le  ìdemiià 
o  la  8<HnfiglMnia  nel  lora  nuovo  Inaorgere;  SenmfBiafiì  paa^ 
gate  si  alternano  e  si  continuano  ad  attuali  sensazioni*  «- 

Di  qui  eoittineia  11  ta'v«rodelf «entro 'pensante^  0  ia^sen- 
sibithà  Tu  quelln  etve  le  dneraiinò.'  ir.. 

L'organismo  In  rapporta  atttioMdo  «Kertoi^  le  'Mmagioni 
attuali  in  rapporto  colle  'pA^oiè-  ei  dtfnno  mtlO'  Pesiere  mo^ 
rale  nella  eoniin^lh  intenrmtad^' iut^l  ^tti;*  L'espressione 
di  questi  rappoftrè>qiiifiiro  SMdianMrneHa •  ideelnghi (  essa 
ètUdmh^  suoi  pKilèip!|(-  al)^ organÌMio^  ifliai  seéinliìitib 

Beee^'il  'per<rhè In  >c|Mstb 'siodiò  irieoFsréai fenesneni. 4dl 
semov  Ai^hi^Uir  Mr^osa,  dinèlcoel^  «per  irovaf¥Ì  3  Jeganéi 
'anfl  fla>i<)prod«%iMe'4^etsi  ncififenonieni  ideafi."    ^' 

Itipp^No  iM  i^gno  eon  iMtii  fenomeni  ideati^  daé^Uù^per 
eomunt  0tH  n^orU  allo  nato  di  teglia  ^ei  a  quelb>  di 

La  {Kisi2ÌMe  dho  eeeupa  il  sotnoneBai  storia.  deU'Uomp 
flsieumnaraie  verità  mano  nfnalio  limiiasidosi  per.  questo /sia t 
'dio,  spécialmenl^  inseguito  aHa  d|psÉmr»qa  delle 'Sàpe#ttinJsnce 
«eotte  modlfloationi  deHe  vitfei  sensoria  indotte  del  soihio:;1  nior 
«dMeasùont  per  le  quali  è  eonlraddistioìo  ;da  ogni  èltro  lèr 

«dménO*-       .....••■•  •  r'     )  t: 

Ora,  rieencHicenéo  ì  fenomeni  ideali  alle  le^^dcUeeenì- 
sazioni/  il  sogno  viene  ad  essere  rtgiaftréato  ìn^reppeclft  olI|s 
r  a  Itine  nle  cotirani  a  lottigli  atti  deUa  vitif,  non  acme  pMrte 
distinta*  L'identità  delle  leggi  cheregobno  ^  eoHo  .qwslo 
riguardo,  gli  atti  morati,  si  della  !viui4elià  ^veglia  éome  di 
qoella  dv>l  toonò,  fa.sicke  identiche  pure  sonoJe^Icggi  di 
"l'apporto  e-di  soeoéssiòne  fra. loro;  to.coanoeìat'^da:  questo, 
periehè 'eredo  più  focile  in  seguito  il  giusto  apprestamento 

delle  spécialilft  relative  al  sc^no 

Passiamo  quindi  a  vedere  quali  legami  determinano .  la 
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sueaesMoe  deUe  r^minisisense  di  teoMcioéii  av4Ue,  4|ualf  de- 
lerrohiino  lo  MMibio  eoiuinuo  cIm  ti  fc  p^r  il  c^tro  .:qi^3!- 
ùmq  di  qoetie  rosiiniseen^  colle  atiualil^».  nella  ylia  d^ 
senio*' 

rKoi  panitmo  «vere  più  senaaiioai  nello  B(e«$o  fnpmenio; 
avendo  èsse  affetto  eonteuipomneamente  il  c<^nlro  fenzieiite^ 
ne  aegnìMi»  cbe  qualora  una  di  eaae  ai  ripeia  nel-cefiiro 
aicaso,  le- altre  pure  «ono  rìpeiuie. 

Una  Sfila  di  fatti  airiferìieooo  a  quiegca  associaxioqe«f 
die  direnÉi  di  eMkmf^ranéiit  e  per  egsa  in  partq  è  slabi-* 
lito  il  Morie  dietta  roMoiacenaa.  AviHa  la  lensaaione.  di  ui^ 
.dato  BOOM»  è  oelP  egual  leeapo  quella  d*  un  arco  di  violino 
ebeatriaer  aopra  «na  òprda,  dfflmle  wnh  rieordare  l'ima  aenr 
za  TaUro.  fc  ht9ie  tenere  a  asenie  the  eooae  vedemaao.  <|tian|fi 
relazione  il  aenso  esterno  tenga  eoli* interno  mediante  il  gran 
eentrd  nervoso  e  per  questa  il  reeiproco  infliMo  negli  atti 
deRa  vffa  of^niea  ed  aniinale,  dobbiamo  tenerv^ran^  f onte 
di  tate  solidarietà  parlando  del  potere  sensorio  ohe.ièt;pre« 
cipuo  elemento  nei  fenomeni  della  vita  ;  e  per  ciò  le  ini- 
pressioni  avute  per  questi  dèe  regm  ddi  senso: si  associano 
come  produzioni  di  un  tuUo*  Un  gbiotlone  assapora,  ime  vi- 
vanda, qualelie  tèmpo  dopo  alla  vista  dir  quella  si  lipete  jp 
lui  la  seer^zióiie  della  saliva,  il  senso  del  sapore  .di  W<^«f 
quetto  della  fame;  al  a>ntrarìOy  se  ne  è  nauseaiOi  si  ripetano 
i  fenomeni  della  nausea:  una  donna  sveniva  all'odora  di  uns 
rosa,  svenne  alia  vista  dì  una  rosa  di  tAraeeio;  ufi'iaUra  nella 
gestazione  svenne  assistendo  all'ultimo  atto  della  Traviata, 
non  le  fu  mai  dato  sentir  in  seguito  quella  musica  senaa 
il  penoso  senso  &  Uvensre» 

Nel  sogno  è  assai  facile  il  riconoscere  quante  questua 
assoetazicfne  valga  nel  lavoro  ideale,  anzi  più  netta  ne  è 
spesso  l' osservaÌBione,  semplificandosi,  direi  cosi*  il  (enome'- 
no,  isiriato  dalle  molteplici  attuali  impressioni.i^be  dal  qtioitdp 
esteriore  ci  pejrvengono.  Nella  veglia  as(di»|iama:al  rovescio 
di  una  earrofzza:   qualora  nel  sonno  riinmo{(ifH»  di  uff  e»- 
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Tallo  ei  caiQpq|i,  basiorl  ^pmta  fir  baffi  pi^s^pe  ;d*ìfUiVMm 
a  npr.ti^  baeena  n[f i  suoi,  pìfi  Alfieri  €.piceol|:9cei4«9(rS 
non  la  rìfior^derenuno  «os)  vivaoieaie  Darrtndola  o  ticr^vw^r 
dola,  dì  pou.Una  danza  votutlnofa-rid^mM  iie^fp  Teoarjeo; 
si  ripetono  quelle  ^leaaejshqdagiiii  e  cmelle.fMiU  pose,  «^ 
sogno  erotico ,  suscitalo  solo  d^^lla  fè^mìik  dfig^i  orpoidì 
generazione  d?!  sonno  .  favorita»  Qt^9 .  \fBigUB»  di  coniM^ 
poraoeità  adunque  delle  sensfu^oi  aTaff;  fin  loro»  e  dfU^ 
impressimi  dellf  siesae  che  si  rij]|eiopp  per  lavoro  Qereb|»iei| 
ha .  graodtssioia  pncie  nelle  produaioni^  id^  sia  della  ve* 
glia  eome.del  901100.. .  :       i 

Un  «Uro  rapporto  si  riscontri  «elle  opiiraiuoiiy  della  meor 
te,  legaqie  delle  atiuati  «imf9|iioAÌ  Ira  Ìoi;q,  >C(  delle  attuaK 
frolle  senpaaiosi  pasaate.  .  ,    .   , 

Avalli!  %nfl|  seoaaiioiie,  essa  pi  $tti^qe  per  diversi  ^  r^p9rt^ 
a  aenaaatoQi  passate;  ialebé.s(e  rimpffmpone  di  unp  (Qq^fr 
ste  Tiene  .ad  es$^e  ripcodotta^f  qMla  della  priiM  eqcòra 
si  riproduce»  e  TÌe9Tersa«  Yedìi^piMi.uii  fiofe,^  eie^  ai  attiene 
a  moliiastoie  aenaaiiwi  aTUt^  in  eot^f^edeauia  ;  il  e^lore.*  la 
forala,  l'odore ,  |a  .riaieni)i>rap^  di  iRapre^iiooì  aciftue  per 
esso,  luMo  bajiie  e^  detériivoar^  4ma  ,(iefie  di  rempiaeeoM^ 
Cosi^  se  ioTcee  di  Tederò  un  oggetto,  io  lo  rifwrdo,*  io..  Vii 
caso  eie  clie'ileieraNna  040.  4  noa  sdismìonft  e|l«iak;  od 
abaeiio  ;  noD  im  sieaio  eonsèpeToli  »  aie  U  jrenHiiisreitae  4^ 

Questo  legaoie,  eaiesisnir^o  in  unti  a  C^oon^  del.^eor 
ITO  pensante,  potreinniQ  ebiamere^di  coft^ntn/d* ,  .     .  ^.. 

.La  suecessiooe .  d(}lle  itioiiQisceQ^eji^ifi  ^ei|9»pat  Jd^Mf 
dei  sogni,  per  continoitii,  può  essere  stabilita  dai  più  Ifiiplaiw 
rapporti  fra  di  esse;  è^  uoa . ragione,  dalla  Ati^pez^ebi?;  noi 
Ti  scorgiamo  ripetendole  nella  Teglia,  in  cui  le  sensazioni 
attuali  ed  il  controllo  dei  sensi  determinano  diTersamenie' 
il  procedere  del  pensiero.  ,.-.,. 

Inutile  è  certamente  portar  esempi  ch^  dimostriaq  ((M^nto, 
questa    legge  l'accia  la  serie  di  immagtiii  da  cui  risulla  un 
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ÈhpBiù  pter  lo  fdi  lM6efMté  e  «DirfM»,  prein  wH  suo  tolto. 
6  «Mio  (HkeÈt  MréMmki  él  (riMlto  H  ripp^to  fra  TiihU 
iM'himMigìM  «  là  pt'iÉiÉf^hoti'ci  flfrfWareaio ,  ma  te  fra 
le  dngdle  Ména  «én^éno  il  legame,  là  sp«taMnèitli  e  oe^ 
MtoMi  di  M^se^iMè  ei'saftMHHi  Aiàosmie  per  le  leggi  più 
iiidispenstibtli  ed  M90I1I16  «he  pfesledoM  ai- fenomeni  dei 
dMmn  peniaflio;  Non  péhànib  qublishe  fatto  deve  atvalora* 
reti  légge taì  iftitafe  a  Inej^  eomprenderb.  VAIfirei  Maur^ 
iogi»  nei  paié^frìMìjl^  y  fiaésli  ft  viiitaH»  ti  éhimieD  T^élfe- 
lAe^,  dà  Itli  fìttw  atta  paffeM  {pelle)  di  lineo,  e  eònitnua 
per  questa  in  una  serie  di  immagini.*^*-^  Altra  TòttaitognA 
KSlémHf^y  è'  eondotto  ni  iCtfo»  ^mistira,  élT isola  Jtilok»,  ecc., 
diòpo' molle  ihinlligibi;!  Vc^  «m  W^rfe,  é^  la  tofteAìs,  gli  rì^ 
eorda  £opes  e  la  morte  di  questo  generale,  finhee  oon  linS 
pàHlta  'ili  (oliò.  ^^  Vtì  ^iiò  iimi<to  «  irano  ad  una  eoriosa 
OlMzioife  ideato  dslte  Wt  \péìftM  jdtrèiky  ehnrdtn,  /èMM^i> 
''  lo  lessi  quésti  fani  èia  nétte  Moees^ va  fognai  tunef  le 
^Aèftne  di  mn  fimt^ie.  Il '«^teg^iati^o  del  tidme  de)ki*^al1 
lorminatii  ^r  tmtóritt'Mii;  -M!  Svegliti  MI  momeni^i  ta^te 
M' éèèiift  k  flOrpNtti'  di'  ^itt  fé  SMAisè  trovano  esempio  di 
^nesio  MNsèttetei  'Mie'  Mtee^  )i«r>  «ni  aeeidentalè  aMonanta 
délte  pftrole.  * 

Per  ^esli  ftisH  ntnnqne  védi»mè  oome  T  elemento  fo- 
ttetfeo  delle  ptfrole  va^n  à  sfaWive  la  eonttniiiili  4ra  le  Idee. 
Ma'  quanti  rapporti  mai  non  passano  fra  le  remìnìseense  per 
te ibro  mMMrose  àssoéikdoni:  Pesame  éi  qualunque  so- 
gno ne  può  kvdM^e  la  •  melieplietlà.  TMdrfViO  fl  segucilté 
per  mMrare  <quiA  sMil  filo  apesso^  legn  le  Apparente  più  di- 
Kfanfi. 

Io  era  Studente  ed  ftssisie^a  ad  tmà  fettone  di  ébimiea^ 


(I)  Maury.  «  Ob«erv.  sur  les  analogies  ées  pbéaooiines  du 
rève  et  de  l'aliéuatloa  mentala  ».  —  «  Anoales  Médico-^sycoio- 
gii|ties  «.  ^  tfttillét    1869. 
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dìcevas!  che  P ossido  di  tideo  *mH^  cdnlmìtMilé^all^arNr'  ^* 
de|iosiiii  sulle  pareli  in  forma  di  filarileitti  v  iMre«daii  ad' 
uniti  come  irelli,  per  cui  i  nòstri  tetsdii  lo  dUiaoiah^nd  bòtto 
tale  forma,  tana  filoÈùfUcù  Non  so  il  pérebfr  Ali  addoroièiilà? 
e  dalla  seaola  sono  babaio  rn  ttna  oatetìa  neri  tNerA,  éftKr 
quale  il  padrone  barbuto  e  fiero  mi  raeeonta,  ehe  fnr  quelita 
brutte  pareti  vi  erano  sfate  ddle  faedt  fihgùjfkhe  da  iar 
tremare  di  paura.  A  priaao  eolpo,  eome  poire^eriiAO  niM  Hu»' 
vare  iti  tal  sogno  il  nodo  ehe  lo  lega  alle  impressioni  avute t 
La  parola  lana,  oltre  il  significato  generieo,  }ia  qtteflò  nel 
dialetto  veneto  per  it  ugnale  sì  designa  un  forbaceliione  e 
Io  si  dice  una  iuoM  lana.  Si  admibia^Mo  gli  ancHmMv 
ti  assoctarono  le  >eàìMise^nke  ;  e  «i  (beehi  eòniintte  lìei 
sogno.  '  ,        .  j      .     .  . 

Tate  tegame  perei&  di  continuiti  eòstilutoée  eoi  prfamd 
ehe  dicemmo  di  eontem|>oraneitiil  la  fagliane  ppf  éui  noi 
pensiamo.  Soltanto  pe^  questa  softdariétk,  faiCatlì;'ddte  sM« 
laziooi  attuali  fra  loro  e  delle  attuali  èotle  passale/ ni'  fen- 
dono possìbili  gli  ani  della^  itiente.  Non  y*  ha  pensiero  séni» 
riproduzione  di  una  sensaiione  sobha,  e  pochissimi' alti  di 
reminiscenza»  forse  nessuno,  insorgono,  senta  nn^àifnaté  Si* 
teggiamento  della  aensibilit&^  da  una  regionef  qndlAnqtie'pifif- 
venuio  al  cervello.  E  sé,  <iome  abbiamo  dello,  lutto  H  no* 
Siro  essere  morale  noti  è  ehe  respre^one  di  ra)pponrfhi 
passali  ed  attuali  alti  del  senso,  le  leggi  eon  étti  questi  atti 
si  legano  fra  loro,  saranno  pure  le  teggi  pel*  fé  i|ilalt  li  \t^ 
gano  gli  alti  morali. 

Dal  solo  sin  qui  dello  parmi  poter  formiArtre  in  M  pSm 
Testensione  del  rapporto  che  lega  e  sensationi  0  remint* 
scense  di  seiisaslooi. 

Sono  solidarie  fra  loro,  per  contemporaneità  o  per  con- 
linififd,  te  eensùzìoni  'come  le  retniiùscenxe  del  senso  interno. 

Lo  sono  egualinente  le  sensaziotn  e  te  reminlseente  dd 
^enso  interno. 

infine  sono  solidarie^  per  eontempof^neUà  o  per  eoà^ 


fl»ii4^Jfi  4M9^fÌf9^i$Je,  r^mifU^epìte  ^l  senso  esterno  0, 

,.  ,QiHisio  priqfip^,  jest^.a  q^uanto  ridealo^^a  studia,,  è 
p^K  X^4i3M%t  c;^  ri  velato,  in.  ^efjii^  coifdiziooi  del  centro  sen- 
3^?nl^  e>  peqafiniej.  rì^pilo.  ji,  frapponi  ^i  esso  Qolla  periferi^^ 

$c;  ci  prQp0iiiaa)o  la  conoscenza  di  un  fenomeno^  è  certo 
cU^i  prin(ia  cui:a.  è  di  dètermiivir^  per  (jpialLe  quante,  con* 
iiÌ9ÌP9Ì  fisulti  >  quali,  modificazioni  nel  fenomeno  sono  in* 
fioit^  f€^4a  assedia  di  una  ;ola  di  tali  condizioni,  la  assenìsa 
4>  |i^»'^.|saaurìrne  p^cia  1^  eombinezipnì,  fino  alla  cono* 
ao^paf  4el  (qpiaiUo  dobbiamo  mtribjùire  ad  ognuna  nella  prò* 
fb^ioi^.  <)el ,  fgQontenfii  ^oi  .sappìatoo  quanto  è  intimo  il 
legame  fra  i  fenomeni  della  vita  fisica  e  morale;  e  la  r^-^ 
miqmema  ifQR  è  Qbc  ripetixipne  degli  atti  d^i  sensi  :  me  ri- 
^^e;  pecfuò  M  RQrme  f*  le  leggi  di  attività  loro.  Se  quindi 
fioi>  o^rvei;emQ  i  fenoaieni  del  eentro  .  peasante  quando 
^Haq  ^  jnc^p  jqoll((  attjuqli  ^ejQsaztoBi  in\gioco»  avrerno«  è  yero^^ 
gli.il^^  feoQmeni  ;s9m|ire|  ma  più  isolati,  e  perciò  di  più 
h(^\^  efimpe.  e. di  feconde,  l^gi  rivelatori.  Per  questo  ap- 
p^nif  ìX  medico  ha  i\  vantaggio  sul  malato  ^  di  cui  calcola 
1^.  nqif.  aeq^  il  tnale»  nei  pronunciare  giudizio  e  consiglio 
àui  a^ai^  J^e8S0;  Per  questo  clii  è  fuori  di  una  azione  spesso 
{a .  g^adioa,  ^nQgUo  y  perqhè  non  sente  la  passione  di  quegli 
t^^  ^i  R^^<^^  JRf^^^  ^^^  questo  i  vaneggiamenti  di  un  de; 
lùrai^te,  i  raficpuli  di  un  maniaco,  ^utano  alle  volte  a  trac* 
ciare  la  fisiologia  della    mente' umana,  più  cUe  le  sublimi 

^sWZÌOTÌ,.di  ^li  dfotlo.,  .^      i       ,,     .  .    . 

.  ^N^Iq^  s^dio  dei  f^nprqeni  ^cerebrali  dèi  fiorino  abbiami 
l'eguale  vantaggio;  succedendo  essi  con  minore  accorrénza 
41  ^'Wre^sipni  al  .ceptro  senzienie,  e  non  pertanto  rifleiten- 
d«R«  ,MÌt|^,le  ^^ggi,  abbtarpo^in.  essi  queste  medesime  leggi, 
/l|9  .pijiiJaQlate,fPJii /ì^dct^ed  acquistano  perciò  n^l  sogno 
una  evidenza  ed  una  chiarezza  da  farle  più  manifeste  che 
non  n^Ua  veglia.  Assi:>jlia^no  al  lavoro  della  eguale  macchi* 
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na,  abbiamo  aoif  ocobio  M  medeMioa  itolfir^  ma  i'  rafkniati 
movimenti  di  una  qankhé  (>$rfe  tM  oonjjegliò  ^o  le  cdntài^ 
bate  mosse  di  qoaldie  alifo,  ei  permeicobo  éphrè  Ma  pW 
•agio  ^intreccio  e  In  teasiiura- del  latH>fo. 

Goal ,  reiatitariietite  a  questa  eofttlniiitk  ehe  *  oaaei^iamd 
ìlei  fenoÉfienf  morali^  p^^iamo  nelsogno  rfcenosèereeome, 
aiimoiato  il  centro  pensante  da  attuale  aenÀsitaé  o  da  ^spìo** 
lanea  remimseenfeai  esso  proeeèe  eon  un  latore  necessaria* 
mente  eontinao,  e  noi  fiamo  in  cpléllo  paa^iìri/eonie  siamo 
passivi  «iel  ricevere' una  impressene.    ' 

L'illustre  dott.  Paolo  Màrzolo  non  una  òsservatlohe , 
che  riflette  H  ano  profondo  senso  amdif reo,  mìe  ne  fé  accorto: 
Avviene  ehe  nel  sogno  et  troviamo  ouriosi   sopra^  uh'dmo 
uiferesse^ed  interroghiamo  un  inierloeùtore  nella  Mefla- del 
aogoo,  e  ne  abbiamo  una  rispOita  <(oaluni]ue,  molte  vòlte 
stranissima  alla  nostra  aspettazione,  Orfi  «  è*  éerio  ohe  qtiMa 
ritpoata  cela  abbiamo  data  noi;  ^rebè  dunque  iloiil  la  ^pe* 
vamO  prima  di  quel  tempo  ti!ascorko  dblltf  interrogazione  at^ 
ratto  di  udtHa?  Egli  è  che  quella  risposfa,  membro  enihìhie 
allora  nel  dramma^  era  purè  una  reminiscenza  gM  infilata  « 
eioè  entrante  negli  atieggtaiMiflì  di  'eul  erìi  capace  il  tKJsrro 
eentro  «ftassimo,  ébé  iion*  poteva  eSeituarWf  se  non  dopo 
un  lardato  numero  di  atteggiamenti' tft' quel   rHnk^l  Oìtne 
un  ballerino  non  potrebbe  esegnire  per  prìmér  o  per  Intera 
media  «ma  cadenza  ehe  è  irbitotto  4  ftr-irttima.  '         * 
^    .  God  pore  VMfn  Maury;  in  uno-idi  qnei*M!fMiHémi'Me<i 
dico-psicologici  che  di  quando'  in  quando  fluiscono  dtirsnò 
sottile  spirilo  dì  indagine^  diè'proVé  di  'questo  atllo^tHÌmo; 
egli  pensa  che  in  tal  eafso  noi  ei  oecoprÀmo  t)^  impre»- 
sioni  atttialiy  è  V  idee  e  le  partile  che  né  deridano  ji(ifi  so> 
no  condotte  dalla  volontà  :  vi  scorge  sagacemente   X  analo- 
gia coi  fatti   che  si   ripetono  nei  bambini  e   nei  vecchi ,  i 
^uali  dimeniiehi  e  deboli  alle  toapeesaioili  atMsK,  ebp^imo* 
no  nei  loro  raèeontf  rèteemètlea  sueeessMne-M  Mtnagìni 
che  succede  nel  loro  centro  penarne; 'non  tattrhiinfiti  che' nel 


dislr«tl9  o;  ntl.  i^attia.  C094  um  (^oiatnmc^  mstìfiaie  d^^lU 
fH(4fHi,  eiiiì4\mi  VAffih^  19(10  ^neiM  eumJeAza,  quoita  rokiii* 
||i«  (^  ij^tnpre  .i4«yilìfMi:  cir  dmno  i^itr^ze  cori  diffecen* 
ti?  E  Tidenlico  atHi.^p  ri|:iiiirdmQiìo  dN  differenti  l^ti,  io 
fOodìAoiai.  r»P|M>i}ti  4di«  9efMÌilMÌiiàii  e  dette  MwlkiooJtt  re* 
mHÙipmvt*'  Oli»  ìMile  wUhmiìaqio  hwiu  ci^ì  piire  gMistniAenue 
te  pcowQ  in  qti«i  flogol,  nei  qoali  d«Ha  a^ie.  dMmrMgini 
si«fBa  ir«Wt  n  propQfitjt  #  nd  anioni  diDÌitlvoie  e  tuirpi  che 
nmì  abW^fM . oiNiia  meidiii^e^  nelU  yegliii  (4),:Gri9Ì  pure  in* 
namerevoli  prove  troveffeqio-  4i  «erio  og^i  qii^W^la  nel  do^ 
gno  9$rf «19^  coidotiì  ft^  n^>«l  i^ertmìvne  #  coiwnl ,  od  a 
creasioni  cM  4  de^lanoi  hu»  4is§9^m»  rifMgi«iiu»,  QuaiiU 
«olle  mtt^  dispiaieooij  pm"  <uì  sogno»  ifteommlo  a  soliijIWsa; 
iMHi  è  uifre^ineoia  U  4^;Mir  di  «Mire*  e  ?^r9i  qvUkdi 
fiorii  ^  p9Mrlar«  #  o«fi^ifi»re«  Un  mio  ««lio^s^^è  d'esser 
gpiHeca^Q,  e  giis  p^QdentQ-  dai  eapesiro.  smAi  <  ona  voce  ehc^ 
C^  eQl«8Ìf|liaf«  lit  fuga.  e«  gli  :parve  infimo  liHfgire,  im  ere* 
dendm  stmpre  merto.  lo  Iqjgo  prùnn  di  t<ldorQieiiiorm 
eoioo  airiaok  di  $.  Giorgio  aoleivano  «Heggerive  b  imbù 
doi  vecchi  deerepMi»  eoi  seppeHìtlit  tioè»  Suo  al  capo  e  Iro- 
.caasameU  poi  eoo  ona  lonjisa;  togoo  nella  none  d'essere 
io  «no  salo  emioiQtca^  mi  oieo  tagliato  la  tefOi«  quiodi  io 
aieaso  ne  io  la  sefciooot  tiglio  il  eeareUo  e  mi  aeqirendo 
cosi  V  aspetto  d*  esso  ebo  mi  desio»  oioravìgMaiido. 

Eeeo  cono  «lel  aegio  possiamo  riaeoatface  questa  oeee»- 
sapa  ooptijQiiiilà  4elle  remioiseei^e  »  fui  a«ii$iiaoMi  passiva* 
inenfe» 

E  oei  pensieri^  e  iiielle,  aflfeaioni.  della  ureglia  aiomo  oot 
padroni  ijkl  loro  iosorgere*  0  4fil  Aero  8i|cced(H*si  ?  Q  oeo 
siamo  pimto^  io  tuti(0  il.  ne^o  estese  fisico-ipiiinile  Ugait 


..  (I)  He  esstaios.ààtS'Obssrvéodaas  Jes  ^aes  et  daas  l^élslvo^ 
IpnaédifMfa  fptPo  le  ssìmmìIi et* la  saitte}  pBff<  éL  Jifirmi  érnuut^ 
«  Àaaale^  a^dìciiH»»«elovqiioi  «^^  ,    . 
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Bb  tale  apalisi  de??  pritna  ^oj^wii^y^  .^ijieUii  ^  a^rcjjpiza  , 
che,  isakto.r uomo,  dal  res|.o  dqlle.  cos.ei|  vqlle  trovaj^é  in 
^$p  r^JilfQpe^d^Ljjil^tj^o^  cifCQscrìye  cosi  in   angiusto 

cerchio  che  qqh  saprà  mai  sòrpaspafc;  sMcnoi^oIi^qp^si  de- 
formqi,  la..grxinde  idea  dell'universo;  si  vaneg|;ia  e  si  fa  va- 
ne^giare  nrìilionl  di  intell^igenze  :  te  intronanti  ciarle  dei,  me- 
tafisici ne  sono  una  prova^ 

Per  questo  mal  procedere  della  mente  umana  nella  os- 
servazione di  tutti  gli  atti  della, vita  avviene,  che  quegli 
che  ad  uno  attentamente  intende,,  arriva  a  verità  che  con- 
traddicono  e  dissonano  colla  comune  scienza.  Se  la  scienza 
fosse  risultato  delP  opera  raccolta  per  diligenti  e  speciali 
fattori,  la  sintesi  filosofica  viene  per  sé;  ifffvéce  sKawtcen- 
daqo  i  sistemi ,  e  per  quelli  si  storpiano  i  fatti.  ,  , 

,  Nel.prMttgi^e  qoìBslo  paralelb  dèi  fimofReoi^ iddali  wiìà 
UgglidcUar  aemihtliià,^  rivelate  idaV  sogiìp»,  tguntmoi.proifm 
éi  qeaoio  aiamo  eoodolti/ktaimi  .d»ll*opìiQÌM6<.dei  più,,  rt^ 
ponandoct.  lilla  fooii^  dei  faUi;»  air:oirganisliie;  .e.  Ja  quame 
eòDlradcnstmie  eiaiie  meaii  labile  comuni  orotozci 

.  Lt^  Noe  eft  effti  etf  ici  thiiin  desi  MnÀrmikUo^ft  eil» 
aeiions  {e$  j^$.opfo$éeÈ  $*y  pródeifml  de  tmniàr^i-à.  di" 
sneniir  'Ceniti  noe  lAiorite  jitffeoloyigeee  (4)« 


r     '!      /.» 


»       » 


i  i 


(1)  Alfred  Maury^  loc.  M.'   «     .  i  .-  •  r   ;.:  t!.'    *    i.  : .. 
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V  (rn»  alla  me^é  del  èeéala  klX.  —  0aa  etlato- 
gUk  e  ««a  |ir«SlaMl#  ÌÈtMùria  pre$entàtù  alta  It. 
Jccaétmia  di  medicina  t  chirurgia  d}  Madrid  dal 
.  tuo  membi^o  effettivo  don  tPBAIVCBSCa  llfiIil»BZ 
AliVARO  «  doifóre  tn  mediptiia  e  chirurgia ,  cfìpo  di 
arnmtfit^/rosione ,  segretario  onerario  di  S.Ml  la 
Regina,  commetidatore  del  distinto  ordine  spagnuo^ 

10  di  Carlo  III,  decoralo  delta  croce  delle  epidemie, 
già  membro  attivo  della  Qiunta  provinciale  di  mi* 

11  Ilo  di  Madrid  e  del  Consiglio  di  sanità  del  He- 
gno ,  ecc^  ecc.  lUadrid^  1860,  tff-4.°  gronde,  pag,  48. 
—  Analisi  bibliografica,  del  dottor  cav. 
Feriffi.Ci). 


Chi 


leggesse  questo'  libro  éoH^intenioiie  di  irevirvi  (Mirti- 
eeAmlk  sintoMitol^pthe ,  aetroseopicbe  o  lenpeittiélié  ìih 
tènui  «Ila  le(>ÌM«,  «tt^Mw  lorso;  L'A*  timumie  logeMMi^te 
neNò  stesso  ^romlspitìo  del  libro  ehe  egli  tUoI  parlate  sem* 
plicemenie  deir  eiielogia  e  delia  profllassif  -  di  Y|vesi*  orribile 
morbo;  ^  sieeome  per  arritare  a  <pialòo^  di  eavielttdente 
gli  pére  tndlspeiutoMle  k  fcee  dèlia  storia,  égli*  hieeoilta 
prima  le  tieeudie  ebe  Ja  lebbrH  ba  eàbke  daHa;  sua*  eoas^ 
parsa  St^  ai  giorni  ooslrì  io  Earopa  e  panicoUrmeote  io 
Spagna. 

Lia  preraiione  è  vira  e  ealorosa.  Pieno  PA.  dell'idea 
ebe  la  lebbra  minacei  di  rtsoqjere  dalle  male  spente  eene- 
ri,  eopreodo  nuovamente  1*  Europa  di  squallore  e  di  lutto, 
vuole  ebe  i  dotti  e  i  magistrati  vi  pensino  presto  e  seria* 
mente.  «  Almeno,  egli  grida ,  si  salvi  V  onor  della  seienza. 


(f  )  GasMMicaU  ai  1.  btitato  Lombardo  di  sclease,  lettere  ed 
arU  nella  sednU  dd  IO  gennaio  IMI.  ^    ' 
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adempiendo  'con  i>pportuno  zelo  il  suo  umanitario  glorioso 
apostolato.  A  lei  tocca  Y  iniziativa.  In  nessun  tempo  si  ab* 
bia  ragion  dì  dire:  i  mediò!  spngnuoli  del  secolo  XIX,  seb« 
bene  vedessero  rianimarsi  il  mostro  più  fiero  che  abbia  af- 
fliita  e  straziata  Fumanità,  rimasero  muti  e  oziosi;  non  die* 
dero  Tallàrme  ai  governi,  né  lóro  suggerirono  in  tempo  ciò 
che  dovevano  fare  per  soffocarlo  »• 

Ma  di  che  lebbra  parla  TAuiore?  - —  Di  quella  che  fu  nota 
9gli  antichi  sotto  i  nomi  di  elefante  ^  elefanzia^  elefantiasi; 
che  dominò  net  medio  evo  col  titolo  di  lebra  elefantini; 
che  anche  ai  nostri  giorni  nppare  endemica  lungo  la  costa 
occidentale  di  Norvegia  eolla  denominazione  di  Spedalskhed, 
e  in  varii  punii  del  nostro  litorale  e  specialmente  a  Go« 
micchio  col  nome  ingannevole  di  mal  di  fegato  (I).  I  si- 
gnori Danielssen  e  Boeck  nel  loro  Trattato  sullo  Spedai" 
skhed  affermano  (2)  che  questo  male  è  chiamalo  dagli  spa- 
gnuoli  male  rojo  (male  rosso),  ma  il  nostro  Autore,  cui  è 
nolo  e  favorevolmente  nolo  il  lavoro  dei  medici  norvegi , 
non  gli  dà  mai  questo  nome,  chiamandolo  invece  quando 
lepra^  quando  elefancia  o  elefantiasis^  e  quando  mal  de  San 
Lazaro.  È  insomma  Telefanliasi  dei  greci  o  1*  elefantiasi  tu- 
bercolosa  dei  moderni  dermatologi,  mentre  al  male  rojo  de- 
gli spagnuoli ,  mal  ro;uge  dei  francesi,  sembra  corrispon- 
dere una  atfezione  analoga  alla  pellagra  o  forse  la  pellagra 
stessa. 

Il  primo  capitolo  della  Memoria  del  sig.  Mendez  Alvaro 
coniiene  un  sunto  storico  della  lebbra.  Io  ne  irarrò  le  no- 
tizie meno  comuni,  -^  È  credenza  di  qualche  scrittore  che 
la  lebbra  importata  in  Italia  dalle  truppe  di  Pompeo  il  Gran- 


(1)  M  Sulla  lebbra  »,  comoieotario  del  doli.  Jndrea  f^erga. 
Milano»  i846. 

{2}  Vedi  Teslralto  di  quest'opera  comunicala  dal  doU.  jéndren 
rergi  agli  «  Annali  universali  di  mediciaa  «^  agoslo  1848. 
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de,  reduci  daH*Egiilo  e  dalla  Siria,  noa  alasi  per  tango 
tempo  geoeraliuala  »  e  sia  rimasta  ignota  alla  Spagna  du* 
raote  il  dominio  dei  Cbti,  non  tro?ando8ene  oenno  nello 
Statuto  Jusgo.  Ha  da  una  parte  eoosta  cbe  Tanno  767  si 
permise  in  Francia  il  divorzio  a  quei  oonjugi  di  eui  Funo 
fosse  lebbroso,  e  si  sa  dall*  altra  cbe  Carlo  Hagno  nd  789 
ordinò  che  i  lebbrosi  fossero  mantenuti  e  earati  separata- 
mente dai  sani;  e  Baronio  e  Gregorio  Torronense  riferì- 
scono  aver  Dio  castigato  eolla  /s6ra  il  regno  di  Gallizia  e 
Cbarrarico  figlio  del  suo  re.  Sullo  scorcio  del  secolo  IV 
(571  )  si  subill  in  Francia  un  lebbrosario,  secondo  Ducan- 
ze  e  Ricette,  e  parecchi  se  ne  eressero  in  Francia  e  in 
Germania  nel  secolo  Vili  dagli  abati  Ottomaro  e  Gorbie.  Si 
diffuse  poi  la  lebbra  come  torrente  devastatore  in  Euj^opa 
nei  secoli  XI  e  XII  al  ritomo  dei  Crociati  da  Terra  Santa. 
Era  questa  parte  del  globo  allora  un  solo  aecampamento; 
ardea  la  guerra  in  tutte  le  nazioni;  restavano  quasi  senza 
coltura  i  campi,  e  mancavano  perciò  delle  condizioni  di  sa- 
lubrità che  loro  eomunica  la  mano  dell'uomo^  smisurati  li 
stenti  in  quella  vita  di  ventura;  incredibile  il  sudiciume 
tanto  nelle  abitazioni  come  nelle  persone;  e  T  animo  ora 
eccitato  dai  prosperi  casi,  ora  abbattuto  dagli  avversi  non 
aveva  mai  paoe.  Per  fortuna  era  viva  la  fede  e  la  ca- 
rità cristiana.  I  cavalieri  degli  Ordini  di  S.  Giovanni  e  di 
S.  Lazaro  si  recarono  a  grandissimo  onore  di  assistere 
i  lebbrosi.  Ruiz  Diaz  di  Vivar  ,  il  eid  campeggiatore , 
diede  alla  Spagna  un  nobilissimo  esempio,  fondando  nel 
4067  in  Palencia  il  primo  ospedale  di  S.  Lazaro.  Un  al- 
tro ne  fu  eretto  poco  dopo,  a  quel  che  pare,  da  don  Al- 
fonso il  SatriOy  e  in  seguito  molti  altri,  sempre  a  distanza 
dai  luoghi  abitati  Al  princìpio  del  secolo  XIH  il  numero 
dei  lebbrosarii  era  già  grandissimo.  Il  re  di  Francia  Lui- 
gi Vili  legò  morendo  400  soldi  a  ciascun  ospedale  dei  suoi 
Stali,  e  sebbene  fosse  ^allora  quel  regno  molto  men  va- 
sto  che  prescntemenie ,  se  ne  coniarono  2000,   talché  il 
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Mg»  Laboort  calcola  che  i  lebbrosari!  nel  territorio  che  o^v 
cupa  attualmente  la  Praneia  arrivassero  a  4000.  «Laonde  si 
può  credere  al  eronista  inglese  Matteo  Paris,  il  quale  fiori 
di  quel  tempo,  che  nel  4344  non  fossero  meno  di  19,000  i 
lebbrosari!  stabiliti  in  tutta  la  cristianità,  il  che  fu  ripeiiuo 
dal  Benedettino  Calmet  e  da  altri.  Tuttavia  fra  le  leggi  con 
cui  Alfonso  X,^  salito  al  trono  di  Spagna  nel  IS53,  eternò 
la  sua  memoria ,  quella  che  $  relativa  alla  lebbra  fa  sup- 
porre con  molta  probabilità  che  in  Spagna  fino  a  queir  e- 
poca  la  malattia  non   fosse  per  lo  meno  tale  da   chiamare 
i'attenziona  del  legislatore  e  da  richiedere  formali   provve- 
dimenti. Congiurarono  poi  ad  accrescerla  le  lunghe  guerre, 
r  indole  avventuriera   della   gente   che   intraprendeva,    in 
grandi  masse,  lontane  peregrinazioni,  il  rimescolarsi  e  con- 
fondersi di  persone  di  diversa  provenienza,  il  rilasciamento 
dei  costumi  che  quest'ordine  o  disordine  di  cose  traeva  se- 
co, il  contatto  degli   Ebrei  stabiliti   nel  paese  e  dei  Mori 
cbe  in  gran  parte  lo  signoreggiavano,  e  infine  l'abbandono 
in  cui  giaceva  la  pubblica  igiene.  Ma  le  armi  d'Isabella  (a 
Cattolica^  che  piantarono  a  Granata  lo  stendardo  della  Croce 
ponendo   fine  a  una   guerra  di  7  secoli  e  la  scoperta   del 
Capo  di  Buona  Speranza,  con  eui  Vasco  di  Gama   apri  ai 
naviganti  nuovo  cammino  per  l'Indie  orientali^  operarono  U 
prodigio  d'estinguere  la  lebbra  negli  altri  paesi  e  di  dimi- 
nuirla moltissimo  in  Spagna. 

Nel  secondo  capitolo  tende  infatti  il  sig.  Mendez  Aharo 
a  provare  che  in  Spagna  la  lebbra  non  è  mai  cessata  in- 
teramente, e  che  ora  poi  va  aumentando.  «  Dice  Senerto , 
cosi  egli,  che  s' incontran  frequentemente  in  Spagna  persone 
infette  di  lebbra;  Fragoso^  che  il  nostro  paese  non  può  li- 
berarsi da  questo  contagio;  SauvageSy  morto  nel  4767,  che 
si  vedevano  in  Francia  soltanto  lebbrosi  provenienti  dalla 
Spagna;  il  nostro  Villalba,  che  la  predilezione  della  lebbra 
per  la  Spagna  si  deve  al  clima  caldo  e  secco,  all'uso  delle 
carni  di  porco  e  ad   altre  cause  diverse.  Anche  gli  amori 
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strauieri  che  nel  eorrente  secolo  scrissero  sulla  lebbra  «  at« 
tribuiscono  molto  rondataménte  alla  Spagna  il  fuiiesio  pri- 
vilegio di  generarlti;  e  alcune  Opere  scritte  da  medici  spa« 
giiuoli  nel  secolo  antecedente,  e  certe  Memorie  e  relazioni 
pubblicale  nell'  attuale ,  e  il  moviménto  non  interrotto  di 
lebbrosi  negli  ospitali  di  S.  Lazaro ,  di  Siviglia ,  Granata , 
Santiago  e  altre  provinoie,  e  diversi  documenti  officiali  e 
non  officiali,  fanno  irrefragabile  testimonianza  ette  il  nu- 
mero dei  lebbrosi  ò  in  Spagna  più  considerevole  di  quel 
che  potrebbe  credersi  ,  •  •  > 

Fra  le  Opere  dei  medici  spagouoli,  cita  l'Autore  Vhtorm 
naturale  e  medica  del  principato  delle  Aiturie^  del  dottor 
Gaspare  Casal ,  da  cui  si  rileva  che  nel  1763  vi  esistevano 
20  lebbrosari!,  e  Yhtruzione  medico-legale  sulla  lebbra  per 
eerfpire  ai  regi  ospedali  di  S.  Lazaro^  del  doti.  Bonifazio 
Gimenez  di  Lorite ,  da  cui  si  ha  la  certezza  ohe  nella  se- 
conda n^età  del  secolo  passato  abbondavano  ancora  i  easi  di 
lebbra  nella  Spagna. 

Fra  i  documenti  menziona  quelli  della  Giunta  suprema 
di  saniti  che  nel  4  81 B  fu  invitata  a  portare  la  sua  atten- 
zione sull'aumento  dei  lebbrosi  in  Benoacar  e  Benamocarra, 
comuni  della  provincia  di  Granata;  quelli  sull'aumento  dei 
lebbrosi  in  Reus  e  varii  altri  comuni  della  campagna  di 
Tarragona  alla  sinistra  del  Prancoli ,  onde  si  spaventarono 
nel  4820  l'Accademia  di  medicina  pratica  di  Barcellona, 
ispettrice  allora  delle  epidemie ,  il  governatore  di  quella 
provincia  e  la  citata  Giunta  suprema;  quelli  sulla  lebbra 
ilei  Maèstrazgo,  forniti  negli  anni  4825,  4882,4834,4845, 
dal  dott.  Ignazio  Vizcarro  e  dall'Accademia  di  medicina  di 
Valenza;  ma  più  particolarmente  quelli  raecoiti  per  ordine 
del  Governo  negli  anni  4854-52,  e  finalmente  la  statistica 
generale  dei  lebbrosi  della  Spagna  ai  giorni  nostri. 

Dopo  aver  fatto  osservare  ohe  non  è  probabile  che  tanti 
medici  rispettabili  e  corpi  rispettabilissimi  abbiano  preso 
errore  nella  diagnosi  della  malattia ,  il  sig.  Mindez  Alvaro^ 


ffff 

coiìchiude  che  don  solo  tra  la  Spagna  e  \e  tue  isole  adja* 
eeoti  vi  esistono  oggi  non  meno  di  500  lebbrosi ,  ma  che 
questa  crudele  malattia  vi  si  va  rendendo  sempre  più  mi- 
nacciosa. 

Il  capitolo  III  ci  informa  dei  risultati  più  curiosi  ed 
importanti  della  statistica  officiale  ora  citata.  Vediamoli  co- 
me ci  sono  offerti  dall'Autore. 

—  Deve  notarsi  in  primo  luogo  che  il  numero  dei  lebbrosi 
maschi  è  quasi  doppio  di  quello  delle  femmine;  e  poi  che 
le  Provincie  dove  più  minatrciosa  si  presenta  l'infermità  sono 
Almeria,  Cadice,  Castellon,  Granata^  Jaen,  Malaga  e  Siviglia; 
Quelle  di  Cordova,  Murcia  e  Valenza  offrono  soltanto  uà 
totale  di  S4  leproso. 

Se  si  classificano  gli  infermi  per  età,  risulta  che  SS  noa 
toccavano  i  20  anni;  80,  si  trovavano  tra  i  20e  i  30$  90,  tra 
i  SO  e  i  40;  56,  tra  i  quaranta  e  i  cinqtianta  e  85  soli  oU 
trepassavano  questa  età.  Ma  desumendo  l'età  dei  lebbrosi  dal 
tempo  in  cui  avevano  cominciato  a  soffrire,  si  vede  che  la 
la  lebbfa  si  presenta  con  minor  frequenza  prima  della  pu« 
berta  e  dopo  i  40  anni,  che  nella  gioventù  e  nella  virilità. 

Quanto  al  paese  ove  nacquero  i  S84  lebbrosi  dello  Stato^ 
merita  d'essere  notato  che  quasi  tutti  nacquero  nelle  Pro- 
vincie contigue,  comprese  pure  nella  statistica,,  e  4. soltanto 
provengono  da  proviocie  lontane,  nelle  quali  però  la  lebbra 
è  bastantemente  comune.  Sur  un'altra  cosa  importa  fissare 
l'attenzione,  ed  è  che  il  numero  dei  leprosi  si  è  molto  ac- 
cresciuto in  alcune  terre  in  proporzione  del  nuinero  totale 
degli  abitanti,  circostanza  che  basterebbe  a  suggerire  iMdea 
del  contagio,  se  il  fatto  non  potesse  spiegarsi  egualmente 
per  la  qualità  ereditaria  del  male,  e  ripetersi  anche  da  cause 
attinenti  alla  località. 

In  Benaocar,  provincia  di  Cadice  (336  abitanti)  si  con<^ 
tano  5  lebbrosi;  in  Adra,  iDalias,  Vizcàr  e  Taberna,  provincia 
d'Almeira  (4526,  2028,  288  e  4228  ab.),  8,  6,  7  e  4;  in 
Castillo  di  Loscubin,  provincia  di  Jaen  (906  ab.),  8;  in  Ne^ 
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rija,  Canillas  di  Aceituno  e  Velez-Malaga  ;  provincia  di  Ma- 
laga (1807,  6S1  è  8IS3  ab.),  14,  6,  8;  in  Viso  di  Alcor, 
provincia  dì  Siviglia  (1197  ab.)^  18;  in  Engnera,  provincia 
di  Valenza  (1580  ab.),  8;  e  finalmente  in  Vinaroz  a  Alcaià 
di  Ghisbert,  provincia  di  Gaatellon  (2357  e  1392  ab.),  16  e  9. 

In  43  Comuni  soltanto  si  raccoglie  quasi  la  terza  parte 
dei  lebbrosi  dello  Stato. 

Per  quel  che  riguarda  le  professioni  degli  infetti,  le  per- 
sone più  agiate,  fra  quelle  contemplate  nella  statistica,  sono: 
un  ecclesiaslieo,  un  proprietario  e  alcuni  campagnoli.  La  mag- 
gioranza dei  inalati  è  composta  di  gente  dedicata  al  lavoro 
dei  campi  (89);  di  giornalieri,  accidentalmente  occupati  ne- 
gli stessi  lavori  (36);  di  marina]  (13);  di  serventi  (0);dt 
accattoni  (9),  e  d'altri  senza  mestiere  o  con  mestiere  umi- 
lissimo e  scarsamente  produttivo  (mugnaj,  gualchieraj,  bot- 
ta], mulattieri,  pastori,  lavoranti  di  sparto,  scardassieri,  fila- 
tori, ecc.). 

Se  la  scienza  può  trar  qualche  insegnamento  da  queste 
notizie  sulle  professioni  dei  lebbrosi,  è  soltanto  che  la  lebbra 
predilige  coloro  che  lavorano  ali* aperto,  sotto  Fazione  deU 
Tarla  e  del  sole  nelle  provincie  più  calde  di  Spagna. 

L*  esame  dello  stato  civile  dei  lebbrosi  dà  il  seguente 
quadro: 

Ecclesiastici    Nubili    Conjogati    Vedovi    Totale 
Maschi  4  86  96  5  488 

Femmine  —  52  82         42  96 


488  «28  47         884 

Si  vede  che  la  proporzione  dei  nubili,  rispetto  ai  con- 
jugati,  è  alcun  poco  maggiore,  il  che  potrebbe  spiegarsi 
dair  essere  questa  infermità  un  ostacolo  al  matrimonio,  sia 
per  la  ripugnanza  che  desta,  sia  per  il  timore  fondato  che 
si  propaghi  alla  prole,  sia  finalmente  per  il  veto  che  so- 
gliono opporre  le  famiglie  in  simili  circostanze. 

È  pure  da  avvertire  chci  anche  considerato  il  maggior 
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numero  dei  maschi  nello  Stato,  sono  più  i  lebbrosi  conjtigaii 
che  le  lebbrose  ;  il  che  può  benissimo  dipendere  dalla  age- 
volezza che  han  sempre  i  maschi  ad  ammogliarsi  quando 
vogliono.  La  scarsa  proporrione  dei  conjugati,  rispetto  ai  nu- 
bili, c'induce  a  pensare  che  la  propagazione  del  male  dal- 
l' uno  all'  altro  conjuge  è  molto  meno  comune  di  quello  che 
potrebbe  credersi.  Altrimenti  costituirebbe  il  matrimonio  un 
eflScacissimo  mezzo  di  trasmissione,  e  sarebbero  senza  dub- 
bio in  maggior  numero  i  lebbrosi  conjugati  che  i  nubili. 

I  284  lebbrosi,  dei  quali  si  va  facendo  Tanalisi  (428  con- 
jugati e  46  vedovi),  ebbero  882  figli.  Si  deve  qui  far  at- 
tenzione che  nessuno  di  questi  procedette  da  padre  e  ma- 
dre affetti  contemporaneamente  dalla  malattia.  E  conviene 
altresì  notare  che  le  lebbrose  non  risultarono  egualmente  fe- 
conde che  i  lebbrosi  ;  fenomeno  che  può  attribuirsi  a  ciò 
che  le  mogli  sane  con  diffiooltk  si  sottraggono  alle  carezze 
dei  loro  mariti  lebbrosi,  mentre  i  mariti  sani  si  rifiuteranno 
più  frequentemente  a  pagare  il  debito  conjugale  alle  loro 
mogli  coperte  di  lebbra. 

Ma  le  notizie  più  importanti  fomite  da  questa  statistica 
riguardano  la  trasmissione  del  male  per  via  dell'eredità.  L'è* 
reditarietii  della  lebbra^  ammessa  da  tutti  i  patologi,  da  Are» 
tea  fino  ai  nostri  giorni,  trova  qui  nuova  ed  eloquente  con» 
ferma.  Sebbene  è  probabilissimo  che  i  medici  non  abbian 
sempre  potuto  conoscere  se  gli  ascendenti  degli  infermi  pa- 
tirjono  0  no  di  lebbra,  risulta  tuttavia  con  evidenza  che  88 
di  quei  284  lebbrosi  ricevettero  il  funesto  retaggio  dai  loro 
ascendenti.  D' altra  parte  figurano  28  casi  di  fratelli  e  8  di 
cugini  affetti  da  lebbra.  Un  lebbroso  ebbe  3  figli  e  a  tutù  co- 
municò l'infermitii.  Un  altro  contava  quattro  fratelli  lebbrosi 
come  Itti.  In  due  casi  pare  che  il  male  si  sia  propagato 
dall'imo  dei  conjugi  all'altro.  Una  volta  finalmente  si  crede 
che  sia  stato  comunicato  all'  infermo  dal  suocero  con  cui  vi- 
veva. Degli  88  ascendenti  kbbrosi  e  dei  23  fratelli  affetti 
dallo  stesso  male,  parecchi  erano  gih  morti  quando  sì  for- 
mava la  statistica. 
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Si  può  pertanto  stabilire  con  tutta  sicurezza,  ehe  la  leb- 
bra  si  trasmette  di  generazione  in  generazione  e  che  è  morbo 
eminentemente  ereditario.  Si  ha  qualche  fondamento  anche 
per  crederla  contagiosa,  ma  di  ciò  più  avanti* 

Classificando  i  lebbrosi  per  la  data  della  loro  malattia,  si 
trova  che  79  contavano  da  1  a  5  anni  di  patimenti;  IS3, 
da  6  a  40  anni;  e  9,  da  IO  in  avanti,  avendosi  fra  questi 
uno  che  era  ammalato  da  37  anni,  due  da  30,  uno  da  84 
e  uno  da  84  anni.  Alcuni  erano  lebbrosi  dalP  infanzia. 

Poco  di  veramente  utile  può  dedursi  da  questa  statistica 
intorno  al  vitto  e  alle  condizioni  igieniche  dei  pazienti.  Il 
maggior  numero,  appartenente  alle  classi  povere,  era  mal 
alimentato,  faceva  uso  di  sostanze  insalubri  e  andava  sporco; 
ma  70  godevafno  di  una  alimentazione  regolare  e  di  migliori 
condizioni  igieniche,  e  17  erano  ben  pasciuti  ed  anche  as- 
sistiti con  cura  e  fino  con  squisita  puntualità  ed  eleganza. 

È  da  presumersi  che  non.  abbiano  inda|;ato  le  eause  le- 
gittime della  lebbra  con  tutta  l'attenzione  e  lo  zelo  deside- 
rabile, parendo  che  quanto  al  contagio  sia  corso  qualche  er- 
rore. Deve  tuttavia  ammettersi  come  bastevolmente  provato 
che  la  lebbra  sia  prodotta  dalle  seguenti  cause  che  si  collo- 
carono in  ordine  della  loro  frequenza^  risultando  la  dostra 
statistica  conforme  anche  in  questo  a  ciò  cl)e  dicono  i  der- 
matologi suir  etiologia  della  lebbra. 

Eredità. 

Contagio. 

Sifilide. 

Spavento  e  patemi  d'animo  deprimenti. 

Soppressione  ed  altri  disordini  delta  mestruazione. 

Abuso  di  sostanze  spiritose. 

Bagnarsi  o  esporst  al  freddo  in  stato  di. sudore. 

Soppressione  dei  lochi. 

Uso  di  carni  e  pesci  salati  e  più  o  meno  guasti. 

Insolazione. 

Il  timor  panico,  gli  spaventi,  gli  infortuni!  e  i  patemi  dV 
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niroo  deprimenti  meritano  fissar  Tàttenzione  dei  dotti^  a  giù* 
dicarne  dai  documenti  che  offre  la  statistica,  giacché  quivi  fi- 
gurano come  le  cause  più  feconde  della  lebbra  spontanea*  — 

Il  capitolo  VI  tratta  dell' etiologia  della  lebbra,  e  siccome 
la  cognizione  delle  cause  è  fondamento  precipuo  alla  profi- 
lassi e  alla  terapia  di  qualsivoglia  morbo,  cosi  1*  Autore  dà 
a  questa  parte  del  suo  lavoro  un  particolare  sviluppo.  Co« 
niiocia  egli  dall' esaminare  le  cause  molteplici  e  disparaiis- 
sime  alle  quali  fu  attribuita  la  lebbra  dai  diversi  autori  tanto 
antichi  che  moderni;  poi  mostra  fin  a  qual  punto  concor- 
dino con  esse  le  cause  della  lebbra  osservata  in  Reus  e  in 
altri  Comuni  della  campagna  di  Tarragona,  e  quelle  della  leb- 
bra osservata  nel  Haestrazgo;  e  finisce  con  un  paralello  fra 
le  opinioni  che  dominarono  e  che  dominano  intorno  alla 
etiologia  della  lebbra  e  il  risultato  della  più  volte  citata 
statistica  officiale.  Il  parallelo  emerge  da  alcune  questioni 
che  per  la  loro  importanza  vogliono  essere  comunicale  quasi 
testualmente. 

—  A.  Basta  l'influenza  endemica  o  locale  a  produrre  la 
tebbral  Grande  importanza  si  concede  dagli  autori  a  que- 
sto ordine  di  cause  e  specialmente  dal  sig.  Raimonda  il 
quale  raccolse  diligentemente  tutti  i  fatti  che  possono  dar 
appoggio  alla  sua  opinione,  sia  che  le  dette  cause  operino 
sole  o  associate  all'  uso  quasi  esclusivo  dei  pesci  scadenti  » 
mezzo  corrotti  e  salati;  e  pare  fuor  di  dubbio  che  la  loca- 
lità influisca  potentemente,  giacché  nelle  isole,  lungo  le  co- 
ste, nei  luoghi  ove  sono  pantatii,  stagni  «  acque  ingorgate, 
ove  concorrono  calore  ed  umidità  %  la  lebbra  si  osserva  at- 
tualmente con  spiegatissima  predilezione. 

Tuttavia  esistono  molte  volte  le  dette  cause  e  la  lebbra 
non  appare,  e  altre  volte  questa  si  osserva  senza  che  alle 
stesse  cause  possa  riferirsi.  Nell'ultimo  caso  si  deduce  che 
il  concorso  del  calore  e  dell'umidità  non  é  necessario  alla 
produzione  della  lebbra,  e  nel  primo  che  le  dette  cause 
non  bastano  per  sé  a  generarla  e  che  bisogna  si  aggiungi^ 
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loro  ale  'na  altra  die  direbbe  a  fiuto  rigor  la  legittima  o 
entrerebbe  per  lo  meno  a  hr  quel  complesso  iti  cause  che 
dà  come  prodotto  la  lebbra. 

La  nostra  statistica  somministra  molti  fatti  che  attenue- 
rebbero r  importanza  attribuita  dall* Accademia  di  medicina 
di  Valenza  alla  località  nella  produzione  della  lebbra,  giac- 
ché molli  Comuni  dell* Andalusia,  ove  son  lebbrosi,  godono 
di  eccellente  posizione  e  alcuni  si  trovano  abbastanza  lon- 
tani dalla  costa.  B  quel  che  dice  fa  Commissione  deirAc- 
eademia  di  medicina  di  Barcellona  dei  Comuni  alla  destra 
del  Francoli,  situati  in  punti  montuosi  ed  aridi,  oppone  al- 
tro argomento  di  non  focile  risposta.. 

È  sempre  pericoloso  il  generalizzare,  seoz'altro  appof^io 
che  d*un  fatto,  ed  è  strana  la  contraddizione  in  cui  cadono 
coloro  che  attribuiscono  il  male  a  cause  locali ,  forse  per 
non  attribuirlo  in  nessun  caso  al  contagio,  né,  se  potessero, 
alla  ereditarietà.  Gli  anticoniagionisti  oppongono  ai  fatti  pò* 
siim  di  contagio  altri  fatti  negaiM^  citando  persone  che 
non  ostante  esser  vissute  in  imimo  contatto  coi  lebbrosi 
si  mantennero  incolumi  dalla  lebbra ,  come  se  tali  incolu- 
mità non  occorressero  con  bastevole  frequenza  anche  per 
le  affezioni  piò  manifestamente  contagiose;  ma  quando  si 
apprezza  la  maniera  di  diffondersi  della  lebbra,  e  contro  le 
influenze  locali,  si  citano  molti  Comuni,  ove  esistono  le 
cause  ritenute  più  efficaci  a  produrre  la  lebbra,  senza  che 
vi  abbia  in  essi  lebbroso  alcuno,  tengono  rai^omento  per 
leggiero,  dimenticando  che  li  riguarda  anzi  con  tutta  esclu- 
sione. Che  manca  perehò  la  lebbra  si  produca  nelle  diverse 
terre  che  non  la  conoscono,  sebbene  riuniscano  le  condi- 
zioni endemiche  e  locali  ,a  cui  essa  quasi  esclusivamente 
si  attribuisce?  QuiUcosa  senza  dubbio;  e  questo  qualcosa 
è  cosi  essenziale,  che  fin  tanto  che  manca,  i  terrieri  restano 
immuni  dalla  malattia. 

Si  corrono  pure  dei  pericoli  trascurando  compiutamente 
in  queste  indagini  etiologiche  la  storia  del  male  ed  ogni 


187 

antecedenza.  Per  studiare  la  lebbra  d*oggi  sotto  il  punio  di 
vista  della  sua  patogenia,  essendo  essa  un  resto  di  quella 
che  empi  d'orrore  e  di  lutto  T  intera  Europa  in  certi  se- 
eoli  ,  bisogna  gettar  indietro  lo  sguardo  e  cercar  luce  ovun- 
que si  possa  trovare.  Interrogando  i  tempi  passati  e  i  mè- 
dici, e  i  legislatori,  e  i  magistrati,  e  fi  storici  di  quei  tem- 
pi, ci  accorgiamo  presto  che  1*  Europa  era  allora  un  enor- 
me focolare  di  lebbra,  che  questa  regnava  nelle  pianure  co- 
me sulle  colline  e  nelle  valli,  nei  paesi  intorno  al  mare  e 
ai  grandi  fiumi,  come  nei  paesi  più  lontani  dalle  acque, 
nelle  regioni  fresche  come  nelle  calde,  dove  si  combinavano 
calore  ed  umidità,  come  dove  il  freddo  e  Tasciullo  andavan 
congiunti.  Non  eran  dunque  essenziali  a  quel  tempo  le  dette 
condizioni  di  località;  e  se  allora  potevasi  avere  copiosissi- 
ma la  lebbra,  senza  che  tali  condizioni  esistessero,  è  possi- 
bile  che  anche  ora  avvenga  lo  stesso. 

Vedasi  eome  senza  negar  la  debita  importanza  alle  con- 
dizioni locali,  il  rigore  della  logica  impedisce  di  acconsen- 
tirne quanta  alle  medesime  ne  accordarono  alcuni  scrittori 
e  con  essi  TÀccademia  di  medicina  di  Valenza,  forse  per 
rimpegno  di  combattere  Tidea  del  contagio,  cedendo  ad  una 
specie  di  mania  anticontagionista  dei  nostri  tempi. 

Ho  voluto  lasciare  un  forte  argomento  per  Tultimo. 

Secondo  il  sig.  Yiz^rro^  a  cui  spettano  tutte  le  notizie 
che  possediamo  sui  lebbrosi  del  Maestrazgo,  al  principio  di 
questo  secolo  era  malata  di  lebbra  una  sola  famiglia  di  UH- 
decona,  e  nel  1843  i  lebbrosi  si  elevarono  a  86.  Or  bene 
le  condizioni  topografiche  del  Maestrazgo  non  erano  a  quel- 
l'epoca le  stesse  d'oggi  ?  E  se  erano  le  stesse,  come  mai  il 
numero  degli  infermi  crebbe  a  tanto  che  il  Governatore  di 
Castelloo  si  vide  costretto  a  invocar  Tattenzione  superiore  e 
a  proporre  l'erezione  d'un  lebbrosario,  dove  59  anni  sono  il 
male  restringe  vasi  a  una  sola  famiglia? 

B.  È  la  lebbra  pia  propria  dei  maschi  che  delle  fem- 
minei Ecco  una  quistione  che  pare  risolta  a  prima  vista; 
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eppnrc  ha  bisogno  di  maggior  stadio^  di  quello  che  vi  si  è 
posto  finora. 

Tutti  gli  autori  e  pnriicolarmenie  quelli  del  medio  evo^ 
tra  i  quali  Ezio  ed  Archigene^  convengono  in  ciò  che  la 
lebbra  sia  più  comune  nei  maschi.  Questo  è  provato  'da 
molte  statistiche  ed  anche  dalla  nostra,  ove  i  maschi  com- 
pajono  in  numero  di  487,  mentre  non  vi  figurano  che  97 
femmine,  cioè  poco  più  della  metà. 

Ma  si  è  già  avvertito»  parlando  dei  mestieri  o  delle  oc* 
cupazioni  dei  lebbrosi,  che  la  maggioranza  è  composta  di 
persone  che  lavorano  nei  campi  e  di  marinai;  il  che  è  de^ 
gno  di  attenzione,  potendo  la  sovrabbondanza  dei  màschi 
dipendere  piuttosto  che  da  influenza  sessuale  dall' arte  cui 
si  dedicano.  Bisogna  aver  presente  .che  la  statistica  a  mal- 
grado  delle  seducenti  sue  apparenze  di  fedeltà  e  ài  rigore 
può  e  suole  condurre  a  vergognosi  errori,  se  nianchi  il  cri- 
terio per  interpretarne  debitamente  il  linguaggio. 

Non  disdiranno  qui  maggiori  dettagli  statistici  per  chia- 
rire  se  il  lavoro  all'aperto  in  regioni  si  caliie  come  le  no« 
stre  coste  meridionali  ed- occidentali  possa  meglio' del  sesso 
influire  alla  produzione  della  lebbra. 

Esaminando  in  che  si  occupassero  le  97  donne  comprese 
nella  nostra  statistica^  risulta  che  la  maggior  parte  di  esse 
(maritate  o  nubili)  vivevano  in  famiglia  e  non  avean  presa 
parte  alcuna  ai  lavori  ajcricoli,  né  faticato  all'aperto.  Fra  le 
rimanenti  figuravano  6  serventi,  3  contadine.  3  ricamatrici, 
2  cucitrici,  3  mugnaje,  2  filatrici,  2  lavandaje,  2  accattonei 
4  sigariera,  I  guantaja,  ì  onarinaja,  4  ombrelluja,  i  cardas- 
satrice  e  finalmente  4  albergatriee.  Tutt'  al  più  dunque  le 
H  contadine  e  quella  che  si  dice  tnqrinaja  potevano  trovarsi 
in  condizioni  analoghe  a  quelle  dei  maschi,  quanto  alIVe-* 
sporsi  al  rigor  delle  stagioni;  tutte  le  altre  si  trovavano  in 
condizioni  molto  diverse. 

Nei  lebbrósi  maschi  all'incontro  il  maggior  numero  ave.- 
va  disimpegnato  ofBzii  che  costringevano  a  subire   1'  azione 
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del  oaldo  e  se  si  vuole  anehe  quella  dell*  umido,  pve  que- 
sto esisteva.  Erano  in  tale  caso  21  lavoranti,  68  di  campa* 
gna,  36  giornalieri ,  che  deve  supporsi  saran  stali  occupati 
anehe  nei  campi,  4 S. marinai,  ,ò  mulattieri,  3  pastori^  3  pe- 
scatori, I  taglialegna,  4  sorvegliante  ed  un  mozzo  di  stalla, 
in  lutto  150.  Fra  li  altri  vi  erano  7  accattoni,  4  lavoratori 
di  sparto,  3  mugnai,  2  calzolai,  2  minatori,  2  bottai,  4  san* 
daliere,  4  gualohierajo,  4  muratore,  4  carrettiere ,  4  bar- 
biere, 4  cioccolattajo,  4  sellajo,  4  fabbricatore  d'acquavite^  4 
sarto,  4  fabbro-ferrajo,  4  fabbricatore  di  mattoni ,  4  cecie-' 
siastico,  4  stagnajo,  4  carpentiere,  4  oarbonajo,  4  cardassa- 
tore,  4   lanajuolo,  ecc. 

La  maggior  proporzione  pertanto  dei  lebbrosi  nel  sesso 
mascbile ,  che  probabilmente  suggerì  agli  antichi  h  ca^ 
strazione  contro  la  lebbra  (1),  pare  che  si  debba  .più  le- 
gittimamente ripetere  da  ciò  che  i  maschi  lavorano  gene* 
ralmenie  air  aperto  e  sono  più  esposti  al  rigore  delle  sta- 
giofii.  Non  vuoisi  però  leggermente  conchiudere  che  basti 
questa  sola  c^n^a  per  produrre  la  lebbra,  né  che  sia  l'uni- 
ca,  ne  la  più  essenziale,  perchè  contro  tale  conclusione  si 
ribellerebbero  gli  altri  434  lebbrosi  si  maschi  che  femmine 
compresi  nella  statìstica. 

C,  In  che  età  si  manifesta  di  preferenza  la  lebbmì  Pcn* 
sano,  molti  autori  che  sia  avanti  la  |}ubertà ,  ma  eiò  im- 
porta di  mettere  in  sodo ,  perché  il  fatto  di  man^vfestarsi 
molto  tempo  .prima  che  le  cause  a  cui  si  attribuisce  abbia- 
no potuto  agire,  basterebbe  a  rendercele  dubhie,  e  conva- 
liderebbe Invece  l' opinione  di  Coloro  che  ammettono  un 
germe  trasmissibile  per  generazione  o  per  contaj^ìo, 

•  «         •         «         «         * 

Calcolando  nell'  età  di  ciascuno  dei  nostri    284  lebbrosi 


(1)  Secondo  altri,  fu  invece  l'os^erva^^iuiie  che. gli  eunuchi,  an- 
davano immuni  dalia  lebbra  che  sui^geri  il  diS|jriuiato  espediente 
(Iella  castrasioae.  K 


190 

frtm  M 

Mh 

Èii 

7 

t 
f 

IO 
41 
tt 
4t 
14 
4» 
té 
47 
48 
49 
90 
94 
99 
99 
94 


96 
97 
98 

99 
SO 


49 

5 

48 

44 

40 
S 

IS 
6 

44 
9 
8 


Ai  84 


84    . 


86    . 


87    . 


40 
41 
49 

48 
44 

45 
46 
47 
48 
49 
50 
54 


56    . 

60  . 

61  . 

68    . 
Io  età  ignota 


7 
8 
8 
6 
7 
8 
5 
4 
9 
4 
6 
8 
5 
9 
9 
9 
4 
1 
1 
1 
4 
1 
1 
1 
1 
4 
6 


984 


INrideodo  io  8  grappi  i  978  lebbrosi  di  cui  si  sa  qaaa 
do  eoniodarono  a  soflirire,  abbiamo 
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Questo  risultato  statislioo,  che  è  conforme  a  quello  ot- 
tenuto dai  signori  Daniehsen  e  Boeck  in  Norvegia,  ei  dimo» 
stra  che  la  lebbra  incomincia  il  più  delle  volte  nella  gio« 
ventù  e  nella  virilità* 

Appare  di  più  dalla  nostra  statistica  che  dai  15  ai  40 
anni  infermarono  162;  prima  dei  45  anni,  86;  dai  40  Qno 
ai  60,  25. 

È  opinione  della  generalità  degli  autori  che  rare  volle 
si  manifesta  la  lebbra  nei  neonati  e  nella  prima  infanzia. 
E  noi  abbiani  visto  che  cinque  soli  fra  284  lebbrosi  comin- 
ciarono ad  ammalare  di  lebbra  dalla  nascita,  e  4  ne  furono 
presi  avanti  di  arrivare  ai  7  anni. 

L*  opinione  generale  che  la  lebbra  ami  di  manifestarsi 
prima  della  pubertà,  non  si  conrerma  dunque  dalla  nostra 
statistica,  né  da  quella  dei  medici  norvegi  or  nominati;  al 
contrario,  dopo  i  15  anni,  epoca  della  pubertà  per  il  ma« 
Schio  delle  nostre  provincie  d'oriente  e  di  mezzodì,  comin- 
cia a  manifestarsi  il  male  nella  generalità  dei  casij  inva- 
de meno  frequentemente  dopo  i  40^  ed  è  poi  rarissimo  do- 
po i  60. 

D.  Concorre  il  temperamento  alla  produzione  della  leh* 
braì  Non  si  tenne  cónto  del  temperamento  nella  nostra  sta- 
tistica, ma  trattandosi  di  individui  di  Andalusia,  Castellon  e 
Valenza,  nella  maggior  parte  maschi  e  giovani  o  di  mez/.a 
età,  sarebbe  probabilmente  risultato  un  gran  predominio 
di  quel  temperamento  sanguigno-bilioso  che  Soares  di 
Meirellee  segnalò  come  preponderante  fra  i  lebbrosi  del 
Brasile. 

E.  Influiscono  gli  alimenti  alla  produzione  della  lebbra? 
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Andando  sempre  unko  il  caitiva  ciba  alla  miseria  e  a  tulle 
le  caUivecoudÌEÌoni  che  questa  trae  seco,  è  impossibile  ca- 
var molta  profitto  dalla  nostra  statistica  su  questo  punto. 
Tuttavìa  essa  ci  somministra  notizie  che  attenuano  1*  im- 
portanza generalmente  data  alla  scarsa  e  cattiva  alimenta- 
zione, giacché  ci  avverte  che  70  si  trovavano  in  condizioni 
igieniche  basiantémenie  buone  e  4  4  riunivano  ad  un  vitto 
eccellente  una  ottima  assistenza.  Ecco  dunque  fra  294  in- 
fermi.  84  per  lo  meno,  nei  quali  la  malattia  noti  si  può 
attribuire  alla  qualità  degli  alimenti  di  cui  facevano  uso. 

Anche  sulla  parte  che  gli  autori  attribuirono  nella  pro- 
duzione della  lebbra  alFuso  continuo  di  pesci  più  o  menò 
cprrotti,  salati  e  secchi^  alle  carni  di  porco,  a  quelle  salate 
e  affumicate,  ecc.,  non  ci  permetter  la  nostra  statistica  di 
parlare  né  prò,  né  confivi.  E  sarebbe  certamente  indiscre- 
zione il  prendere  come  base  una  statistica,  che  in  questa 
parte  è  scarsa  %  per^  ripudiare  credenze  generali  e  radi- 
cate. 

In  appoggio  di  tali  antiche  ere Jenze  cita  Finch  un  fatto 
ehe,  se  fosse  eerto,  avrebbe  grande  significazione.  Era  ignota 
le  lebbra  in  Tromsoé,  mi)  essendo  stata  spinta  a  quella  ri- 
va una  balena,  ne  mangiarono  gli  abitanti  per  molti  mesi  le 
earni,  e  allora  cominciò  a  manifeistarsi  fra  di  loro  la  leb- 
bra. D' altra  parte  significa  qualcosa  anche  T  essere  dimi- 
nuita la  Irbbra  in  varie  isole  dono  che  I'  agricoltura  ^ 
diffuse  le  sue  ricchezze,  allontanando  i  nativi  dall' ittio*> 
fagia. 

P.  influiscono  le  sostanze  spirìtostf  Non  ho  fondamento 
i\x  attribuir  loro  nemmeno  una  mezzana  importanza,  poiché 
trovo  che  la  lebbra  fu  tre  volte  soltanto  attribuita  ali*  ub-* 
briachezza  e  «IPabuso  degli  alcoolici. 

G.  Deì)e  accogliersi  fra  le  cause  della  lebbra  la  sop- 
pressione  dei  mestrui  e  dei  lochiì  Questa  causa  può  he- 
nissino  occupare  un  posto  nell'  etiologia  della  lebbra,  per- 
ché nella  nostra    statistica  fu  segnalata  7  volle  la  .s<)ppre3- 
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siohe  dèi  itiestrtiie  I  quella  déf  tòtfhii  91»  ora  le  éi  può 
dar  grande  iroportaozaj  perehè  il  fenomeno  'della  soppres* 
sione  può  essere  puramente  sintomatieo,  e  dato  U  easo  che 
sia  seguito  dalla  lebbra,  è  diiBeìle  lo  stabilire  se  questa  ne 
sia  veramente  l'efifeito. 

'  H.  Gii  spaventi  •  I  patemi  df  animo  deprimeìUi  devono 
considerar  ài  come  cause  della  lebbra?  Nella  nostra  atatisiì- 
ea  la  (ebbra  fu  attribuita  18  volte  a  apaveintii  e  11  a  gravi, 
dispiaceri  é  a  paterni  di  animo  deprimenti*  Profotidissima  è 
r  impressione  che  devono  aver  risentita  alcuni  individui. 
Uno  si  spaventò  air  incèndio  della  s^  casa,  un  altro  alla, 
vista  d'un  lupo,  un  terzo  éadendo  in  mare  nel  sonno;  due 
furono  aggressi  dai  ladri,  uno  fu  presente  atrassassinio  di  stia 
madre. 

Tutto  fh  credere  che  il  terrore,  lo  Spavento,  le  disgl*a- 
zie  e  i  patemi  d' anitno  dRliggemì ,  coétittfisdano  una  dèlie 
più  feconde  (cause  della  lebbra  spontànea ,  operando  nei 
primi  due  oasi  coinè  determinanti  e  negli  altri  oome  pre* 
disponenti; 

la  appoggio  di  questa  opinióne  riferirono  notabili  fatti 
Fuchs^  Martin  e  tordat.  D*ahra  parte  dice  Carlo  Sigonio, 
che  nel  secolo  VII  apparve  una  epidemia  di  lebbra  dopo 
un  gran  terremoto;  un  fatto  analogo  occorse  al  tempo  del- 
Fimpcratore  Poca;,  e  to  stesso  avvenne  nella  Narbona  ft'an- 
ceso  dorante  il  secolo  XIV,  regnando  Plippo  ?  di  Francia, 
ilglto  del  Bello.  Si  possono  spiegare  soddiafeeeniemeiite  casi 
tanto  singolari  sensa  attribuire  al  terrore  la  manifestazione 
della  terribile  malattia? 

Prescindendo  da  qtiesti  e  da  quello  che  là  storia  sabra 
ci  racconta  del  Rè  Uria,  che  avendo  oerealo  di  usurpare 
nel  teiìipio  le  Ainzioni  sacerdotali  fu  preso  da  violento  ao» 
cesso  di  cholerd,  per  cui  i  sacerdoti  lo  cacciarono  di  le,  e 
sul  volto  subilo  gli  apparvero  iàegnaii  della  lebbra,  la  no- 
stt^' statistica  e  liei  credenza  generale  dette  popolaaiooi  tra 
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le  qaali'i^gaa  qwsis)  mala^ifi»  oMadufe  a  premere  che  un 
tal  ordine  4\  eaiiM  eplfi  per  niptlp  n/ella  praduzipoe.  della, 
lebbra.      .  .:,  .,«  ...    ^  •  ...-  ..,  .,  ,. 

L'  Qtiarm^uèMìM  eser^tn  la  st/!/ii|(0?,PadAnd9,  a]la. 09-. 
stra  statistica^  dovremmo  o  convem're  cb#  1^  sj^Ji^^ntr^^ 
neila  prokiiiiioae^  delkitlfthbfa,|.q,priedfr^..etie  eoinpic^  |fre- 
queniemeotetUunGl  9oI('aUra/seot».al(^un  ne/iso  pf^ogenìco, 
o  rieonosteere  cb«  vi.^igi  ^rrc^re,  nel  ^lagnp.^iico  di  jpollijfbr 
brosi  (31).   Qaes|ft.4Wt  uUiw^  cpse  mi  sombrapoje  pjà. 
probabili ,' set>beii^  lao   esame  più.aÙQuio   é^\h   m^liitti^r.e, 
l'uso  del •  hneneuriOf  completai)i|ente. inutile,  anzr ^^anoso  nella; 
lebbra,  come 'si' avverti  d^  gran  tempo  .e  con[)^f;  conferai^»  il^ 
doit.  €090/  e.aot^reditQroni^  ii[i@oUi  sciatori»  avrebbero  toliq 
di  mezzo  ogni  dubbio. 

Il  tirasfbrmarai  <  della:  sifilide  io  lebbra.,  d|  cui  parlano 
Cattaneo^  Morsi  Q: qualche. altroi/ potè  sollapto  esser  notatp 
quando  ia  sifilide,  ena  mefio  opnpsciifta  e  quando  Ia.pa4ol9- 
gia  cMUutea/  era  lootac^  dalla  perfezione  odierna..  Ora.  que- 
ste due  malattie  non  si  confondono  piò,  né  vi  ha-  chi  for- 
malmente  soateoga  ^  J'uoa  gpuerp  raltra«    .        ,    .  j 

1.  S  propaga  la  lebbra  per,  credila?  Fu  cosi  4fnnnime, 
questa  credènza  fra  gUjiutori  prima  del  porolo,  XYIfl.t  che 
in  tutte  le: maniere  si  l^iiiti^ . d*i(qpadifi9  il  matri^npqio   dei, 
lebbròsivC  se  il  diritto,  eanoaico., avesse  j>oj,uio;ac<;Dfiia4^csi 
al  desidèrio  &e\  medici^  ai  sarebbe  efl^tt,uaia'itina,.farpiale. 
proitiafooct.  MoariB0r}o.unanjime^. questa,  credenza  fra  i^mo-, 
derniye  la:,niiatra|sMiiatioP9;ies§eodAylipoi^orde,,qe  aumenta 
potentemente  la  forza  e  il  valore.     \  ;    ';f,     .  ; 

Si  ò;  délto  jcbe  60(ara^<384  Iebbr08J|Ve;peJ;gai{9O  88..^on 
aseeiE^eatt  tébbrasi*  Di  48^, di  questi  .uaaicQpsip  ^e|;Ii  ascen^, 
denti  fbsstoo  UsatM>U,..o  avoli»  PrP^dri»  0  ^^ii./iat'ffali.  Qu^nfp  . 
àgli  altri  4Q|  ai  sticiàe  )a. -labbra  Tt^j.erecjifnta  qoftt.yq^a.dal  ; 
bisavolo,  divolte  dagli  aycdi, .  25.  dai  g^(H|P/i.e,j9..vpI^^.  da; , 
gli  ziL  GederalaieolQiiiluil  .pC(r^(\A,fl«ll!) ,  ffifnig|j^;,Ay/»,Ya^. 
sofferto  0  stavapf  soffrendo  la  stessa  ip/erQQJtàt  ^     . 


\ 
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Emerge  pertanto  «bè  pochi  ftiui  patogeni  et  sono  eosi  evi- 
deoii  e  solidi  quanto  Fei^iRdimrietii  delin  lébbra. 

K.  Si  catnvrnica  ài  liOra  per  contagio  f  Anticamente 
•questa  opinione  era  generale  fra  i  medici ,  fra  i  iegi^latori 
e  nel  volgo  stesso.  Presentemente,  €9iendo  la  malattia  rr- 
dotia  a  un  certo  numero  di  crisi  isoiiGiti  e  oppcibendosi  alla 
sua  pro^agaiiofie'  un»  igiène  più  aecuratii  ehe  nei  .tempi 
antichi,  molti  autori  professMio  ojipbsia  opinióne.  Ma  deresi 
•notare  io  primo  hiogo  che  pochissimi  fru  ì  modcfroi  ebbe- 
ro occasione  di  osservarre'  la  lebbra  fborcbè  itt  pochi  casi 
solitarii,  di  cui  s'ignorano  per  iopKi  gli  atiteeedenti,  né  si 
ha  storia  abbastama  esatta^  nà  ti  si  tien  dietro  per  11  tem* 
pò  necessario^  mentre  ilei:  aeeoU  anteriori  si  fondava  T  opi- 
nione* su  un  copioso  otmero  di'  fattile  svila  ptù  continuata 
esperienza.  Aggiungasi. ebe  ora  è  di  ntodi>  combattere  l'idea 
della  contagiosità  déllb  malattie  o  ehe  molti  medici  sonò 
abbastanza  leggieri  per'  deporre  >  sul)'  ara  di^  qii^sta  capric- 
ciosa deità  le  offerte  che  dovrebbero  riaeiSrarsi  lalle  verità 
rleonoscìutew  Si  avverta  per  oltimo  ehe  le  ragioni  degli  av- 
versarti del  contagio- del k  lebbra  si  ridueooo  a  fatti  nega- 
tivi, talvolta  appartenenti  ad  infermi  ehe  noo  avevano  rag- 
giunto ruhimo  stadio  in  eui  ai  verifica  it  contagio,  mentre 
i  loro  oppositori  si  appoggiafno  a  mtmerosissimi  fatti  posi- 
tivi raceolti  io  tutti  i  secoli  e  paesi.  Fatti  negativi  abbon- 
dano anche  quanto  alla  contagiosità  d^l  vajuofo  e  della  si- 
filide ehe  nessuno  mette  in  dubbio.  •      ' 

I41  nostra  statistica»  oltre  S6  casi  riputati  contagiosi,  men- 
ziona i&  casi  di  fratelli  e  4  di  cugini,  che  successivamente 
aveao  patito  di  lebbra,  nei  quali  non  è  impossibile  sia  av- 
venuta una  comtinicazione,  sebbene  non  si  attribuiscano  quéi 
4  9  casi  al  contagio. 

Fra  i  fi6  easi  reputati  contagiosi  ve  ne  sono  alcuni  de- 
tgni  di  speciale  attenzione.  Una  volta  il  contagio  si  attribuì 
all'  uso  di  abiti  vecchi,  procedenti  da  un  lebbroso,  2  volte 
.all'aver  dormito  in  letti  di  lebbrosi,  e  f  air  uso  di  utensili 
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4i  un  lebbrosa^   tiioseppe  Lop^i  Mbiuano  di  Al  blindi',  ae* 
colto  neiroapedàle  di  S.  Lazara  di  Granata  fu  debitope  delta 
lebbra  alla  sDa  prima  mt^ie  don  cui  aveva  vissuto  ìì  an* 
ni;  Antonio  GoQiesi,  di  Lueenai  provincia  di  CordoFa^  ebbe 
ia  lebbra.da  sua  •  moglie;  Giovanni  Cuèvaa  Mango,  di  Mijap, 
provìncia  dì  Maialai  In  eontrasaè  dopo  aver  vissato  alctmi 
anni  col  mo  auoeero  che  era  lebbroso  ;  Agostina  Abad  eal« 
leja,  rìm>verato  nel  9uddeuo  ospedale^  di  S.  Lazaro  di  GrS'* 
nata,  la  acquistò  per  la  famigliarità  che  aveva  con  uno  èh^ 
mori .  della  9tesfta-  malattia  ;  due  donne ,  finalmente ,   Maria 
Plaza  e  Gabcìelia  Jftuis  l^aVaa  k  eontrassero  nel!' assistere  i 
loro  figli  lebbrosi.:  Sono  egualmente  favorevoli  all'idea  del 
contagio  4  fra  le;  19  osservazioni  di  lebbrosi   ora   esistenti 
in  UHdecoQai  di  cui  (ni  trasmise  la  relasione  il  sig.  (iarau. 
A  una  donna  venne  eonniiìioata  la  malattia,  a  quel  che  pa- 
rCy.  dormeada  con  una  sua  niella  iebbrosa;   due  xiemini 
racquisuroiio  wattaodè  infermi  di  lebbra;  un  altro  la  ride- 
vette  da  sua.  moglie. 

Abbiamo  poi  io  fasore  della  qualità  contagiosa  delia-leb-' 
bra  il  voto  riapeitabrle  deiriotèra  umanità  durante  molti  S6« 
coli  r  e  quello  dei  p^inoipali  legislatori  dei  popoli ,  il  voto 
della  geneiralilà-  dei  medici  an|iehi  e  di  molti  moderni;  il 
fatto  eloqui^ntissimo  :del  non  essersi  conosciuta  la  malattia 
in  Europa,  prima  che  r  esercita,  del  gran  Pompeo  ia  por- 
tasse dalla  Siria  e  dall* Egitto,  poco  più  di  60  anni  avanti 
réra  cristiana,  il  fatto  non  menp  significante  di  essersi  dif« 
fusa  con  maravigliosa  rapidità  nei  secoli  XI  e  XII,  quando 
la  importaroQ  nuovamente,  le  truppe  che  arrivava»  di  Pa* 
lestiua,  restìnzione  quasi  compiuta  ohe  si  ottenne  colie  mi-* 
sure  di  sequestro,  e  infine  il  risaltato  delle  statistiche  e  de- 
gli studìi  ben  fatti. 

Gli  avverarli  del  contagio,  non  potendo  negarlo,  aperta* 
mente  nella  lebbra  dei  secoli  Intecedeniij  dicono  che  era 
in  quei  tempi  favorito  da  ignote  ci rcostaOze ,  ma*  che  oggi 
si  è  ^stinto,  come  se  un  mele   potesse  eoo  tama   facilità 


perdere  t^  Sue  cfitaUili  éssenfchiti  sedisi  citn^iiarst  in  im  altro 
diverso^  v  -       ".  :  • 

10  inclino  mollo. al  ootilagiot  o^vnoQ.  io  ammeito  corh 
pletamente  e  deaiaaniente»  Nel  idubbio  però  tengo  per  assai 
aayje  le  preeauiioni  dirette»  ad  eviiarb;  **-*\    < 

11  capitolo  V  di  questa  dotta  Meiflioria  .sMntìtoIa  Con^ 
clmidni  importantk  9uU* etiolùcfia  d^lla  hbbra^  e  ìf.Vl  ed 
.ultimo  ricerca  Che:  dibia  fare  U  tìùpemo  per  estinguer  lai 
Ma  dopo  tutto  quelito  die  io  vi  esposiv  ' voi <  medesimi  potete 
iodoyioare  il  primo  e  rispondere  al  secondoé  Io  dunque  mi 
dispenso  dal  parlarv^ne^  ... 

Nòti  posso  però congedèrrmi dalai^.J/encisiS  Almro  senza 
rall^rarmi  eoa  lui  per  J' ordine  fnirabile  con  cui  ha  scritto 
la  sua  Memoria^  per  le  Ani  osservazioni  e  i  tratti  eloquenti 

^  che.  vi  ba  .sparai  e  sopratuilo  per  lo  spìrito  filantropico  di 
ohe  Tha.  informala^  È 'manifesto  che  il  sentimento  che  gli 
dettò  quel  lavoro^  che  gliei^e  consigliò  la  leitura  davanti  ad 
un  illustre  eorpà  scieotifieo  e^la  ptibblicaiione  eolie  atampe^ 

,  è  Taa^or  del  paese,  e  dell' umanità,  il  desiderio  dì  rispar-» 
miare.alla  susi.pjiiMria  ed  air  Europa,  gli  orrori  d'una  nuova 
iovasioiie  di  lebbra^»  |}ii  .lUdea  della  icoolagiosità  di  questa 
terribile  malattia^  pprmi  che  trtjppo  lo  preoceupif  ed  io  che 
ho.  già.  dicfaiarfllp  esset e  nuHa'  o  quasi  nullo  il  contagio  nel 
mal  iii  M^^^  di.  (IpmaccbiOf  mi  trova  impegnalo  di  larvi  so^ 

,  pm  qvii^qbo  considera3tiope«     .  li    -.  -    ^     ^ 

Coloro  che  flfp  ^om^UMO  .la  cpnlagidsiAè  della  lébbra 
$0Q0|  ^0een4p  ,il|nMiro  Au|aire<  medici  leggieri  ;  che  sagri- 
iicado  ajlfi  fiioda^  ìkicd  .iccofigwdoii.  4^  ìnvolgfirei  mila  stessa 
coodaona  «W9*ol  gfis  vistoli  «  'C^is  Hnymond»  i?QSf  uìjf/oti , 

,  Adam$\  V^l^^  Sle^endf^n4  R(^yf^^  P^nUlSsen  f^^Bo^eki 
Questa  e  Mazzini^  Albani  e  il/es^aAdrtm\  Maurizio^  Adra^ 
gna,  Zarlenga  ed  àttri.  Anche  còrofó  poi  che"  credono  al 
contagia  della  lebbrn^  eopc^dppo  cli^  ^  pssal  n>|ie.  Scij^ilUn^ 
fin  ila^'  imaj.  tempi  amn^isfà  ph^  j)  q^tajgio  della  lebbra 
crasi  fatto  lento ,  più  lento  di,.,qua)siv(ig|ia  al^ro/  cotilagio« 
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Trompeo   eonfeasa  ohe  là  lebbr»  ha  •  perdilo  defila  <tu»  '  vi- 
rulenza ,  e  lasciar  dubbio  se  ii  eontauo  o  altre  segrete  ra- 
fipni  la  propaghino»  Granefli'ià  rhiba  emiiogiosN^  ma  non 
<«ome  quella  4^1i  pntiòhi*  Lo  slesso  AUbert^  alla  cui  auto- 
rità il  nostro   Autore   meho  deilbriseei  e  giosiannente»  par« 
laiìdo  del  contagio  della  lebbra  dioe  ebe  forse  su  questa  punto 
si  è  prestata   troppa  fede  a  bugiarde    ti^dizioni  (4).  Né  i 
eóntagionìsti  sonod'aeeordo  otrpff  «Ilo  stadio  in  eui  la  ma* 
lattia  è  più  attaecatioeia»  voleniiQ  jPaftr^ltf  e  OiioUfif^  oon- 
tro  l'opinione  di  Schimng\  ài  ffenskr  e  del  nostro  steMo 
Autore,  che  ^ia  più  da  temersi  nel  primo  atadlOf  quando  eìùè 
la  malattia  è  ancóra  iimiuia  all' involucro  cutaneo.  Nessuno 
ha  poi  sapiMo  determinare  II  periodo  di  delilesceiMa  ài  que- 
sto contagio,  De  tampoco  stabilire  se  sia  fièso  eoiÀe  quello 
'  della  sifilide,  o- volatile  cotue  quello  del  vajuol».  Gèriamenie 
i  moderni  fianno  avuto  un  campo  d'oteer¥ilt(Me  mén^  vasto, 
ma  hanno  potuto  ésamiuauv  tpeéhi  lebbrosi  iihe  loro  eapi- 
,  larouo  con  menic  piùi  Hluciilfisiia  e  f«à  -anobio,  e  hanno  po- 
luto  servirsi  di  meitì  d^indagltie  ignoti  agli   antichi.  €osl 
Questa  e  Mazzini  tentarond;  lorse  |>er  i  primi»  sebben^^  ìfemta 
risultato , .  rimieilto  del  pus  genieuté  dàlie  ulceri  d' un  leb« 
broso  9u  diversi  pumi  dMllà  coscia  der  ntedesimo  (8).'  Ai- 
nietnsen  e  Boeek  scoprirono  cefi-  microscopio  sotto  le  croste 
de»  lebbrosi*  una  infinite  di  àcari,  e  eoli' analisi  chimica  l#o- 
varono  essere  il  sangue  dei  lebbrosi  gift  nei  prodromi  della 
:  wiaiattià  Mvràbboif dante  d'albumiM  e -Sbrina  (3). 

Non  è  cèrto  che  là  lebbni  ^  Mata  per  (a  prima  voha 

imrodotìa  in  Europa  idalf  esentilo  di  Pompeo  il  Gramte.  Gli 

argomenti  addotti  do  Raymo^éà  fev  dimostrare  che  questa 

'  maffiitia  vi  esisteva  ^h  da  kliigo  teiiàpeV  nericavano  la 


(f  )  I*  tliciidnnalré  diss  sciénces  'toédteales  »,  art.  L^é. 
(2)  «  Calzétta  oiedick  di  Milano^,  del  17  ottobre  t846. 
(5^  Vedi  réiiratfo  filato.  "     ' 


pena  d^' dna  C(mrùta2i1({ne.  'Nfe  è  eàatt»  il'  dire  ctre'  antica- 
mente  sia  'séfnpi^  stklàVè  dà  tdtti^  riténutff  contagiosa  la 
Icbbi^.  ('èr  1b  ìnenò  11  còdtame'M:!!  rdégàfe  ì  lebbrosi  fuor 
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delli^  società  non  fti  per   sentènza  'dì  Raymond^   univer- 
sale non  solo  tra  le  nazioni' iinvili^fèàte  d^ Oriente,  ma  nep- 
pure nell'Occidente  ai  ten^f)i'  déirihipero.  Nel  Concilio  V 
'd'Orléans   t^uto  n%l''549  e  nel  ili  di  Lrònfef  lenuto  dirca 
Tanno  dés  fd   [irescritio  che  òisfscùn   vescovo  ctìì  peculio 
ddlé   dua'chiesa  proVved6ès6  di  cTboi  e  di  veslr  i  iebbi^di 
delle  prof^riè'  dibcefsi,  slbdhè'^non  Negassero  ^^u^stuando  pei 
(erriiorì  d'elle  Vidinè  città  XO;  if  die  pare  non  avesse  ahro 
'intènto  che  èH  ^òite  un^rlmediò^aila  mendicità  e  al  vaga- 
bondàggio  d*  individui  'éVettl  da  cronica  e'  scbirdsa   kifer- 
milà.  Nei  regolamenti  di  Rtiàrr,  ré  dei  tongébardi,  si  fa  11 
caso  d'una  j^fdmesia  iposà  éhè  si  riconóscesse  affètta  da  leb- 
bra, '  da  cedila'  e' dà  dèiìr/inòtàalifia;  A  nièuè  pertanto- là 'leb- 
bra' insiémè'à  malattie  bé'àaltrd'c^e'  contdgtose,  NeMe  de- 
cretali cTiGì'ègbHo  fX,  ove  ibttasl  dei  matrimohr  dei  leb- 
brósi, Wn^'si  Ìb' alcuna 'stittra  della "^nàtuÀ  éoiìtagiosa  délto 
lebbra.  ''Dalle  Mèfhicn'lè  dèi  Giolirrì  sUl la  città  e  sulla  dàmpa- 
'gda  di  Milano"  è  Àà  ahK  si  hiccogliè  che  i  lebbrosi  erttno  a 
date  epoche  aticoftf  ib 'èfttà;  éi  baciavano   loro  le  ni&tii,  si 
laVitVaWo  f  piedi, -ecc.-  P^arAil   dunque  si  pos^a  inferire  da 
tiiii<f  quésto  ètfe't' mèdici  e  lUégislatóri  cfre  i^foétamarono 
ìi  iiiontaglDSi(&  dèlia  7éBftrà'e  lisi  bcèéssRà  del  sequestro,*  ab^ 
blahd'toi^se,  ()ia'bhe  adallrói  minato  ad  impedire  te  sttU- 
'stre  rrii'pfessioni' 'che'dovcvand  Ikfé  -éiir^ubb)ic<^  SndiWdfii 
tanto  deformali,'  od  àhtjhc  'a'  (jV^feYènfrè^  tìisf(raiife|  èsseniMsi 
ili  iqualèh'e  ra^  (^akó'èottìpMcaià  1»  lebbrà'dl  nbenihgilee 
móuòmàtiia'o'mKsitìàV  éì'V*^  ancóra  ad  assiteural^si'  che  una 
malattia  èvidènteàiedte^eréditkl'ri  non  si  '^ropagaé^e  èolta  co- 


'."••'-        .-    '  .!•"';    {, 


■   '■'         !         *    /'II'»'     '''''<'''-•.,■•  t   *'».  I'    .  •  '•    '•!    •   •     r 

(I)  «  Notizie  di  Vimercate  e  sua   pi^vc  *,  del  doti.  Gio.  Do- 
zio,  Milano  1853.  '  '  '       *      .    '  i     .  : 
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pula.  Det  resip.  njei  lefopi  indietro,  <|iian^0  i^tp.  imperreHa 
era  la  diagnosi  delle  oiali^uìe,  è  probpbijii^jnìQ  che  $ienò 
^  siale  qualificale  col  nome;  di  leblnr^  deripaipaì  r|eQ|iii/eDte  con- 
tagiose, .e  in  fpe^ie  l^  ai^Ude. 

Ma.  via,  scorsero  alcuni  secoli  da  che  i  lebt)rosi  sono  in- 
lerameinle  abbandonali  a  sé,  e  ppssoqp  .vivere  insieme,  epn« 
giungersi  in  matrioionio ,  allevare  presso,  di  sé  la  prole  e 
.godere  fuui  i  diritM  dei  liberi  loro  conijitladiui.  Si  è  il  loro 
numero  pyideotemeiite  e  nota|>iln|en(e  aumei^tato?  JDaniedf- 
jen  e  Boeek  dicono  che  lo  Sped^lsked  in,  Norvegia  confi- 
nila a  regnare. in  un  grado  ìnquieumte,  il  ;che^  implica  che 
r^aa^se  anche  in  addrotro.  A  ComaCQhio^  oVe,.seqondo  41 
4olu  BeUo^ii^  nel .  1 767  si  avevano  eirc^  40  oasi  di  mal  4i 
'/JpfPtai,  4^41  appena  se  ne  raggranel|a  una  decina»  Il  prof. 
Zarkngii  assicura  «he  la  lebbra  già  frequente  nel  regno  di 
Napoli ,  ora  vi  i^  rara  e  ristreua  quasi  alle^  sole  provincie 
meridjionali«  Il  cav.  Trompeo  che  nel  seltembrp.  del  184^ 
mniinsiò  ai  scien^^aU  italiani  eongregati  in  Lif^ica  trovarci 
non.  meno  di  400  lebbrosi  negli  Stati  ^ardi  ,^nel  1867  in 
una  not^  alle, sue  Ricertke  Horieke  sui  mi^im  e  sugK  or- 
^Matri  della  fi.  Qua  di  Savcfa  confessò  che  ancora  nofi 
ve.  ne'  esi^tevuno  che  ^5,  Evidentemente  il  dott.  /fendei 
Aif?aro  trascurò  gli  studii  fotti  sulla  lebbra  dagli  atraoìeri^  e 
specialmente  quelli  (atti  dagli  italiani*,  l^a.oella  stessa  pe*- 
aisola  iberica,  ove  è  già  qualche  ìecapo  ebe  ai  cessò  dal  se? 
questrare  i  lebbrosi,  ed  ove  per  confessione  del  nostro.  Ai)- 
lore  la  pubblica  igiene  non  pareggia  quella  delle  altre  colie 
naaioni  d'Europa,  come  si  può  credere  eb^  la  lebbra  9bbia 
fatto  grandi  progressi  »,  anche  ammettendo  che  f^iualmenie 
si  contino  .900  casi,  se  nel  1768  esistevano  venti .  lebbrosa- 
riì  nelle  sole  Asturie?   Debbiamo  noi  dare  a  ciascuno  di 

«  •  •      ^  *  ,  .  .  .l'i.  .1 

questi  20  lebbrosarii  meno  di  25  malati?  0  dunque  la  leb- 
bra è  sempre  v;enata  perdendo  della  stia  vimlema,  <»  è  #•- 
nula  scemando  negli  umani  organismi  la  suscettività  del  suo 
contagio,  il  che  per  gli  eflfeiti  e  per  le  misure  da  prendersi 


\ 


tot 

loraa  tu  0t6lso.  HnqueiA»  o;odiMÌninieoiisidcNtioni- devo- 
no e^ere  h»leiiaii6  Anebe  nll»  meiitOi  del  nostra  Autore»  f^- 
ché  ^Ua  stretta  dei  eontie|ti  noti  amotieite  il  eoins^to  delk 
lebbra,  completa  y  detìdiftanu^nUs  e  ^coiifesaa  ebe  Ueosa  noli 
è  tanio  cbiara  da^  aon  :  meritare  mieo^  dektnda  y  fermai 
esiudio,  Pm'O  obejlo  nomietta  in  via  prudeiuiidev  affina  4i 
,pQter  megli9i  p^rsegiiftareed  ^sterminare  ia;  terribile  ma- 
J^Mia,  Infatti  tfs^tando  delle  misura  dpi  oppprai  alla  rnéda- 
.«iififl.^  .rifpiioaqeiniin  ^eaaer  iteeessoriovifip^^^  tigprfi  oontro 
uopi  ;maliiiiìa: 4iveiH(ata  ora.  de^  manor  ^ropidkid»  e  ai  KfUitii 
i^.preMriveffe  iibo  i  lebbirpai  ?j.vano  «a  «a^e  o  oàpaonè  fuori 
dQll'abilatooiper|9ìnri9M.>ÌQ  locali  isolati  e  oon  buoiM;  coO- 
dicioni  jgi^iiohe.;  Uao  capa  puittiii;beii  veotil^iaf  apaziosa* 0 
eoo  locali  ifidip(^demt  puJs  «eeoado  laifattMttaf  nurililai- 
mO' o  aocha  toglier  4é  tnuo  il  perioolo. 4i  ooolagio;».  ovea 
qiietio  «^ondiiioni  dflla^ooia  vaclaoo  ooo^ittutiltin  leilo  nioii* 
jAot  biaooberjo  nbbondopto»  apeaao  rinnovata,  pisaata  al  bu- 
cata e  fiseijugata ,  all'aria  e  al  «olct  Piipo  di  bagni  0  d'aUu* 
«ioiM»  I9  eo9veii{ientB  aeparaaione  doU|i>  bUncberiei  dei  (no- 
bili, degU  utenrìli^  eoo.  V^K»lf  benal  ebe  ai  oreino^  oppedaii 
apeeiaM  il  dove  più .  ap^seggif^M»  i  Jebbroat,  oche  ai  MI- 
bifìaeapo  ippoaiti  comparti  negli  papitalieoamni  par  leder- 
inatoii  epQtagioie ,  dtramfinido  alle  atiiori.tk  aaiviarìe  della 
Provincie  .0' dei  €pi|iuiii  un'iatmaiooo  sulit  lebbra,  cui  deb- 
bano attenersi  esait^mante»' M^  io  qoegU  ospjiali  o  io  quei 
eooiperti  atidevono.  vltinrp  tohanio  ÌNlebtn'oar;  obe|  aianp 
i^treaaam^ota  poderi,  o  dia  aeDxa  aiNrlovi  vadano  voloiv* 
lieri.  iettando,  non .  Cpupcto  MaoIntaaMUte  pciveii  p  non  ai 
voleasero  piegare,  a  mie  radMlioae«  lang 0,  egU  dice,  ppr  m> 
J^n$o  en  e^fre^no  r^fKlo$  y  mperr^tQ$  iM  /ti^r^o  retino 

e^  Qirò:  ifimpm  ae.focw»  =  W^IIp  .qnali  .mi^wrc  (ql)ie..4iy,e<iti|- 

rebbero  mezze  misure^  insiilliéienti  ad  estinguere  del  tutto 
la  lebbra  quando  fosse  pfoprìb  contagiosa  é  in  aumento) 
godO'di  iMmrmi><i'aaaoid»  aeKeig«^  #mdf »  Akm^M  pa* 
ro  ehe  ^ogti^  sisrittori  antichi. oentagiontai*.: 


SOS 

■ 

La  qiiMiMw  delMi«8tiie'é  s(Htomtimetit^  eie- 

nn^rxMi'i  Feirtf  ifskì  poftlirvenitii  nògOAs^n}  enésir^  tt*  ita- 
'vutb  4^  €DilugÌo  è  «omodiMictid  a^'t|>tegiife^  quàlsicM^i   tiiìà>- 
'lMi«  eii(Uftiiéa<<^6n$ilitirrii;  jMireliè  è 'intpcHMblle  (h«' Woà 
nvreiig^a  «iotiCaiii  fr»  ffersdné  Mio  eliessà  paese  epiùai»- 
eura  delU'fiiteéiia  fMiiglia;  Ma'igrMUriMdoU  in  ohe  tsonmcà  H 
eéfitdgio  deflti  lebbra  e  qitmid^e  d' òmle  di:  stitupfri ,  hdn 
déibbiaiiio   esser  dOfri^i  ad  ammeUerfo  y  eónoedéniio   iiob 
péne  affatila  ^stiMadària  ad  itifkiehM  intatiffeaM  e  di  'ebtaiHia 
'4}ffieacia.  Da  aÀiore  che  dulia  ^  séarsa'  'fH^òpbhsiM«^  diii  'li- 
brasi eéfijiigaii  argmnekìffr  «dèérè^  to'fropagaaidfte  del  male 
dairiitia  éil-idtro'  éMju|é  iMÌi<»}^iiietì  faeila  4r  qdel  ehe  ai 
crede;  «n  iilifiii^è  ^ebd  '  ailltaièile  te  * gtM^si   apòmadfea  '  ddla 
lebbra;  speefetitienit!»  sotré  razidtie!  àtìHó  ipfij ventole  'delfif- 
'fl»zio»e;  1^  aul^e  ehe  ric^daea'aWr  la  lebbra^  tfiia«  spia- 
gata pFediletitMiè  ip^r' dért?  loogtir  e  triisciieHèPsi  IhAlbbifi* 
m^nte  per  ^ediiir,^  tiri'aQtoi^.ehe'  ikÌii  féàe  nessnfia  deee»- 
aìfà  di  opperfd  àUa*  lébbra'  tln  ae«|i]<e!Mfe'  vidlaittef' e  fij^o- 
M|  parrai  ette  fien^  tfvrebbe  dofdt^  ^d  leggerafré^ae  ifaeif- 
•àai^  idi  FeggereMa,  mi  iil  perdemf  fi  biMieero,  cMord  dha  dii- 
-KtaifD  del  coÌAa|^  !d)  a^MU   mulauiiii  ù  bfie  (e   negatici 
ànèbé  det  latte.  Ogj^di^'ttoH  è^drihed«i,  alrtieM^  (ti  ItaKa^  Il 
'negar  tortf  ì  coàliif^v  n^  befiMir >i»fere  che  M^ÉfVo  •  tifami- 
acrìni^eert  fatt4^ pdsMvi'  e* «dttd^'iiMntfv  1  diritti '^t^h^  ai  •  efraìib 
la  ifaiN^re  dtfHa^  èoiMa^ifli  di^ la  lebbra^  b  ^i  póssolid  spie- 
Kirré  p^*  PlafladiJza  ^itei  4oeiitM>  df^iid^'lat^' eredftàh 
tlaròpparé^^ort'ttri^idha  a  dar  la^o  '  gfàiìde:  tkàpdriavi^  ^^i 

^abflfr^bd  «ha  i^  MÉiagfo  «Mltf'ldlbfa  M  'ap^ioeè  ii  firè^ 
fei'eMa  ^  db¥'éo)taatè  A^dèl^làkiléale'  ó -di  p4siàggh>  M 
a  fare  doa\  ièbbrési  e  tlsparmià  hiVeee'  <thi  U§ì  aen  taro 
edita  più  i^de  ebafidenfta  e  irkimiièr  ^^  aaai  éd^anaiv ' 

rapevtlehc  deliVirte  aortnfii^Maiai  dìl^Av'iz  jic/'to  «^ 
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A  cM  c0fios^'V<!9pèrlf»ttè  di  Ptàtàz  platee 4\  litri  medici  In- 
torno l'aria  eóinpressà,  è  non  ignuara  ì  felici  stteeessl  che  il  prN 
mo  attesta  di  avere  dtteiiQti  in  certi  malati  mediante  lA  respira^ 
clone  della  medesima  {i\  noè  sarà  discare' al  certo  di  'conoscere 
adesso  i  Hsnltati  che  Pravaz  figlio  ha  derlvatf  dagli  stadi  e  da- 
gli esperimenti  snòi  intrapresi  Intorno  a!  bagni  d'aria  compressa 
in  conferma  di  quei  del  padre.  In  tal  modo  f  coltori  della  me- 
dica scienza  verranno  ird  essere  éiempre  più  asstcorati  del  valore 
terapeutico  della  medesìmar,  a  cui  ricorreranrfo  più  volentieri,  e 
con  màg^ror  fiducia,  in  quelle  condizioni  morbose,  ove  itova  essa 
la  sna  indieiizìoAe.  ,  . 

'ficcfo  pertanfto  i  ristfTtati  ottenuti  dà  Prapàz  figlio* 
fw^  Espansione  più  compiuta  del  pofìmoné.  > 

2.''  Diminuzione  di  frequenza  delle  nispiràzloni.  ' 

5.*  Rjillenfamènto  del'  circolo  arterioso.  ^       '  . 

4.**  Acceleramento  del  circolo  venoso  e  capillare.  '    ' 

5.^  Attivila  maggiore  della  rinnovazione  organica,  dimostrata 
da  una  parte  mediante  i'anmetìto  dell'acido  carbonico 'esalato  e 
della  oriiia  separala,  dimostrata  dall* altra  mediante  P  appetito; 

6.*  Stimolo  maggiore  del  sistema  nervoso  sotto  Fintueoka  d'un 
sangue  pMl  arterioso.  ' 

Estensione  quindi  maggiore  dell'apparecchio  tespifatori^,  )pìh 
efficacie  If  processo  di  ematoki«  più  perfeUa  ta'  nutrizione,  più  cont- 
■  piotf  in  tin^  parola  gli  atti  delle  orgaiiichè  àssimlTazioni,  ecco  i  fè- 
niMneni  che  segaona  i  bagni 'd'aria  éompi'essv.    \'  ' 

Cosi  ognuno  coùiprende  abliaslatìzr  qu^e  applicazione  pQÒfMi 
dei  medesimi.  Le  costittf£ioni  cosi  dette  albuminose»  le  linfatiche, 
to' TCttose' àncore  e  le  hervose  detono  rlcève^ifè*!  fiù-tP^a^ì  be- 
'  nefiaiL  Pravùt  infatti  Sottoponendo  a  qaevlb  iMtbdo  ^usMvo/de- 
glt  indlvidai  scrofolosi,  rachìtici*  delle  Mteitoiolovolàclw^e  pti  firn. 
al  dire  del  medesima,  de^ tubercolosi,  vedtva^  iteritanne  gli.^A^lU 
i  più  soddisfacenti,  et  più  incofaggianlii>    '  ,>      •     . . 

Certo  die,  se  la  eastitakione  alteaiinoaa  i  riposta  4iciH  s«ver« 


fi)  Vedi  t^c^ll'  •  AnnMI  iim.  di  Mèd.  *,  véT.  <5T,  alino'  <8»t, 
resiratto  dell' òperh  di  Pradaz  puJétii:  'W  Saggid  intorno  alla  ap- 
i)lìcazione  dell' aria  compressa  In  ntedfélnlil  i^.  >  '     v  *    <     '    ' 
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j^\aei}o  è  r9g€>#iU  che  qiutsU  .(onsuma  «  (rasciiia  nelle  ni«U<»Ar- 
fi»^i  progfeMJve,  in  qiie'iimtamenM  organici», che  eorrUpoiKloi^ 
AAi^ar^Mie  dellfi  salute»  ^  S9.  i  bagai  4' aria  ^soaipreasa  ral^ooo  s^ 
i»^paodere  l'organo  d€l  respiro,  a.-r^adepe  più  efficace  V  eaialo«i 
e  fiiial^eole  la  naUi&vone»  eerio,  io  diceva  »  ebe  è  n^gU  albu^m- 
iioi^i,  maisime  delle  prime  età  *(ii9peroccbé  i  allora  cbe  sono  più 
facili  l«  IrasformaAioni  .organiche),  .o?e  un  Ul  messo  ci  prooi^tte 
gli  effi^Ui  ijlili  i  pi&  loarayiglioai.  -«-  €on  esso  ad.  altri  preaidri 
ii«aociat9t  dei  quali  T  losser vallone  dinioatrd  TeMeacia»  noi  pciasia- 
nio  nutrire  la  fiducia  di  vedere  immensamente  circoscritti  i.  prp* 
grecai  di  quei  malori  infiniti  e  gravi  che  dalla,  dialisi  acrofolosa 
derifatiu  e  che  colane)  danneggiaao  la  socieMi»  scrofola  e- proda-» 
lioni  innorraali  morlK)$e^  quali  sono  il  tub^rcolOt  lo  encefeloide, 
lo  scirro,  ecc.  É  con  tali  rimedj  che  noi  poasiamo,  qiiasi^  direi* 
cambiare  le  fatali  predisposisioni  più  oonfgrini  al  oùglier  .essère 
.dtf^Ua  salute. 

Oggi  che  la  serpilli;!,  oggi  che  tutti  i  ricordati  malori  hanno 
più  esteso  dominio»  anco  \k  dove  raramente  un  ài  richiamavano 
rMteu|(ipi|e  del  medico  (non  so  per  quali  altri  .cause»  ^tre  le  co« 
nosciute  fin  qui,  se  pure  non  meriti  la  nostra  censi deratione.  un 
modo  di  vivere  in,  società  meno  severo»  più.  rilasciato,  effeminato» 
C4)rrotto,  co(i  costumi  più  molli,  e  con.  una  educauone  .male  in- 
.  I^aa),  saremo  mai  troppo  solleciti  a  far  ctMoscere  quei  giessi  che 
la  clinica  osseryasioni;  din^ojitra  siccome  più  polenti- ad  alloola-' 
i^re  siffatU  malori?  «i  {Gaz.  Med.  ItaU  ItigHo  18G0)w 


nelle  f(i|rttll«l  gelili  «ojiwmleseciiMi»  die!  «••ribi 
\tX%  del  doLL  (mq^m  Ciki«<  — «  KeUa  recente  epìdenfiadi 
«lìglnai  «atebmisa.  ohe  dominò  In  Francta»  alcuni  osservatori  nola- 
i-aM,/che  411  «mHì  .  caai  glMnfermi  néUa  convalesceosa  venivano 
cdlpiti  da  paralisi  di  qualche  parie  dei  corpe^  x  Attribuendo  tale 
iMiverg^ìMa  a  malignile  del  morba,  la  eoMideravono  come  forma 

,  il)  ,Forse  nni;^  iq  |(a^a  esiste  U  bagn^  ad  aria  looinpressa  nel 
t>,isp^Qsariu  iao(|ico  cbìrjirgi^p^  che.il  doti  cav. .  ilfaaso/te  apriva  in 
4^cuuva  al  principio. di  quest'anno. 
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speciale  éì  paMisia  cke  éistHit^ri»  eai  niMii^.  iN  pcuruiiH  di/tèriiM.' 
Ikia  |nA  esali»  oaserfaslone  però  fece  cioooMera,  non  alle  «ole  àf  < 
lesioni  p$o«do*ine«ibnin0ae,  Jienat  ad  tigni  ai^iita  infémnlà  poter 
flttHOgoire  fMratÌ9Ì^  aiKi  qm^U  owart  freipieiitl  nelle  febbri  tn 
foidee;  e  a  diioosMre  liisMMristeiìle'l^opinìoiie  #1  4Blrl  iie  ripó<» 
nevft  Porigioe  in  un  prineipio  maHgim,'  Brennero  pnbblitsa te*  os- 
sertaatom  di  paralisie  eonsecttUte  ■  morbi  df  natura  preiUimenié 
flogiatica^  qaalo  là  pnettmnnitnr  l«Jeorte  àci  MlfHiffauiif  JUacà* 
réif^  tee^  ebn  riagnardarano  (alt  paniliai'  coaae  afilfetlante  apeeiati 
laroie  direrae  It  nno  dalie  aRre,  ebbcMW  if alndl  breve  dnrato».Min 
gU  aMI  di  più  diligenti  oaoervatert  ne  dimortrarono  erideateitiente 
l' idenlNji.^  In  propeaite  nerfta  d^enem  ribordale  41  dett.  Bernmrttt 
ebe  eon  molla  eenteaaa  di  erMca  riacMarava  tale  argomento  nella 
GuzMU  dea  itìtpHaiu.  W  ialtt  «ila  mano  eomprovA  egli  «omo 
le  paraliaie  aueeesaive  a  morbi  iogastiei  nd  e  febbii  eruttive  non 
fossero  sfuggitOt  airosaervaiione  degli  aqtlabi,  d^  0aUno  è  Ponti- 
«ne«  Ftank  e  Jifimmerman^  Eioordò  qaél  paaao  del  SF^feam»  ove 
dice:  ebe  tutte  le  malaHie  «euleriano  infiammatorie^,  siano  fMitrlde 
aemplict  o  maligne,  poesono  cagionare  I»  paralisi  in  seguito  alle 
differenti  lesioni  prodotte  nell' organismo  i  giacché  una  malattin 
Sfiata,  li^ncl|ò,porfettweiito  •  goarita# tlnfcia  deheU  Jt  fibe^ .tenue 
jl  sangu^,.  meo. forte  la  stomaco,  meno,  ^enao  i|  miieo.cbe  riveatti 
le  cajrità,  I  vasi  menoipieoii  condiziooi  tutte  ebe  favoriscono  i  4u 
aordinl  n^rv^i.,  yeni^iido  ^gli  serittori  più  recenti,  fece,  conoscere 
,che  Champlf  Pinel^  Qtamm^  Orillédf  BràtonncQU,  ecc.,  aveaoo 
a^vulo  cQooscenaa  delle  parallsle  ebe  sopravvengono  all'angina  co^r 
tennosa.  Appoggiato  a  questi  fatti,  coi^diinse  potersi  diviluppare 
paralisje  muscolari  e  viscerali,  ed  eziandio  l'anestesia,  ne||a  con-^ 
valescenaa  di  qualsiasi  morbo  acuto,  e  che  in  tal  easo  esse  •di-* 
pendono, da  uno  stesso  principio,  l'indebolimento  del  nerveo  si^ 
sterna,  consegoepaa  d(;llfi  malattia  e  talvolta  di^  una  dieta  troppo 
prolungata,  e  di  que'mess^  atti  ad  impoverire  il  sangue. dei  suoi 
globuli. 

Più  recentemente  il  dolL  GubUt\  riportando  le  Qsservaaiòp^ 
di  Pidoux^  Lieg^rdf,  ^eudef,..(?ariifaf,.ec;ci^  c|ie  avevaiio  notato 
la  comparsa  di  paralisie,  nella  convalescenaa  del  morbillo,  della 
reslpota  facctale,  detta'  pneumóìil^','  eguàTuìente  veniva  condottò  a 
dichiarare  la  paraliàìa  consegneiite  alN»  difterite,  non   essere  una 


Sf^eeie  dii»tìiiU  àk^MÈàìm*^  lacmkrfUFMe 'dalUi.diftefMe  cQiie.le fNi» 
ralìsi  succedenihatl  ^MBaKaHri*  tuferiqilà^tlet.qqiiH^  lullr  producono: 
ifideboUia«nlO  <Ì€KaÌ9leilia  nefvoMf  dfetePÌ«rAffNttAo  delioorfro»  9  ìhh 


I 
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L0  ^«mliMe  n^Ni^  cte  si  mìUiiiìimo  :iwUai>eo«fft|eflccnz«  4à 
hioUq  iii^lMlìe«riiiMi  fficmoMOflO'  la  lor».'Oi>t9ifi^.4lt.fliie8Ui».st  noo 
i«  >fl«ip(\i9#.'i)i-|»ei\«è'  fite$^-^*p«l  mcAoé».  ili  ««ira  iMMeMario  »  vìdii 
Cierte^«Il9lH)k,prQAiisaMoJaid»f»-frieiiria«:&»iMii,dlffeffU^ 
<|i|#  .ila  i|aelh»«>Mrii«(ll:*<lm4plsg;)^'>j9«pi«i^«e»i«n*i  iìidgt''.ièdHfiUiil 
cl^nNÀd^  ^.r«si  iiiiHMiiùrì)dà  lArHiae^kcv^ili  pcidile  di:  s^vigim*  L§ 
C99àis¥me  ilofo'  eaMiiiafe  9àM  fiolVim|Mtv0rmieiii^  dei'  glotadi^  e>$i 
é  porciit^cbe  fflaoo.:ai^m«iO(''«il«  i^^lMoiiii«litieiili<  «  Yiàsia  de»  &#» 
iOgMoai  refaite^fa  la  eomf oaittui0  di  -^teUor  Mt^nenlaaUo  l*';ctftt 
di  •qiiieatti^.aniEte  I  éisbidini^Mrlkei Ai  dileguano^  Lk  lopé'emt^nBÉ 
gii  DOlaift|U  Mlioli£^:e*|HÙilirdi  difioonaseìMlii  per  io  spirilo  di 
••litepKir  elle  riponeva.  Pmeota  di  «gai'  fkaraltsé*  io  fina  alrtmtn^ 
4id«ilc|FÌMe'  perv«a^.rè  ona  da<il|iieitt  -nvoiri  aludj  piianailiènte  di* 
«NuskraUi.  .(«(drforwilt,  Moneta 41  scienze  9M4kh9'»r  aprile  idHÙ^ 

t.  '  ;:    i»    '.  ■   ^      »     '.     I  m  >il I  1     t  .  !•  f    ,  ■ 

r 

HMUm  lttt#to(|Hi  |iatiitoglc«  )ièl'  teMnfs  aierTtfr* 
'iio<  del'  prof.  Mteriet^  idf  Sfrtwéfirgra.'  -**  lioroialitienté.  Il  tes- 
suto nervoso  si  rfdncé  al  microscopTia  In  dire  eTemènti,  i'ttìfbl  el 
torpàscoli.  dììesìì  ultimi  non  esistono  cb6  nei  centH  nervosi,  n 
toro  tohihie  di  Vi^o  dd  %'  di  minimetro,  varia  al  pari  della  tòro 
fórma,  secoiYdoirpiinto  ki  cbf  s'^incontìranò.  k'età  appoita  noté- 
voli'eangflamenti  nel  loro  contenuto,  facendovi  apparire  corpuscòfi 
pi&  0  meno'  numerosi  di  pigmento.  Il  volume  dei  tubi  è  di  0,00i 
a  0,02  dT  ìnilllmetro;  Es^l  son  composti  di  nn  inviluppo  e  di  un 
contenuiò.  Le  òpiiiiònf  non  sòim  deftnìtIVamcnte  slabifite  sulla  na- 
tura di'quest'dftimo;'gtrnni' ammettono  uda 'libra  mediana  {ey- 
Under  'axl9}f  separata  daìrirtvfinppo  per  niem  di  una  sostanza 
liquida;  gli  altri  non  attribuiscono  la  formazione  di  questa  libra 
centrale  dle'^lla  coagalazimie  del  contenuto'  dopo  la  cesisazione 
deffà'^vits.  Per  essi  nn'iubd  nervóso  si  compW  unicatuehte  (l'uti 


.  t  . 


I  < 


(i)  Jrchi99$  ffénércÀes^de  mé^^Mfét^  geniKijo  1860. 
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^ìfx  ^efifu^tq,  fuipmiMM  f.  ^u«Mi4ft  .Wri»,  I*.  ^*Uii«?  del  f^lin- 
dei  c«iil^iM^.   i.i,   ,;   ..  ...j,     :■  K.  .-.   .  hi  . 

j  ;!,!,  4Ug^r^<9;^  <i^pl^  flem^li  iiM  Uimtfo  nervoso^  ^  ji/m/- 
ifir^  f^ì  ^i,j>r^9i  .|Mdii,«^icro|t|r;ifi<:^  S11U4  .cicatrice  ,d'an  nerva 

di  nuova  formaiione.  Schwanif^,g\i^^»e  a.  ifedwlf  i)(^lc  rai^e.  (n^ap- 

ai/7Pf,  4U  Wìr<v4^^|ja;,8,^  iO,  IMvei,dì4<MMI^fMa,.^ri4cà.v/dd«  [  due. 

trailer  diede  del  dettagli  affatto  divec9J,.4a.  qi^elH  .ch^>  ai  pos- 
94^v/»off.  p^l^f  #  Imi  ai»Ha  riig^iM^r^a^f^iie.dei.iiervÀ*  jBgJUi.  affef luò 
c)|e.,^Ui;j^>9l^.4^(ti^i;4j9i^I]|^ll^  «A^IìMcq  ai  diaM:oggevao,a 
e  non  funsionavano  fjjSi^  iSiiQvi.  Mf ^i : ^Vv-^'I^PO^oOi  Q9I|  ai^o.nell^ 
cio^lr^%(  4na  anplu^  ,ìik  l^iMi.li^lU^g^^z^  del^  |IV>ncQpe  ^per^if^rico 
da  ner^vo  ^g^fojiiiio  «ilrfi^qiip^e.APf^r^Jii.  J^i^.y^r^l^o  più.SQll^o, 
co(j^  ^i  9peri.qpt$ta,.;diftriVa|oae,4mj.  ^i  gni^i.  if07Mjlc^r  .iipii^ 

potè  assi^ucarM.  f^^^  «^^^M.  iippiv^uA^  da  f^allftr,  e  .più  rec^nt«>rs 
menta. ancora  Òel^ff  e  Xf;»f  bfiona,  .Ijrav^lo»  ^h^it  i  jkrejle^i  t^ju  dj, 
nuova  f9ri¥^9J09fs  ,(U  ^f o^er  .alip^  I^(;n,w^qa,<J|le.Jn^lc^li  \a<>i  n^r^ 
T9si^  cb9  haqn(\  peritolo  il  (oro  i^ldoljlio,.!^  ^  fiiBinpiop  di,..iiao?o^ 
di(  questa  a^i^^ti^Aza  d^po,)a  fiucatn^iazioaci.dei  fì^na^  leso», Esami- 
nando  i  monconi  periferici  di  nervi  ischiatici  di  conigli  divisi  da 
p^Ctm^  Him,  4pp,«afisiom  jara^lp  ,di;u(^,pffa^j5lt9  dj  nervo^^noi 
npja  ^iau^  osse^^vaia  ,aI^uo9  riprodoiioiie  dpi  tt^bp,  nervoso ,  e  » 
c^q^cti  Piùei'cigrafi.pireceflenti^'.jaon  <d>k>iaiuo, constatato  cbelascom- 
paf^  d^„a^i49j;Otn^ryv^p  4fgU  a^tiqbi  ^b|,  4.  ia^o.  di.  questa  ri- 
generazione cicatriziale  dei  nervi    debbono   figurare  1^  produzioni 

t 

d^l  ivuQua^^li  ii^ryo)d  di  .nvpv;a  fofin;||^ioi^  eb^  /^irc4ot(^ .  hi^  ri- 
a^ntraiU  .oeltf^.  p%^i|^o«>^ep^anf  .della.  i^lciM'a..e.  del  peritopep. 

,  HfO^flfirm^i^n^  0ci  n^iiQlJ^  9fiin/U».  e  ^i  ga^lL^--  Le  os- 
servazipfti  4relaWe  ì^Ua.jrigiipecaai^ip  ^el  piidPlJQ .  sjjinale  topo  di 
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fresca  data.  H  fig.  Br&mthSé^mwa  ha  UgKiitb  qUtotlWit^no  «ofm 
dei  pìecionf  e  dei  p^reelllat  dlntila;  a  eapo  di  M  mesi  le  fnii- 
sioni  erano  rfslabiVile.  SI  aeehero  |;li  auhfliall  e  i  afgaoH  PùiHn 
é  iifbéri  poterono  atslcorarsi  «ile  tratitlaU  rifiiiodQfiòoe  -éì  to^ 
atanza  dervaaa.  In  oiiNilHiiia  eaperieoa,  m  fiereelHiM  d*hidià,  ope- 
ralo da  un  anoo»ia  sagriSeato;  i  dne  eapi  del  nMèllé  *  «ploale 
erano  riuniti  da  una  etóatrìet.  Il  elg.  iM^ùihène  àtendéla  taaoiì- 
nata;  coèstàtò:  i^  fibre  nerveae  la  doppi  eotttoml  arteèti  di  O^OOi 
a  0,006  di  mìlUmeiro.  1  tobì  aono  nameroaiasioii  nel  campo  del 
microscopio ,  nel  mesto  deHe  fibre  del  ieeseto  eelKilare;  etil  ai 
cOQtìnaàno  non^olo  nellÉ  cicalrtee»  maandie  fu  t^ihtf  ed  àl- 
r  indietro,  nelle  doè  poralont  dèi  midollo^  S.*  eerpuacoll  aèrrosl 
apàrsi  ne!  meno  delle  fibre  tierrese^  V 

j^aUnHn  e  ^alUr  pretendomr  ater  oaaerratò^  niia  rigenera* 
sione  del  eorp>asciHi  gangHoairl,  M  prloNinel  gaAgffoeenrieal su- 
perióre del  coniglio,  il  secondo  net  rigoofamenlo  del  nerro  rago 
presso  lo' tftésstf  loléMde.  ' 

Il  mleroscopìo  ha  definitlramente  stabilito  II  fatto  ittaierihle 
della  rigènerasidne  del  nervi ,  che  R  riaiiiuto  delle  -  éaperleliie  I-» 
siok)gicÌie  lasciala  supporre  da  longo  tempo. 

Produzione  anormaio  di  eorpuaeoll  nerèoal.  -^  Nel  4849» 
io  esaminai  nn  tamore  ebe  eraai  attluppato  foUa  parete  aaperiore 
del  quarto  ventricolo  del  eerveliò  (valrula  M  ^^aiiaaafia  ),  e  non 
fu!  poco  sorprése  nello  scorgere  eb'esso  componerasi  escInstTtf** 
ikieote  di  corpuscoli  nerrosi  analoghi'  a  quelli  del  gangli  speciali. 
L'aspéllo  esteriore  di  questa  prodùaione  morbosa  rasaomigtia? a  as- 
sai bene  à  sòstanaa  cerebrale  dura  e  compatta.  In  seguilo  ^r« 
c^ww    ridde  questi  stessi    corpuscoR  prodursi  tu  modo   aior^ 

male. 

Essi  sonò  I  soK  fatti  di  questo  genere  segnalati  neltai  acfeiiaa, 

^lutazioni  4àlla  struttura  dei  tubi  nervosi,  *^  i  lar ori  mi*^ 

croseopici  provengono  da  dne  sorgenti:  da  esperlense  falle  angli' 

animali  e  da  caKi  analdmo-patologid  dell'uomo.  Esamlufiamole  8it6»' 

eessivamente. 

Burdàeh  aveva  detto  che'  do^o  una  legatura  di  nervi  datante 
da  tre  settimane  non  sì  osservava  nulla  ili  notevole  ocAla  sua 
^trottiita.  Steinriteh^  al  Contrarlo,  aveva  eonclttso  dalie  sue  espe^ 
rienae  éhe  il  oordone  diventa  piA  piccolo  ar  dissolto   deHa  lega- 
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fura.  Hfasse,  ohe  sembra  arer  studiato  '  {rei  primo  dei  tabi  aerVosi 
in  seguito  alla  sezione  dei  ner?o  sciatico  della  rana  datante  da 
cinque  mesi»  aveva  annunziato  cb^esSi  erano  trasformati,  nel  mon- 
cone periferico,  in  granulazioni  ed  in  piccole  masse  informi.  Tali 
erano  i  documenti  della  scienza  quando  ffaller^  ripigliando  le  espe- 
rienze di  NassBt  le  moltiplicò  suite  rane,  i  cani  e  i  conigli,  e  fece 
dei  suoi  risultati  Togg^tto  di  parecchie  comunicazioni  air  Accade- 
mia delle  scienze,  dopo  il  i851. 

Sebondo  questo  nifcrografo,  nei  due  o  tré  primi  giórni  ohe  se- 
guono Tespenen^a,  i  tubi  nervosi  posti  al  dissotto  della  sezione 
sono  cosi  aiterati:  la 'istanza  mtdoltare  s'intorbida,  si  coagula, 
prende  un^aspetto  di  latte  quagliato;  più  tardi  diventa  granulosa 
e  si  riassorbe  sotto  questa  forma;  di  modo  che  dopo  un  certo 
lasso  di  tempo  i  tubi  nervosi  diventano  trasparenti  e  sono  total- 
mente sprovvisti  del  loro  contenuto;        - 

Nel  1 849 ,  sopra  un  coniglio  .nel  quale  io  aveva  tagliato  da 
cinque  mesi  il  nervo  sciatico  sinistro,  con  escisione  d'una  por- 
zione di  1  centimetro  di  lunghezza,  ho  potuto  seguire  al  micro-^ 
scopio  le  trasformazioni  dei  tubi  nervosi.  Quelli  del  moncone  cen- 
trale non  offrivano  veruna  differenza  con  quelli  del  nervo  sciatico 
dal  lato  sano;  quelli  della  estremità  periferica  avevano  perduto 
la  maggior  parte  del  loro  contenuto;  essi  erano  pallidi ,  chiari , 
più  pioeoH.  Fra  essi  si  scorgevano  a  spasfi  delle  vescicole  gra- 
nulose. 

Non  avvi  dunque  più  dubbio;  i  tubi  nervosi  separati  dal  cen- 
tro cerebrO'Spinale  perdono  il  loro  eontéfiuto.  Questi  dati  dell' e- 
sperimentazione  chiedevano  la  conferma  nelle  malattie. 

Il  i 5*  maggio  i85{  ebbi  occasione  di  praticare  T  autopsia  di 
un  polacco  morto  con  una  paralisi  del  nervo  facciale  destro,  in 
conseguenza  di  carie  della  rocca  petrosa.  La  paralisi  datava  da 
alenici  mesi.  Comparando  ad  occhio  nudo  i  due  nervi  facciali  si- 
nistro e  destro,  dopo  averli  disseccati  in  una  certa  estensione,  io 
non  constatai  veruna  differenza  ben  apprezzabile»  fórse  u&  eerto 
grado  di  atrofia  nel  nervo  facciale  destro. 

Sottoponendo  al  microscopio  una  piccola  porzione  presa  sul 
due  nervi,  nella  regione  Cucciale,  io  viddi:  I.*  sul  nervo  dal  lato 
paralizzato,  tubi  poco  numerosi  di  '/|oo  ^^  millimetro  eoa  un  eon- 

Amau.  Fol.  CLXXr.  i4 
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tenuto  graouUre;  la  maggior  parte,  mollo  pin  piecoli  e  trasparenti» 
erano  varicosi;  fra  qaestl  tnbì  alcuni  deposili  di  sostanza  grano* 
lare  ;  i.*  sul  nervo  sano^  i  tubi  di  ^/^^  ad  1/70  di  millimetro  so- 
DO  più  carichi,  ricchi  di  contenuto  granuloso,  e  senta  Tarieosità; 
non  vi  sono  fra  essi  depositi  di  grannlasioni. 

Una  parte  del  facciale  paralizzato  presa  al  dissopra  della  carie 
della  rocca»  cioè  nel  moncone  centrale,  si  compone  di  tubi  ana- 
loghi a  quelli  del  lato  sano. 

Questo  fatto  dimostra  chiaramente  che,  neirnomo,  risterm- 
zione  di  continuità  dei  nervi  coi  centri  nervosi  da  una  causa  pa- 
tologica si  traduce,  al  microscopio,  con  delle  alterazioni  dei  tubi 
nervosi,  i  quali  divenendo  più  trasparenti,  fragili,  varicosi»  pie- 
coli,  perdono  il,  loro  contenuto.  Ciò  che  è  vero  pei  nervi  motori» 
lo  è  pure  pei  sensitivi? 

L'anno  seguente,  un  nuovo  Catto  ha  dissipato  tutte  le  mie  in- 
certezze io  proposito.  Esso  avvenne  od  servizio  del  prof.  Sehu^ 
zenberger,  di  Strasburgo. 

Un  uomo  di  40  a  43  anni  era  alletto  da  una  paraplegia  del 
senso  da  tre  mesi  circa.  Egli  potea  camminare,  ma  soltanto  quao* 
do  ci  vedeva.  Alla  di  lui  morte,  il  nostro  esame  microscopico  si 
diresse  sul  midollo  epinale  e  sui  nervi  che  ne  emanano.  Dirò  dap- 
prima ciò  che  osservai  sopra  questi  ultimi. 

All'occhio  nudo»  le  radici  dei  nervi  non  offrono  nulla  di  anor- 
male. Io  esamino  successivamente  e  comparativamente  al  micro- 
scopio porzioni  di  tessuto  nervoso  prese  soile  radici  anteriori  e 
posteriori  delle  regioni  dorsale^  cervicale  e  lombare.  Ecco  i  risal- 
tati che  furono  disegnati: 

4.^  I  tubi  nervosi  delle  radici  anteriori  misurano  da  Vio^ 
*d  Vyo  di  millimetro.  Sono  regolari  e  contengono  una  sostanza 
Interna  grumosa  abbondante  nelle  tre  regioni  del  midollo  spi* 
naie.  * 

2.*  I  tabi  nenrosi  delle  radici  posteriori  sono  molto  più  pio- 
coli»  da  Vito  ^  %6o  ^  millimetro,  deformi»  varicosi;  essi  non 
contengono  che  poca  0  veruna  sostanza  grumosa  interna.  Il  nu- 
mero stesso  di  questi  elementi  è  assai  minore,  e  se  n'è  assicurati 
comparando  una  stessa  quantità  di  sostanza  nervosa  presa  sulle 
radici  anteriori. 

Cosi,  come  pei  nervi  motori»  noi  constatiamo  nei  nervi  sen- 
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sorii  ammalati  dei  tubi  vuoti,  irregolari,  trasparenti,  varicosi,  fra- 
gili, ed  anche  la  loro  diminusione  numerica* 

Le  alteraxioiii  dei  tubi  nervosi  dei  nervi  avvengono  in  quelli 
del  midollo  spinale?  La  fine  della  osservazione  preeedente  ci  in-* 
struirà  in  proposito. 

Esame  del  midollo  spinale.  — <  AlPocchio  nudo,  il  suo  aspello 
generale,  la  sua  consistenza  sono  normali.  Lo  si  taglia  in  tre  pezzi, 
lombare,  dorsale  e  cervicale:  sulla  superficie  dei  tagli  si  direbbe 
che  la  lidia  bianca  dei  cordoni  posteriori  è  meno  pronunciata  di 
quella  dei  cordoni  anteriori  sino  alla  parte  superiore  della  regione 
dorsale.  Del  resto  nulla. 

Esame  microscopico»  —  Dopo  aver  disposto  piccole  porzioni 
della  sostanza  bianca  dei  cordoni  anteriori  e  posteriori  sul  porta- 
oggetti del  microscopio,  si  osserva  quanto  segue  ad  un  ingran- 
dimento di  300  diametri. 

Nella  sostanza  bianca  dei  cordoni  posteriori,  i  lobi  son  poco 
numerosi,  gracili,  irregolarissimi  nel  loro  spessore,  per  It  maggior 
parte  contornati  in  cerchio.  Il  loro  volume  raggiunge  appena  ^/^^ 
di  millimetro. 

Nella  sostanza  dei  cordoni  anteriori,  i  tubi  sono  più  lunghi,  re- 
golari, misuranti  circa  y^^o  <)>  millimetro,  meno  fragili. 

Ciò  non^^è  tutto;  fra  i  tubi  del  cordoni  posteriori  esiste  una 
massa  considerevolissima  di  corpuscoli  sferoidali  e  di  goccioline 
adipose  libere;  questi  corpuscoli  da  '/70  ad  '/so  ^'  millimetro  di 
diametro,  sono  parimenti  ripieni  di  granulazioni  e  di  goccioline, 
ciò  che  le  rende  assai  cupe  al  microscopio;  essi  rassomigliano  a 
dei  corpi  composti  di  Gluge^  risultato  di  cellule  patologiche,  che 
hanno  subito  una  trasformazione  adiposa.  Tali  corpuscoli  esistono 
in  tutta  l'altezza  di  questa  porzione  del  midollo  sino  alla  metà  del 
rigonfiamento  cervicale.  Non  ve  n'ha  nei  cordoni  anteriori. 

Dunque  i  tubi  del  midollo  possono  subire  aHerazioni  apprez- 
zabili nella  loro  struttura.  Essi  diventano  fragili,  irregolari,  più 
piccoli,  e  fra  essi  si  depongono  delle  molecole  e  cellule  adipose 
come  in  ogni  organo  che  si  atrofizza. 

Io  ho  osservato  lesioni  consimili  in  seguito  ad  una  malattia  del 
Poli  con  incurvamento  vertebrale  e  paralisi  consecutiva  delle  mèm- 
bra inferiori  in  un  fanciullo^  Bravi  di  notevole  che  i  corpi  granniafi 
adiposi  si  elavavano  nei  cordoni  del  midollo  al  dissopra  del  punto 
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compresso  dalla  car?aUira  della  eolonna.  Si  comprende  allora  per* 

che  il  Sìg.  Tarck  l^a  proposto  di  delerminare  il  ponto  d*  origlile 

di  certi  groppi  di  tabi  ner? osi»  segoendo  precisamente  questa  de-r 

generescenza  iodicatai.  I  tubi  delle  radici  anteriori  e  posteriori  sa- 

biscono  qai  delle  alterazioni  analoghe  a  quelle  da  noi  indicate  pio 

sopra. 

Il  sig,  I^eodoro  Faleniines  descrisse  or  ora  identicbe  lesioni 
in  un  caso  di  atrofia  muscolare  progressita. 

Le  alterazioni  dei  tubi  oerf  osi  della  sostanza'bianca  del  nerti 
e  del  midollo  spinale  sono  definitifaunente  dimostrate  dal  miero- 
scopio.  Ignoro  se  lo  stesso  accade  pei  tubi  del  cenrello,  dei  gan-^ 
glii  e  della  sostaoia  grìgia,  io  non  conoseo  intorno  a  ciò  ricerca 
▼cruna. 

Carpuseali  n§rw)si.  —  La  seieiisa  nulla  possiede  sopra  queste  * 
difficile  questione  d'istologia  patologica.  Questo  argomento  fu  da 
me  studiato  e  scmteto  in  tutti  i  sensi  :  autopsie  di  cadaveri  umani, 
esperienze  sogli  animali,  ecc. 

Cosi,  bo  esaminato  i  corpuscoli  spinali  in  uomini  affetti  da  pa- 
ralisi, da  febbri  grari,  come  il  cholera,  la  febbre  tifoidea,  il  tifo,  ecc^ 
da  delirium  tremens^  da  paralisi  progressiva  degli  allenati,  negli 
animali,  ar? elenati  eolla  stricnina,  coir  oppio,  Pacido  prussico,  ecc. 
ISbbenel  malgrado  tutte  queste  ricerche,  queste  espéHense  molti^ 
plicate^  io  non  posseggo  nulla  di  positivo  suifargomeoto  in  di-^ 
scorso.  Perchè?  Ciò  dipende,  io  soppongo,  dalle  forme  innumere- 
voli di  questi  eleoMnti,  dal  loro  spessore  tento  mutebile,  dal  loro 
contenuto,  che,  sotto  rinfloema  della  loro  età  e  di  eireostense  in- 
cognite, offre  differenze  singolari. 

Ipertrofia  degli  elementi  del  eieiema  nerpoto,  —  Ecoetto  11 
tomor  cerebrale  pift  sopra  citeto,  non  conosco  altri  esempi  d*lper* 
trofia  numerìea  di  elementi  globulari  del  sistema  nervoso.  Nei  casi 
d'ipertrofie  designate  nella  scienza  col  nome  d'ipertrofia  cerebrale^ 
spinale,  il  microscopio  non  vi  riseootra  che  sostenia  granulare  o 
.prodotti  farj  neoplastlci. 

Corpuscoli  amiloidL  -^  Firehow  ha  chiamato  ultimanwnte 
l'attenzione  sovra  de' corpuscoli  the  si  trovano  specialmente  sal- 
i'ependima  dei  ventricoli,  e  in  seguito  alla  loro  idropisia  ed  airetà 
jiranzate.  Sssi  sono  arrotondati  o  in  forma  di  biscotto  aiialogo  a 


^jtrartl  Ji  fccitla.  Ai  igfitdM  il  loro  signiflòàlò   patologico.   Vennero 
scopei'li  in  altri  punti  del  sistema  nervoso. 

Concrezioni  calcaree.  —  Si  sviluppano  sopi'atlutto  sui  plessi 
<ioroidei.  Sono  composte:  1.®  di  globali  arrotondati»  semplici  o  ag-> 
grappati  a  lampone,  opache;  marcate  da  strie  coRcentricbe,  e  mi- 
saranti  >/ioo  ^^  '/io  ^^  millimetro;  2.^  di  corpuscoli  poliedrici  si*^ 
mili  a  stallatfti;  3.*  di  ufia  sostanza  finamente  granulare.  {Gaz. 
Méd.  de  Strasbourg,  N.""  12  del  4860). 


Clenni  iiiii  er^tinlfeiiiio  delia  Val  Cainoiiica  9  det 

dotL  Serafino  Biffi.  —  Questa  Memoria  venne  (comunicata  dal- 
l'Autore  al  Reale  Istituto  lombardo  di  scienze»  lettere  ed  arti,  nella 
seduta  del  i^  luglio  1860.  —  Premessa  Una  rapida  descrizione 
delle  condizioni  fisiche  ed  economiche  della  Vaile  ^  il  dott.  Biffi 
espone  una  serie  di  tabelle  che  riguardano  il  grado  della  malat- 
tia, il  sessOi  l'età,  ecc.,  dei  cretini,  nonché  lo  stato  di  salute,  il 
grado  di  intelligenza,  la  condizione  sociale  dei  loro  genitorj.  Qdindi 
passa  in  rivista  le  supposte  cause  del  cretinismo,  le  acque  pota- 
bili, li  vitto,  la  natura  geologica  del  suolo,  l' esposizione  dei  paesi^ 
le  abitazioni,  il  lungo  soggiorno  nelle  stalle,  la  miseria^  il  gozzo 
dei  genitori;  e  mostra  che  i  fatti  da  lui  raccolti  attestano  la  in- 
sufficienza di  quelle  cause  a  spiegare  lo  sviluppo  della  malattia. 
Un  parallelo  istituito  fra  alcuni  villaggi  della  Vaile  most^or^bbe 
che  la  piaga  del  cretinismo  acquista  gravi  proporzioni  anche  in 
mezzo  alle  Condizioni  sociali  le  più  favorevoli,  dove  fioriscono  Tin-' 
dustria  e  il  cohimercio.  Sempre  coli*  appoggio  dei  fatti  da  lui  rac- 
colti il  dott.  Biffi  mostra  come  il  creti  nismo  proceda  da  4ina  ma-> 
lattia  cerebrale,  sviluppatasi  nei  primodj  della  vita^  della  quale  ma-< 
lattia  le  vittime  già  recano  con  loro  nascendo  la  disposizione  gen- 
tiliziaé  Égli  termina  segnalando  alcune  misure  opportune  per  di-' 
minuìre  sempre  più  quella  grave  malattia,  e  fa  voti  perchè  nel 
centro  della  Valle  si  apra  un  modesto  asilo  per  i  cretini  delle  fa- 
mìglie più  povere  e  più  bisognosi  di  cura  e  di  sorvegliaoza*  {JlH 
delVmiiuio  Lcmb.^  voi.  11). 


0ella  «opc^fecoiÉdaBlQiiie  e  della  «lipépfetasloi-' 

iae9  del  doli,  Kussmìdl.  —  L'Autore   distingue  la  superfeee»' 
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dazione  e  la  saperfelazipne  »  è  propone  la  parola  di  stiperimpre- 
gnazione  per  esprimere  an  nuovo  eoncepiniento  sopraggiunto  du« 
rante  il  «corso  della  gravidanza.  L'Auiore  posa  e  discute  le  quattro 
seguenti  quistioni: 

l.^'  É  possibile  che,  durante  la  gravidanza,  nuovi  ovoli  matu* 
rìno  e  si  stacchino  dall'ovario^?  2.'  Lo  stato  di  gravidanza  di  una 
matrice  semplice  p  di  una  delle  metà  d'una  matrice  doppia  è  un 
ostacolo  assoluto  ad  una  seconda  fecondazione?  Quale  è  il  valore 
dei  fatti  riconosciuti  sino  al  presente  come  il  risultato  di  una  .su- 
perfetazione negli  uteri  semplici  o  doppii? 

Ecco  il  risultato  delle  ricerche  alle  quali  si  è  dato  l'Autore 
sopra  questo  soggetto: 

i.®  Bisogna  distinguere  la  superfecondazione  e  la  superfeta- 
zlone,  e  riunire  questi  due  fenomeni  sotto  il  nome  di  superinipre- 
gnazione. 

2.®  Avvi  superfecondazione  quando,  in  seguito  a  parecchi  rav- 
vicinamenti sessuali,  avvi  fecondazione  di  parecchie  uova  che 
hanno  maturato  durante  Jo  stesso  periodo  di  ovulazione.  Que- 
sto fenomedo  è  stalo  provato  per  il  cavallo ,  ed  è  probabile  nel- 
Tuomo. 

3.®  Vi  sarebbe  superfetazione  se  un  uovo  del  secondo  o  di  un 
altro  periodo  di  ovulazione  della  gravidanza  potesse  essere  fecon- 
dato; ma  sinora  la  possibilità  di  questa  fecondazione  non  è  sta- 
bifitaiin  modo  certo  nella  donna  ;  perchè  non  è  provato  che  la 
ovulazione  persista,  in  generale,  durante  la  gravidanza  e  che  tutti 
I  casi  riconosciuti  sin  qui  per  superfetazioni,  possono  ricevere 
un'altra  Interpretazione. 

4.*  Non  si  possiede  sinora  veruna  osservazione  certa  di  una 
superfetazione  particolare  nella  gravidanza  extra-uterina.  I  casi 
riconosciuti  come  tali  si  spiegano  colla  fecondazione  di  due  uova 
dello  stesso  periodo  di  ovulazione  che  si  sono  sviluppati  sovra 
punti  diversi ,  o  per  una  nuova  fecondazione  dopo  la  morte  del- 
l'embrione che  si  era  sviluppato  fuori  della  cavità  uterina. 

5.^  Non  si  posseggono  fatti  positivi  i  quali  provino  che  una 
donna  la  cui  matrice  conteneva  un  frutto  morto  abbia  potuto  con* 
cepire. 

6.*^  Né  la  caduca,  né  le  mucosità  che  ostruiscono  la  cavità  del 
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Còllo  aterino  non  potrebbero  essere  considerate  come  un  ostacolo 
assolato  aNa  superfetazione  negli  uteri  semplici  o  doppiì. 

7«^  Il  solo  ostacolo  che  possa  opporsi  al  passaggio  del  seme 
in  un  utero  semplice  allo  stalo  di  gestione  è  l'uovo  stesso  quan- 
do riempie  la  carità  uterina  e  chiude  le  aperture  degli  ovidotti. 
Nelle  matrici  doppie,  non  avvi  nulla  che  possa  opporsi  al  passag- 
gio del  liquor  seminale  nella,  metà  del  vuoto  per  tutta  la  durata 
della  gravidanza. 

8.^  I  fatti  più  comprovanti  di  snperfetasione  sono  quelli  che 
concernono  la  nascita  di  gemelli  a  termine,  ad  intervalli  lontanis- 
simi l'uno  dall'altro.  Ma  questi  fatti  possono  venir  considerati  co- 
me nascita  di  gemelli  di  cui  l' uno  era  precoce  »  1'  altro  tardivo , 
cioè  di  cui  1'  uno  ha  impiegato  minore  e  T  altro,  maggior  tempo 
del  normale  pel  suo  completo  sviluppo,  l  Deutsche  ZfL  f.  d. 
Staatsarzneikunde  e  Gaz.  méd.  de  PariSf  N.^  49  del  i860). 


Soi'damit  delle  inalasionl  del  eloreferaaiof  lo- 
ro eaase  e  MieBBl  di  |M*eveiilpll9  del  dotL  Beherbnd. 
-—  Sebbene  tutti  i  medici  e  soprattulto  gli  operatori  conoscano 
oggidì  gli  effetti  del  cloroformio  e  le  precauzioni  da  prendersi 
neirapplicazione  di  questo  benefico  anestetico,  accade  nondimeno 
soventi^  che  i  malati  periscano  senza  che  si  possa  sempre  rendersi 
conto  delle  cause  di  questo  fatale  risultato. 

Talei  circostanza  ha  determinato  il  sig.  Beherend  ti  riuAre  In 
an  articolo  i  fatti  più  di  recente  pnbblicati  intorno  al  clorofor- 
mio. Ei  li  discute  e  riassume  sotto  forma  di  proposizioni  le  mi- 
sure che  deve  prendere  il  medico.  Nbi  non  ne  indicheremo  che 
alcune. 

Bisogna,  per  quanto  è  possibile,  astenersi  dallo  adoperare  il 
cloroformio  nelle  persone  delicate,  sfinite  od  in  quelle  nelle  quali 
esiste  una  depressione  delle  facoltà  intellettnall. 

Bisogna  pure  astenersene  nelle  persone  affette  da  malattie  di 
cuore,  e  per  conseguenza  è  prudente  di  ricorrere  previamente  al- 
l'ascoltazione per  esaminare  lo  stato  di  quest'organo. 

Non  si  dee  applicare  il  cloroformio  in  una  camera  ristretta  ; 
occorre  un  appartamento  spazioso  ben  aerealo,  ove  si  pofisano  al 
btsofi^no  aprire  largamente  le  finestre. 

11  malato  dev'esser   cullocatu  in  posizione   perfettamente  oriz- 
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zonUle,  colia  testa  soltanto  un  pò  rialzata,  a  meno  che  il  genere 
di  operazione  cbe  dee  subire  non  ricbiegga  un'  attra  posizione. 
(Ci  sembra  cbe  la  posizione  seduta  sia  preférilille;  essa  permette 
all'operatore  di  arrestarsi  subito  cbe  il  paziente  si  arrovescia  in* 
volontariamente  all'indietro»  ciò  cbe  indica  una  risoluzione  dei  mu- 
seoli  estensori,  primo  indizio  dell' azione  del  cloroformio.  Questo 
indizio,  la. risoluzione  delle  membra,  segnalato  dal  sig.  Sédiìlot^ 
è  molto  più  sicuro  di  quello  offerto  dalla  respirazione  o  dal  poi-* 
so;  ma  la  posizione  orizzontale  non  permette  di  apprezzarlo  fa- 
cilmente ). 

È  necessario  di  mescolare  i  vapori  di  cloroformio  all'aria  at«* 
mosferica  nella  proporzione  di  5  ad  8  al  più,  «opra  95  a  92 
parti  d'aria^  ciò  cbe  sì  può  ottenere  mediante  un  appareccbio  ana- 
logo a  quello  di  Snow.  Si  può  ancbe  far  senza  di  questo'  appa-» 
reccbio  e  versare  il  cloroformio  sovra  un  pannolino,  piuttosto  cbe 
sopra  una  spugna,  cbe  si  applica  contro  il  naso..  (L'Autore  dice 
sopra  il  naso,  senza  indicare  se  e  ad  una  certa  distanza  o  diret- 
tamente in  contatto  con  esso.  Ora  importa  moltissimo  d' iocomin* 
dare  tenendo  il  fazzoletto  ad  una  certa  distanza  per  non  esporsi 
a  fulminare,  per  cosi  dire,  il  malato,  colla  subitanea  inspirazione 
dì  una  troppo  grande  quantità  di  cloroformio). 

Durante  l'inalazione,^  gli  assistenti  debbono  sorvegliare  atten- 
tamente la  respirazione  ed  il  polso,  e  bisogna  allontanare  il  faz-* 
soletto  tosto  cbe  si  accorga  cbie  il  polso  diventa  più  debole  e  cbe 
la  respirazione  comincia  ad  imbarazzarsi;  lo  stesso  facciasi  allor- 
ché il  volto  diventa  pallido  e  come  decomposto  «,  all'Incontro» 
rosso  e  livido.  (Bene,  ma  questo  risultato  dell'azione  del  cloro- 
formio avviene  talvolta  subitamente^  malgrado  la  sorveglianza  de- 
gli a^^sistenti  i  più  attenti;  forse  questi  effetti  furono  preceduti 
dalla  risoluzione  delle  membra  cbe  passò  inosservata). 

L'Autore  si  occupa  ancbe  delle  cure  da  prodigarsi  alle  per- 
sone asfissiale  pel  cloroformio.  Bi  raccomanda  la  insufflazione  del- 
Taria  per  mezzo  di  una  sonda  introdotta  nella  laringe ,  e ,  al  bi- 
sogno, la  tracbeotomia  ;  ma  respinge  l'uso  della  elettricità,  invita 
il  medico  a  sorvegliare  il  paziente  dopo  T operazione,  percbè  so- 
praggiungono talvolta  dei  fenomeni  secondarli  (stupore,  depres- 
sione delle  forze,  ecc.)  che  possono  avere  una  certa  gravità.  Ter- 
mina dicendo  cbe  le  donne  incinte  e  le  nutrici  possono  sc^uza  in* 
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eonYenìentt  rfoir  sottoposte  alle  inal^iioni  cloroformiche;  ma  che 
le  paerpere,  a!  pari  dei  vegliardi  e  dei  faocittili,  esigono  precau- 
zioni affatto  particolari.  (  fbid.  ). 


Snirest ratto  idroatcootlco  «I^oIItoi  del  sig.  Pao- 
CHBR.  —  L'uso  dei  preparati  d'olivo,  come  antiperiodico,  non  ò 
nuovo.  Durante  le  guerre  di  Spagna,  i  medici  francesi,  mancando 
di  chinaH;hiha,  sostituirono  a  questo  rimedio  la  scorza  e  le  foglie 
d'olivo  e  ne  ottennero  ottimi  risultati.  Con*  pari  successo  Pallaà 
se  ne  servì  durante  la  spedizione  della  Morea. 

Le  proprietà  febbrifughe  dell'olivo  erano  state  confermate  da 
altri  medici; -nondimeno  questo  antiperiodico  indigeno  era  comple- 
tamente dimenticato. 

L'Autore  ebbe  l'idea  di  preparare  l'estratto  idroalcoolico  delle 
foglie;  esso  fu  adoperato  dai  sigg.  Jran,  Jdetdt  jResevUle,  Gau- 
cheti  ecc. 

Questo  estratto  idroalcoolico  d'olivo  riesci  utile  non  solo  con« 
tro  le  febbri)  ma  ben  anco  contro  le  nevralgie  e  le  altre  affezioni 
a  carattere  intermittente.  li  sig.  Jran  è  stato  il  primo  a  ricono* 
scere  particolarmente  la  sua  efficacia  nei  casi  di  febbri  erratiche 
nei  tisici.  In  questa  grave  complicazione  esso  non  ha  prodotto  ve- 
runo degli  inconvenienti  del  solfato  di  chinino;  le  funzioni  dige- 
renti sembravano  migliorarsi  sotto  la  sua  influenza,  mentre  scom> 
pariva  la  febbre. 

Ecco  le  formale  proposte  dal  sig.  Faueher: 

Pillole  d' estratto  d'olilo. 

Estratto  idroalcoolico  di  foglie  d'olivo    •    «      20  grammi 
Per  24  pillole.  —  Dose,  4,  6,  ad  8  ai  g iornoi 
In  certi  casi  ai  associa  per  pillola  un  centigrammo  d^aloe  delle 
Barbade. 

Stroppo  d'olivo, 

Alcoolatdra  di  fogliti  d'olivo 20  grammi 

Siroppo  semplice    . 250        » 

Dose:  uno  a  due  cocchiaj  da  bocca  pei  fanciulli,  tre  o  quat- 
tro per  gli  adulti.  {^beiUe  Méd.  N.<>^  46  del  1860). 
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Glteerlna  al  erca«ote  <  deL  iig.  Goibsrt.  « 

Ctieerina «••...      135  grammi 

Creo50te •.».•••         12    goccio 

Nella  medicazione  delle  plagile  e  delle  alcerì,  imbeverne  la  fi- 
laccia e  ricoprire  ooo  «oa  coa^presaa  io«oppaU  delia  atessa  mi- 
scela. {BuHeiin  gin.  de  ihérap,). 


Ksperlenae  •«ir»BÌ»me  del  cnraroi  del  doH. 
GtOYÀWni  Pou.1.  —  Non  è  ancor  ben  conosciuto  il  modo  di  pre- 
parazione del  cnraro.  La  poca  armonia  che  si  vede  nei  risultati 
delle  esperienze  esegttite  per  eonsiatarne  l'azione  sogH  animali, 
sia  rispetto  al  grado  d'energia,  sia  rispetto  alla  natura  dei  feno- 
meni prodotti,  fa  supporre  che  siano  in  commercio  varieti  di  cu- 
raro ben  distinte.  Pare  infatti  che  il  processo  di  preparazione  dif- 
ferisca secondo  le  diverse  contrade  in  cui  gli  americani  Io  amma- 
niscono, e  che  i  suoi  diversi  effetti  sieno,  fino  ad  un  certo  punto^ 
in  rapporto  alla  quantità  maggiore  o  minore  di  veleno  aaimale 
(denti  di  serpenti,  teste  di  formiche  velenose,  umore  di  rospi  ii^ 
ritati,,  ecc.  )  e  alla  quantità  maggiore  o  minore  di  estratto  di  piante 
del  genere  Strychnos,  di  liane,  ecc.,  che  viene  impiegato  nella 
sua  confezione. 

Sia  questo  veleno  di  natura  unicamente  vegetale,  come  sino  da' 
suoi  tempi  riteneva  Fontanot  e  come  parecchi  viaggiatori  atteste- 
rebbero, sia  esso  di  natura  per  lo  meno  mista  ;  mostrando  esso 
ne' suoi  effetti  la  più  grande  analogia  col  veleno  viperino,  egli  è 
cerio  che  alcuni  investigatori  vi  hanno  riconosciuta  un'  azione  pa- 
ralizzante pura,  mentre  altri  vi  osservarono  distintamente  degli  ef- 
fetti tetanici,  simili  a  quelli  prodotti  dalla  stricnina  (i);  ed  è  cerio 
del  pari  che  la  dose  attiva,  sia  applicata  nelle  ferite,  che  ingesta 
nello  stomaco,  si  è  trovata  assai  diversa  dai  fisiologi  che  pure  si 
studiarono  di  operare  in  identiche  circostanze.  Egli  é  dunque  in- 
dispensabile, quando  si  tratta  di  eseguire  esperienze  fisiologiche  e 
più  ancora,  quando  si  intende  di  intraprendere^  applicazioni  tera- 


(1)  Journal  de  la  phyniologie^  tom.  2,  pag.  43.  Martin  Ma- 
pron  et  Buineon  :  «  Action  comparée  de  t'exirait  de  la  noix  vomi- 
que  et  du  curaro  sur  l'economie  animale  m. 
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peatiche  con  questo  releno»  di  preiutiere  sempre  con  sagtgi  espio* 
ratifi  sul  curaro  che  si  mole  impìe^^are,  onde  constatarne  previa- 
mente il  modo  d!  azione,  e  il  gradò  d' energia.         • 

Io  non  credo  che  la  fisiologia  o  la  clinica  possano  mai  trarre 
buon  partito  dalle  esperienze  fatte  vulnerando  degli  animali  con 
frecce  indiane  avvelenate,  codie  vedo  continuarsi  ancora  da  qual* 
che  sperimentatore.  Se  in  queste  prove  si  è  certi  di  impiegare  il 
vero  veleno  americano,  non  si  può  però  mai  né  dosare  le  quan- 
tità di  veleno  assorbito,  né  fare  paragoni  con  altre  esperienze; 
poiché,  oltreché  la  freccia  ò  sempre  inegualmente  caricata  di  ve^- 
leno,  e  ne  abbandona  alle  ferite  quantità  ognora  variabili»  non  si 
ha  io  nessun  caso  la  certezza  che  due  frecce  portino  la  medesi- 
ma quantità  di  curaro,  e  preparato  collo  stesso  processo.  Io  pre- 
ferisco perciò  di  pesare  esattamente  ogni  volta  il  curaro  secco  e 
solido  che  deve  servire  all'  esperienza,  e  di  introdorlo  o  nelle  fe- 
rite 0  nello  stomaco  in  questo  stato.  Le  soluzioni  di  curaro  espon- 
gono sempre  a  delle  perdite  che  rendono  meno  esatti  i  risultali 
delle  sperienze  ;  esse  possono  essere  lisate  con  vantaggio,  massime 
per  la  comodità,  soltanto  nei  casi  in  cui  non  importa  di  determi- 
nare con  precisione  la  quantità  del  curaro  in  azione. 

Fu  allo  scopo  di  riconoscere  il  modo  d'agire,  e  il  grado  di 
energia,  ossia  di  titolare  una  considerevole  quantità  di  curare 
tutta  della  stessa  natura,  che  il  missionario  P.  Aobbioni  mandò 
nel  i858  dalla  Nuova  Granata  al  Semiiiaria  delle  missioni  estere 
di  Milano,  e  che  il  suo  direttore  sacerdote  Marinoni  cedette  al- 
l'Ospedale Maggiore  di  Milano  perchè  venisse  impiegato  in  appli- 
cazioni mediche,  che  io  intrapresi  le  sperienze  che  sto  per  ri- 
ferire. 

Questo  curaro,  che  costituisce  una  massa  di  un  quarto  di  chi- 
logrammo circa,  è  contenuto  in  una  piccola  zucca,  che  porta  da 
on  lato  una  cordicina  affumicata,  per  la  quale  sembra  essere  stata 
sospesa  in  vicinanza  del  fuoco.  Esso  ha  l'aspetto  dì  una  materia 
resinosa,  nera,  simile  all'estratto  di  succo  di  liquirizia;  ma  seb- 
bene senza  alcun  odore,  è  estremamente  amaro.  É  quasi  intiera- 
mente solubile  neir  acqua,  colla  quale  fa  una  soluzione  rosso-bru- 
na, torbida.  SI  rammollisce  al  calore»  ma  non  si  fonde,  né  brucia 
con  fiamma  anche  ad  elevata  temperatura.  Distillato  a  secco  entro 
un  tubetto  di  vetro  spande  vapori  densi»  di  odore  che  richiama 
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un  pè  quello  MU  caraowila,  e  delia  onadorb  tMTctitfa  :  la  earia 
lìoU  eoi  loraasole  iai«iersa  io  qocstì  raporì  vi  sì  arrossa.  Calete 
iialo  eoo  oo-  pò  dì  potassa  Sfolfe  dei  vapori  amoKMÌaeali ,  e  oa 
odore  enpireoonlìeo  ehe  rìchìaoM  io  iBaniera  distiaU  qadlo  ebe 
eaunaoo  gli  seorpiooi  bracialì  aolla  bragia  (1).  GoO^aeìdo  oilrieo 
dà  ooa  solosìooe  di  colore  rosso  tìvo:  eolfaeido  solforico  uni 
aokniooe  dì  oolore  rosso  porpora,  che  bea  presto  si  iaibraaa. 

Le  Hie  aperìeaae  faroao  tolte  esegaile  sopra  caai  (2). 

Yotcadomì  dapprima  asBìcarar^  per  iena  degli  effetti  lassici 
pie  caratterislici,  ae  il  cararo  ebe  era  aelle  aùe  mai  era  dì 
aa  qaalìtà,  pocbe  sperìeoie  fatte  bagaaado  delle  ferite  colla 
soluìoae  aqa«a  «ì  persaaicro  eaere  esso  dì  aa' estreaa  attività 
nel  prodarre  effetti  paralinaati,  rapidi  e  completi,  e  ebe  qaiadì 
ai  poteva  rileacre  deUa  qaalìlà  pia  pan.  Passai  albaa  a  éeUr-* 
aìaare  la  dos%  di  qaesto  canio  taflerahile  calia  vita,  e  la  dasa 
ìalollerabile  a  Mortale,  sia  applicata  all'  aaiaale  per  aieiio  di  aaa 
ferita,  sia  iofcjla  arilo  iloiaco, 

Cooùacìaì  colla  dose  dì  ibie  4et*fJ'Wtt  di  cararp  salìdo»  ebe 
iasiaaaì  eoa  aaa  piaaetta  io  aoa  ierìla  filila  eoo  aa  làstori  arila 
parte  caraosa  di  aa  caae  di  aedìa  statara,  cioè  dri  peso  di  6  cbì« 
logra«aN  circa,  e  rawicìaaado  qaìadì  le  labbra  della  ferita  eoa 
alcaai  paatì  dì  caòtara.  La  dose  di  dfae  Étdgrammù  dì  carara 
fa  attiviosian;  ia  aieao  dì  li  oùoatì  l'aaiaale  era  saorta. 

L' applicaiioae  di  «a  éedgramumà  dì  carara  accidera  aa 
della  stessa  slatara  acl  periodo  di  15  aùaatL 

Ca  ausxa  émifrmaumm  (Ogr^05 1  portava  a  aMile  aa 
ia  30  aiìaati. 

Ca  cealiyroaiaia  bastò  ad  accidere,  ia  40  aùoati,  aa 


H)  Naa  è  cffi  pwbabiic  ebe  aacbe  gS  scarp-oaì  fa  ccìaao  parta 
di  qaesto  veleaaao  prodotto,  salta  coaqwstaìoae  del  qaale  sùiaa 
aaror  lontaaì  dal  sapere  totlo? 

i)  Vlla  Big^ìor  ptfte  di  9»Kle  spennate  ebbi  rissì<teAia 
d^T  r^r.  d«*tt.  Msmzoiìmi^  valeale  ia  sì'O.U  iiife>ti|^ioai  per  le 
laizhe  e  sagaci  neercbi:  sperìosealiti  già  sioo  dal  t^i'^  ìstitctte 
àftsseoM  al  dirtL  <Mof  Itiia  iatorao  ali*  axiaae  di  oiolle  saslaoae  aie- 
aac'.aiti  sa;;!i  aaiiaaìi;  e  ^i>i<»  dì  pK>tergtieae  qaa  rcaJere  I 
r  ìi^t  kaUoKuu. 
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40  chìi.  di  peso,  e  id  4S  minuti  an  altro  cane  del  peso  di  9'.  ìj% 
clìifogrammi.  •  .       ' 

I  sintomi  erano  sempre  i  medesimi,  salra  la  intensità  o  rapi- 
dità con  cai  si  snccederamo  sotto  le  diverse  dosi.  Da  5  a  8  minuti 
dopo  l'insinuazione  del  curaro  nella  ferita,  il  cane  cominciava  9. 
tremare  sulle  sue  gambe,  poi  cadeva  sulla  testa,  senaa  dare  alcun 
grido  di  dolore;  agitava  per  alcuni  istanti  fiaccamente  le  estre* 
mità,  poi  giacevano  immobili  e  floscie,  e  se  si  eccettuano  alcuni 
lievi  sussulti  convulsivi  di  qc^nd6  hi  quando  e  qualche  fremito 
dei  muscoli  cutanei  della  faccia ,  ogni  movimento  era  del  tutlo 
cessato. 

La  papilla  si  dilatava,  e  la  vista  oonservavasi  ancora  per  quaU 
che  tempo,  quindi  anch'essa  abolivasi  completamente  5  o  6  mi- 
nuti prima  della  morte.  Il  caore  dapprima  batteva  rapidamente, 
fino  a  dare  spesso  da  120  a  i60  pulsazioni  in  un  minuto;  potale 
sue  contrazioni  si  facevano  irregolari,  si  sospendeva^no  ad  ogni  4 
o  5  contrazioni,  si  indebolivano  quindi  sempre  più,  e  si  rallenta^ 
vano,  fino  a  che  tutto  ad  un  tratto  cessavano  intieramente  allor-r 
che  il  loro  ritmo  era  ridotto  a  40  o  50  pulsazioni. 

La  sezione  dei  loro  cadaveri  fatta  subito  dopo  la  morte,  pre«« 
sentava  un  cuore  flaccido,  pieno  di  sangue  fluido,  ma  di  bel  co- 
lore rosso,  e  che  raccolto  in  un  bicchierino,  si  coagulava  regolar* 
mente  rn  capo  a  5  o  7  minuti,  e  presentava  dopo  iO  o  45  altri 
minuti  U0a  normale  separazione  di  siero. 

Poiché  un  centigrammo  (ìjìi  di  grana  peso  vecchio  milanese) 
di  curaro  uccideva  sempre  un  cane  di  statura  media,  ho  provata 
l' applicazione  di  mezzo  centigrammo  (Ogr.,005)« 

II  cane  sul  quale  eseguii  l' esperimento  era  un  cane  robusto , 
del  peso  di  40  chilogrammi.  In  capo  a  Iti  minuti  l'efl^etto  del 
veleno  cominciò:  i5  minuti  più  tardi  il  cane* sembrava  agli  estre- 
mi di  vita;  ma  a  poco  a  poco  da  quel  momento,  e  nel  lasso  di 
mezz^ora  circa,  riprese  i  suoi  movimenti,  potè  rimettersi  in  piedi, 
camminare,  e  ristabilirsi  infine  cosi  heqe  che  l' indomani  esso  tro- 
vavasi  perfettamente  in  salute. 

Otto  giorni  dopo,  questo  medesimo  cane,  che  stava  benissimo, 
ricevette  in  una  ferita  praticataglr  alla  spalla  un  cenHgrammù 
(\\^  di  grano  p.  v.  mil. )  di  curaro.  In  mezzadra  'il  cane  er^ 
(PortOi  coir  apparato  completo  dei  fenomeni  .tossici, 
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Rtpctnta  r  esperieou  d' inserire  nei  tessuti  carnei  di  un  grossd 
cane  an  mezza  centlgrammo  di  coraro,  e  superati  i  sintomi  d'ar« 
yelenaoiento»  alcuni  giemi  dopo  di  applicare  per  la  stessa  via  un 
centigramnio  di  curaro,  diede  completamente  ì  medesimi  risultati. 

Supposto  pertanto  che  la  recettività  per  questo  veleno  siji 
eguale  nel  cane  e  neU'  uomo,  e  calcolata  la  differenxa  di  peso  de' 
corpi  rispettivi,  si  potrebl»e  ammettere  che»  per  un  uomo  del  peso 
di  l>0  chilogrammi  circa,  una  ferita  avvelenata  con  cinque  centi- 
grammi  (  i  grano  )  di  curaro  sia  mortale,  mentre  avvelenata  con 
una  dose  di  metà  più  piccola ,  ossia  con  due  centigrammi  e  mez" 
£0  (Ogr^025)  sia  tollerabile»  Quantunque  produca  tutti  i  fenomeni 
jtossici  caratteristici  del  veleno. 

Prima  però  di  adottare  definitivamente  questa  base  per  un  trat- 
tamento terapeutico,  ritornerò  pia  avanti  con  riflessioni  restrittive 
anir applicabilità  di  queste  dosi  fez  l'uomo. 

In  una  seconda  serie  di  sperienae  mi  sono  proposto  di  chiari- 
re  la  quistione  dell'  innocuità  del  curaro  sullo  stomaco^  fino  a  que- 
sti ultimi  tempi  assai  controversa  Ira  i  fisiologi ,  allo  scopo  prin- 
cipalmente di  stabilire  se  era  possibile  o  conveniente  di  sostituire 
nella  terapeutica  l' amministratione  del  curaro  all'  interno,  alla  sua 
applicaxione  per  la  via  delle  ferite. 

Sulla  lingua  di  un  cane  di  media  statura  posi,  a  riprese^  nello 
spaaio  di  un'  ora^  50  gocce  di  una  soluaione  acquosa  concentrata 
di  curaro,  fatta  con  un  grammo  di  curaro  e  tre  grammì^di  acqua. 
Il  cane  non  ne  soffri  punto.  Due  giorni  dopo»  trovandosi  questo 
cane  perfettamente  bene,  gli  diedi  f  decigrammo  di  curaro  solido^ 
avvolto  in  una  fetta  di  carn^.  Nessun  accidente.  L' indomani  diedi 
al  medesimo  cane  2  decigrammi  di  curaro  nella  stessa  maniera, 
hessuno  effetto  :  il  cane  sta  benissimo,  mangia  con  molto  appetitoi. 
Xa  medesima  innocuità  la  mostrò  sotto  l' amministratione  di  3  de- 
cigrammi di  curaro,  e  il  di  seguente  con  mezzo  grammo. 

Lascio  riposare  il  cane  per  due  giorni,  poi  gli  faccio  prende* 
re  2  grammi  di  curaro  in  una  sola  volta;  li  inghiottì  avidamente» 
e  non  ne  provò  alcun  visibile  effetto. 

Due  giorni  dopo,  fatta  una  piccola  ferita,  ma  profonda,  nella 
muscolatura  della  spalla  di  qnesto  cane,  vi  inserisco  un  solo  cen* 
Ogrammo  di  curaro.  Il  cane  senti  già  il  veleno  dopo  S  minuti , 
e  in  capo  a  mesa' ora  è  morto. 


«2S 

Il  medesimo'  cane  che  ha  sopportato  benìssioM»  Ta  dose  di  due 
grammi  di  oararo  per  l^ocea,  è  dunque  staio  futeìBo  con  una. do- 
se duecento  volte  più  piccola  in  una  ferita. 

Simile  esperienza  venne  da  ne  ripetuta  con  un  cane  del  peso 
di  8  chilo  ^  ottenni  lo  stesso  risallato. 

Qoest'  e^periensay  sebbene  imponente»  non  mi  bastaita  per  ade^ 
aire  ali'  opinione  dei  fisiologi»  che  credono  aila  perfetta  imamnità 
del  Tdeoo  preso  internamente,  e  passai  alla  seguente  prova. 

Ad  no  cane  di  8  cbiU  e  4}2  di  peso,  molto  famelico,  diedi, 
uno  dopo  l'altro,  quattro  grammi  di  curaro,  avvolto  ciascuno  in 
un  piccolo  pezzetto  di  carne.  Il  cane  passò  55  minuti  senza  acci- 
denti. Quando  tutto  ad  un  tratto  comincia  a  tremare  sulle  gambe, 
poi  cado  sulla  testa,  e  rimano  sensa  movimenti  :  la  pupilla  si  di- 
lata, la  vista  si  abolisce^  i  battiti  del  cuore  ^i  jturbano,  la  respi- 
razione si  fa  precipitosa,  e  senza  alcun  segno  di  soffrimento,  frana- 
ne qualche  leggiero  sussulto  degli  arti,  l'aniaNile  muore  in  S6 
minutié 

All'autopsia,  fatta  24  ore  dopo,  il  cadavere  si  trovi  rigido: 
i  polmoni  di  bel  colore  roseo,  aerati^  galleggianti  sull'acqua:  il 
seno  destro  del  cuore  occupato  da  un  coagulo  nero,  circondato 
da  sangue  fluido  nerastro.  Lo  stomaco  conteneva  i  pezzetti  di  car- 
ne ingojati,  quasi  intatti,  ma  il  curaro  che  essi  involgevano  vi  si 
era  disciolto,  ed  era  scomparso  in  gran  parte,  restandone  indietro 
una  porzione  sotto  forma  di  poltiglia  densa,  che  raccolsi,  disseccai 
.e  potei  valutare  ad  un  grammo  circa.  Le  pareti  delio  stomaco 
presentavano,  io  corrispondenza  dei  pezzi  di  carne  avvelenata,  delle 
macchie  vinose  sulla  mucosa. 

Questi  esperienza,  sebbene  decisamente  probativa  dell'azione 
tossica  del  curaro  sulle  vie  digerenti,  ne  esigeva  un'altra  Inter* 
media,  cioè  con  tre  grammi  di  curaro  9  e  la  eseguii  sopra  un 
cane  inglese ,  del  peso  di  5  chil. ,  il  quale  li  ingoji  in  tre  boc^ 
caie,  sempre  involti  in  pezzetti  di  carne.  Un'ora  dopo  il  cane 
sembrava  un  p&  stupido,  e  giaceva  volentieri  coricato  :  poi  mez- 
z'ora  più  tardi  riprese  la  sua  vivacità,  e  non  offri  più  alcun  se- 
geo d' avvelenaoaento  per  ben  cinque  ore.  Lo  abbandonai  la  sera 
nel  suo  canile,  e  l' indomani  fu  trovato  morto. 

11  cadavere  non  offriva  alcuna  rigidità  muscolare:  il  cuore,  in- 
gorgato di  sangue  nero,  conteneva  nel  suo  seno  destro  un  grosso 
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coagulo  fibrinoso,  cinto  di  saague  nero,  denso;  à  polmoni  erano 
^i  colore  violaceo  cupo,  e  molto  ingorgati  di  sangue.  Lo  stomaco 
conteneva  ancora  i  tre  involti  di  carne  eoi  quali  era  «stato  ammi- 
nistrato il  veleno,  quasi  inalterati  dalla  digestione  :  essi  portavano 
all'inierno  una  macchia  bruna  dovuta  al  curaro  ebe  vi. si  era  di- 
sciolto,  ed  era  scomparso. 

Da  queste  esperiense  si  può  dunque  conchiudere,  che  il  cura* 
ro  a  tutte*  le  dosi  inferiori  a  due  grammi,  non  solo  non  uccise, 
ma  fu  ben  sopportato  da  cani  di  media  statura,  e  ebe  esso  fu 
tossico  e  mortaie  alla  dose  di  tre  grammi  e  più. 

È  noto  che  gli  Indiani  mangiano,  le  carni  degli  animali  uccisi 
olla  caccia  con  frecce  avvelenate  di  curaro;  che  essi  trovano  che 
il  veleno  serve  ansi  ad  intenerire  o  render  piò  presto  frolle  e  di- 
geribili quelle  carni.  Reynoso  ci  dice  che  alcuni  Indiani  sogliono 
uccidere  i  polli  destinati  al  cibo  con  frecce  avvelenate,  e  che  pre- 
feriscono questo  messo  agli  altri,  perchè  più  favorevole  alla  dige- 
stione. Qualche  Indiano  prende  il  curaro  per  bocca  come  rimedio 
stomachico  onde  rialzare  l'appetito. 

Questi  racconti  dovevani»  appoggiare  V  opinione  della  perfetta 
innocjiità  di- questa  sostanza  all'interno  come  molti  viaggiatori 
tuttora  credono  e  sostengono.  £  tale  opinione  venne  per  lungo 
tempo  divisa  anche  dai  fisiologi 

Fontana ,  nella  sua  celebre  opera  Sur  le  venin  de  la  vipere  ei 
sur  tee  poisons  amerieains,  pubblicata  a  Firenze  nel  4781,  ci  fa 
sapere  di  aver  fatte  parecchie  sperienie  per  constatare. questo  fatto. 
Dopo  di  aver  verificato  con  numerose  prove  sopra  conigli,  che  il 
veleno  delle  vipere  é  del  tutto  innocente,  sia  quando  lo  si  applica 
sogli  occhi,  sia  quando  lo  si  dà  per  lM>cca,  e  arriva  allo  stomaco, 
ripetè  le  medesime  sperienze  col  veleno  amerieaoo,  che  egli  chiama 
ticuxiaSf  e  allora  osservò  che  d,  4,  6  grani  di  veleno  disciolto  nel- 
l' acqua  e  api^icato  sulla  bocca. dei  conigli,  non  li  faceva  soffrire; 
per  cui  era  disposto  a  conchiudere,  come  pel  veleno  viperino,  al^ 
l'innocuità  di  questo  veleno  preso  internamente.  Ma  ripetendo  una 
volta  le  sue  esperienze  sopra  piccioni,  e  osservando  che'  6  grani^di 
Heunas  li  uccidevano  in  25  o  30  minuti,  egli  riprese  le  sperienze 
sui  conigli,  facendo  loro  inghiottire  iO  grani  di  veleno,  e  allora 
vide  che  anche  i  conigli  morivano.  Da  ciò  concbiuse  che  il  Ucunas 
americano,  preso  all'  interno,  era  un  veleno  :  ma  che  se  ne  ricbie^ 
de  una  quantità  sensibile  per  uccidere  qn  piccolo  animale. 
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IH«lro'4fmte  «Itiine 'MseirTìsioni  »  fìmtana  Tenne  nel  dubbio 
€k«  ìqgIi»  il,  teléno  Mia  Tipera,  elie  égli  aveva  proclaaiato  inno- 
eeiite  aUMateAio,  pateaiè  eaaere  veleiMso  dato  a  forte  dose,  e  si 
liropose  di  raocoglière  il  nkm»  di  48  o  SO^vipere,  e  di  darlo 
tallo  ad  un  tratto  a  qnalcbe  piccolo  animale  per  confermare  il 
suo  sospètto»  al  y&$$  predire ^  ^'ce  egli,  gu*ii  m  mourra. 

Non  consta  però  che  t|Qest*  esperiensa  sia  poi  stata  eseguita, 

LMttBOdiiti  del  curaro»  dato  a -dose  sufficiente  air  interno,  è 
ormai  stala  confutata  da  parecchie  speriense  sopra  rane,  sopra 
poroeMini  4'  India,  aopra  conigli,  sopra  ratti,  e  sopra  cani.  Le  no- 
abre  aperiense ,  mentre  constolano  di  nuovo  la  sua  azione  tossica 
sopra  aotmali  che  hanno  la  pi&  grande  analogia  col  nostro  orga- 
nismo, dimostrano  a  quale  enorme  dose  bisognerebbe  darlo  all'in- 
torno por  ottenere  degif  eflétli  sull'  uomo. 

Le  nostre  sperlenze  furono  eseguito  sopra  cani  digiuni  da  otto 
o  dieci  orci  e  la  quantità  di  carne  che  avviluppava  il  curaro  dato 
a  inghiottire  era  molto  piccola*  Noi  non  abbiamo  ancora  speri- 
mentato il  curaro  per  injesioni  nei  retto  ;  non  dubitiamo  però  che 
questa  via*  non  sia  per  presentare  una  recettività  estremamente 
supcriore  a  quella  dello  stomaco.  Le  esperienie  comparative  sugli 
effetti  di  alcune  aostanse  velenose,  come  la  morfina ,  la  stricnina, 
•  r  acido  prussico  latte  con  injezioni  neir  intestino  retto  «  nello 
stomaco,  e  nelto  vene,  dai  dottori  Sirambio  e  Restellif  hanno 
dimostrato  cbe  P  assorbimento  per  il  retto  i  molto  più  rapido, 
e  r  effetto  piò  tossico  che  per  le  vie  digerenti  (i),  e  cbe  questa 
differenia  è  dovuta  prineipalmento  al  grande  sviluppo  della  rete 
venosa  che  si  dirama  alla  superficie  di  questa  cavitai.  E  quanto  al 
curaro,  CL  Bernard  ha  già  constatato  con  una  esperiensa  sopra 
conigli,  che  realmento  il  retto  intestino  è  estremamente  più  im- 
pressionabile della  mucosa  gastrica. 

Volendo  ora  stabilire  approssimativamente  la  dose  di  curaro 


(I)  Cosi,  per  esempio^  Ifi6  di  grano  di  stricnina  disciolta  nel- 
l'alcool,  e  iniettato  nel  retto,  produsse  un  tetano  mortale  in  tre 
cani,  mentre  a  tre  altri  cani  la  medesima  dose  per  bocca,  non 
solo  non  riuscì  mortale,  ma  non  produsse  in  uno  di  essi  cbe  qual- 
che leggier  accesso  tetanico*  Gazzetta  medica  di  Milano^  i  846, 
tom.  V,  pag^  243. 

Amuu.  roL  CLXir.  15 
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attiva  snilo  stAmac^o  ifoirtioiiio,  iaHe  nosffe  tvpuimiù  sol  eani 

si  potrebbe  forse  vili  mettere  $  «he  «iii«iihi   M  pfs0  4i'K0  «kH. 

circa  riceverebbe  phofeaWItteiile  «nm  éam»  al!' inlHiio  tioa'a  40 

grammi  del  nostro  coraro,  méntre  sarebbe  ucciso  éa  Bna4Me4ì 

15  grammi  e  più. 

Dicemmo  e8pnF.$iaroehte  del  jto^li^  curano^  p^ropcbè  osservasi 

il  più  «rrafid^-  disaccordo  posologiòo  nelle  prove  riferite  dai  fisio- 
]oith  Così  Bernard  nceise  an  cabe  coli' ingeslioné  ael  ano  ìilonu- 

co  a  (ii^iuno  di  0  grammi  8  di  enraro  In  80ln£ione  (4)«  mooUe 
i  cani  sa  cui  speri nrentammo  ne  hanno  iogfaiotttfo  2  grammi  sen- 
za accidenti ,  e  Brainard  inJeUè  impunemeale  neHo.  stooMCo  dei 
conigli  50  grani,  ossia  più  di  nn  f  rafciimó  e  me»o  di  curaro  {%). 
Così  Pelikan  credette  di  dhntMtrare  la  frande  attività  dell'  aloa- 
Ioide  preparato  da  Trapp^  tiàsidetNlo  nd  oonlglid  coir  inoonlaiio- 
ne  di  b  centigrammi  della  sna  cnrarina  (3),  mentre  io  ho  ucciso 
grossi  cani  avvelenando  le  •loro  ferite  con  un  «ok>  ^eatif  ranmo  41 
cnrarow 

Ma  la  via  dolio  slomael»  per  tentativi  4orapeotiei  ci  sembra 
troppo  perfcofosa.  Innanzi  *tntlo»  prima  dt  passare  alL' ammimslr a- 
sione  della  dose  constderevolb  di  curaro,  alla  qoale  da  lellcrauza 
dei  cani  ci  potrebbe  invitare,  bisognerebbe  meglio  stabilire  il  igta- 
do  di  analogia  eb?  la  recettivitii  dei  dnc  organismi  presenta' real» 
mente  ver^o  qnesto  veleno.  Bd  a  questo  proposito  non  -sari  inu- 
tile di  ricb4amare,  cbe  le  belle  speriense  fatte  d.H  dottori  QmigU' 
fio  e  Hfuntolini  (4)  banno  dimbstrato»  cbe  la  loUeransa  4ei  cani 
per  certi  estratti  virosi,. come  gli  estratti  di  belladonna,  di  joscia- 
mo,  di  stramonio  «  adonta,  di  aconito,  di  rame  rcMNòeum,  ecc., 
è  cosi  straordioarfin ,  che  si  pnò  darne  tbtto  ad  nn  tratto  sino  a 
5  grammi  e  p»à,  atl'  interno,  sensa  compromettere  la  loco  esisten- 
za ;  e  che  le  sperienze  dei*  dottori  Siramèio  e  jUiestelii  (5)  haqno 
provato,  che  12  grani  di  acetato  di   morfina  per  bocca,  di  raro 


(4)  £spòfi«  sur  Ics  9ff&t9  dee  saósiaiteos  toxiquee  ei  medica 
mentemeee^  pag.  294. 

tS;  Joum.  de  la  Phyeioèogie,  tom.  Il,  pag.  676. 

(5)  Legone  cit.,  pag.  i74. 

(4)  ^nnafl  fillio,  di  medióina,  voi.  428,  pag.  419,  anno  4848. 
(3)  Gazzetta  med.  di  Lombardia  cit 


Ii27 

btfslàno  ad  iMekler«  iia.  case,  e- che  anoha  per  te jreae^eUe  grani 
ili  murfiua  sofio  appena  sufUcienki^  p^farip  morire. 
'  die  se  ta  Mlerana  4eir  cani  pel  c«f aro  non  fosse  già  soapelta, 
«liHro  qaaolo  qra  si  é>  detlo,  per  inferirne.il  grado  di  tolleranza 
nelt'  atiiiM),  resto^bbe  floebe  a  loegKo  preeisan^  il  valore  dei  rap- 
pòrto #0dolto  4alla  differeeza  di  p^o  degli  organìsmù  Questa  dif» 
ferenaa  io  geòersle  eorrisppnde  «itla^^ilaiika.e  alla  resisteeza  degli 
organi,  ma  sembra  che  non  si  debba  calcolarla  troppa  aritmetica^ 
mente.    •        '  - 

CU  ^Bernand  ba  ^ià  cbiamata  V  attenzione  su.  questo  rapportor» 
ehe  i  istòlogi  seaibpano  aineiettere  troppo  facilmente  per  una 
bèlla  esperiensa !  sopra  no  coniglio  del  peso  dì  i  obiL  circa,  che 
noii  cemi^neidi  a  pei^ere  il  moriotenko  se  non  dopo  rinjeaione  nel 
saagae  di  grammi  '0»003  di  curaro  ;  e  sepra  un  cane  del.  peso  di 
()  chil. ,  cbe  con  una  dose  di  grammi  0,0i26  di  curaro»  cioè  $e- 
sittpta  delta  prima»  ebbe  immediatamente  gli  effetti  piv  vioieeti,  e 
^nì  per  soccoaibere.  -  Seeoiido  questo  insigne  fisiolof«».  un  pio- 
colo  a  nUna^le  sopporterebbe  dosi  di  Veleno  relativamente  più  cour- 
fideréveli  di  queMe*  ohe  ucciderebbero  un  animale  di',  grossa  star* 
tnra,  perchè  la  i^lta  sembra  pia  attiva  nei  piccoli  animati,  per  la 
ragione  pHncipaHuente'di  aver  essi  più  sangue  del  grandi.  E  H 
curaro  ehe  a^ce  «mjeamènle  sul  sangue,  per  la  sua  quantità  as- 
soluta in  un  momento  dato,  fa  si  che,  più  T animala  ba  sangue, 
più  razi<Hie  del  veleno  riesce  dettele.. 

L' airnniinistraaioiie  all'interno  di  questo  tetribite  veleno,  ud- 
TiloiBo  por  «riguardo  alla  dose  considerevole  ehe  litsogfterebiie  pur 
sempre  dare,  perchè  riesca  attiva,  sia  per  beieea,  sia  anche  per  il 
Tetto ,  et  sembra  presentare;  gravi  pericoli ,  o  per  •  lo  etete  •  dello 
.etèmàco;  0- per  Pioteijprità  delle  vie  pereorse,  nelle  quali  la  pia 
sempliee  lesione  di  continuità  potrebbe  esporre  ad  un  avvelena- 
mento mort9le« 

Più  prudente  e  più  sicura  sarà  dunque  la  sua  api^lioaiiene 
per  inserzione  o  iuociilaxiòne  entro  una  piccola  ferita.  Quest^  ime* 
'(li(?izfone  potrebbe  benissimo  govem9rsi  con  tutta  fapilità*  prati- 
cando la  levila  o  COR  una  piccola  sìi^ga,  di  cqi  la  eannuta  ter- 
mini a  lancetta,  o  pungendo  profondamente  le  carni  con  un  tre- 
ffuarii,  e  insinuandovi  poscia  i' estremità  di  aoa  pipetta,  di  .vetro 
graduala.  Sì  la  siringa  da  injczioac  òhe  ia  pipiHta  SiiraoiKO  eArl- 
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cale  di  aiia  solatioae  di  curvo  preeisaneote  liléiala»  e  se  oc  p»» 
tri  fare  V  lojesione  a  pii  rìpreae. 

Le  esperieoae  di  Famtama  t  le  noatra  ci  hanno  oMialralo»  «he 
la  naoiera  più  certa  di  applicare  all' organiaoM»  qneala  aostama 
consiste  nel  forla  penrenire  immediatamente  entro  U  tessnto.  ma- 
scolare  inciso,  poiché  la  si|a  applicaiione  ani  tendini,  ani  nervi 
intatti,  o  semplicemente  aotto  la  petl^  è  di  nn  elieAto  pi&  incerto^ 
e  qualche  volta  nnllo. 

Il  metodo  di  fare  nna  ferita  o  un'  inciaione  con  nn  bistorl.  e 
q«rindl  inserirvi  nel  sno  seno  il  curaro,  cncendo  inine  i  labbri 
della  ferita,  è  metodo  buono  per  gli  animali,  ma  crudele  e  ripn* 
goanle  per  V  uomo  ;  oltreché  il  sanguinare  della  ferita  é  nna  delle 
circostanse  pi^  Irequenli ,  che  diminuisce  o  rende  nulla  intiera* 
mente  raaione  del  curaro,  come  ci  é  accaduto  apesso  operando 
sui  cani. 

Per  riguardo  finalmente  alla  dose  di  curaro  conveniente  per 
r  inoculazione' neir  uomo,  le  riflessioni  aopra  esposte  ci  consiglia 
ffebbero  a  non  cominciare  che  aDa  dose  trovata  tollerabile  ne^ 
coni,  cioè  a  mezzo  eenUgrammo.  La  differenia  di  peso  dei  corpi 
TispetUvi  compenserebbe  almeno  le  eventuali  differenae  di  vitalità 
o  di  individuale  snseettibiliU:  e,  in  ogni  caso,,  varrà  meglio  esporsi 
a  veder  mancare  qualche  preliminare  assaggio,  che  a  prodorre  ef- 
fetti deleteri. 

Gli  effetti  del  curaro  sull'organismo,  anim^lc^  cosi  aagacemente 
analtasati*  da  Bernard ,  e  che  consistono  od  paralittare  i  nervi 
motoH,  aensa  alterare  U  funsione  dei  nervi  aonaitivi,  né  dei  mo- 
scoli,  in  maniera  che  hi  motilità  volontaria  ne  viene  estinta,  men* 
tre  sopravvive  intatta  la  sensibilità  nel  nervi,  la  respiraaione  dei 
ninsepfi  o  il  moto  del  cuore,  non  possono  che  ricevere  presto  im« 
portanti  appKeaslonL  Non  solo  le  investigaiioni  delUi  fisiologia  ai 
prestano  a  trame  partito,  impiegandolo  siccome  un  preaioao  ana- 
lisaatore  detle^  fnnnoni,  ma  anche  la  terapeutica  ne  potrà  fare  fe- 
lici applicazioni,  sopratutto  a  motivo  dell*  azionCi  quanto  profondo 
altrettanto  passaggiera ,  di  questo  veleno ,  che  è .  sempre  propor- 
zionale alla  quantità  assoluta  che  di  esso,  io  un  moaaento  dato, 
trovasi  nel  sangue. 

I  buoni  risultati  che,  in  segnilo  al  successo  ottenutone  dal 
dott.  Fèlla  nel  tetano,  già  conseguirono  nella  stessa   affezione 
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ChasMlgme  in  PrancU  e  Spmce  ìfèlter  in  loghillerrà»  «nraniM» 
presto  seguiti  da  felici  applieasioai  anche  in  altre  gravissime  ma- 
kttie»  nelle  quali  Tatlerata  motilità  eostituiscé  un  incomodo  • 
fra? e  fenomeno  morboso.  Così  nelle  4srisi  epiletticbe,  nelle  eclam- 
psie delle  Isieriche  o  dette  gravide»  nelle  coree»  e,  forse  anche  nel* 
r  Idrofobia,  l' applicailone  del  curaro  sembra  poter  trovare  una  in- 
dicazione racionafe.  (  Jnnali  di  Chimica^  seti,  ed  ott.  1860  )• 


TrMttameìit*  della  ttol  polmemarei  di  Riguaiio- 
90N«  -^  Diamo  un  estratto  del  capitolo  relativo  al  traitameoto 
razionale  della  tisi  polmonare,  tolto  dall'aureo  opuscolo:  The  hy^ 
0enie  treatement  of  pulmonary  consumpUon^  da  B.  ìV.  Ri» 
cAard^on  pubblicalo  a  Londra  nel  i857;  perchè  in  uria  così  gra- 
ve e  letale  malattia»  1  consigli  dedotti  da  un'inuminata  esperienia 
non  possono  che  riuscire  sempre  preciosissimi.  ^ 

L'Autore  ricorda  dapprima»  che  per  ottenere  buon  successo 
nella  pratica  medica,  convien  sempre  unire  al  trattamento  tera- 
peutico l'igienico,  e  che,  nella  tisi  polmonail^  soprattutto,  le  me- 
dicine sono  di  assai  scarso  ajuto,  se  non  congiunte  ad  una  bene 
intesa  igiene;  ed  è  ansi  d'opinione»  che  gli  stessi  rimedj»  se 
hanno  a  prestare  qualche  servizio»  debbono  essere  desunti  dai  bi- 
sogni igienici»  0  dajle  esigenze  fisiologiche»  pi&  che  da  altro. 

Rk^Mord^WK  non  crede  ad  alcun  rimedio  specifico  nella  con- 
sunzione polmonare»  sebbene  abbia  molta  fiducia  in  alcuni  pochi 
rimedlj,  quando  sieno  applicati  semplicemente». e  ridotti  ad  assie- 
merò il  più  possibilmente  il  carattere  di  alimenti»  e  sieno  di- 
retti, con  norme  fisiologiche  «  a  togliere  di  mezzo  certi  sin  tomi 
morbosi. 

«  Nel  valore  dell'oiio  di  fegato  di  merluzzo»  dice»  lo  ho  gran 
fede  ».  Esso  è  infatti  un  alimento»  e  non  può  scientificamente  es- 
sere diversamente  considerato^  Un  uomo  affetto  da  tisi»  col  pol- 
moni mezzo  perduti,  è  realmente. in  un  inverno  perpetuo»  liicecMie 
un  Eschimese.  Sotto  tali  condizioni ,  esso  richiede  più  cibi  respi- 
ratorj  0  combustibili»  e  questi  sono  oltimamente  forniti  dagli  olj 
di  pesce.  Si  esigono  però  alcune  precauzioni  neN*  amministrazione 
di  quest'olio.  Il  paziente  che  ne  incomincia  l'uso,  deve  prenderlo 
dapprima  a  piccole  dosi  e  frequentemente  ripetuta,  cioè  on^  pic- 
cola cucchiaiata  da  tè»  quattro  o  cinqne  volte  al  giorno»  -è  più 


die  bflrfdcienleé  ^  «fué^U  proporzione  V  oVm  è  racilmenle^  asstmV 
laio,  non  prodtooe  haitsea,  ed  è  mea  faicite  <A6  produca  didrrea. 
Secondo  il  inodo'  di  tolivransa»  fa  dose  pi»ft  essere  aomientaU  »no 
ji  mcu'ohcia»  o' ad  un'oncia  per  volta;' più  di  nm'oocfa'rt'Aaltitu 
crede  non  necessario  di  darne,  per  ogni'  tolta. 

ViAìù'dì  fejptto^  di  niertorzo  m>o  dovrebbe  mai  essere  coifiin- 
ciato,  o  se  già'  ooininèìalo,  contindato,  qnando  ?'ba  'dispepsia^  «e* 
compi<;nnta  da  linga»  coperta  e  d'aapetto  dt  crema;  quando  v'ba 
naiisea».de1ore  «-pwnoMl  di  ftiicmacft  doUio  jj  patio,  .dróttlttioni 
#  rilMCtamento  «ielle  intesliina;  (|uando  la  pelle  e  la  oornea  so» 
no  di  colore  fiaHìcfio.  IO  tali  CNrcosUoae  1^  «Uencione  d«vei  dap- 
prima essere  diretta  a  rilevare  le  funzioni  digerenti  9-  dopo  di 
che  un  rimedio  alterante,  dato  una  0  due  volte  al  giorno,  ac- 
compagnato da  molla  cura  nella  dieta,  apporterà  sicuramente  van« 
taggio.  .:.... 

L'olio  deve  essere  Ìnii(oja(o  breve  tempo  prima  del  pasto;  in 
tal  modo  è  più  facilmente  assimilato,  fi  carattt^re  nauseoso  del- 
l'olio  di  (legato  di  mcrinzzo  non  è  diminuito  ma  aucnentalò  dal- 
l' aggiunta  di  altre  sostanze ,  e  specialmenle  dai  stroppi  e  dalle 
emulsioni.  Il  miglior  modo  di  prenderlo,  per  coloro  che  non  pos- 
sono abituarsi  ad  ingojarlo  tale  e  quale,  è  quello  di  metteHo  a 
galleggfare  sopra  una  piccola  d'se  dt  vino  d'araiicio,  e  quindi 
sopr»versatavl  un»  piccola  quantità  di  vinio^  trangugiarlo  oosl  in 
una  volta.  In  fenerale-  però  sifnili  ripieghi  non,  spnp  ne<;essarj  « 
perchè  il  pazieute  si  abitua  al  sapore  del  rimedio. 

Quaudo  l'olio  di  fegato  di  merluzzo^  anche  in,  assenza  di  sin- 
tomi dispeptici ,  produce  nausee  o  diarrea ,'  un  mezzo  grano  di 
creosóto,  aggiunto  ad  ogni  dose  d'olfo,  produce  benefico  efliptto. 
8e  qnealo  corrette vo  non  riesce,  l'olio  deve  esMre-soàpeso. 

•  Quando  l'oiia  di  fegato  di  morloaio  non  può  essere  tolleralo, 

possono  raccomandarsi  altre  sostanze  di  analogo  carattere-   lo .  or- 

.dinai  talvolta,  dice  fìiehc^rfUon,  il  grasso  di  lardo  co^  molto  buon 

'  esito.   In  alcuni   casi  amministrai  là  panna ,  alla  dose  di  un  bic- 

cbierlno  tre  volte  al  giorno,  e  con  vantaggio. 

Se' durante  l'amministrazione  deirolio  intervengono' sintomi  ca- 
'  f «rrall  0  febbritù  esso  deve  sospendersi^  e  già  ramiiialato  s<nite>il 
.l)i(m|^n4>  di  tale  sospensione,  avendone  nauaea  e  vomito. 

Mnuiii   Qiila^  eì  to«MM»taAa  di   disgustose  eruttaaioni  in  se- 
guila al  lraAgii|^^^iisiiU>,d«iiroiigu  e  allora  jde4ideriA0o..j)iù  che  uiai 
Ut  sospenderne  l'uso.  Il  miglior  mezzo  che  io  coupsco»  dice  l'An- 
'  toro,  pèir  impedire  questo' accidente,  consiste  neframministrnré  do- 
-  pé  ^^Vìé  nmr  »  due  (sitedtiafale.tta  ti,  df  acqtiHVita  con    alcuni 
g^-ani  dà  oacjbasala  «li  ae^  .  •    . 
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TI  chiiiiiio  ed  il  ferro  snnr>  dftf  pirf  AssJit   ftflfic«ici   rivne^i  ^^^ 
tralUtuenU>  UelU    Usi    poiiiianarje.  Vuoisi  perù  una  e«rU  precau- 
zione, nel  propinarli   siceome   tonici^  imi  casi  in  ciU  gli   accessi 
sono  regolari,  nei  quali  la   pelle  è  ailda^  il   polso   vivo  e  fri^- 
xantQ,  la  lìngua  copertat  i  sudori  natlurai  profuni,  abbondante  la 
*espoUoraKione«  e  l'alito  distintamente  amnfioniacale;  iii  questi  cast 
l'effetto  di  UQ  granp  di  chinina,  preso  tre  voile  al  giorno  con  iO 
grani  di  acido  nitrico,  e  un'eguale  quantità .  di  ^ppto,  in  un'onda 
di  acqua,  è  talvolta  di  effÌt?HQ  niagico,  e  in  ogni  caso  sempre  uti- 
le. In  altri  casi  in  cui  è  notevole  Tanemia^  in  cui  la  tendenta  ad 
eccitamento   febbrile  è  debole,  ip  cui  il  polso  è  vivo,    senxn  es^ 
sere   frizzante,  e  in  cui  la  sensazionip»  «di  abbattimento  é   seiitpre 
presente ,  il  ft^rro  opera  ^ssai    effioac^ineiite.  U^  preparaziuae  dt^li 
ierro,  che  io  trovo,  luollo.  utile,  è  la  tinturii  di  cloruro,  alla  dose 
di  40  grani,  tre  volte  al  giorno,  insieme  ai  cibi.  St^  il  paziente  è 
molto  turbato  di  tosse  od  espettorazione,  dieci  grani  di  oppio  so- 
no da  aggiungersi  ad  ogni  dose.  La  chinina  e  il  ferro,  usali  giu- 
diziosamente e  a  tempo,  sono  applicabili  in  ogni  stadio  deUa  aia- 
laltia.  Essi  operano  come  cibo;  essi  sona  spesso  assimilali    quan- 
do perfino  gli  ordinarj  cibi  non  Io  sono,  e  promuovono  Passimi* 
lazione  degli  allri   alimenti.   Opinando  che  la  tisi  nel  suoi    primi 
stadj  accenna  sempre  ad  una  depressióne  di  forze  deirarganismo, 
io  dò  questi  rimedj  ristoratori  dal  principio  alla  fine  della  malat- 
tia, facendo  solo  di  quando  in  quando  alcuna    pausa.  Il  risultato 
di  questo  trattamento  medicinale  congiunto  coll'igenico  è  somma-' 
mente  soddisfacente,  e  non  posso  «  meno  di    ràcci>mahdarlo   con 
calore  a  tnttl  i  miei  collèjshl.  Io  sono  sicuro  che  essi  ben  presto 
àggiugneranno  prove  siila  véHtà  tfi  quanto  io  dissi. 

Per  alleviare  i  sofTurimenli  del  tisico,  cahnare  la  lesse  e  dare 
sonno,  l^op^pio  è  il  rimedio  più  soddisfacente.  Poco  panai  Lmpor- 
larè  il  modo  col  quale  questo  eroico  ed  antico  rimedio  viene 
dato,  purché, lo  sia  in  dose  suffìcitMite  e  con  moderazione.  Può 
combinarsi  tò\  fèrro  e  colla  chinina;  può  tessere  dato  in  sPro^ppo, 
per  revèntuàle  bisogno  di  forti  parossismi  di  tosse;  può  eotfkbi- 
narsi  cogli  eteri  dorico  e  solforico,  se  il  respiro  è  difficile  e  la 
tosse  spasmodica.  * 

Per  arrestare  i  sudori  notturni,  l'acido  gallico,  come  rimedio 
interno,  complessivamente  considerato,  tiene  il  primo  posto,  se 
dato  a  piena  dose,  cioè  dì  5  a  10  grani  alla  sera,  combinato  o  no, 
secondo  il  bisógno,  con  un  oppiato. 

Al  medesimo  inlento,  alcune  esterne  applicazioni  sono  qtili 
temporariamente»  come  le  fomentazioni  eoo  aceto;  ma  il  buon  .ef- 
fetto presto  passa.  Ullimamente  seguendo  é^ppocrat^,  ordinai  ua'pn- 
zinne  di  olio  sopra  tutto  il  corpo,  prima  di  addormentarsi;  e  il 
risultato  in  tre  casi,  i  soli  nei  quali  questa  pratica  venne  eseguita, 
fu  eceellenle,  > 
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Una  paròla  suir  emottisi ,  eoine  complteaziòne  deir  etisia.  Qoa- 
Innqae  volta  qoesto  sintomo  soprsTTiene,  lo  sospendo  semplice- 
mente l'olio  di  fegato  df  merluzzo,  sospèndo  gli  stimolanti  ed  il 
ferro;  ingioogo  un  pò  pia  di  riposo  corporale,  una  più  ditigeiite 
yentilaztone  nell'appartamento^  e  consiglio  la  chinina,  l'acido  gal- 
lico e  gli  acidi  minerali  più  abbondantemente  di  prima.  Quanto 
pia  r  uomo  è  fisicamente  abbattuto ,  tanto  pi&  fluida'  diventa  la 
condiitidne  del  suo  sangue»  e  piò  liberamente  esso  sanguinerà,  se 
il  suo  sistema  circolatore  è  in  qualche  parte  rotto,  Gli  animali  di 
Tivace  respirazione  e  circolazione,  con  sangue  riccamente  fibrino- 
so, non  possono  essere  salassati  a  morte,  neppure  coli'aprire  una 
grossa  arteria.  Tenendo  il  vaso  suggellato  dal  sangue  rapidamente 
eoagulantesi.  lo  divìsi  in  due  con  un  taglio  la  carotide  di  un  ca« 
ne,  e  vidi  la  corrente  fermarsi  dopo  due  o  tre  getti,  senza  alcun 
altro  intervento. 

Nel  trattare  emorragie  in  un  uomo»  nel  quale  il  vaso  non  può 
essere  legato,  non  puossl  abbastanza  fortemente  insistere  su  que- 
sto fatto.  Levar  sangue  da  un  uomo  già  sanguinante  dai  polmo-i 
ni ,  porlo  alla  dieta  acquea ,  purgarlo  con  salì ,  è  contrario  tanfo 
alla  fisiologia,  che  alla  patologia  edalla  pratica.. Se  un  uomo  fosse 
sanguinante  dall'  arteria  femorali^  chi  penserebbe  a  salassarlo  dal 
braccio?  Il  salasso  è  esso  rimedio  per  una  donna  che  muore  di 
emorragia  uterina?  No  certamente;  del  pari  non  è  rimedio  nella 
emottisi. 

Fra  i  due  trattamenti ,  quello  di  derivare  o  di  deprimere,  e 
quello  di  amministrare  aria  pura  in  corrente  continuata ,  insie- 
me agli  acidi  ed  al  ebinino  dati  internamente,  una  larga  espe- 
rienza mi  ha  dimostrato  quest'  ultimo  assai  più  efficace  nel  tron- 
care i  fiossi  sanguigni  «  oltrecchè  ha  l' immenso  vantaggio  di  la- 
sciare il  paziente  non  più.  depresso  di  quello  che  faccia  la  ma- 
lattia medesima. 

Io  questa  breve  nota,  conchiude  Richardson,  io  raccolsi  suc- 
.  cintamente  il  sistema  di  medico  trattamento  che  venne  trovato  più 
utile  nella  reale  infermeria  per  le  malattie  di  petto  durante  gli  ul- 
timi i8  mesi.  Qualche  volta  erano  assoggettati  allo  stesso  metodo 
persino  20  pazienti  ad  un  tempo.  Ogni  fatto  di  controirritazioni 
venne  del  tutto  abbandonato.  La  farmacopea  pei  tisici  fu  ridotta 
ad  una  mezza  dozzina  di  rimedj.  Da  questa  pratica  io  ho  chiara- 
mente imparato,  che  con  un  regirne  medico  assai  semplice,  e  con 
una  rigorosa  attenzione  alle  leggi  vitali,  senza  la  quale  ogni  me- 
dicina è  nulla,  la  tisi  non  è  soltanto  una  malattia  prevenibile,  ma 
nnèhe  al  suo  secondo  stadio,  una  malattia  guaribile.  {Jnnali  di 
chimica,  ottobre  1860). 


li  RtdatiorB  $  GerenU  RtiptmsabiU 
Dott.  Romolo  Gaimni. 
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Voi^  GIXXV.  --  Vjm.''  924  e  989.  ^  Fibbium  e  Mameo  1861. 


Oelle  febbri  da  Mppmeruie  0ltt«  a  nail  «(lM{f   mi» 
did  del  doti.  BOWBIilCH  AliWRB A.  MBlill»  «   da 

Chioggia.  (  Conltituosioite  della  jiag,  82  del   f^reee- 
denle  fascìcolo  )• 

Spiegata  eosl  colle  slesse  idee  dell' Autore  la  natura  dd  se- 
condo ordine  di  febbri^  esainfaiiamo  i  sintomi  dai  quali  si 
riconoscono. 

Di  sopra  abbiamo  detto  che  a  tale  ordine  appartengono 
cene  febbri  che  sono  senta  alterazione  amorde»  e  quelle 
che  da  putrefazione  dipendono. 

I  segni  delle  prime  saranno  desunti  dalia  mancanza  di 
quelli  che  appartengono  alle  seconde;  dalla  mancanza  di 
pani  amaialate,  e  dalla  presenza  di  quelK  ehe  appartengono 
all'effimera,  non  che  dalla  continuazione  febbrile. 

1  segni'  delle  seconde  appartengono  a  due  classi  di  feb- 
bri: le  iniermittentì  s^iiisile,  cioè,  e  le  eontuitto-remineiilj; 
per  cui  vanno  duplicemente  divisi. 

Cominciando  dalle  mtermittenii  efuirito,  abbiamo  dello 
di  sopra  che  esse  presentano  accessi  ogni  di,  ngni  terza 
giornata  ed  ogni  quarta:  ciò  ahneno  eomuncmcnie.  Tuttavia 
non  conviene  dimenticare  che  il  nostro  medico  esperto  nella 
cura  delle  febbri  dell'agro  romano»  ci  avverta,  che  »  eccet- 

AmuiA  nt  cixxr.  it 
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tuata  reSimera^  intftte  sdire  fdtbtr  ttirre  dopo.  T  accesso  il 
polso  non  ritorna  mai  perfettamente  alla  norma  —  di  quai- 
siasUiìpc^  essf  ivona,  qUytvliaiiQv.  imanarip,  fi  quartanario. 
(M  Glàucortem  f  )•  *fale  avrerteiita  b  «k  vede  disoendere 
dalla  osservazione  delle  febbri  fnia$maliehe  e  specialmente 
dalle  perniciose:  ciò  che  vedremo  quando  parleremo  degli 
auiorr  odierni. 

Fra  le  intérmitlentf  squisite  troviamo   descritta  quale 
tipo  di  tutte  le  altre  la  terzana^  Essa  si  conosce: 

4.^  Dal  rigore  veemente  che  sembra  pungere  e  mordere 
le  caraì  scufie^do  vuLto  il  corpo» 

%'^  IM  p€^si/^bo^lprÌQ9Ì|^so<ia,|Hcco/^  de^fitf,  tardi^ 
rodi»  ma  h  tfiriez^a  e  la  ra^zza  sona  conciliate  con  un 
fnopimenfo  dtastoftco /t6ero  come  nella  norma.  Neiraumento 
e  nello  stato  essi  assumono  cefortìd  libera  ed  eguale^  gran- 
dezza^ veemenza,  frequenza^  senza  indizio  di  uno  stato  ^• 
'gisiìeo,    ••      ^     t  ,.■'".■•••.  .         •     : 

.&*  U  «aroreiM^offofA.e4  «gtiakio  tulle  le  parti;  sem 
brando >  a  primo  colpo,  acre,  ma  che  poscia  r^a  viato  dal 
calore' ée)tore«iO:  esploratride.  ' 

4.^'  SecQi.  tomiti  4i  lNle;«  seiogUmeaio  di  veoir^  orine 
biliose.  ' 

.6;^  Nei'  dcttcénMiUa  ài  oeservaoq:  sudore  vi^porósD  ed 
egoaie  eome  qUello  prtidolto  dal  bagni  ;  polso,  vdoeoi  grande» 
'veeittoeiei^  Ireqdeiile^  iicieoiiie  qfiello  dei  sani  obe  ai  aieno 
esercitati,  o  btati.:  '^   ,      < 

ir.  Sieeooie  aii  disid  ohe  i  polsi  nelV  attmeoto!  non  deivono 
averla  ittdii9  di  ubo  dtaio  flogiaftico,  cosi  non  sari  male  il 
darne  una  spiegazione. 

•  Polhi  eedosceatt  della^  dottrhia  di  Galeno^  aui  polsi,  con- 
ma  leggerf?!  i  aoAÌ  ¥arj  trattali  aopca  taie  ar^iOmfiQto»  Ri- 
•spello  ài  polso  poi  indioativo^  di  tuia  fiogosi  aeutih  riporterò 
brevemenftO;  quan^  trovaaì  nolP/nlrof(iKiìo  w^pHkm^ 

ivi  ala  soffiMoi  «  Il  p^iso  di  ogisi  iofiiMMfiuiono  ò  co- 
c  mune,  quaai  formato  a  sega  ;  io  modo  che  una  parte  del- 
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!«i  r«ntrla  sembra*  éHm^rst  e  t^alira  ivo.  Qi»esia  vteite  ili 
.«.faifa'Semitti  più;  duìna.  I^U  padao  mostra  quatehe  peruir- 
a  iuflaento*  In  okre  ^K  è  eèleré-e  frequènte  j  e  nùn  sem* 

•  m  .pre  gtrande  ». 

A  ohiaresEa^  noiermio  che:  celere  è  quello  che  fa  seti* 
.lire  la  MHaatolearteèioia  bitvisaifiié  -^  frequetUe^  quello  che 
.la  seolire  io  un  daun  lempo  la'  diastole  arteriosa  ripetoia 
;un  anaggior  mimerò  «  di  volta  ^^  ^r^iMlér  fioalmente,  quello 
l'Ote:  la.  diaaiole  ai  fa  'semire  assai  lung^  targa  e  profonda. 
Ga/^nOiiparhtid^  d^la-  terì^rana,  crtìiea  Teisalo  che  vofea 
r)Cbei8i  4ispetudi8e  il  4t«frf lo  per  ^diagnosticarla.  E  lo  rimprò- 
uwetek  pieL'  percbé  iévea  detto- eèsé  ingiurióse  ad  Ippoerate  ed 
a  tulli  i  medici  antichi;  e  per  moitTo  ancora  che  non  es- 

-  sendo  neppor  oapaòe  di'  éiagtioslieai^e  tiil  febbre ,  a vea  vo» 
Imo  in  inedicioa  pronuticiave  teorentt  sieurt  ed  invariabifi; 

:  Tendeodo  per  cene  qoaUo  còse  eh* erano  menzogne,  meo- 
tre  ignorava  all' incontro  quelle  ch'erano  vere.  —  E  quanti 

-  TVssotf  non  esistono  anche  oggidì  ? 

La  quartana  eonriAem  eon  frtddb  cóme  quello  che  si 
:  protaoel  verno;  Crescendo,  cresce  anebo  il  rigore  e  Tanfi* 
'  nialalQ  sente  qwlhi  staflebeMO  dolorosa  detta  dai  greci  sete- 

aoaroy, 

*  .1  polsif^nellainvasioifO  sonò  fHìe^o/i,  liétioftV  f^rdt,  rnriy 
iqtiali  in  jnessun'  akr»  dialesi  morbosa  fi  osservano.  L*[frteria 
è  legata  ed  attratta  internamente^  e  la  sua  diastole  non  è 

^  libera.  Il  :a«o  maio  è  siim'fe  a  quello  che  si  sente  negli  in- 
•dividai  di  afd  itecrtfpfm» 

Le  orine  del  primo  eireuito  sono  fttoncAe  ed  acquose, 
Parhiìdo  di .  tal  febt)re,  •  Oateno  scrive  che  eof ut  il  quale 
nel  pfimo  :éi  non  $a  diitHugmerla  dalla  tertana^  non  meriUi 
offatttè  ìL  nome  di  mééioo.  Tale  assersioiie  venne  poste- 
riormente criiieafa  eon  aapreasa  dal  dottissimo  medico  Cam^ 
pegiO',  che  affibbiò  al  patologo  greco  il  nome  di  millantatore. 
(Foresto^  lib.  IH.  De  feb^  oss.  SI).  Ma  sopra  tale  ^rgomenio 
iliveaMS  con  buona  pace  dello  spirito  del  dono  critico,  che 
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»  agii^  ^eij)«a  lina  propensione  del  pasiénie^  aliriiiieair  tuMr 
9  indisiiiuamenle  diTcrrebbem  ammalati  per  la  aieasa  eau- 
»(  sa  »*  Ma.  sarà  pur  oaftamKnte  vero  che  le  esalastòni  pu- 
i^ride  dovranno  essere  calcolate  come  cause  a^^óluiàmente 
morbose ,  considerate 4n  aè  stesse  e  per  sé  stesse ^  e  para- 
gonate nella  loro  natura  con  quella  »  deli*  oi^gantsmo.  Nel 
modo  Slesso  che  gli  aliri  veleni  per  so  stessi  e^d  in  sé  stessi 
considerati ,  i^eUtìvamente  all'  ornano  i  organiamo  »  .non  ces- 
sino di  esser  laJi;  quantoocpie  t)eila  dose,  loro,  e  peila  itat 
tura  particolare  degli  :  iodi viduirO  pel  momento,  o  per  altri 
aecidenii  e  caconi,  non  tieseauoaentpre^a  portare  ipericolo 
CI  disturbo  alia  vii$  ofgantea^    .  ;> 

£  siccome  si  dalioo  aUo'  volte  ^^  ddlle  eoae  qhe  s»e)  cort 
»  pò  animale  apportano  qualche  effetto  non  senlibile,  ed 
»  evidente,  n^a  che  eolla  loro /cooioiuaiiiooo  giorealklrà'rie- 
»  senno  a  produrre  gfaUdl  ^  ahiaraaiooii  eoli  4uingiare  i  corr 
»  pi  «...  »,  eo>«i  mHì  pakni^ù  «sclodere  dalle  eagió^  delie 
pestilenze  aache  la  qualiftjk  dei  eibi,  alloriobi  mirice  stag^oni' 
sieno  corse  neoticbe  ella  vegeCttabne»  .<-*-.  Oode  sapere  (ino 
a  quanto,  la  soienz^,  degli  aAttebi.affi^msoiadpra.  lalie:  mp^ 
porlo,  noteremo  aoioq^tftMìo^^  troviamo  a^oe^ilaiifiieote  com- 
pondiato  in  poche  righe  «IL  diie  trattigli. 

«  Qualsiasi  cosa  sì  prenda^  Ossi  éif ovino,  p^r  pnaprlèti^ 
m  della  natura  flessa  aasoma  la  eohdiaioiiè  o  di  mitrimettlo, 
»  o  dì  mediema,  o  di  ambedae.  Per  esenafio  betdoté  scr-^ 
»  ve  di  nutrimento  alki  M^mò ,.  mescne,  è  ;  ibediciiié:  agli' 
9t  uomini;  il  veratro  ojiitre  la  coloraice,  mentre  aerve  dglk 
»  uoinini  di  oiedieaiaieftio;  fiaae^do  aiò,dal  atfotivòieèe  I» 
»  teoiperie  della;  ootorniae'aastfMià  a  réfe  alessa  il  veratro  y 
»  .  mentre  .che  qucUa  éell'uofcio  ano  lo  può  » ..  (De  Umptur.f 
lib»  a> 

Relati vameote  poi  airarn  àtoiosforiea^'ebe  pprta  rtoalalitio 
per  la  sua  qualità^  U  «ostro  Autóre  r-eiNìfiitava.  ropinionodi 
i?rasid (rato  che  fàdeva  cooiiiltefe  la  quàtiàà:  familiare  det 
Faria  oelb  sua  tenuità  o.craaieasa^:o\ebe  jliceva  ohe    per 
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tale  fticitivo  moìrìvMo  quelK  che  fisiuvano  41  baratro  di 
Varane^  e  ^oetti  cbe'abkBvìiìio  case  da  pòfi>  eoppne  di  oalce^ 
non  che  quìditi  che  rés^ravanò  l'aria  dèi  ^eat bdoK^ r ec$e.  ;  è* 
sérivea  cht^  «  «iccorné  erai^t  negli  àlimenij  tegutninóaì»  dlen 
»  racei  e  frunieniaeei ,  ece.^  àtia:  qualtt&  ianfiiliare;  mentre 
»  nelle  cantaridi  e  nel  lepre  marino/ eoa»^  ve  n'era  «nd*  di 
»  contrarili;  cosi  arfiio<^>  stesso  nèlf aria  esìMea  ma  < c^^ 
>  Illa  familiare  ed  amica  alba|Nrius  ceiÉèpoiea  anehic  esi^ 
»  siervene  una  di  aUena  e  iiorruttric$  yU  ;(£)•  .  «an  par^ , 
lib.  7,  e.  8).   '  .    i 

Egli  poi  nòta  ahrave  ropindne  di  /fi^K^ale  ehe^  le  eaa^ 
lattie  popoiari  |ios^no  aver  cagione  nèir  aria  e  fl^el  vitto; 
aggiuQgendo  che  Vacqita  às^-  Uere,  éi  tialtMia  prava  »,  pal0¥3| 
anche  essere  noverata  come .  l' aria;  eiò  .oh:'  era "rdimoaifAlii 
da  quàmo  aoeodde  «ieg(i  àccampamétili;  lièo  0scltidendo 
che  ciò  peiesae  JBvor  avuto  prijjini^  dalla  oatura  (del  iwgo, 
ove  stavano  lo:  genti  affoUafe:  ed  aeeafiipQti^  {Kpii*  1^ 
Caiftin.  /)• 

Per  la  qualeosai  secondo  le  kiee  aollclie,  qftiatsiasi 
causa  fosse  i^istita  nei  cibi,  neUé  bevanda»  neU'arìa  efosse 
stata  coiTiiUfie,  qualumpie  causa ,  dieo^^di-  qjudUà,  alùfìm  e 
coi^rur^'ctf:,  era  stisurta  capace  di  prodiirM  le  /fMrt  pn^tir 
lenti;  rivendendosi  per  ptsiilente  jÀ  aptioo,  aeo  un  iiic^rbQ 
di  una  Sòia  specie  e  natura^  inai sibbeoe  qnaUÌMicb^^aM^Sr 
se  conosciuto  una  eauaa  cìMuiine,.  dónde  aveissei  ciilpito  QM>m 
individui  di  un  liipgo  e  fosse  riulteito  a  pm^ììì  totale;:  ìq 
brevi  parole:  unimoròo  e/iidcjmjoo  e  p0tniciésHslmo»{Epid*  A 
CMnm»  /  )• 

Nel  nostro  Autore  noa  troviama  (sbe  una  sola  descrir 
rione  di  p0siilenga.  «  La.  cofttintia  pesi^,  è.lQriClo  (4/c^nff 
edjf lent  4Moano  ìmrtre  la  Contkma  cafealil^  4^^:  tf  S^i>9^ri 
monda  con  ra^s^ne  a  credere  U  CoihmMimo  9i.%  mlJU  dew 
gli  EjM.^  iom.  67  «  ove  i  dello  dt.  taie  luf^Ufiiniq  ,>p0,qfe  ; 
t$on  che  U  Ub.  3.^  De  |)r8»^ag«  el  pub*»  e»A'.-r^  Per  mui^^m 
che  deQe  ««s«r  sertìto  M/rff  peste^  e  mtk^^^  fAme)y  fhe 
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da  moki  anni  afitissò  odolte  n»ztaiii  Mf^gcÀle:  air  impetro  ro* 
mano  ÌDaegn&  ciiiaranieDie  a/eo)oraicdìe:noiy  mìo  del  luteo 
rudi  ed  ini|ieritiv  quanta  broftab^wo^lsiièicbi  viziali  dei 
^Dffii  (ohe  i  greci  dicono)  caoQéihimia*)  ^ol  ^g^ierar^  le 
iiial«ttie.la>pero0ciiò  quelli  che  Abitavano' la  oittè,  com'è 
di-  €osliiiiiey  mentre  neHa  state  éi  prooilra^ano  k[  cose 
oeceMirie  al  Titto.  «doli' anno  V  asportalo  tutto  il  frwfi^to 
e  tulcto:  ì\tno  daile  «campafne^  non.  ebe  le  »fa\fè  e  Je  lent 
'ti;^la«Mvailo  alle  gf mi 'delle  viUe  il  rimanonto  dei  )Ce<< 
reali  che  legumi  sono  chiamati  e  chedropi  (^Si.dic^atUfi 
diodropi^tiaì  A^umV  efte  *it  rococò jr/tefono  coUei  niont%  pien- 
tre  ifi  èhtamimm  '  frumenA  quHli.  €he  ,si  iagliamnox  cottx 
fitltì^ìEi^én^  fero  tuUi  nel-  gén^ne^  dèi  cereali  e  dei.le* 
gumi.  '^^-  Do  atieo.  victw  ntj,  o.  6) ,  non'  seoca  «a5ferne 
ponata  in  <clit&  ooche  pane  di  (|oe8ti.  Quando  ^i  cose 
vofitfaiio  oonaamaler  quelle. goQii/orafio.coatreUQ  a  cibarsi 
per  fatta  la^pfimawré  di  pravo  sucoo.  lu^eroechè  esso 
mangiavano  ed  arbusti  e  germogli  di  alberi  ed  lestreipiih 
di  i^mi,  o  iMribi  e  radici  i  di  prava  qualità.  (Ntre^  ai  ciò 
mangiavano  'cotli  o  sazietà  gli  erbaggi'  silvestri  e  lotto 
tìò  che  la  sorte  offriva  loroabbottéantemeiiie^  come,  lo 
'etbe  vérdi  tullO|*^ali  .nessuno  aveva:.  pri«iia  gustato.  Per 
h  qual  cosa  non  poobi  noli*  ultima  parte  della  primave-* 
n^«  e-  quasi  tutti  nel  principio  della  siate  ^  si  trovarono 
afletti  da  mòtto  •  scartate  oloori  cutanee^  «risipelatoidce  4 
flemmonoidee,  erpeliefae,  serpeggianti»  impetiginose^  seab* 
biofo  quaèi  6  leprose.  Quelli  cbe  riuscirono  a  purgarsi 
con  mitezza  per  la  cute,  liberarono  i  visceri. e  le  parti 
profonde;  mentre  ehe  non  pochi -furono!  aiiaceati  in  quella 
vede  da  féUire  con  carbonobi  ed:  [«Icori  fagedeniehe;  e 
di  questi  molti  soffiriroiio  per  lun^o  tempore  proehi  seaiti<» 
parano  dafla  nioMé*  Ami  haeqi^ero  OMlie  febbri  ìea«a 
ulceri  cotaoee  aecompagnato  da  dejexion»  graveolenti  y 
mordaci,  con  tormini  o  tenesmi.  Le  orìfie,  in  non  pochit 
portarono  nleéri  alla  veis<^ca  peréiofcchè  forono^gratveolenti 
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».,e()\  nprl  io  .altri)  poi  uiK.  ft*libri  Ai  giiitlicaf  tino  :  ^n  snw 
n  dpr^  ,pijzi(oleali  ..e.  Qon  aseeiti  che  anAtroni»  «  putredine; 
?  (i^^lre  ch^.ia  quelli  nei  qi^U  mJlaéi  tià  mceadéi  lattr 
»,  perirop6.€[4  «UoQcali.  da.  aMiMl^  /hmmone  viitermk  o 
»  4«  t?eiem«»1i?  .f  imrti  .^(^re^  Aviondé  ahuni  mi(A^^^^  osato, 
n  nel  [principio  del  «ifde,  di*  aprite  la  irena  a  qfnlbfao  «m- 
»  (palato  (imperooQhè  df  iate  soeeorso  non  si  astennero 
p  ,pr|a  s^i^h  .forze  4egli  amnmlati  fossero  risolte)  il  san^» 
B.^ife  t'stri9|t<Q  noa  siinoairò  di.  prowBta  bonri:  ^eom^  èsser 
»  suplcjn  i^orpo.  sano;.iiia  oifo  troppo  focose^,  o  troppo 
m  tiiirtf^  0  j|ri^o..aieroao«  o.  tr4>ppo>  aere;,  e  la  véna  tt^ilieta 
».;^fH«  dal  ^ogu^.  fbe  Mr^ii^  qws».  puiìtaì^^ide  diffieil^ 
?  Hienie  ^n4ava-a  eic^ioe*  »  Alenot  ioolirev  speciiiliiienttt 
»  j!qUiaff4o  ffv^o  per  trapassare*  venivano  presta  tmitamente 
»  alla  febfyre^  ^dB  ieiitH,  ia  veglk  o  da  quol  sopore'  che  i 
*•  griffa  dicono  cala/!^a«  I^on  &  a  oiercivigliar^i  cbe  eorres^ 
»  Aeiìv  mQrèi  amUfariij  non  cAe  sintomi  diber^t;  poiebè  nfo^ 
»  sok^.v'.^ra  di^^reo^a  di  natura  e  di  età,  ma  leziandiodt 
»,  vitto  »..(i)e  cihi9ìb^ni  ut  ftìatisucci,  e.  i). 

Le  fdibri  p^stUenniaià  poi  erano  tenute  dal  nostro  Au** 
tore  .4U)(9e.  perieoloae  pei»-  quelli  eh' èrano  vleioi  airamma-t 
latai  QDe  4iff>  /«fr.v  Ub^  4|  e»  8);  donde  ne  segue  cb*  egli 
le  erodesse  contagiose. 

I  .^araiteri  deUe  febArì  pestiknli  sono:  ócndin^  t^  gè- 
nane  di  calore  pwUo^n^  i  qiiaU  si  trovano  spesso  uniti 
ad.  ;  ua«  po^Q  ipoeo^parta/o  d«(te  fiaritiii  e  sempre  pfrpe^ 
iunmenie  eguakt.  (Ik  pr^eogn.  et  pii/«;,lib.  3). 

,  B4  altrove  abbiamo,  che  le  /b66H  peétUemi  non  hanno 
calare  inolio  veemente  {De.  simpL  med.  /ìicm  iib*  IX);  eiòi 
che  si  rincontra  adebeiu  aUro  «luogo  dove  è  rioordat^K  dui 
le  Mdéette  febbri  sonko  tolvoHa,  seeondo  Tucidide  ^  nò^ea/i 
de  ^stermiimnte^M^pMide^  {Epid.  Y/^  Comm.  A  pa^*  80). 

Riapetto.  poi  oi.pd^JO  qha  nel  eorso  febbrile. fRostra^i  ih 
aletuii  casi  tufaj^^ie^le  e  eheifker  t«le>  carattere  viene  so- 
spettato 0  rilem^tA  niaUcBÌtk;M   morb9t  non   convito  dit 
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dtmeniteare  un  prezuMissifho  avteriimento  datoci  da  Gale- 
nih  Egli  raoeoota  die  un  economo  ammalato  e  curato  dà 
altri  ateta  «viita  ma  erisi  in  acciima  giornata  per  metzd 
di  audorì;  e  ebe  nd  demani  avendo  i  medici'  sentito  il 
polio  intérmiitentt  aospetiafoRo  ^  mdiigiiitft.  Basendo'  stato, 
in  queir  ìoeontro  ^  consohiBito-  il  nostro'  grande  patologo  é 
medieo;  fu  da  lui  prescritto  ebe  Vam malato  M  cibasse;  per"- 
eioechè  fosse  dallo  ttesso  credma  la  matattìe  dell^  ecònomo 
perfettamente  giudicata;  e  che  quel  poko  intermittente  fòtoe 
naturale;  come  in  fatto  si  Vide.  <  lÉnperciOcchè  ove  il  pol- 
B  so,  od  hi  una  ufUem  polsaciorte  soliamo,  4iA  in'  pia  iuc^ 
»  eessive  afcernativamente,  lion  presenti  ntifftì  di  ptet&M' 
»  turale  che  ViHtermitM9ta\  convién  sapere  che  tale  affettò 
B  è  €an0wturalé  >•  (i%  prceeòg*^  eap.  14);  Feobmenkr  chtf 
ho  rimarcato  io  pure  in  individui  net  qiiaK  né  segni  tisici, 
né  raeìonali,  poterono  far  «ospettare  df  testone  cardiaca,  e 
del  quale  al  di  d*oggi  liei  trattatisti  dclte  malattie  del  cen- 
tro della  circolazione  non  viene  minimamente  paiolate ,  a 
àcanso  di  errori,  come  lo  fu  da  queirànliee  patologo;  ledo- 
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meno  che  sotto  una  eondiiione  febbrile  sparisce  e  che  ri- 
torna alla  cessasione' di  essa.  -^  Sfate  attenti  6  uvedici  on- 
de lieo  abbiate- e  condannare  e  saorifiearc  i  vostri  amh' 
malati.  .  * 

hi  quésta  stessa  dasse  conviene  che  eotiòchiamo  liiìche 
remWrtleo  risultante  come  dissimo  dalla  quotidiana  canti' 
nuO'TénriUente  e  dalla  terzana  squisita.  Tate  febbre  corniti- 
eia  con  orrore^  con  polsi  jn^uaft,  con  ce/ore  non  eqìtabit^ 
Mante  sparto  pel  corpo.  Allorchi  sembra  arrivata  ed  suo 
siato,  (a  sentire  air  ammalato  U  ritùtno  detf  orrore;  pte* 
semjNido  nuovamente  i  polsi  piecoN  ,  deboli  ^  tardi  e  rori. 
li  calore  delle  csIretMìld  roma  o  sparite  restando  pero  wea 
il  ventre  ed  U  to$'ace^  dove  vitne  accusai^  brudanèenio^  Tale 
febbre  è  sempre  pericolosa^  non  sola  perchè  affligge  laboc-^ 
oa  dalla  slanuMo,  e  le  parli  nervose^  e  quelle  che  slemna 
in  sul  Uicaza;  ma  perchè  hduee  anche'  sopori  letargide  , 
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Véglie  con  deliriè^  t  dhfoteéi  tineùpnH.  Ema  ha  -percoìfn' 
pcfgnù  In  lingua' ieeehìé%ima^  e  eamfnavéfidà  òghi-  com  dal 
profondo  produce  t^enùnéhfi^.  Tah  tipo  è  ae^pre  fiera  e 
pericolosissimo:  {De  tffpiij'e.  4),  -         /   ..  , 

Una  (al  febbre ,  diee  il  nostro  Autore  ,  nén  è  chi  tuùt 
eofioseibile  fadliiiente,  ed  in  modo  particolare  nel  prinvo*  di  ; 
restando  però  |>{à  manifesta  nel  secondo  ed  ancor  meglio 
nel  terzo.  * 

'  La  questione  della  meseolanxa  delle  -fifMri  eontìnuo-re* 
mittenti  còlle  intermiitertti  iqHtiilè  da  HioUi  cfombaftìiita,  è 
da  Galeno  sostennta.  Ansi  egK  riferisce  il  caso  di  mia  ler-^ 
nana  squisita  'unita  ad  ima  semiterzandi  it  quale  fii  deei« 
frate  da  esso  lui  iti  éeeonda  giornata.  C&me  anehé  porta  il 
caso  di  éna  terzana  triplice  antidpante  da  liii  curiata;  (Die' 
erisibus^  lìb.  Il,  e.  9). 

"  ^on  facciamo  parola  tfel  cousofie;  poiché  parlàftflo  ^ei- 
libri  ippocratici  abbiamo  veduto  dì*  egli  è  sfnioìmatico  dr 
lesioni  flogistiche  di  vàri}  òrgani.  Tale  opinkme  era  an* 
che  quella  di  Galeno.  Ed  in  fatte  i^o^iaiìio  ea  tale  propo- 
«ico:  ' 

«  Qaelte  febbri  ^sfae  |fli  iiillicl^i  diiiradavatio  ardenti^* 
»  provengofio  quasi  .tutte  ^ar  diatifit  flogistiàa  éì  fegato;-  di 
»  ventricolo,  di  polmone;  ovverò  dalla  molla  bile  elTerve* 
»  secete  sparga  per  tutto  V ùtf^émtùoi  à ^  (^ De  hàk  éff.\ 
lib.  5  e.  6).  Poiché  in  '  tate  ultima  efr<5QÌstàn«a  la  iìfe  por-'' 
fondo  tolta  sua  acredine  attirUtameniOp  porta  tinche  dàlo^ 
re  {De  mork.  tempor.);  essendo  forse  d^acd^rde  con  Ip* 
pocrate  ove  disse  che  net  v cechi  "accadono  feMH  ardenti 
per  sola  stitichezza.  {De  aere  aqais  et  locis). 

La  stessa  opinione  la  troviamo  aaclie  nei  suor  Gcimmen- 
forìt,  al  libro  I  delle  Epidemie^  ove  é  detto:  «Le  febbri 
»  ardenti  e  ìt  freniiidi  sono  prodotte  dallo  steiso  sticeo, 
»  essendo  diverse  solo  pet  la  idiversa'  tocalttk;  Imperocché 
»  quahdo  nella  capacità  dèi  vasi  là  bile  giafla  va  unita  al 
»  sangue  ^  accade  sempre  che  la  febbre  prodotta*  sia  ar^ 
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»  dente;  «  upecùriniente  9e  la  iiile  difeoii  ioflammata  mllci: 
»  vene  del  fegati  o  4cl   polmone*  -QmqcIo   |m>ì   riesce  ad 
».  invadere   le  parli   aolide  porla  j  rigori.  Se.  eiò  accade 
>  nel  cervello  o  nelle  meoipgi  produce  to.  frenilide  •••«».«; 
(Comi».  //,.  p^g.  78>  >  . 

Per  la  iqual^HW  nel  cap^o  della  bile  sparsa  pfit  corpo 
tuitq^  e  0ike, porta  nitri^tamsnto  jcoUa  sua  acredine  ^  aon 
deve  essere  dimenticalo  il  fegato  suo  organo  secretore;  non: 
gii  organi  digercRli,  i  primi  elaboratori  del  cibo;  né  it  si- 
siema  vascolare  di  essi.  £  ciò  lascio  giudicarlo  da  chi  aap* 
pia  leggere  ed  iniendere  «.  e  ai  ricordi  .  quanto  gli  aiiticbi . 
abbìana  inqMJcato.  lo  flìà^io  delle  malattie  dei  luoghi  ;  ed 
abbia  imparalo  da  casi. clic  quando  una  part/s  è  ammalaca« 
resta  tesa.  1^  aupi  fiinaipn^;  ci  die. quando  Irovisi  lesa,  una- 
funzione  egli  è  segno  che  la  parte  che  la  disimpegna  ò. 
prfierauMiir^meoie  affetta;  .^  che  ye)  '  r^rovamento  del  Ino- 
ga,  offeso  e  dell'iiflreuoue  non  conviene  dimenticare  di  eoo* 
leqiplarie  allo  aecreiiofìi  ed  escreaioni* 

.  Neil».  dfsfcixÌQnfS  (alia  4a  G^^e^^^  della  febbre  t^rdente  i 
ehi  è  che  non  vede  la  condizione  anatomo*pato!ogfca  della. 
febbr^.AUiosa  d'oggidì^?  S^  la:/^A6f.*0>  ardente  .è  pari .  alla 
frenilide,  colia  .aola  direrailà  di  luogo  r  quale  sarà  Taff^iona 
deU^  9tne  d$l .fyg^o, ^  M  polmone l., 

^  'Egualmeaie  parlando. deUa  litpirid.,  daltno  la  disse  sin* 
tomatioa  di  profonde. flogiaucbe  aiffezioni  visoeraK;.  poiché 
in  essa  i  visceai  brucìa|lo..f^  le  parli  ^eaieri^  sono  fredde^ 
Qups^i.  forma^  quindi  npn  sarebbe  che  uo  grado  od  una, 
xarieià  del  coysoi^;^  ed  un  suo  mii^mo  grado,  ne  sarebbe 
anche  1'  epiala.  Ed  in  fallo  egli  diase  clie  ei6  che  bavvì 
nella  lipiria  in  grandi  pr^pfijrzìm^ù  nell'epiale  è  in  picoplaé 
iPe  inifiq.  intemp.).    . 

Tale  opiiùope ,  rispf^|o  alla  lipiria  «  risulu  andie  dalle 
deaoriaioni  |ippoci;aMfhe»  E^a  ooq  dipfodetebbe  che  dalVe- 
airemo  gr;^lo.o  dalia  sede  differeniQ  d^lla  flogosi  odei  do- 
lori ;  le  quali  coae  inQ^irebberor  immensacnenie*  Imperoeebd 
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ìì  dolort  scìoghe  talirotia  le'fotM,  8pecltfliti6iit#  se  esista 
nelle  parti  fornite  di  senso  squisito y  ^ome  si  vede  Mflf  m^ 
frequentemente  nelle  varie  affesidni  della  boeea  dteUo  sto- 
maeo,  degli  intestini ,  eoe.;  essendo  d'altronde  eerto  ehe 
V infiammazione  stessa^  a  seconda  delle  pairti  etie  attacca, 
poi*ta  diversità  di  fenomeni  rispetto  alla  eÌreolazioiie«  (^Jntrod. 
in  puts.);  .  .    .    , 

Ippocrate  non  scrisse  forse  che  net  fiiorftt  acuti  U  pred^ 
do  deile  estremità  è  di  iti9(»  auguHo?^  {Aph.^  $eeti  7^  i). 
fid^'ì  morbi  aoufi  non  erano  forse  espressiti  presso  gli  an- 
4ichi  di  un'm/fariìmot^Ofie  ò  di  altra  affCEÌone  or  frequente- 
mente letali?  Leggasi  sopita  di  ciò  il  trattato  De  diebnn  de* 
cretori$i  Itb.  S^  e.  18,  ove  bavti  hi  distinzfooe  del  morbo 
di  breve  corso  (bracMoeròno)  dal'  moròo  aculo^  E  negli  ^ 
«tessi  libri  ippocratici  non  troviamo  jbrse  :  nelle  febbri  cmt' 
tinue^  se  le  parti  estreme  sieno  fredde^  essendo  'Urenti^le  fit« 
Urne  e  tqrmenìando  la  sefCi  ^  mafnttia  è  letale  f^Àph.^ 
secU  4,  78  —  secl. '7,  74.  -^  Coaees  prmnot.^  seet.  /). 

E  quantunque  Galeno  ne\  suo  Corameuto  all-aibrìsmo 
18,  sez,  IV,  ponga  le  Hpiìrie  fra  le  febbri  moilo  matifm^ 
ciò  non  toglre  che  anche  in  molli  di  tilt  eam  non  succe- 
dano flogosi  interne  secondarie,  come  ai  vedrk  in  appresso. 
£d  in  fatto  nelle  cireostanse  contemplale  da  i^ocrafe  quale 
Isarebbe  T  affeziona  delle  parti  interne  tir^itli' se  non  iogi- 
Stiche?  Gtileno  stesso,  oltre  al  sopraddetto,  non  scrisse  fot- 
ee  nei  suoi  Comménti  al  Irb.  3.^  delle  epidemie,  storia  8.^, 
the  te  estremità  son  fredde  o  per  tà  gruioezta  delCinfiam^ 
mazione  che  attacw  i  vieceri^  e  per  PMinMm/e.  d»Ua  mitu^ 
tale  ealiditàì  .  :  :  i         .  -       . 

Parìando  di  tale  ferma  febbrile,  negK  imtiebi  eodici  leg^ 
giamo;  l^e  febbri  Upirie  non  si  sciolgono^  se  non  succeda 
eruzione  di  bile  per  sópra  e  per  so$to^.  {Ooosm  'prwùot.^ 
sect.  I).  —  E  tale  fieordo  non  signiftoherebbe  forse  la  com^ 
Riarsa  di  copiose  secrezioni  ed:  escresioni*  dar  ^oert  iad^ 
dominali  nello  sciogliersi  dell'  aoutissima  loro^ùiGiiipaeMi^ 
lione? 


:  Ks»9iifll9lfi  .p6f  lale  pMKtiara.laiearica  (|el  secondo  or« 
4tn0  4i  febbri?,  naienevio.  4Sh'  esso  comprepde  non  sola  le 
sisinpfeiisifiie  I  in|i  «tiandio  quelle  che  si  presenuino  <20fi 
sintomi;  queli  sene  ie  |if!i<itieiufa/iV  come  si  vide,  e  le  per* 
mciòftf*  E  idieiagiq  le  pèrniGiQHf  poicbò  eredìamo  che  nella 
aopra  poriala  deserliiene  dfli*emttrt>o  sieuo  comprese  va* 
rie  forme  delle  perntetote  sub^continuek  Ed  in  fallo .  que) 
t»eleriioicii  €<itHphwrmr  qi|^  4?i§iU(i9  eum  deUrto^  quel  «yn^ 
tfopofaf  dyapkw^eàeà^^  quel  aiiifiii  defectisn^m  commoven^ 
fì0hrm9nUr  qva^e  swil  >in  profando^  cosa  significano  mai  se 
non  ie  eomatose^  le  de^Vanlt,  le  dta/(^re ft'cAe,  k  sincepaii^ 
le  «s>ode?  Se  ii.<rafeno  avesae^eonoscinu  la  e/ima,  da  no| 
per  easo  otieautoi  oh!  s\  i^i'egU  avrebbe  disiinto  assai  be: 
ne  le  febbri  guarìbili  per  essa  e  quelle  ehe  non  erano  da 
essa  sanabili  ;  e  si  per  eerlo  eb*  egli  ci  avrebbe  insegnalo 
maestrevoUneiile.  a  errarle* 

Il  nostre  paiologo  greeo  qon  fece  di$tinaione  alcuna  fra 
le  fébM  thjs  èempUcisiimf  perc^rron^  senza  atlwxihi  parr 
ÈkUi  di  argani^  e  queUe  ehe  ;  quantunque  net  loro  corso 
mostrino  disordini  funiiowUi^  questi  non  possono  essere 
i09mH  some  tespressini  di  unm  località'  primitivamente  o  pro^ 
fipndamenée  éfUmalaia;'  ma  .eibbtne  quali  concomitanze  rt* 
feribili  alla  natura  delle  tause^  alle  idiosincroisie  particola^ 
rii  non  che  4iUe  partioolari  morbose  disposii^ioni  ed  a  sole 
passioni» 

E  laoio  è  eìA^  vero,  ehe  nel  Trauato  De  meih.  tned. , 
lib..l3.%«i  legge:  «  te  febtNri.die  sqqo  dccompagnale  da 
m  sàntoiÈn  no»  apj^ieogoao  ké  uo  genere  speciale  o  ad 
»  una  specie;  né  sono  distinte  in  differenze  ».  Per  la  quisd 
eoaa  poasonio  essére  e  co^inuorrtfnittMti  ed  iniermit- 
ieniié 

In.  queste  febbri  erano  molta  ienuti  a  calcolo  i  stntomt» 
ansi  al  letta  d^irioferaso  erano  fortemeoie  leriuii  in  \09ser* 
3iraxionei  eeme  lo  veilkema  quando  dìseorreceoio  della  parie 
lerapculica..   ... 
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Per  ora  diremo,  solo  obe  i  Mintomi  grm)i  ia  tali  febbri 
fono  di  Ire  specie;  poi(^bè  eonsisiAoo  J^?  od  in  lusione  di 
azioni  ;  —  S.^  od  io  un  eccesso  smodato  di  ritenaioni  o  di 
evacuazioni;  —  3.^  o  spno.  nell'a&uo  del  corpo.  (  De  tneih. 
med.,  Ìib«  IS> 

Passiamo  finalmente  al  ier^o  ardiikf  delle  febbri,  vale  a 
dire  aire((tca.  La  febbre  eitìca  nasce  ailorcbè  il  calore  pre^ 
ternaturale  siasi  impadronito  dei  so/iA'.  . 

La  sua  origine  è  diversa,  poiché  spesso  nasce  dalle /i?6- 
bri  ardenti^  come  del  pari  nasce  daire/^/S^icro.  A  lungo  con- 
tinuata» porla  il  marasPM. 

Di  essa  si  legRc:  «  Del  resio  n^We  febbri  di  quaUiasi 
genere  •  sì  riscalda   tatvckUa  kitts  il  eangué;    e  ciò  nei 
casi  nei  quali  concepisca  egli  il  calore  preiernaturate  nato 
idalia  putresoei^a   dc^li  umori*  In  lai  caso  però  le  to»a- 
che  artericse  e  venoge ,  e  qaahiiHi  altro   ieeeui^  circo- 
stante n   non,  hanno  peranoo  cangiata  la  loro   temperie.; 
g^aoc^è  questa  ti  tcalda  p,  sì  uli,era  «  tnenire  ai  fa  la  ri^ 
ncpldamento.  Ma  se  le  sofferenze   dfifftto   àUa  lunga ,  i» 
allora  anche  la  tessitura  resta  deltattQ  cangiata  e  vinta; 
per  cui  in  tal  caso  non  si  potrà  più  dire  che  ai  riscàldii 
ma  bensì  ch^è  riscaldatOi;  perchè  il  preternaturale  riscal' 
damento,  sarfl  già  i^ato.  Conseguenza'  poi  indubitata  di  tal 
aanffiamfihto  sarà  la,  festone  della  parte  «^  •  •  lo  tutto  quel 
tempo  quindi  ni^  quale  ij  corpo  si  riscalda  bevvi  dolore 
nelle  pani  a  seconda  d^ll'aUeraziooie  che   viene  aoffer- 
ta ;   ma  .quando  le  .parti   solide  del  corpo  di  già   riscal- 
date  sono  a  proscioglimento  (cjò   che  dipesi   dai  greci 
febbre  ettica\  poiché   non  pia   n^gli    umori  e  «elle  spi* 
^ritOt  ma  nel  corpo  e  BelPaj^Uo  ha  la  sua  cagione)  in  al- 
lora non  più  bavvi  dolore;  e  quelli  ohe  soffrono  tal  felK 
bre  credono  ^ì  esser  Uberi  i^on  .sentendo   calore.  Ed  in 
fatto  tutte  le  parti  sono  egtiSklinemie  riscaldate  » •  (^Dt òusq. 
intemp.) 

Esaminando  bene  la  cosa  cello  .atesso  spirito  delle  mii^ 
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lelitt  doilrlnei,  crediamo  di  poter  earaitetizzare  ttrl  Tébbre, 
come  dipeoddDte  da  un^  infiamitezioué.  Ed  in  facto  se  la 
.febbre  è  marb^  etUdo  e  tètùo ,  seéMdo  i  dogmr  d'aflore; 
.intorbo  cb^  domanda,  oeme  vedremo*  fraitameDto  amettao^e 
e  rinfrescante;  se  attaccherà  i  solidi  quale  ne  sarà  l'affe- 
zione morbosa  ae  non  flogistica?  E  per  verità  di  sopra  ab- 
biamo veduto  cbe  il  cofare  febbrile  nello  estendersi  ai  so- 
lidi e  nel  portar  in  essi  un  cangiamento,  produce  uno  staio 
dàloroio. 

Ora  noi  sappia mo  ebe  il  dolùrn  è  un  sen$a  triite  (De 
toc.  n/f.,  lib.  2).  UiC affezione  che  aeeaia  a  ribocco^  o 
che  $ia  vhlentèfnenté  ptetetnainnalef  è  canna  di  dolore^,  co- 
me disse  Plutarco  {De  wympt.  eàut.\  Kb.  I).  Noi  cono- 
sciamo cbe  quando  6i  natura  di  una  parte  viene  cangiata 
e  corrotta^  $iamo  affetti  da  dolore  {De  t^mpt.  causai  lib»  II). 
E  sappiamo  iincora  che,  ciò  cAc  con  cognizione  tiescè  ol- 
F ordine  naturale^  ò  giocondo;  mentre  -quanto  si  otlontana 
dalla  natura  è  doloroso.  Per  cui  quello  stesso  freddo  a/- 
tre  voUe  sarà  dileìteoole^  altre  sarà  doloroso.  {De  trem. 
palp.  eonmtsm  e  vigor.).  — •  E  finalmente  conosciamo  che: 
«  Dolgono  le  parti  sensibili  sole  ;  e  ciò'  è  perchè  soffironò 
»  divisioni  od  alteraEioni,  non  a  pòco  a  poco»  ma  di  colpo 
».  e  con  violenza.  Tuttavia  sembra  che  i  còrpi  patiscano 
•  dolori  non  solo  quando  8offi*ano  cangiamento  net  loro 
»  abito  in  modo  non  noturale^  ma  anche  allorché  lo  fad- 
m  ciano  in  modo  che  sia  a  seconda  della  loro  natura,  à 
»  meno  che  non  venga  fatto  poco  a  poco.  I  calefacìenfì 
»  veementi  j>erciò,  ed  t  refrigeranti,  portando  alterazione', 
«  producono  dolore  ».  {De  meth.  med.,.ltb.  42). 

S'egli  è  vero  adunque  ehe  i  fluidi  i  quali  riscaldano  i 
aolidf  :  poriatiO'  in  essi  dolore;  s*  ò  vero  che  il  dolore  ed  fl 
calére  attraggoné  e  unuowmo  flussione  di  umori  { A  ss.  par- 
nw  6)/  s'jè'  vero  che  il  dolore  àttMe  a  sé  il  sangue  (De 
curai,  per  vena  sect.);  e  ciò  perchè  la  parte  dolorosa  mette 
io.iaafó  le  pani  a  sé-  vioroe,  le  quali  proonuovonò  una  flus- 
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mne  Atìh  parte  addolorataci^  melft:  med.^  Itb.  J8);s*è 
vero  che  ogni  infiammaziime  nasce  pef  fiusshne  disanguff^ 
{De  lùc.  mff.^  lib.  Il,  e:  3);  e  che^  qiiesta  segtió  iioche  H 
do/or*e;  dovremo  denza  dubbio  conseguirne  che:  essendo  la 
f€bbre  etlica  un  cator  préternatuirale  che  vinse  e  cangiò  le 
parti  solide  per  uno  stato  di  dolore,  di  ardore  è  di  una  ne- 
cessaria conseguente  flussione  sangurgnà;  doyrà  essere  cal- 
colata un'  affezione  di  processo  afuilogo  alFinflammazioney 
morbo  caldo  (De  loc.  àff.j  fib.  II,  C.  3);  e  UtorS^o  che  in 
qualsiasi  parte  animale  egli  si  traàf,  e  sia  massimo  o  mi- 
nimo^ egli  è  sempre'  unì  e  «sDièsiirA  affezione  che  non  varia 
di  natura^  ma  solo  di  grandézza  (De  loc.  aff.,  lib.  I);  ca- 
none stabilito  fino  dalla  più  alta  antichità.  Ed  in  fatto  Ga* 
lena ,  parlando  del  flemmone ,  varietà  dell'  itìfiaiilmazione , 
scriveva:  «  Imperocché  ho  dimostrato  che  ogni  flemmone 
»  nasce  per  affluenza  di  sangue,  il  quale  in  alcuni  si  ac- 
»  cende  sùbitamente  più  del  naturale,  ma  che  in  tutti  pe- 
»'  rò^  nella  parte  flemmohosa,  diventa  più  caldo.  Giù^  è  co* 

•  mune  a  tutte  le  sètte,  sia  che  accusino  il  sangue  spiato 
»  nelle  uhionre  estremità  vascolari  soltauto;  òia  che  vogliano 

•  una  morbosa  concorre^nza  di  esso  nelle  sole  arterie,  vale 
»  a  dire  che  siavi  pàrémptosi  (  Voce  usata  da  Erasistrato 
ed  espressiva  V entrar  del  sangv^ih  luoghi  non  proprii.  E 
siccome  era  stato  tenuto  che  quelFantico  medico  colesse  ohe 
per  iù  arterie  circolasse  sólo  spitito;  cosi  si  volle  anche 
che  la  voce  paremptosi  significasse  il  passaggio  del  sangue 
dalle  vene  nelle  arterie.  Ma  di  ciò  si  dis^e  abbastanza  dt' 
sopra);  sia  che  amitiettano   tin' ostruzione i  sia   finalmente 

9  che  considerino  ad  un  ristagno  negli  spazii  vuoti  conce**' 
»  pibili  dalla  sola  ragione.  Egli  è  perciò  che  il  metodo  di 

•  cura  di  tutte  le  sette  esimile,  vale  a  dire:  la  sottrazióne 
»  del  sangue  soverchio  dalla^  parte  flemmohosa.  {De  metK' 
iTied.,  lib.  Id,  e.  I). 

Ed  al  capo  S.°  «  La  generazione  comune  di  tuttr  iflem-' 
ÀNNAti.  roL  CXHF.  Ì7 


S50 

«  moni. è. la  flasnione  di  MOigae  maggiore  di  quaolo  la 
"^  li&rie  De  domanda.  Il  tengue  vi  fluisce  o  perchè  dalle  al* 
tre  parli  ò  spinto  a  quella  ebe  epiniocia  ad  ammalare; 
o  perchè  la  parte  che  ammala  lo  attrae  essa   slessa.  — 
Le  pani  che  cacciano»  spingono  alcune  volle  il  socco  per- 
chè riesce  loro  mofèslo  o  per  quaniitk  o  per  qualità,  al- 
ire  volte  per  ambo  i  molivL  Quelle  che   lo  attraggono» 
lo  attirano  per  calore  morboso.  Ed  in  btio  nei  dolori  la 
causa  comincia  4z  cip  cAe  affligge*  Ria  qualunque  còsa  sia 
il  flemmone  egli  comincia  dalle  pani  circosiaiiii.  E  perciò 
si  vede  chiaramente  che  in  una  parte  riscaldala  o  ven- 
gono  tratti  li  succhi  irtcini  {come  noi  pensia$no\  o  vi  con* 
fluiscono  (come  erodeva  Asclefmde)^^  Ma  le  pani  che  do/- 
gotw  poi  le  si  veggono  soffrire  gommone  per  lo  dolore. 
La  causa  però  non  viene  stabilita  in  un  modo  qbe  sia  pro- 
babile. Il  nostro  parere  è  questo:  abbiamo  insegnalo  nel- 
r  opera  delle  nataraK  facoltà^  che  vi  esiste  una  facoltà 
fsalwrda  delta   escretoria.  Essa  disimpegna  il  suo  ufficio 
quando  abbia  una  triste  sensazione^  Fra  le  cose  die  eon- 
irisla  bevvi  il  dolore  »  qualunque  ne  sia  la  sua  causa. 
Nel   mentre  la  pane  si  aSreua  di  scacciar  quesui  eausa 
alle  volle  produce  il  flemmone.  Imperocché  quando  nei 
primi  suoi  sforai  nulla  ottiene,  esercita  più  veementemente 
per  espellere  ciò  che  ioresia;  allora  dalle  parti  adiacenti 
spremesi  nell*  afflitta  alcun  che  di  sangue  e  di  spiriiow  Da 
ciò  nasce  che  la  particella  per  lo  dolore  si  fa  tumida  in 
rajiione  dirli*  umore  che  vi  fluisce  •• 
Tali  pensamenti  mostrano  abbastanza  che  ropinione  scien- 
tifica deir  infiammazione  non  si  di  parti  mai  da  un  circolo 
di  idee  variamente  sostenute,  variamente  estese,  e  non  in* 
frequentemente  da  alcuni  vendute  come  merce  nuova  e  quale 
conseguenza  di  lunghe  lucubrazioni  e  di  profondi  stud|. 

Ma  onde  meglio  stabilire  la  venti  delle  nostre  eooghiei- 
ture  nella  questione  attuale,  pondereremo  quanto  ai  legge 
in  altro  luogo. 


Sdì 

f  )tt  (|imkifti|i  parte  iafiannitta  aceadono  aecessarianieiitiR 

;  «  due  ckMcì:  ^«mOiiald^  calM^>Vioè,  e  lensione;  le  quali  ven-' 

«  gono  CQn)Unicat($  al.odc^d.  tutto,  tanto  nel  caso  che  riii* 

«  fiammaKrone  risieda  in  qualche  parte  noMe,  quanto  nella 

;  c«circo8|^n^  chela  /Sirsn  di  tale  affezione  sia  rnsigne*  Ma 

^  lo  si^adato  calore  che  occupa  tutto  il  corpo  è  detto  /#6^ 

,  €  bre;  e  questa  altera  ehiarameme  il  polso  ••  (De  catts. 

.  pnfg^  lib,  4), 

Ora  ^QUiandirenllo:   se  l'infiammazione  anziché  in  una 
.  parte  iio(f(<9i  os^vero  di  forza  imigntj  si  trovasse  in  una  pafie 
i  wen  Mobile  e  /osse  di  forza  mciio  insigne  (donde  ne  assu- 
messe un  <^orso  ,  subdolo )  4|Uale.febbre  ne  nascerebbe?  E 
quale  febbre  nascerebbe,  ripetiamo^  se  la  durata  deirinfiam- 
.  mazione  fosse  da  qualche  IMipo  e  profondameme  risentita 
dal  generale,  se  non  obe  quella  che  accade  per  consorzio 
di  parti  e  per  affetio^  eome. diceva  il  nostro  Autore,  e  per 
diffusióne  di  processo  sotto  forma  di  ettiea? 

Ed  in  fallo  il  nostro  acuto. e  dotto  medico  e  patologo 
scriveva: 

«  Le  iufiamifiazioni  che  esistono  nelle  parti  Cospicue  pos- 
«  sono  èssere  prontaiiienie  conosciute.  Ma  quelle  che  sono 
,  «  latenti  ne'  luoghi  occulti^  e  che  portano  sempre  la  feb" 
.  «  bre^  non  cosi  faHlment^  possono  essere  discemute;  e  sem« 
«  bra  che  la  loro  cognizione  don^radi  aeuto  '^indizio  e  pt' 
«  rizia  nella  natura  delle  patti,  che  dall'anatomia  s'impara, 
e  unitamente  alla  squisita  conoscenza  delle  lóro  azioni  e 
<  della  utilità  loro:  delle  quali  cose  si  è  già  discorso  in 
e  altre  opere  ».  {Ad  Gtaucotiem^  lib.  li). 

Secondo  Galeno  T  infiaiOfMzione  si  divide  in  nmtda  e 
secca.  Umida  è  qiuelia  che  nasce  quando  una  calda  flussione 
stringa  la  parte:  seeca  l'altra  ove  il  calore  cresca  nenza 
flussione.  Quest'ultima  .è  quasi  una  febbre  locale ^  la  quale 
porta  morte  alla  parie  quando  arrivi  a  smodata  caldura  e 
secchezza.  La  causa  delle  iofiaunmazioai  manifeste  è  una,  e 
dicesi  flussione*»*r  AUorcki  quimdi  tissstiua  evidente  cayirme 
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la  produca,  ed  tuia  parie  na  mUuceaia  da  ftogori,  la  eamsa 
che  la  genera  dieen  reuma  (fè^gm)  o  fiuenene^  e  la  màatSa 
àkesi  affèaume  reunèatka  (Ad  Glaue^  lib.  II):  voce  oggidì 
trariaata  e  Cruiieia. 

Cbi  è  c|viDdi  che  negherà  ehe  ima  pvte  prolbiida  e  di 
fuDxioni  oaeore  e  pooo  sriienlf,  presa  da  ifillaiiuiiaiitoiie  « 
debba  dare  per  €om$erslo  di  parH  e  per  ofeiio  una  /è&- 
ftre?  B  ehi  non  vede  che  una  lai  febbre,  ooo  potendo  es- 
aere aeoagiooata  ad  aleno  viscere  né  ad  aleno  organo  di 
grande  sennbUilÀ  e  NoMUd,  o  di  fuinakm  mo/fo  mmreaie  e 
.jMiièn,  ed  essendo  prodaiia  da  on'inGammaaione  di  fona 
poco  insigne,  doYrà  essere  atiaccaCa  all'abito  preso  general- 
mente e  perciò  nominala  ettìaif 

Se  quindi  diciamo  che  la  /Mftrv  et  lisa  degK  antichi  non 
deve  essere  tenata  che  il  prodotto  di  flogosi  latenti  e  dif- 
ficili a  conoscersi,  didamo  il  poro  risultato  delle  antiche 
dottrine,  intese  e  calcolate  nel  loro  spirito  e  nella  loro  ve- 
rità^ sema  amoro  di  pane.  B  ci  meravigfiamo  che  fino  ad 
ora  la  cosa  non  abbia  avuto  una  tale  spiqaxione  presso  la 
generriità  dei  patologi  e  dei  praticL  —  Per  la  qual  cosa, 
secondo  noi,  fèbbre  eUka  ed  affèshne  flogisUca  generale  dei 
•  solidi  suona  tott'ono.  E  per  rerìià  FucAsia,  uomo  profondo 
e  conoscitore  di  Galena  e  degli  antichi  tutti,  ebbe  a  scri- 
vere che  8«?  e  id^haa^  abito  ed  afietto,  suonavano  h  cosa 
stessa.  {De  simpL  d^^  lib.  i,  pag.  69^  Conun.). 

E  tali  sono  i  motivi,  seoondo  la  nostm  credenia,  pei 
quali  gli  antichi  non  credendosi  autoriiaii  a  conlprendcre 
le  suddette  febbri  in  quelle  di  brevissima  durata,  e  collocale 
per  eia  negli  spiriti  o  nel  sangue  non  akeram  nella  sua  na^ 
tura,  quali  le  efimere  ed  il  emoeo  puro;  né  in  quelle  che 
erano  ritenute  come  il  prodotto  di  umi  mfeaifMrie  wnorak; 
perchè  guaribili  dopo  un  piò  o  men  lungo  corso,  sema  ma? 
nifirsiaxione  di  affesiom  prelemmimrali  locali,  di  aiierazioni 
er geniche  formaie;  uè  in  qudle  smfomalMfte  eh*  erano  te- 
pttte  quali  accidenti   morbosi  di  un' infiammaaione ,  di  ui) 
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forte  ostruzione,  o  di  parti  pi*eaiinenten9À;nte  ammalate;  si> 
tennero  obbligati  di  calcolarle  et^nz^ajt.  basate  ed  estese- 
generalmente  $iii  soljdi. 

Ne.  essi,  tergiversarono  bella  qiiesliooe;  poiché  dissero: 
che  la  febbre  etlic(^  oonducea  al  marasmo;  poiché  scrissero 
cti'eaisa  seguiva  spesso  le  febbri  <itdmtii  la  etii  natura  flogi* 
siica  e  sintomatica  non  (sra  da  alcuno  negata;  e  poiché  no- 
tarono che  le  ii^fiammàzioni  di  fegato,,  di  i^entrkoh,  non 
curale  secondo  l'arte;  non  che  le  affezioni  flogistiche  del 
pqfmonee  del  torf^ce)  e  specialmente  Yempi0nia  e  htisi; 
producevano  tal  speìcie  di  febhrei.  {D^  diff.  feL^  ìib.  U  e.  89).  ' 
Il  che  flimofi^ra  perietiameme  la  verità  dellei  nostrei  argo- 
meotazioni^     . 

E  ripetiamolo  atieofai  ónd'essdre  tiene  iiitesl:  le  febbri 
ettiche  devpno  essere  eon^erate,  secando  le.  dottrine  dei 
tempi  antichi^  di.  natura  flagisiicav  anche  salendo  al  modo 
della  toro  origine^  —  Ed  in.  fatto  sé  ai  diceva  ch'asse  tal- 
volta erano  conseguenti  AÌVeffiméra;  ciò  si  eredea  nascere 
p>er  irradiazione  della  ealidità  preternaturale  dagli  spirili  agli 
umori»  daque^i  a^i  solicK  -^  se  si  diceva  che  spessissimo 
seguitavano  alle  febbri  prodotte  da  umorale  intemperie; 
ciò  si  volea  pella  comunicazione  della  calidicà  morbosa  da-^ 
gli  umori  ^lla  (ibra  delle  parli  ^-^  se  si  volevano,  conseguenti 
alle  febbri  ardenti;  ciò  non  era  tenuto  che  per  diffusione 
del  profìeaso' flogistico»,  p/sr  comorzio  di  partii  <^ioè^  e  per 
affettai-    .    .  :       -.  .         " 

Ed.  iiilrero  Galeno  stabiliva  che  la  febbre  latiida  non  era 
che  upa  febbre  ettica  prolungata  finto  alla .  consama7Jone  del- 
Porganisma*  Ora  in  Uìn\o  oalor  preternaturale  e  cosi  alla 
luoga  durato;. in  tanto  calcire  morboso  con  passione  cardiaca 
continua»,  ohi  vorrà,  negare  'un  processo  flogistico  11  E  chi 
vorrà  n^are  che  da  un  tale  processo  la  natura  di  questa  o 
di  €|i;bella  parte  non  sia  stata  già  rimasta  soggiogata  e.  vin  » 
ta?  Se  calore  chiama  flussione»  la  .flussione  produce  dolore  é 
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«alore;  se  dclore  e^calore  risvegliano  flussione;  se  flussione/ 
eiilore  e  dolore  éono  siiitofni;4i  uìi  processo  ftdgisfreo,  ehi 
vorrà  negarlo  nella  febbre  ctlioa? 

Né  la  non  visibililà  della  parte  ammalala,  come  abbta* 
mo  veduiOf  aia  oootro;  poiohò  da  ei6  obesi  vede  esteroa- 
naenle  devesi  argomentare,  secondo  Galeno^  dello  inierno. 
Né  1* assenta  tahoha  dei  dolore  contraddice;  prìmieramenic 
perchè  tuue  le  parli  non  sentono  egnalménte;  in  secondo 
luogo  perchè  il  dolore  è  quella  passione  che  esiste  ìnenirc 
la  natura  viene  violata. 

Ma  nella  fthbre  etHea,  essendo  durato  alla  lunga  il  ca* 
loro,  r  alieraiioiie  dello  foitocAe  arteriose  e  renose  e  degli 
oliri  teesuiit  bella  o  formata,  donde  non  pooiesi  dire  che 
in  essa. le  parti  si  riscaldino  e  si  alterino^  ma  devesi  sta» 
bilire  ch'esse  sono  gU  rieeMale  ed  atierate. 

E  finalmente  egli  è  il  Galeno  stesso  cbe  ci  autoritza 
olle  nosire  argometuationi  ed  alla  nostra  conel«isione.  Ini* 
perciocché  egli  atesso,  in  orna  alle  divisioni  delle  febbri  da 
eaaoiai  fiitta,  egli  stesso,  ripeto»  scriveva:  fé  at^  febbri  {ol* 
tre  r  effimera)  o  wscono  da  infiammagtone^  od  hanno  per 
causa  gU  umorL  {Ad  Glame^^  ììh.  I,  e.  I9).4^er  la  qua!  coso 
con  tale  diehianiiioDe,  eliminava  egli  medesimo  dldie  feb- 
bri esaeiistii/ì  le  elAcAe. 

Rispetto  alia  loro  diagnosi,  eeeó  cosa  scrivem  il  nostro 
Antere: 

*  Suppongasi  aihmqiie  alcuno  atlaccaio  da  fbbbre  prò- 
»  ceduta  da  cause  cospicue  proeatartiche  {Donde  akuno- 
»  potrebbe  eadert  nelFerrore  di  siabitirhi  un*  effimera).  Se 
»  la  febbre  sì  estenda  al  di  successivo,  ne  finfsea  tnfieine» 
»  mente  ^  né  si  emeerbi  e  l'i  nM»tri  maggiore  aridilii  dei 
»  corpo  (segni  dcirumorale)  sospetterai  ch'essa  sia^  per  es- 
»  ser  eliica.  Che  se  nei  torto  di  V  ammalato  alilria  volato 
»  star  sena  cibo  e  ffoo  airora  sospetta  dì  un  aeeesso  di  lei^ 
»  tana,  noiia  allo  stato  primitivo  siasi  aggiamo  o  difliriooi- 
»  tO|  degan  dì  rìtnareo;  ma  solo  vi  rìmaAgono  eerte  piccole 


»  relii|tt}e  della  fi^bbré  òbn  ariditlt  del  corpa  e  ca/jtft/ìi  al 
»  primo  taiìó  fhitè^  ma  ohe  nd  isègaito  ereséa  aere  ^  mot- 
9  daee  e  àeeea;  tal  febbre  ài  fa  stimata  «(rtca:'  Ma^sìino  ed 
•  indubbio  gpùdiriò  torà,  sé  esibito  eibó  airammalatò,  dopa 
»  le  ore  sospette,  una  o  due  òré  dopò  di  esso  sénnbrerìi 
»  ehe  siasi  formato  tin  nuovo  accesso.  In  tutte  le  fèbbri 
>  éUiàhe  tale  eriteriof  è  pf o))rio  ed  inseparàbile;  Cioè  |\;he 
»  .dopo  il  cibò  si  accenda  il  calore  ed  il  polso  creseà- 
»  a  grandetta  e  velocità  come  se  fosse  insorto  un  liberò  e' 
^  non  frenato  aci^essò^  vale  a  dire  senza  cliiella  inceda*' 
»  gliànsa  che  suòle  osservarsi  nelle  altre  febbri,  fmlperétocì- 
ti  che  se  nelle  altre  febbri  Insorgono  acòessi  liberi,  dessi  iV 
»  osservano  senza  bisognò  di  cibi;  mentre  nelVettfcAiioll' 
»  A  osserva  accesso  alcnno  itm  solo  una  febbre  egualmenie 
»  continua  come  quella  dui  sihocò  •  •  •  •  Le  febbri  eltiche 
»  mostrano  atlché  la  seccfiézza  delle  /kì86W  iaèiUté  ».  (De 
diff.  feb.,  lib.  I,  e.  9). 

Vista  cosi  la  natura  delle  varie  specie  di  febbri;  consi- 
derati i  sintomi  proprii  di  esse  ed  i  crìterir  diagnostici  ; 
i^remò  qualche  ossèrvatione  sul  loro  corso  e  sul  loro  cs>^ 
cuito. 

V effimera  consistente  in  una  febbre  di  un  irolò  ctVcuUo, 
va  fino  alle  S4  ore;  potetidosi  però  proliingare  al  secondo 
ed  al  terzo  di,  pélla  accensione  del  sangue,  ed  essendo  [>er 
ciò  distinta  colla  voce  «tiioco;  sedza  però  che  la  stia  naiu* 
ra  sia  variata.  Essa  uoO  li  dirà  morbo  atuto ^  ma  bensì  di' 
breve  tempo  (brachiocrono),  non  essendo  mai  letale.  \^Dé 
diebus  decret.^  lib.  3,  e.  li).  Intendiamoci  bene,  sempre 
secondo  le  antiche  opinioni. 

La  quotidiana,'  la  terieana,*  la  quartana  continua  ,  hanno 
afecesst  regolari  ógni  di,  ogni  terza  ed  ogni  quarta'  giornata, 
in  esse  devono  essere  notali  tanto  ì  tirénUi  parziali  àè^li 
atceesi  quanto  il  chreuito  del  morbo  iktiero;  il  quale  va  li* 
mitato  ad  un  tempo  stabilito;  potendo  arrivare  al  7.\  al- 
ni.',  al  14.%  al  20.*^  ed  ai  40.^  di. 
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Tali  febbri  y  allorché  sooo  semplicassime ,.  npn  deggumn 
entrare  nei  morbi  aeuUi  poicbà,  seconio^- Archìgene^  gli 
acuti  sano  quelli  che  portano  pericolo  pella  loro.  ?elocUa; 
e,  secondo  Ippocrate^  quelli  cbe  celereinente  penev^no  ad, 
ima  erìsi,  mxgmpagnaii  da  febbre  ntiUmatie^  (De  diebus 
ditareL^  lih.  3,  e.,  13), 

.  Cbe  ^  poi  tali  febbd  non  corrano  «empliei  ».  ma  die 
nel  loro  corso  sieno  accompagnate  da  mlomt,  i  quali  de- 
tono essere  tenuti  come  espressiTi  dì  malattie  o  di  passiÀtpi 
coficoaDtaqii  o  secondarie  cbe  intestano,  visceri,  organi,  si^ 
stemi;  in  tal  caso  il  loro  corso  potrà  esser  detto  aemicf:,  E 
per  verità  GaUm  scrisse  che  maUe  wfiammagiam  ^^eg^ano 
le  febbri  naU  per  putredine  umorale.  {De  metlu  medi,  Uh.  X). 
Ora  adopqoe  se  le  febbri  del  jMoondo  ordine  avraimo  per 
conseguenza  delle  infiammazioni  viscerali,  le  quali  alla  lor 
V4dta  m^nten^ino  una  sintomatica  piressia,  ^araimo  dette 
morbi  aeutL 

n  terzo-  ocdine  di  febbri  ^  sintomatico  di  lesioni  flogi- 
stiche oscure,  sarà  sempre  di  corso  diutiimo  (polìcrono). 
Ed  in  fatto  se  esse  non  sono  ben  curate,  conducono  alla 
febbre  labida  ed  al  mai^smo. 

.  Quantunque  in  allora  non  ai  conoscesse  il  rimedio  divi- 
no scoperto  nei  tempi  successivi^  Voglio  dire  la  cUia,  tutr 
lavia  si  mettea  grande  importannai  nel  prevedere  gli  accessi. 
— *  Cefalo  solveva  cbe:  «  nulla  oravi  di  più  mile  nelle 
»  febbri,  del  conoscere  gli  accesa  »•  (Gsnira  eoe  qui  d€ 
Typis^  aie.). 

E  per  verità  egli  professava  cbe:  «  molti  morissero  nel 
»  principio  degli  accessi;  ed  in  modo  precipuo  quelli  cbe 
a  ammalavano  penudasamente  per  copia  .  grande  o  per 
»  crassezza  di  materia  morbosa;  ossi  vero  per  la  grandezza. 
»  ddrinfiammazione.  Pdchè  nella  decliiuiztane  degli  uccc^t 
»  particolari  9  non  si  può  morire  che  per  imbecillità  di  for-. 
»  le;  e  nella. dedmoziòne  del  «lorfro  intiero^  cbe  per  ea- 
»  gion  d*  errori  commessi;  ma  giammai  per.causa  del  mor* 
'^o.  ».  {De  crieibusj  lib.  3). 
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Tale  precetto  Io  erediamo  utilissimo  pislk)  moJiGcazionc 
(lei  soeQOi^si  da  pre$tar&ì;^  e.:ciò  polla  verità  della  cosa  co«» 
nosciuta  anche  da  quel  profondo  patologo  nell'esercizio  del- 
l'arte, specialnaenie  contro  le  perniciose.  Non  'esercitò  egli 
con  gran  laude  e  gloria  la  medicina  in  Romn^  Non  ci  de- 
scrisse  forse  o^oltei  coniplicdzipni  febbrili  e  apeciahiiente  la 
semiterzancLy  tlpo^  fi^t'o  ^  pp^icoloshsitr^o,  né  da  tutti  sì  fa-> 
cilmente  conoscibile;  tipo  frequente  in  quella  terra  dove^ 
sappiamo  che  le  febbri  d^accesso  non  sono  niorbo  stranie'*, 
ro?  Un  I  Epid.  Hipp,  Comm.  IJ>  25). 

Passeremo  ora  a  parlare  qualche .  cosa  della  crisL  — 
Le  malattie  mostrano  un;  triplice  genere  di  segni  significar 
tìvi  il  loro  corso  ed  il  loro  esitp.  Alcuni  indicano. la  cni^- 
dita  o  la  còzipne;  altri  la  morte  p  la  salute;  i  terzi  la 
crisi. 

Quelli  che  mostrano  la  crudità  o  la,  cozione^  si  trag« 
gono. dalle  escrezioni  alvine,  dagli  sputi,  dalle  orine.  (i)e. 
cris.,  lib.  iy  e.  4  4);  quelli  che  indicano  la  morte*  o  la  sa* 
Iute,  si  tolgono  dal  corpo  geperalmeote  considerato;  quelli, 
che  indicano  la  crisi,  si. rilevano  dai  due  suddetti  generi* 

Sopra  tale  argomento  dÌ9CU9S0f  jlliistrato,  combattuto  da 
molli,  non  mi  estenderò  gran  fatto;  ma  solo  stringerò  la 
cosa  a  poche  nozionh 

Crisi^  secondo  Galeno^  non  indica  che  giudìzio;  e  tate, 
voce  fu  trasportata  dal  foro  alla  medicina;  assumendo  il  si- 
gnificato  di  una  tiubita  mutazione  del  morbo. 

Essa  è  poi  quadruplice;  poiché  o  irisolvp  il  morbo  d*un 
tratto,  0  porta  vantaggi ,  od  ammazza  subitamefUei  o.  reca 
danno.  Le   prime   due   si  chiamanp  crisi  semplicemente; 
le  spconde  due   si  dicono   crisi  mule.  (//»  progn^  ffipp.. 
Comm^  III). 

Tali  cangiamenti  .aeeadonp  per  lo  più  in  giorni,  si^biliji; 
e  che  perciò  furo^p  detti  cn/?ciV  II  più  valentts  è  il  cùreuito 
settemrip}  poi  viene  il  quaternario.: —  l\  ^quaternatio  indica 
il  settenario.  >  • 
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I  giorni  ertlfet  i|iiindi ,  o  deereiotii^  sono  il  7.*,  14.^, 

».•.  «7.%  8<*,  40.^ —  II  4.*,  HA  I7*,  fl.^  oc. 

sono  grindM. 

DoTCsi  avfertire  ehe  il  morbo  ehe  min  (ii  seiolìo  dal 
4J*  io  sarà  dal  4.^;  che  quello  che  non  lo  sarà  dal  4.%  lo 
sarà  dal  7  *;  che  quello  che  non  lo  sarà  da  questo,  lo  sarà 
daini .^,  ecc.;  non  dimenticando  che  se  l'aminalato  soffrìsse 
più  nei  giorni  dispari  sarà  giudicato  nei  dispari;  te  nei 
pari  lo  sarà  nei  parL 

Parlando  delle  febbri,  diremo  «  che  contien  distinguere 
9  nei  singoli  ammalati  primieramente  ^  la  febbre  sia  sen- . 
B  la  sofferenza  locale,  o  per  putredine  umorale  o  per  alte- 
>  razione  del  solo  spirilo.  Di  poi,  se  un  membro  sia  la 
»  causa  delia  piressia,  dofra  stabilirsi  quale  ne  sia  la  dia- 
»  tesi  morbosa  di  esso  ».  (Oc  crii.,  lib.  S,  e*  7).  E  sicco- 
me allorché  sono  semplici  esse  sono  passioni  di  genere  oe- 
sioso  comprese  con  tal  nome  anche  le  arterU  (  De  cris. , 
lib.  I);  cosi  in  esfté  si  osserveranno  i  segni  del  loro  anda- 
mento principalmente  nelle  orine.  Ed  in  fatto  tal  cosa  fu 
detta  esplieitameme  neiruhimo  citato  Trattato;  dove  si  leg- 
ge che  le  orine  indicano  la  cozione  di  ciò  e/*' è  conteiiiito 
dai  posi;  che  le  defezioni  mostrano  la  cozione  di  quanto 
sta  nel  mentre:  che  gli  sputi  significano  la  conone  di  cto 
che  trovasi  nel  torace. 

Rispetto  poi  alle  crisi  si  deve  non  {scordare,  che  in  qual- 
siasi affezione  che  proceda  senza  pericolo  «  convien  conside* 
»  rare  le  cozioni  di  ciò  che  sorte  per  qualsiasi  parte,  e  se 
»  tempestive;  notando  che  le  cozioni  dimostrano  la  celerità 
»  della  giudicazione  e  la  sicurezza  della  salute;  mentre  te 
»  cose  che  vengono  emesse  crude  ed  ineoncotte*  o  che  ven- 
»  gono  cangiate  in  ascessi  di  malo  carattere,  sono  acritiche, 
»  o  dolorose,  o  lunghe,  o  mortali,  o  dimostrative  qualche  re- 
»  cidiva  •.  (Cbmifi.  tu  Epid.  /•  Cbnsf.  II). 

Né  Veffimtra^  ancorché  mìtissitna,  autorìiza  il  medico  a 
non  prestar  attenzione  ai  segni    pi*edetti;  poiché  Galeno  ci 
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dieévft,  i^h^  qiinndinque  là  suo  enm  si»  pronta»  pure  la  stia 
diagnosi  domanda  maggior  diligenza.  Ed  in  vero  egli  Oi- 
serra  che  quantunque  una  febbre  sueeeda  a  eause  proea- 
tartiebe,  pure  eonvien  stabilire  ehe  nen  vi  sieno  altre  affé» 
stoni.  E  per  ?eritk  molti  ubbrineoni ,  molti  di  quelli  ehe 
soffersero  insolazioni,  freddo,  fatiche,  veglie,  furono  attae- 
eati  da  febbre.  E  questi  essendo  stati  euratì  negligentemente 
e'eome  affetti  da  effimera,  non  si  seppero  ehe  erano  am- 
icatoti di  altre  affezioni  meurabili  o  difficilmente  sanabili. 
(^Ad  Glaueonem). 

fi  se  noi  porteremo  la  nostra  eonsiderazione  a  quanto  si 
d}sse  di  sopra,  vale  a  dire  che  le  febbri  del  secondo  e  del 
terzo  genere  possono  seguitare  Teffimera;  avremo  un  argo- 
mento  maggiore  per  giudicfkre  o  della  fallacia  della  diagno- 
8T,  allorché  si  presti  poca  attenzione;  o  della  possibilità  di 
una  diatesi  morbosa  laiente,  la  quale  domanderebbe  mollo 
studio  e  molta  circospezione.  -—  Oltre  a  ciò  apprezzeremo 
assai  r  avvertenza  che  il  nostro  Autore  ci  diede;  insegnan- 
doci eh*  era  necessario  fton  solo  di  pretcrt/tVe  le  cose  fu- 
ture^ ma  di  sapere  anche  te  passate  e  dì  conoscere  le 
presenti.  E  che  quando  si  va  al  letto  deWinfermo  è  ne- 
cessàrio  dì  ^contemplare  primieramente  le  cose  principali^ 
poi  anche  te  altre;  senza  dimenticare  possibilmente  le 
ìhinime.  {Jd  Glauconem). 

Di  sopra  si  disse  che  conviene  osservare  se  le  cozioni 
accadano  tempestive;  vale  a  dire  se  le  eliminazioni  si  fac- 
ciano nei  giorni  dovuti  e  con  qualche  esito  del  morbo; 
poiché  in  caso  contrario  esse  devono  essere  calcolate  come 
accidenti  morbosi.  E  di  sopra  abbiamo  anche  detto  che  lo 
indicare  Tesito  delle  febbri  spelta  più  particolarmente  alle 
orine.  —  Or  bene,  gli  antichi  su  tale  rapporto  credevano 
ottima  quelt'orina  ch*era  simile  ai  sani;  mentre  che  quella 
ehe  tale  non  era;  o  stimavasi  inconcotta  o  letale.  *-  Otti- 
mamente coQcolta  era  Torina  che  si  presentava  più  o  me- 
no rossastra,  o  giallastra  o  di  media  crassezza.  Al  contrario 
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quella  diserà   più  crassa  e  più  tenue  sigoidcava  *  coi^ooe. 
imperfetta* 

Alcune  orine  restano  sempre  tenui;  altre   danna  sedi*, 
meni^o^  Le  torbide  sono  dì  tre  specie:  4.°  o  torbide  cbe  la-> 
seiate  in  riposo  danno  deposito;  2*^  o  sempre  torbide;  3.^  o, 
torl^ide  doj>o  la  quiete.  La  terza  specie  è  prava;   buona  la 
prima»  media  la  seconda» 

La  orina  sommamente  inconcotta  è  pessima;  essa  .^  ac- 
quo^. Prossima  ad  essa.  è. quella  che  sembra  simile  al  «ino 
bianco  tenue.  .      *  > 

Queir  orina  che  fa  deposito  come  di  .  farina   d*  orzo ,  ò 
come  fogUe«^  o  come  crusca;  o  che  dà  un  sedimento' nero, 
o  verde,  o  livido,  o  fetido,  è  perniciosa*  Quelle  cbe  hanno, 
una  superficie  oleosa ,  indicano  colliquazione. 

'   Le  bene  colorate  che  Tanno  deposili  bianchi,  teggieri  ed. 
eguali,  o  che  mostrano  nubi,  sono  le  migKori« 

Ma,  oUre  alle  orine,  conviene  che  sieno  tenuti  a  calcplo 
aiiche  i  polsi: 

«  Se  essi  non  conservano  ordine |.oè  eguaglianza i  né 
»  numero,  sarà  argomento  taqto  della  grandezza  d^Ha  feb* 
»  bre,  quanto  della  sua  continMità.  Se  tali. si  mantengano,  e 
»  nel  S,^  di  Taccesso  febbrile  Cacciasi  maggiore,  egli  escre- 
»  menti  alvini  e  le  orine  siano  crude;  la  febbre  sì  giudi** 
»  cherè  nel  7.^  di.  E  se  nel  4.^  di  ogni  cosa  fosse  simile, 
»  e  la  febbre  languida,  né  la. faccia  od  il  cor4)o  coincides- 
*  sero,  tale  febbre  si  prolungherà  ».  (4d  Glaueonem). 

Relativameute  alle  intermittenti  squisite  ^  la  terzana  fu^ 
delta  mansuetissima  e  brevissima;  la  quartana  lunghiisima^ 
e  sicMra  ;  la  quotidiana  lunga  e  non  senza  pericolo^  — ;  La . 
terzana  si  giudica  in  sette  circuiti;  quantunque*  corainci^n* 
do  neirautunna,  la  si  vegga  talvolta  prolungarsi  fino  a  pri-» 
mavera.  -r-  La  quartana  se  sì  proluoghi ,  e  così    anche  la 
terzfina^  portano  ingrossamento  di  milza  e  dister)sione  degli 
ipoQpndri;  non  che  tum'^dezza  e  scoloramento   della   faccia 
e  delle  gambe.. 
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Ed  altrove:  e  Se  adunque  il  morbo  prenda  forza ,  non 
solo  si  irartò  eonghieitura  dagli  aeeéssi  che  anteoipano, 
ma  converrà  far.  annotazione  delia  loro  lunghezza  e  dello 
stile  morboso.  Donde  sarà  da  considerare' se  accada  con 
sintomi  o  senza  ^  con  imermissicHie  o  declinazione.  Gbia^ 
mo  iolermissione  quando  la  febbre  finisce  colla  quiete; 
declinarne  qudla  parie  di  essa  che  segue  il  tigòre  e 
che  dura  fino  at  principio  di  un. secondo  accesso.  L'an^ 
tecipazione  sola  quindi  iM)n  ò^  per  sé  stessa,  segno  stifB- 
cienle  per  indicdre  incremento;  poiché  spesso  dessa  se- 
gue piuttosto  per  morbosa  proprietà,  Ed  in  fatto  noi  os« 
aervamniQ  antecipare  i  circuiti  parziali  della  quartana  ; 
della  terzana,  delia  quotidiana  fino  air  intiera  soluzione 
del  morbo. 

9  Converrà  quindi  non  solo  osservare  se  il  secondo  ac* 
eesso  anteeipi  Torà  consueta,  ma  ^eziandio  la  sua  lun- 
ghezza  e  l^  sua  grandezza;  non  che  ciò  che  si  prese rìta, 
se  sia  maligno  o  semplice.  Tali  cose  devono  essere  osser» 
vate  anche  nelle  intermissioni  e  nelle  declinazioni  ». 

«     Ciò  sia  dei\o  come  cosa  generalissima  anche  rispetto  at 

prognostico. 

Capo  V.  — *  Canoni  Urapeuiioi  gémralL 

Dovendo  ora  passare  alla  parte  terapeutica  ddìe  feb^ 
bri^  esamineremo  prima  d*ogni  cosa' i  canoni  curativi  ge- 
nerali, 

L  Caitja. -^  Dalle  opere  del  nostro  patologo  impariamo 
che  U  conoscere  la  causa  è  della  massima  importanza,  — 
Di  essa  cosi  scrisse:  «  Fella  cura  sarà  stifiiciente  il  cono- 
»  scere  la  causa,  il  luogo  ammat^co,  non  che  là  facoltà'». 
QDe  aptìma  seeta). 

.Che.se  poi  non  si  potesse  arrivare  a  tale  conoscenza,  o 
la  causa  stessa  non  più  esistesse,  i|  medico  dovrà  dirigersi 
^(xme  sì^gue;, 
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«  È  da  avvertirsi  che  nessuna  delle  cause  procatarliche 
iodiea  la  eura  allorché  ncm  sia  presente.  In  tal  cuso  i*  ìo^ 
dicazione  si  dovrà  trarre  duiVa/fetto^  poiché  egli  è  certo 
che  da  nesiuna  cQ$a  assente  puotesi  trarre  indicazione  di 
quanto  deve  servire  ad  uso  futuro.  La  cognizione  delle 
cause  proeatarticbe  sarà  però  utilissima;  giacché  servirà 
a  farti  '<ìonoseere  gti  affetti  nascosti  ai  sensi  «d  alla  ra^ 
gione.  La  cura  sarà  quindi  rivolta  in  lai  caso  contro  eie 
ch'é  presente  prevedendo  il  futuro.  Ed  io  fatto  ciò  ehe 
non  lede,  né  si  tema  che  sia  per  ledere^  esce  dal  dijH 
plice  dovere  deltarie^di  cur are,  cioè,  e  di  pauvvEOBac;  e 
perciò  non  è  indicativo  né  polla  cura ,  né  pella  propvi* 
denza.  Se  adunque  la  eura  non  la  si  de^^uiuerà  dalla^ 
causa  procatartica,  la  si  trarrà  manifestamente  da  ciò  ch'è 
preseme;  calcolando  che  la  parte  prospettala  dell'arie  è 
duplice;  Tona  di  togliere  l'affetto  preternaturale  presene 
te;  l'altra  di  proibire  ehe  accada  ciò  che  punte  mei  ter  a 
neW urgenza  ».  (()e  meth.  med.,  lib.  IV). 
Ma  che  convenga  poi  attendere  con  tutto  occhio  alle 
eause  morbose  presenti  e  ehe  mantengano  il  morbo  é  tanto 
di  entità,  che  oltre  al  suddetto  seguita:  «  Ed  io  fatto  ac« 
cade  molte  volte  che  un*  ulcera  non  guarisca  perché  le 
sue  labhra  sono  male  affette  ;  altre  valte  ciò  drriva  per 
l'intemperie  della  parte  senza  che  si  presenti  preternatu- 
rale tumefazione;  mentre  alcun' altra  bavvi  ta«Eief«zfone 
ehe  domanda  escisSone.  Ma  tale  affetto  può  anche  avve* 
ntre  per  soprastante  varìee,  per  ingrossamento  di  milza  ^ 
per  viziì  del  fegato  >  per  iiliheeillità  della  parte  esulce- 
rata, per  generale  cachocbiini»^  per  pkstora,  ecc.  •  *  •  .  E 
da  tutti  i  fitosoQ  non  che  da  lutti  quelli  ehe  curano  eoa 
metodo,  fu  ammesso  come  non  lecito  il  risanare  Cocchio 
pria  delCorganismo  generale,  —  Io  chiamo  metodo  quel 
certo  modo  universale,  cointine  a  tutte  le  parti ....  e 
quantunque  ogni  singolo  morbo  domandi,  secondo  la  mia 
opinione,  un   metodo  di  cura   particolare ,   pure  in  lutti 


263 

»  havvi  quiilche  cosa  (li  coinuoe*  Se  qiuilube  volta  siavi 
»  flassiooe  ad  una  parte»  devesi  aoccorrere  airorigioe.  delia 
»  flussione  stessa»  Se  qualche  morbo  affligga  eoo  for^,  non 
p  havvi  alcun  che  sia  esercitato  neirarie  il  quale»  ancora 
»  che,  non  siavi  poliemia,  non  fecpia  il  salasso;,  giacché  ia 
9  polieniia  non  indica  in  niun  modo  il  salasso,  noa  bensi  ia 
»  grandezza  del  morbo  insieme  a  vegeta  Qirtù^  eccettuati  i 
»  famduUL  Imperciocché  se  un  sano  e  senta  lesioni  sia  ag- 
»  gravato  da  pletora,  non  cosi  subiio  sari^  salassalo;  per* 
»  ciocché  possono  soddisfare  ali*  indicaziof^e  la  inedia  »  la 
»  dieta  severa,  le  dejesioni  spontanee,  i  purganti,  il  bagno, 
»  gli  esercizii,  le  Trizioni  ».  (Dei  meth.  med.p  Uh*  IV)^ 

Credo  che  da  tale  squarcio  resterà  manifesto  quanto  il 
nostro  patologo  raccomandasse  caldamente  la  considerazione 
delibi  causa  e  delia  natura  dì  essa;  tanto  se  fosse  stata  prò- 
catartica  ed  occasionale,  quanto  se  er«  quella  che  mante- 
neva il  morbo  ;  senza  scordare  però  quello  eh'  egli  scrisse 
parlando  della  febbre  pestilente^  cio^:  «  che  neaeuna  causa 
•  puole  agire  senza  attitudine  deiCin/ermo»  Poiché  diversn« 
>  mente  tutti  quelli  che  si  espongono  al  sale  di  estate,  o 
»  che  fiinno  troppo  moto,  o  che  sono  aggravali  dal  vino, 
9.  ed  affetti  dairira  e  dulia  tristezza,  febbriciterebbero;  ciò 
»  che. non  è  ».  (JDe  dìff.  feb.^  lib.  I,  e*  4). 

IL  Temperie  e  natura  deW  ammfiilato.  —  Quando  ogK 
disse  che  l'ulcera  con  generale  cacochimia  domanda  ia  cu- 
ra di  questa ,  quando  disse  che  non  é  lecito  di  curare  roc- 
chio pria  del  generale,  non  parlò  egli  chiaramente?  Ed  in 
fatto  dall'  opinione  del  nostro  Autore  quelle  generali  affe- 
zioni vennero  calcolate  quali  morbi  primitivi  e  quali  cause 
che  avessero  prodotto  e  mantenessero  le  affezioni  locali;  e 
perciò  da  curarsi  prima  di  queste. 

Altrove  troviamo  ancora,  come  precetto  generale ,  che  : 
it  NoD  sark  lecito  di  intraprendere  là  cura  di  un  morbo,  so 
»  non  si  conosc^i  prima  dt  ttpttQ  la  natura  geturaU  del 
»  corpo  •.{De  meth.  med.f  lib.  t ). 
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•  Ed  iti  fatte  enine  «Conoscere  il  vero  od  ti  fittizio  dì  una 
fvégieiamne,  come  prevedere,  liì  circostanze  ordinarie,  il  suo 
future,  senza  coaoseere  la  natura  del  terreno  àuperficiaf- 
fiiente  e  profondamente,  e  senza  conoscere  fa  natura  del 
vegetabile?  Come  rimediare  con  sicurezza  è  scientìficamente 
6i  mali  di  usa  vegetazione,  senza  la  conoscenza  di  tali  punti 
^*ardinali? 

Ma,  oltro  allo  stato  di  caehochiihia,  havvi  anche  la  con- 
dizione  pletorica.  Questa  era  considerata  dupUceinente  :  o 
rispetto  ai  pasi,  o  rispetto  alle  forte.  La  prima  si  conosce 
dalia  distensione  d^i  vasi,  la  seconda  dalla  oppressione  che 
Vende  l'uomo  tardo  e  fiacco.  Tutte  è  due  producono,  quando 
rindividoosi  muo,ve,'  un  senso  Ulceroso.  Ambedue  hanno 
bisogna  di  evaeue^zione.  Ma  è  da  notarsi  che  si  può  dare  an- 
che uno  staio  di  pletora  parziale^  la  quale  domanda  un  <rat- 
tamenfto  simile  modificato  alla  località.  {De  met.  med.^  e.  f  S)J 

ili.  Stabilire  la  località  ammalata.  ^-^  Quesio  tèrzo  pre- 
eetto,  quanto*  fosse  teiiuto  essenziale  dai  medici  antichi,  io 
si  vide  nella  diagnostica';  per  cui  sarebbe  superfluo  di  dire 
oltre.  Leggasi  il  trattato  {De  locisàffectis)  e  si  vedrà  quaiito 
un  tale  cardine  patologico  fosse  tenuto  necessario.  Non  fu 
forse  basandosi  sopra  di  esso  che  i  recentissimi  vollero  ac- 
quistarsi rinomanza?  ^  Il  Corttsarf  ebbe  a  scrivere:  e  Sa- 
ie rebbe  un 'grande  errore  quello  di  credere  che  Tahatomia 
«  cadaveriea  (intendasi  bene,  quella  insegnata  oggidì  spo- 
«  glia  di  considerazioni  fisiologiche)  sia  sulBcrente  per  ot- 
f  tenere  il  suddetto   scopo  (diagnosi  delte  lesioni  organi- 

<  che):  iì  medico  che  non  unirà  punto  la  fisiologia  alì'ana- 
«  tomia,  resterà  sempre  un  prosettore  più  o  men  destro^ 
f  iiidttsirioso  e  paziente;  ma  avrà  sempre  una  pratica  va- 
c  cillanie  ed  incerta;  soprattttto  nel  trattamento  delle  le- 
f  aiont  organicbet  Quanti  non  ho  veduto  io  stesso,  commet- 
«  lece  dei  falli  diagnostici  al  letto  degli  ammalati,  gli  uni 

<  accusando  a  Rètto  il  fegato  e  lo  stomaco,  mentre  il' morbo 
ff  cr;i  uel   torace,  e  refciprocamenie ;    prendendo  per  ogni 
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«  specie  d'idrope,  d'asma,  eee;,  una  malattia  di  cuore,  eco; 
«  In  ÈM  affermo  con  tutta*  la  vètità  cfi  cAe  $aM  capace^ 
«  che  non  havvi  organo  oh*  io  non  abbia  visto  acemato  fai'' 
«  ^atnentey  ria  dfeuere^  tia  di  non  essere  ammalato^  da  per^ 
«  sone  alle  quali  non  poteasi  rimproverare  il  difètto  di  tfU- 
«  rte  àonoscenze  anatomiche  »•  {Essai  sur  le  maladies  et 
ies  lésións  organiques  du  eoeur.  Parb>  1906)*  E  quanti  fra 
noi  non  potrebbero  4ire  altrettanto?  Per  mia  parte  lo  posso 
dire  det  certo. 

Rispetto  poi  alla  cura  basata  sopra  tal  cardine,  il  nostro 
patologo  greco  scriveva:  cheli  motivo  della  ctira  varia  a 
seconda  della  parte  ammalata.  (De  meth.  tited.,  e.  1 4).  Per- 
ciocché opinava:  che  se  v'era  inflammazìone  dell'ano,  p.  e., 
o  delle  parti  vicine,  non  si  dovesse  muover  l'alvo:  che  se 
esisteva  un'  infiammazione  di  vescica,  del  membro  virile,  dei 
reni,  non  dovessesi  dar  medicine  ohe  movessero  l'orina:! 
<^he  se  oravi  infiammazione  dell'utero  e  delle  pudende  della! 
femmina,  non  si  avesse  a  provocare  i  menstrai.  Ma  che  al 
contrario  si  potessero  dar  purgativi  nelle  infiammazioni  di 
fegato,  di  ventricolo,  d' intestini,  dell'utero,  delle  pudende  e 
delle  vie  orinarle.  Avvertenze  troppo  oggidì  trascurate! 

E  dovendosi  variare  la  medicatura  a  seconda  delle  parti 
affette,  egli  ci  lasciava  scritto:  che  l'indicazione  dovevasi 
duplicemente  dividere:  1.^  contro  le  parti  smilariyìo  sVàlo^ 
delle  quali  ei  avrebbe  insegnato  se  abbisognava  riscaldare, 
refrigerare,  inumidire,  disseccare;  il  che  sta  anehe  in  ap« 
poggio  del  cardine  II;  -«  3,^  o  oontro  le isirumehiaU  le  quali 
avrebbero  determinato  il  luogo  ove  fosse  convenuto  eva- 
cuare, la  ragione  dell'evacuazione,  e  l'uso  delle  varie  spe* 
eie  di  medicine.  (De  meth.  med.^  e.  18)» 

Ed  in  tale  precetto  non  conviene  perdere  di  vista,  che  * 
alcune  parti  sono  governate  da  virtù  che  influisce  sopra  di  ' 
esse,  ed  altre  da  virtù  propria  e  nativa.  Che  di  esse,  alcune 
sono  fonie  ed  origine  di  facoltà  solo  per  so  stesse,  mentre 
altre  lo  sono.p^r  altre.  Che  alcuno  hanno  un' operaziono  ^ 
ÀiMAu.  rol.  CXXF:  i8 
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panicalare^  menire  lo  nhx0  w  hamio  una  cAitiMne.  Per  la 
jqQal  eosa  V iniìeaiiorìi$  cbe  irae$i  4aUa  faesiti  di  ona  part^t 
puoté  cangiare  la  cura;  dain^e  jè.neeesaario  4i  iCangiar  ferma 
^i  terapia,  a  seconda  d^le  r(^i6ni  di  uli  differenze.  (Ad 
4j|aéc^  iitiw  Ut  e.  S). 

IV.  P^eekar$  V  affata.  ^-^  «  Egli  è  speeialménte  neces« 
ft  sario  eomoseare  WwfW  .morbosa,  poiché^  coaosoiiita  essa, 
facilmente  fi  farà  I9  ^ura  pei  eontrarf*  Pereto  non  solo  la 
«  località  affetta,  ma  la  causa  ancora  converrà  conoscere  »• 
{De  Ice*  .aff.f  lib.  '8)...^  intero  ciò  che  domanda  la  cnra 
particolarmente  si  è  Y  affettò;  «  poiclii  due  sono  gli  scopi 
«  generaii  di  ogni^Hira;  V  affetto  e  V intemperie.  V  affetto 
«  viene  cardio  eoi  contrarii;  la  temperie  poi  insieme  all'a/** 
m  fèito  dà  Id  miwra  di  essi  »•  {De  tneih.  mei.^  lib*  II). 

Che  per  la  cura:  4e)ra0^el|o  skno  necessarj  i  eontrarn^ 
fu  dogma  ippocratijBo  sostenuto  con  forza  dal  nostro  paio- 
logo;  percioceli^  egli  opinava  rhe  dooRondasse  i  simili  quanto 
era  jecoiKfo  fkatwa;  ma  che  ciò  ch'era  pteterwturale  vo- 
tasse i  i»mfr0i.  {De  meth,  m^d.^  lib.  7).  Che  Guleìm  abbia 
cosi  professato  e  sostenuto  lo  iroviarno  aiKebe  ne' suoi  Com- 
ntentomi  siu  VI  delle  epidemie,  ove  rvimtichissìmo  ^KU'ittore 
avea   detto:  •  Conyien  muovere  Tumore  alieno  ehe  sta: 
€  quello  che  si  muove  ileve  essere  foso  insiamo  ed  asstmi- 
«  iato.  Ciò  ehe  di  dissimile  si  trasporta  air  insù  deve  essere 
«i  sciolto  verso  il  basso:  deve  essere  fa^tta  rivulsione  sempre  in 
e  senso  opposlou  II  salasso,  a  mò  d'esempio,  purga  il  capo, 
«  quando  noti  sia  aconsigltaiamente  Usato  » .  Sopra  tale^  argo- 
memo  non  spiaceia  sentire  cosa  Galeno  opinasse.  — -  Egli  cre- 
de intanto  che  la  espressioni  come  il  dohre  placa  il  dQlore^ 
che  si  trovano  in  motte  scritture  dopo  il  periodo  che  lermina 
colla  voce  aésimilatQf  sieno  state  scritte  in  margine  da  alcuno 
come  aggiunto  alla  dicitura;  poiché  in  Dioscortefe. non  si  tro* 
vailo,  e  perchè  scindono  ia  connessione  del  sentimeoto..  Dopo 
ciò  egli  seguila  cosi;  «  ...sarà  da  ischi varsi  tutte  quelle  scrii- 
iiire  «  che  ammettono  jiossibili  leguengiopi  per  mezzo  di 
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cose  Hthili;  e  che  doo  credono  che  avvengano  sempre  pvr 
1111900  delle  .  coitlrorw.  Ed  Incorate  stesso  sospettando 
che  alcuni  potessero  cosi  credere^  ne  dimostrava  negli 
aforismi,  con  un  solo  eseóipio,  il  loro  errore.  Havvì  poi 
il  caso,  della  disletiswne  sensa  ulcerazione ,  in  giovii#e 
di  rigogliose  cardi  e  nel  mezzo  della  stale,  ove  la  molla 
profusione  di  or^a  fredda  farcia  richiamo  di  calarti  ; 
ed  il  calare  poi  scto/ga  la  di9ienhiane.  Chi  sospettasse 
adunque  che  il  tetano y  affesiont  fredda,  fosse  scialio 
da  rimedio  simile,  e  vi  profondesse  dell*  acqua  fredda,  non 
otterrà  ìt  fatto  per  la  ragione  stimata;  giacché  se  Vaffu- 
siane  fredda  sarà  di  giovamento,  lo  sarà  pel  richiamo 
dei  calare;  per  modo  cibo  se  il  richiamo  del  calore  non  av- 
venisse, se  ne  avrebbe  molto  danno.  Siccome  poi  tale  soc- 
corso che  sembra  freddo,  giova  alle  volte  air  affezione 
fredda  tetano,  riscaldando,;  cosi  molli  altri  mezzi  riscal- 
danti raffreddano  per  occtdenle  discutendo  ed  evaporando 
r  ignea  calidità.  Di  tali  cose  tutte  ho  già  scritto  nel  trat- 
tato De  mtth.  mtdendi^  dove  ho  dimostrato  che  nelle 
affezioiii  la  cura  si  fa  sempre  pei  contrarli.  Coloro  che 
professano  che  il  dolore  minare  venga  turalo  dal  mag" 
yiorey.  pensano  certo  grande  stoltezza,  imperocchò  opera 
la  rura  del  dolore j  non  il  dolore;  ma  f7  rtmedto  dei- 
Vaffetlo  c/eneran/e  il  dolore ,  rimedio  che  coesiste  voi 
dolore.  Ed  invero  tu  imparasti  già  che  primilivamenie 
non  9Ì  fa  mai  la  cura  di  alcun  sin  toma  j  ma  bensì 
deira/festone  che  produce  il  sintoma.  Che  se  alcuno  di- 
cesse che  non  primitivamente  j  ma  solo  per  accidente 
ì  simili  sono  rimfidii  ai  simili j  e  che  prtmitiuamente 
ciò  avviene  solo  pei  contrarii;  egli  direbbe  il  vero  scien- 
tificamente, anco  per  quanto  è  manifesto  nel  trattato  De 
meih.  medendi  e  nei  C?ommeH/arri  che  furono  fatti  agli 
aforismi,  —  Per  la  qual  cosa  se  alctlno  dicesse  che  negli 
tucAialici,   cauterizzata  la  coscia,  il  dolore  è  sanato  dal 
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f  doiqre,  ciò  sarebbe  manifèélamenie  assurdo.  Imperocché 
«  l'affetto  non  verrà  curato  d'ai'  dolore,  ma  dalla  cauterix- 
«  dazione  alla  quale  per  accidente  il  dolore  è  inerente.  Per 
'f  cui  frangendo  o  tagliando  il  membro,  o  producendo  do- 
te ìott^  in  qualsivoglia  altro  modo,  non  si  porterà  minima- 
,ft  mente  la  s^ità.  Se  il  dolore  fosse  la  causa  del  rimedio 
te  gli  ischiatici  sarebtiiero  sempre  curati.  Parimenti  nel  do- 
;«  lor  dei  denti,  ove  Qlcqno  |olga  il  dente  ct>e  duole,  Tuo- 
i«  Qio  riinarr^  senzti  dolore;  npn  per  lo  dolore  causato  dai- 
«  r estrazione  del  dente,  ma  pcf  l'estrazione  stessa  com 
«  quple  si  pprt^  anche  dolore*  Iniperpcchò  se  senza  do- 
f  lore  il  dente  potesse  essere  estratto^  T  ammattito  rimarr 
f  reb^e  poriqienti  senz»  dolore  $  come  se  (aluno,  fran- 
«  gerido  i)  dente  o  smovendolo,  avesse  eccitato  dolore 
ff  senfc^  avere  eseguita  la  spa  estrazione;  non.  avrebbe 
«  portato  giovamento  alcuno,  quantunque  avrebbe  certo  re- 
fi catp  dolore  pia  forte.  Ip  cr^do  quindi  ctie  ad  ognuno 
tE  safà  chiaro  che  il  dolore  in  ambidue  i  modi,  per  sé  slesso^ 
«  saret)be  inutile  al  dolenti,  EJgli  è  verissimo  che  molte 
«  parti  dolorose  si  curaqo  cogli  anodini  ;  ipa  il  più  spessa 
f  i  grandi  dolori  che  si  eccitano  colie  appljc^zLoui  esterne^ 
«non  producono  quiete  alcuna  in  ehi  sia  doloroso  per  quair 
«  che  a^ezione.  Una  sola  cps^  risana  con  certezza,  ed  è  cip 
e  che  estirpa  del  tutto  la  dialesi  morbosa^  produca  o  no 
f  dolore,  per  tale  ragione  il  dolore  non  è  nato  per  sedare 
fc  il  dolore,  ma  sìbbiene  per  esacerbarlo^  Ti|)e  esetppio  quindi 
<  è  cospicuamente  aduUeriqo  ^.  {Sopra  tale  argomento 
nel  1844^  (etnpp  tu  cut  non  apevo  peranco  ^tudjalo  if 
Galeno,  così  si^rivevo  f  «  l^a  rev\^lsione  è  bqsata^  scrissero 
f  il  TroussedM,  H  Rostan,  ^cc,  sul  celebxe  aforistuo  di  Ippp? 
f  crate;  Cuip  duo  dolor^s  simul  minime  eupdem  Iqcuiii  ce- 
fi cupant^  vehementiof  alterqm  obscurat^  -^  JUa  i  fautori  di 
f  queslq  doUrinaMon  abbadarono  the  f t  VeccliiiQ  di  Coi^ 
fi  pqr/^  di  dp|o^e«  cioè  a  dfVe  di  im  siut^mq^  nqii  petti 


«  sMonà  che  tehetìiehiÌQ^  àUeruiti.  obsciirat,  nàn  significa 
4  che  il  più  forl^  disìrugga  il  più  d^oìt;  e  non  iuleseró 
«  jche  yebemeritìor  eiUeruoi  obscurat  non.  implica  che  il 
«  più  debole  n<}n  possa  seguitare  il  nàlìtrale  suo  corso 
«e  durante  l'esistenza  più  forte.  Assai  di  spésso  le  cose 
•  lievi  non  vengono  percepite  perchè  sonò  isclissate  da 
«  più  polenti  0  sagliéntis  itia  non  petciò  é  da  inferirsi 
«  che  nella  loro  materialità  anche  le  deboli  non  pòssa' 
«  no,  quantunque  percepite^  esistere  :  perciocché  non  è 
«  dalla  nostta  pettesiòrie  e  riflessione  che  dipende  l'est' 
«  stenza  di  Una  iosa.  -^  Non  calcolianio  qùihdi  se  le 
k  rivulsion&  sia  sìata  o  no  bene  basata  sopirà  l'aforisthó 
k  suddetto,  ecc.  *.  -^Memòria  stìll' Ultima  rbalaltià  del  si* 
gQor  Frandèsco  Bolla  di  Ghiozzo^  1844^  —  Ora  anzi  ag^ 
giungiamo  che  i  signori  T^ous^eaQi  il  Àostati,  ecc. ^  dtV 
serò  errote  ite  seppero  dove  fosse  basata  la  tanto  fafnosà 
dottrina  delta  HVdlsloné.  Speriamo  però /che  dalla  lei* 
tura  delle  cose  portate  in  questo  trattato^  ii  tìèdrà  co^ 
ine  la  dottrina  della  rì^ulslòilè  sia  véra,  ma  che  un 
tal  metodo  convenga  che  sia  messo  in  opera  nètte  affé* 
hioni  iti  fièri  ^  e  specialmente  quando  trattasi  di  reuma 
{flussione);  perciocché  in  morbo  formàtd,  tn  una  diatesi 
non  sappiamo  quanta  utilità  possa  riuscire.  Che  i  medici 
però  non  confondano  rivùlsione  con  derivazione);  «  Ri- 
é  volgendoci  óra  ad  un'altra  còsa  aòcs(mpata,  ne  contem* 
é  pléremo  il  stio  difetto.  Dicono  adunque  òhe  il  vomito  cu- 
«  rasi  di  spesso  col   vòmito,   e  fé  dejezioni  mordènti  coi 

<  clisteri.  Ala  anche  in  tal  caSo  il  risanaménto  ^  uno:  Te- 
é  stirpazioné  cioè  déiralTeziohe  per  la  quale  nascono  le 
«  nausee   continue   ed  i  continui  morsi.  Tale  risanamento 

<  pròducèsi,  come  si  sa,  iti  due  mòdi.  Nel  primo  evacuando 
k  gli  umori  che  producono  nausee  è  dolori  intestinali  :  nel 
«  secondo,  o  producendo  la  cozione,  ò  cangiandoli  in  qua- 
«  lith  omogenea,  o  temperandoli.  Acnche  ?n  tal  caso  è  cbrarò/ 
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«  che  b  goiiiigione  avviene  pei  ronfrer/?.  Impcrorehè  Io 
«  evacuare  rumore  alieno  e  prelernaturale ,  è  eonirario  al 
«  riieoerlo  in  aé  :  ed  il  eangiamemo  di  quuliia  lo  si  opera 
«  per  qualità  eooiraria.  Ma  ora  non  è  ragione  di  argomen- 
•  lare,  nieolre  in  tutto  il  Trattato:  De  meihodo  m^jlendi 
«  si  è  dimostrato  ohe  sempre  la  guarigione  è  ottenuta  per 
e  meizo  dei  eonirarii  ». 

V.  Il  quinto  canone  è  quello  di  stabilire  se  Y  affetto  sia 
ioìo,  od  unito  ad  akri;  percioicebè  •  se  in  uno  stesso  in- 
«  dividoo  faccian  corso  varie  affezioni  ed  abbiano  la  stessa 
«  indicazione ,  cont errh  nella  ciu'a  usar  maggior  forza  di 
«  quello  che  si  trattasse  di  una  sola*  Ma  se  tali  ti^ffeziani 
«  fossero  contrarie ,  ai  dovrà  traltare  (Aria  quella  cb*  è  di 
«  maggior  forza  senza  trascurare  T  altra  »•  (De  sanit.  /tien- 
«  AOy  lib.  4).  Precetto  ripetuto  ancbe  altrove  colle  espres- 
sioni: «  Se  più  affetti  corrano  insieme,  dovrassi  dirigere  la 
€  cura  contro  quello  che  maggiormente  urn^e  ».  (De  mel/i. 
med,^  lib.  7). 

VI.  Il  sesto  canone  lo  abbiamo  nelle  stabilire  se  To/fe- 
zioue  sia  primitiva  e  propria ,  o  di  simpatia  e  di  con* 
«^njio.  L'utilità  di  tale  precetto  lo  abbiamo  oaostrato  nella 
parte  diagnostica.  Ora  aggiungiamo: 

«  Sarà  da  distinguersi  se  l'affetto  sìa  primitivo  o  secon- 
«  darlo....  giaccbè  nella  cura  convien  conoscere  a  qual  parte 
«debba  applicarsi  la  medicina.  Nello  lesioni  p,  e.  con- 
«  sensuali  del  cervello,  se  venga  curata  la  parte  primitiva- 
«  mente  ammalata  pria  che  il  cervello  abbia  contratto  in 
«  sé  stesso  qualche  morbosa  diatesi^  in  esso  non  resterà 
«,  accidente  alcuno  i  ma  se  nella  parte  attaccata  consenspal- 
«  mente  siasi  formaui  una  qualcbe  diatesi,  in  tal  caso  non 
«  solo  converrà  prescriver  medicine  dirette  contro  la  parte 
«  primitivamente  ammalata,  ma  sarà  pur  necessario  ordi- 
«  nare  ancbe, contro  di  quella  cbe  lo  è  per  consenso  »• 
(i>e  lucis  affectìs^  lib.  II). 

Ed  altrove:  «  L'affezione  dalla  quale  prtmiìiirainen/e  e 
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.  nmsnriinmwtÉ  è  mffinrfjrtf^  io  i>fw  deve  edsér  cùtm 
«  la  prima  e  taìvolra  fciVche  la  iòta  •.  (  /?^  t^«?'ft^  me^d.; 
lìb.  III).  B  neliìbro  VII  delh  ste^b  trattato  è  dello':  »  Dóve 
«  uno  sia  effidcnre  è  Taliro  effetto,  itt  lai  c^o  dèvesl  at- 

•  laccare  refficienié  aìcconfe' cttfiMft....  W  In  fallo  nella  curii 
«che  risguarda  h  èttui^,  '  devéài  osservtfre  se  Vi  aieno  cause 
t  congiunte;  e  nel  caso  éfféi^mfcilvo  eftfsB  di  esse  possano 
«  aumenlare  e  produrre  le  ahre^  e  qiiafli  poiwano  essere 
€  predone  ed  aomeBlaw;  Ma  In'  ciò  éévttì  irianfenére  ufi 
«  ordine,  vfete  a  Are:'  quale  pfima  di  tfuùr altra  poss^ 
«  essere  sanala  :  quale  con  qual'allra:  quale  dopò  qnaV al'- 
«  ira...^  avendosi  per  fermo  che  nessuna  affezione  jinssa  es- 
«  sere  perfetlamentó  guarita,  qifattdo^  i*esii>  la  sua  causa  ». 
Ciò  die  tale  anche  per  il  canone  I. 

Ma  dal  medicò  destro  e  Véro  arlisW  non  sdò  devono 
e«t?re  conicmpìalt  f  toorbl  prillarli,  ma  dtevòrio  anche  cnii 
molta  occulaieiza  e  vigllàiixa  èssere  àirese  le  possibirrtà  dei 
secondarli.  Nel  commento  ak  passo  degli  Epìdemtì,  di  sopra 
ripoffsfo,  Odfeno  scriveva: 

«  Quando  se  ne  accoilgéremo  che  «(/tf  ^ulstbite  ai  piedi 
«  eÀ  alle  gambe  ;  6  salasseremo  dal  cabile  o  jiroctrtpclremò 
«  il  vomite:  non  come  qualchedmio  perisa  ohe  è  nessun 
€  putto  debba  farsi  rivulsìone  all'insù,  sé  tendendo  gli  umori 

•  vèrso  te  pani  infeHori,  Sia  ivi  pét  ùUstìtrt  1ftffc«iaoe  di 
«  grave  moroenio»...  Gli  umori  che  st  portano  all'alto,  co- 
é  me  anche  quelli  che  *t  geitercffto^,'  conviene  che  sìeno 
«  richiamali  verso  il  basso  9tib4lafàenle  ffn  da  principio^ 
«  e  dotnandano  ruaione  del  medico  per  Itsoglii  contrarli  »  • 

In  una  parola,  in  qualsiasi'  morbo  il  medico  dovrà  se* 
goire  il  precello  previdente  deirarle,  vale  a  dfre:  wrart 
it  prenenle^  ed  impedire  che  ùvùeuya  ciò  cftc  ptible  ftiW* 
Iffs  neH*vTgenna. 

VII.  Studiare  là  qrahdt^aà  del  morbè.  —  Ci6  lo  tif 
giudica  dai  siniomi.  {De  coslit.  ciri:  niedicae).  Tale  pte- 


cello  è  essenziale  «  poiché  nella  cura  di  ciò.  che  urge  de- 
«  vesi  aver  jrigoardo  alla  graitdexsa  deU'affet(o,  la  quale  può 
«  esser  triplice:  rispetto  cioè  airecceJ/enfia  djeU'aftone  lesa 
«  —  rispetto  air  esscni^^a  dell' a/fcistone  *^  e*  rispetto  alla 
«  facoltà  che  govema  il  corpo  ».  (De  meth.  meé.,  lib.  8). 

Vili.  Essenzialissimo  poi  si  è  il  conosQere  le  virAA.e  le 
forze  dell' ammalato.  E  per  verità  «  la  prima  indicaziou^ 
la  si  desume  dalia  virtù,  ma  non  <  tanto  però  da  averne 
«  da  essa  lo  insegnamento  della  cura  ;  perciocché  essa  non 
«  sta  fra  le  indicazioni  curative,  ma.  fra  le  vitali  ».  {De 
meih.^  Uh.  9). 

Ed  altrove:  «  Se  qualche  morbo  affligga  con  robustezza 
«  di  forze,  ancorché  non  siavi  flussione  di  sangue  che  so- 
«  prabbondi,  non  havvi  chi  non  faccia  il  salasso:  almeno 
e  se  sia  esercitato  nella  pratica  dell'  arie.  jGiacchè  la  soprab- 
e  booflanza  di  sangue  non  indica  la  necessità  della  sottra*, 
«  zione  sanguigna^  ma  bensì  la  grandezza  del  male  uni* 
«  .tomen(e  a  forze  vegete  ».  (De  meth.  tned^i  lib.  4). 

Ma  la  virtù  e  le  forse  conviene  che  sieno  custodite;  ed 
a  tale  scopo  «  non  copvien  troppo  rarefar  il  carpo  onde 
n  non  consumare  gli  spiriti:  e  conviene  custodire  i  solidi^ 
tf  dote  specialmente  sta  la  sostanza  delle  forze.  »•  (De 
meth*  med.,  lib.  I3)« 

.  .  IX.  Altro  canone  generale  per.  la  cura  è  quello  di  non 
dimenticare  di  mettere  a  calcolo  l'età,  il  sesso,  l'infiuenza 
d^ìVaria  ambiente,  la  stagione,  il  luogo,  le  malattie  re^ 
gnauli.  -^  Tali  cose  vengono  ricordate  in  moltissimi  luo- 
ghi  delle  opere  galeniche.  --*-  Le  indicazioni  che  si  trag* 
góno  dall' età,  dal|a  italura.,  dalla  rejiftone^  dal  tempo  del- 
l'anno, dallo  slato  del  cielOf  ove  Steno  temperaci,  si  trar-* 
ranno  a  similibus;  sia  che  l'uomo  abbia  malattia  o  meno;^ 
mentre  se  il  lempo  dell'  anno  e  lo  stato  del  cielo,  la  re» 
gfone^  siano  inlemperali ,  le  indicazioni  si  dovranno  trarre 
a  contratii,  {De  meth.  mcd./lib.  8). 
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E  rispetto  air  aria  ambien^le^  ne(K>  stesso  Trattato  al 
lib.  9.^  si  legge .  die  fa  eppsiderata  eome  eaasa  sine  qua 
non;  poiebè  sema. di  essa  né  si  toglie  il  raorbo,  né  si  può 
mantener  la  salute.  —  £  nel  libro  XI  troviamo:.  «  l'oria 
»  ambiente  cb'  è  eangiata  dallo  stato  del  eielo ,  dalla  sta- 
»  gione,  dai  luogo,  può  anch'essa  stabilire  una  indica- 
»  zione  ed  essere  noverata  fra  le  espuse  dì  malattia  e  di 
»  salute  ». 

Di  sopra  si  disse  già  come  Ga/eno  abbia  voluto  spie** 
gare  il  qyìà  divivuni  di  fppocrale^  per  la  €iOiiiilii sione 
^eWaria  ambienle  ;  concbiudendo  che  cosi,  si  dove/s^e  rite*^. 
nere  anche  pel.motivq  che  successivamente  lo  stesso. scrit- 
n  tore  antico  av^a  aggiunto*:  e  convien  sempre  e  subita- 
»  mente  conoscere  le  malattie  popolari  che  accadono,  né. 
9  ignorare  Ja  costitusione  del  lampo  e  dell'anno  »i  vo- 
lendo mostrare  che  come  dp  .molte  altre  cose ,  cosi  il  me* 
dico  è  condotto  mirabilmente  alla  precognizione^  anche 
dalla  conoscenza  dei  morbi  che  epidemicamente  regfiano. 
(Frogo.j  Comm. /,  N.°  4). 

Nulla  occorre  che  diciamo  del  luogo ,   poiché  siccome 
egli  ci  dà  varietà  di  vegetazione  nella  oniversale  natura, 
cosi  produce  anche  variaijoùe  di  accideoti  nella  vita  del**, 
l'uomo^  Donde  veggiama  e  malattie  (larticolari  alla  locai itè^ 
ed  individui  che  domandano  anche  cure   pariicoIarL   Cosa 
di  spesso    non   bene  calcolata -dai  professanti  la   scieota  e. 
Parte  nostra;  e  causa  di  pregjudizii^  di  ostinazioni,  di  tr»' 
morii  di  variate  doitrine.edi  n^ille  sofismi  dipendenti  dàlia 
educazione  dell' uomo  dell'arte  fra.  le  aride  scuole  ^  e  non 
in  mezzo  alla  natura  considerata  nelle  aiille;9ue  isesii  e  nei 
nulle,  suoi  colori*    .        . 

.  Egualmente  dicà3i  df$lL'e/à  6  del  séàso^  di  cui  nelle  ope-^: 
re. del  nosuro  AuUH*e  trovatisi  molte  osaervasieni  e  varie 
istcuzioni*  ,     ,    ,    ,:    ». 

X.  OUre.  allfs  «ose  ^uddette^  il  modico  deive  ^considerare 
n^olio  loi  cMti^ln4i^ie.  L'indicazione,  che  al  trae  da  essa  la 
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si  itesumé  a  similihus^  come  quella  deWetà;  àtendo  fte^ 
serilio  Ippoerate  di  rispettarrlai  conservando  il  lempefaòienio 
proprio  deireth.  {De  meth.  méd.,  fib/S). 

E  non  solo  la  co/i^uetudme  deve  essere  rispettala  re* 
lativamente  al  modo  di  vìvere /dlla  dieta,  al  modo  di  cur 
rarsi;  essa  sarii  anche  considerata  ancora  qiial  critèrio  utile 
al  oonoscimenio  della  forza  e  della  condizione  morbosa.  Ed 
in  fallo,  il  vario  modo  di  giacere,  di  muoversi,  di  parlare, 
di  guardare,  ecc.;  se  lontano  più  o  meno  dalla  consuetu* 
dine  riuscirà  al  medicar  di  grande  idiportanza  tanto  per 'cal- 
colare la  forza  del  morbo  e  quella  delP individuo,  quanto 
per  valutare  il  presente,  non  che  per  prevedere  l'avvenire.' 

Tali  avvertenze,  dateci  &A  Ippocrahy  sonò  a  lungo  eoin- 
mentale  dal  nostro  Autore. 

XI.  Conoscere  la  malattia  se  confmtm  od  accesiionàlét 
ed  iiiiermiUtnte  ^  se  acuta  ù  di  breve  corso  ^  ovvero  se* 
cronica;  riesce  necessario  pel  medico  curante  non  solo' 
pella  aomministraziooe  delle  medicine,  ma  per  regolare 
eziandio  la  dieta.  E  quantunque  a  quei  tempi  non  fosse' 
eomparso  ancora  il  farmaco  polente,  che  fece  cadere  e  che 
tolse  molle  diSioolth,  e  ebè  in  rosolie  malattie  cangiò  la  mono* 
in  vkav  pure  la  conoscenza  del  modo  e  deT  corso  morÌH>s6  era' 
tetittia  deità  masisimA  emtitb.  -^  lì  conoscere  e  prevedere  il 
tempo  degli  ascessi,  il  poterli  impedire  od  almeno  mitigare' 
e  porre  T  ammalato  m  condizione  migliore  por  resìstert^i/ 
enmfr  punti*  del  massimo  studia.  ^ 

Portare  tulli  i  più  minuti  precetti  sopra  tale  rapporto - 
sarebbe  cosa  lunghissima  é  forse  in  moire  pani  seiu»  scopo;  ' 
per  cui  passeremo  dire. 

Noterò  solo  che  pel  trattamento  delle  affezioni  lunghe, 
nei  Commemariì  al  VI  delle  epidemie,  dove  è  scritto:  che 
nelle  malaiiie  iunghe  gtOM  cangiar  ferro  (precelso  con* 
piato  dal  Celso  e  messoci  nella  cura  della  tisi),  il  iKfstro 
patologo  eoai  scrisse:  «  li  cangiamento  d'aria  gioverii  »ehi 
»:  6  navigaud(|i  od  a  piedi   pervenga  in  altra  terra.  Nulla' 
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»  eòntfl  poi  ohe  ir  moto  Tenga  finto  pe^  lerr»oper  mare; 
»  e  tale  cangiamemo  sarà  di  otUilè  speetabnent^  se  i(  pos- 
»  saggia  sia  stalo  faito  in  aria  di  temperie  op|)Osta.  E  dico 
»  opposta  non  solo  alla  regione  propria  delFindividuo  amma* 
>  lato,  ma  eziandio  alla  temperie  delmorbo  » •  ( 6V>nim .  A^, 
pag;  30).  Preeéito  cbe  anehe  oggidì  «  ove  sia  opportuna- 
mente inteso,  dà  degli  eceellenti  risultati. 

XÌU  Un  dodicesimo  canone  lo  troviamo  nel  seguente 
passo: 

'  «  Nei  medicare,  ooovieo  primieramente  trovare  lo  sco- 
po comune:  «  eoutrarii  ai  con/roiit.  Secondariamente  de- 
»  vesi  adattare  il  etmirario  al  yenere  uiìciale.  In  terzo 
»  luogo  deve  essere  considerato  qttaudo  da  tioi  e  ifuanilu 
»  daila  natura  possa  esser  soddisfatto  alPindicazione;  come 
»  deve  anco  essere  calcolato  ^uondo  inlieramenlt  ^  od  iti 
»  qtiol  tempo  ,  0  per  quaì  parìe ,  non  pofxa  estser  cv^ 
»  fallo  ».  {Djs  co»L  art.  meil.^  e.  18).  Poeiie  parole  die 
contengono  semi  di  grandi  verità  scientiBche  ed  arti- 
etiche. 

XtIL  Oltre  a. ciò,  ammesso  che  quanto  giova  si  ricava 
dairindicaztone;  visto  cbe  tutti  i  cardini  suddetti  sommini- 
strano un'indicazione  propria;  compreso  che  VinHicaaime 
comprende  etd  che  giova  e  ejd  che  nuoce;  devesi  sapere 
ancora,  che  allorquando  noii  si  possa  conoscere  la  cniixa 
morbona ,  e  la  malattia  non  abbia  eguaglianza  con  altre  » 
ma  che  mostri  sola  somiglianza  di  sintomi  e  di  andamento  « 
la  ctira  si  farà  per  analogismo;  dirigendoci  in  ciò  Tosseiv 
tasione  e  V  experiensa ,  le  quali  non  sono  che  una  eosaf 
stessa;  poiché  risultanti  ambedue  dall' avefr  frequentemeilte 
osservato  pel  iliedesimo  modo;  ricordandoci  però  che  in 
tutta  la  vita  non  si  osservano  due  ammalati^  ne  molti 
che  prenentino  gli  ifem  Mintomi.  {De  oplima  seda). 

.XIV.  Ma  le  cose  suddette  noti  compiono  i  precetti  cu- 
fativi.  Quantunque  il  nostro  patologo  professasse  che  ciò  che 
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domanda  Id  curd  è  l^affetiohe;  pilre  riteneva  che  non  ba-^ 
stasse;  perciocché  ?i  fossero  dei   casi   eceezionalìé  la  qual*' 
che  caso  egli   lenea  come  e^senaiale  la  citra   det   nn- 
tomi. 
•    Sopra  di  ciò  trotiattioi 

«  Le  febbri  che  vengono  acdompagiiaté  da  siùtoniì,  non 
sono  né  di  genere,  né  di  specie  particolare,  come  alcani . 
hanno  creduto.  Ma  siccome  un  morbo  si  Unisce  ad  un 
altro,  ed  un  sintoma  ad  un  altro,  e  ciò  nel  tempo  stea^^ 
so,  cosi  colla  febbre  accadono  certi  sintomi  più  gravi 
che  domandano  U  sollecitudine  del  medico.  I  sioto<< 
mi  leggieri  non  furono  da  noi  menzionati;  ma  quelli 
ehe  accadono  di  rado  e  che  avanzano  la  comune  gran- 
dezza ,  meritano  d'essere  rìeordaii.  Le  loro  differenze  es*^ 
senziali  sono  tre:  I.  o  consistono  ni  lesione  di  azione  — ^ 
II.  od  in  smodate  evacuazioni  e  riteniéioui  — <^  HI.  od  in 
affezione.  Fra  i  sintomi  non  deve  esser  messo  i  come  fu 
da  molli,  un  quarto  genere  comprendendo  le  resipole,. 
le  ottalmie,  le  ulceri,  le  pafotidi,  ecc.  — ^  Le  festoni  del^ 
razione  se  attristano  domandano  la  sollecitudine  del  me- 
dico  e  aforzano  di  abbandonare  l'affetto;  istessaraente . 
fanno  le  evacuazioni  e  le  ritenzioni  smodate.  I  sintomi 
poi  che  dipendono  dall'atfezione,  sono  segno  di  affezione 
che  deve  essere  curata;  tuttavia  non  domandano  per  sé 
stessi  una  cura ,  perciocché  essi  vanno  a  cessare  coli'  af- 
fettQ  dal  quale  nacquero.  Io  una  parola  nessun  sintoma^ 
come  sinUfmfai  né  indica  ragione  di  cur'a^  né  eangìa  il 
priino  scopo  di  essa;  quantunque  ciò.  alle  volte  accada 
per  accidente,  vale  a  dire  dove  il  sinioma  assuma  rtm- 
liartatksa  di  causa.  É  di  tutte  quelle  cosef.ppi  che  come 
cavse  .cangiano  il  piano  dj  eura^  una  è  la  capitale  2  la  l€f-< 
siooe  della  virtà  e  della  diatesi*...  Le  for^e  vengono  lese 
'd^ile  veglie,,  dal  dolore  e  dalle  smodate  evacuazioni.  E  que- 
».  sle  cose  portano  quasi  sempre  danno  alla  diatesi^  quando 
»  cioè  Steno  smfodaie.  E  per  tale  motivo  solo  quando  sia" 
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9  ma  sformati  di'iogliere  iT^itilama  pria   del  morbo^ 

»  egli  è  ohe  cangiamo  il  metodo  di  cura  da  principio  stsi- 

»  bilito*  Se  le  forza  vacillino  adunque  ^  senza  essere  smd- 

»  datamente  sciolte,  donde  ancora  ret^istano,  al  sintoma  po^- 

^  remo  solo  attenzione,  maturando  di  toglierlo  quanto  pri* 

^  ma»  Ma  se  desse  siano  .risolte  Yeementememe ,  non  sol\o 

P:  cercheremo  di  sedare  il  sintoma;  ma  renderemo  ancora  le 

#  forze  stesse  più  ferme.  Dove  poi  siavi  fiducia  nella  ro^ 

»  busteszaj  ini  non  combattiamo  mai  t7  st'rttoma;  come 

^  alle  volte  (ciò  <;^e  va  quasi  al  lato   opposto)  curiamo  i 

9.  morbi  stessi  con  quei  mezzi  che  portano  dolore;  per  es., 

»  la  dissenteria  con   medicine  massimamente  irritanti  ^ 

9  specialmente   quando  sia   gravissima.  -^  La  ragione  per 

9  la  quale  il  medico  prescrive  contro  il  dolore  è  duplice; 

»  una  ò  per  piegarsi  alle  delicatezze  degli  ammalati;  l'ai- 

»  tra  per  comando  dell'arte.  Ed  in  fatto   ove   fosse  lecito 

p  sanare  in  un  di  con  violenti  medicine  un  ammalato  che 

»  resiste  al  dolore;  quello  che  trasiyirata  tutta  la  cura  pre- 

»  stasse  attenzione  al  solo  dolore,  non  agirebt)e  secondo  le 

9  regote  dell' arte  »  ma  sibbene   per  compiacére  e  conser- 

9  varsi  la    grazia   dell'ammalato.   Ma  se   per  lo  dolore  le 

"  t»  forze  fossero  rotte,  e  da  ciò  ne   insorgesse   pericolo ,  in 

»  tal  caso  sarebbe  necessario  lo  mitigare  il  dolore ,  dando 

-f  attività  alle  forze  onde  sieno  capaci  di  resistere  al  morbo 

9  e  dar^i  campo  di  compiere  la  cura  9. 

Parlapde  per  altro  delle  cure  ardite  usate   da   qualche 

«medico  con  danno  degli  ammalati,  scrive  :  ^  Negli  egpotanti 

^  adunque  saravvi  un  confine  il  quale  non  verrà   mai   ol- 

9  trepassato  da   colui   che  combattendo   generosamente   il 

«  morbo  coi  precetti  dell'  arte,  vorrà  medicar  con  nicurezza. 

9  Dove  si  andasse  oltre,  si  fsirebbe  ufficio  di  uomo  crudele 

P  che  toglierebbe   e  inorho  e  vita«  ^  {Qe  meth.  med., 

Ub.  XII  > 

Parlando  dei  dolore  nello  stesso  trattata  (  lib«  4.^  )  uv- 
Vaniva  phe{  %  Q«ellf|  psinp  cIV^  4»  seMSQ  ac^q  ^eye  \^i^ 
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•  tarai  dì  eùmenmfh  f«<ntfo  sa  fosmUe  mewrà  di  do- 
lore 0  ;  fkenenio  che  a*  teme  eooieniiliio  dUb  prtc  prò- 
vMmio  ddrane;  poiebè  per  tal  ommìo  wernatto  ìiii|iedìie 
folta  la  aonaaguema  dd  Moie  aicw». 

Ma  i|«aiitiioqoe  eoa  d  r  infunili,  avterte  che  ^  fa 
nemica  dei  aoporiieri,  ytwmnyr  non  G  abbb  trascarati 
nei  doleri  eolieì«  in  anelli  degli  oeehi  e  delie  oreediie  al- 
iorebé  furono  grandi,  nnn  che  ndle  veglie  e  nelle  iom  nr- 
genli.  Tali  medicine  le^dice  pin  «cili  nei  dolori  oad  per 
f0UH€  freiMej  e  ricorda  che  portmo  danno  oH'aflnioae 
ren4endoh  alla  cnra,  pie  eontnoMee.  (  Oc  mtlh.  mei. ,  lih. 
XVI),  Per  la  ifoal  cosa  se  il  sintonia  dolore  naaeesM  per 
diaieof ione  prodotta  da  aaogne,  ai  n§erà  il  sahsao  :  ae  il  sa- 
lasse  fosfc  temuto  e  le  ione  non  lo  peraieitesMfo,  si  farà 
rlimMone  pd  luoghi  wAcimL  Che  se  io  onta  a  eie  il  dolor 
persistesse,  eant crrebbc  opinare  die  b  CMisa  dd  dolora 
(i$§$€  urrnlQ  e  rinehìmwa  nella  pane  ammabta,  pd  quale 
rnetife  si  dofrcbbcro^prefcrivcre  i  digesiivL  —  Il  dolore 
eamale  da  flato,  domanda  medicine  simili,  ma  pia  este- 
nuaitti  :  se  Imsc  prodotto  da  copb  di  materie,  b  con  surà 
iieir  evacuaiione  :  se  fosse  T  effetto  di  umori  mordenti,  sa- 
rsono  utili  gli  cfacoaoti ,  gli  alteranti ,  i  torpenti  ;  csKodo 
eemiarii  gli  estenusoti  ed  i  ealcCieenti.  (Mem,  lih.  XII). 

E  parbndo  del  d^iort^  che  camuocmeole  è  il  sintoom 
pia  molesto  ed  il  pi  A  curato,  se  alcuno  volesse  tener  ptr 
^tfo  quanto  Icggcsi  nel  VI  degli  Epidemii,  cioè:  come  il 
ilulore  Mano  il  doloro  -^  (voci  da  noi  tralasciale  secondo 
r  opinione  di  DioMCorUe  e  di  Galeno);  e  se  alcuno  fosse 
persuaso,  ripeto,  che  di  due  dolori  eBÙlenti  non  nello 
/fieno  luogo  e  nello  $le»$o  iemp*^,  il  pia  grande  o^curn 
U  tninore  (Àph.,  Il  $eeL,  n."  46);  ed  foicrprciando  a  suo 
mollo  tali  detti,  credesie  cht5  le  massime  di  quc*  tempi  an- 
tictii  fossero  coosfguciiii  a  quei  passi  ;  olire  a  quanto  si  è 
dello  Ciarlando  del  morbOf  seiilasi  aoeora  quanta  è  scritto  dal 
nmro  Autore  relativauiente  al  secondo  dei  suddetti  passi. 
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«  Se  aleui^o  intenfU  lo  $tej9so  luoyo  eon  ipolta  pia   di 
•  edattczxa;  gianumai  si  possono  d^ro  due  dolori   esistenli 
»  nel  ììMdmmo  iempa  uef  luogo,  $itsm.  Se  poi  più   lar- 
»  gamente  lo  si  voglia  ioierpreuire,  4SÌoè  io  qualche  mem- 
ji  bro^  vale  a  dire  oel  braoaio,  neir  jAo»^  oel  femore,  nella 
»  tibia  ;  in  (al  caso  due  dolori  vi  potrebbero  stare  insieme, 
»  ma  aomenterebbero  seinpre  la  molestia  della  parte  affetta , 
»  non  potendo  restare  nascosto  1*  uno  o  T  altro  dolore.  Ma 
»  se  il  dolore  sia  in  luoghi  diversi,  p.  e.  uno  nell'ulna  TaU 
»  tro  nella  tibia;  il  più  forte  \t\  tal   caso   ouund[erc;bbe   e 
^  farebbe  minore  il  leggiero  ;  poiché  tutta  1*  atteniione  e  la 
»  facoltà  di  sentire  sarebbero  dirette  ove   fossévi   maggior 
9  urgenza.  Lo  stesso  avviene  negli  affanni  e  nelle  mestizie, 
>  le  quali  sono  in  noi  come  fiorbi  dèli'  animo»  Imperocché 
V  qmUi  che  song  più  vee^net^ti  palliano   e  euoprono   i 
9  mifion;  a  meno  che  non  «ie»o   nolt^e  prodoiii  da 
»  cniina  simile  i  poiché  in  lai  caso  mmiuamtnte  fra  loro 
^  sì  ffìmenlerebbero  ed  a«ftcm«ré&befo  grandezza  v.  Opi- 
nione rispettabile  che  ha  per  base  la  natura  nella  sua  quid- 
dità, e  nelle  sue  teggi^  e  che  avrebbe  dovuto  ben  diversa- 
mente avere  insiruito  qoe*  moderni  che  credettero   basata 
Li  revulsione  sopra  il  secondo  dei  passi  ippocratici.  Cosi  é 
quando,  sensa  conoscere  |e  eose^  si  trincia  sotio  la   prete* 
sione  della  cattedra,,  a  destra  ed  a  manca ,  aenza  saper  far 
la  distinaione  fra  {fonare  un  morbo  ed  oscurarlo,  o  paliiarlo 
e  cuoprirlo;  e  senza  conìiscere   V  origine  ed  il  valore  dei 
fatti  e  delle  conseguati  teorie. 

Di  sopra  abbiamo  detto  che  fra  i  sintomi  gravi  possono 
esservi  le  eoocttOJ^iotii.  Ebt)ene,  sopra  questo  argomento  non 
conviene  scordare  che  Ippocraie  no*  suoi  Aforismi  ebbe  a 
^ire;  «  Gò  ehTé  evacuato,,  non  é  da  stimarsi  pelle  sua  co- 
»  pia*  Se  convenga  sia  eliminalo  «  eliminalo  che  sarà  bcil- 
»  mente  sofferto.  Ed  ove  convenga  far  soitrozione,  audio 
»  fino  al  deliquio,  iella  se  T  aairnaluto  podsa  soppot tarla  i>  • 
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—  S(ui(enza  che  dal  nostfo.  patologo  Ai ,   in    molli   fuoghi 
delle  sue  opere^  approvata* 

»  Nei  caso  poi  che  più  sintonofi  fossero  insieme  presenti 
»  in  allora  si  dovrebbe ' andar  contro  il  maggiore;  e  soc* 
»  correre  e  lui  solOi  od  a  lui  in  modo  speciale ,' più  che 
»  agli  altri  ».  (De  mefA.  med.,  Kb.  XI). 

Visti  cosi  i  precetti  generali  terapeutici^  ed  appreso  che 
eonvien  sempre,\  quando  si  può  arrivare  alla  causa  ;  e  che 
sempre  bisogna  indagare  la  temperie  e  la  natura  dell' am- 
malato ;  stabilire  la  località  affetta  ;  precisare  V  affetto  :  de- 
eifrare  se  sia  solo,  te  primario  e  proprio ,  se   simpatico   b 
di  consenso  ;  conoscere  la  sua  grandezza  ;  calcolare  la  virtù 
e  le  forze  organiche;  non  dimenticare  Tetà,  il  sesso,  T in- 
fluenza detraria  ambiente  e  le  malattie   regnanti  ^  la  sta- 
gione, il  luogo  ;  aver  cognizione  delle  consuetudini  dcH'aoi- 
mdlato;  osservaf  se  la  malattia  sia  continua  o  con   accessi 
ed  intermittente»  acuta,  o  breve,  o  lunga;  sapere  che   pel 
medico  o^ò  il  tempo  del  fare^  e  del  non  fare,  del  hf  tutto 
od  in  parte;  che  quando  puntesi  devest  medicare  per   in* 
dfcazicmc  od  altrimenti  per  via  di  analogismo  ;  ò  finalmente 
che  alle  Tolte  couvien  medioire  il  sintoma  pria  del  morbo. 
Visti  tali  precetti,  non  devesi  dimenticare  ^   nell'anoio* 
yUmo  va  compresa  la  cognizione  dheiò  che  gfova  e  ciò 
che  nuaces  per  cui  in  mie  precetto  va  :compreso  P  adagio 
o  juòaniibus  et  Icedeniibus^  che  ascende ,   come  abbiamo 
veduto,  (ino  ai  tempi  ippocratioi. 

Passando  ora  ai  mezzi  terapeutici,  prenderemo  in  con* 
siderazione  due  sole  coset  la  dieta,  cioà,  ed  il  salasso; 
non  desiderando  di  ingolfarsi  nel  mare  magnum  delle' 
medicine.  -       *       •    .  » 

Relativamente  alia  dieta  basterà  per  noi  conoscere ,' 
ohe.;  «  Nel  principio  dei  morbi,  ancorché  ti  sembrino  miti , 
«  non  darai  cibo  »;  f  Comm.  in  L  Epid.  ht.  d§/  Ed' 
aiirove  Ci •  avverte  ic|i& 'il  -vitto  dovrà»essere  negolato  li  «e-' 
goqila  dei  tempi  del  morbo.  %  Imperciocché  se  nel  tempo 
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» 

>  del  vigore  della  tnalattia  l' ammalato  piiote  'haslare  a 
»  9è  «/e^òO,  sarà  ottimo  di  pfeseriveré  T  astinenza  fino  a 
»  che  il  morbo  declini  ;  mentre  che  se  r  ammalato  non 
9  puoie  star  senta,  sarà  da  nutrirsi  fin  da  principio  ed  in 
»  qualsiasi  tempo.  »  (De  tot  morbi  fempor.)  ~  I  cibi 
migliori  saranno  poi,  come  diàse  Ippocrate,  le  cose  con* 
ffuete. 

Il  salasso  era  uno  dei  mezzi  più  potenti  nella  cura,  spe- 
eialmente' delle  nostre  affezioni;  e  perciò  sopra  di  esso  non 
difettiamo  di  precetti. 

Chi  specula  sul  salasso,  scrisse  il  nostro  patologo,  dev^ 
considenrre  : 

1.^  Quali  sono  le  malattìe  che  lo  domandanot 

S.^  Cosa  avvenga  pel  salasso. 

S.^  Chi  possa  sopportarlo  senza  danno* 

4.^  In  che  tempo  specialmente  debba  farsi. 

6.^  Quale  sia  la  parte  da  salassare. 

E  ci  ripete  che  «  tuttociò  eh'  entra  nella  questione  ddla 
9  vita,  ha  due  organi  onde  essere  ritrovato:  la  ragione  e 
»  Inesperienza;  essendo  neccessario  di  sei'virsi  dell'una  o 

•  deir altra,  p  di  ambedue.  »  (De  ctir.  rat.  pwr  vence 
sect.).  Avviso  datoci  molti  secoli  dopo  dal  grande  Baglivi 
e  che,  come  suo  quasi,  ci  fii  tramandato  da  scuola  in  scuola. 

Ed  avendo  detto  nello  stesso  trattato  che  una  delle  in^ 
dicasioni  del  salasiù  è  la  pletora  rispetto  ai  t;ari  e  ri- 
spetto alle  forze;  seguila  a  direi:  e  E  non  solo  nella  p/e« 

•  iora  delle  forse  e  dei  vari  si  farà  il  salasso ,  nka  anche 
9  senza  di  essa ,  nel  principio  del  flemmone  quantunque 
»  nascesse  per  lo  dolore  ;  poithè  il  dolore  attrae  u  sé  il 
»'  sangue;  e  spesso  la  debolezza  delle  parti  è  causa  del 
»  flemmone,  anche  senza  pletora.  Per  la  qual  cosa  IppO'^ 
»  orate  disse  assai  bene  {De  vici.  vai.  in  acuto)  che  se 
»  il  morbo  sia  grande  e  ì'eth  fiorente,  e  siavi  robùstez- 
m  za  di  forse,  si  farà  il  salàiso.  Del  retto  i  criterìipel 
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Egfi  eidM« 
liei,  ■flMiffdifi, 

eeif  tb  poi  di  itchitate  «■  lai 
€rwiii  i  fBtli  vcafMM  ntrotti 
c9-paffMt  drfte  jKnmMi  e  dal  pein»  ime§mm!e.  Altro  pre- 
ceuotai  poki  non  cooieaipltio  A^K  odieni  mnnìMi  delle 
affenooi  cardìaelie. 

Umi0  flHmic^  im  fmmkk^  prie,  j 
k^  mcorehi  il  «orho  aon  ab  fra?e; 
trtiaiKciOilo  tale  pi  l'iwi  imìmc    ceppar  fai  prcsema  dd  aie- 
unii. 

Nel  CMO  poi  vi  folte  pletora  tferwwuMU  che  acceo- 
desse  fefckre  acaliisJJRo ,  si  so/ottcré  pria  che  resli  of- 
forcola  alcooo  parte;  icoiaodo  di  vuotare  aoehe  fino  al 
deliquio.  A  tale  teopo  Urrai  avo  mano  taf  polso  oade 
olcaaa  Ma  ni«q/a  da  dclifaio.  {Dt  cor.  rol.  p.  «eaae 
$uL  )  Qoest'  iiliiiBo  .  aYTcniaieiMo  lo  iroviaoio  anche  nei 
Coaiaicnlariì  agli  Aforitaii;  poiché  dove  ii^po^rait  scrisse: 
Ciò  ch'è  coocoolo  fioa  è  da  jttoMTti  deUa  ma  copia.  Se 
eoMvemffa  sia  eliminato ,  eKmimalo  ;  che  tare  fiÈciimumie 
eoferio.  Ei  ove  emvemga  far  miUasiom:  anche  fMo  ai 
éeHqaio,  falla  se  tanusudaié  possa  topporf arte.  Ove  ala, 
dieot  eoai  avvertilo,  il  notiro  patologo  vi  aggioote;  che 
Jppoerate  evea  ivi  parhio  delh  tottratione  del  aaqgno  da 
hirti  fino  a  lipotimia,  nelle  atatsioie  iofiaaifnaiioai ,  nelle 
febbri  ardeotif  nei  dolori  veeaieaiissiini;  la  quale  aarà  da 
farsi ,  secondo  il  preoeiio  del  veecbb  di  Coo  j  quando  le 
Ione  aaraooo  fernie.  Cosa  che  Gaieao  trovò  uiiUssiiBa -nella 
soa  pratioa.  {^^ph.  $ecL  i,  N.*  SS). 

Gli  aotiebi  aveaao  per  massina  di  non  fare  il  salasso  iu 
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ti|Ue  le  jeià.  «  Nei  fanciulli  non  farai  il  .«aUsso  pf:ifna  del 
»  14.^  anno.  Ma  dopo  di  esso  se  mollo  sangue  apparisci 
»  epogesto,  ed  il  tempo  delFanno  sia  primavera,  la  régiotìe 
».  temperata  ed  il  fanciullo  sia  sanguigno  e  soprastia  pert<- 
»  colo  di  morbo  aculo^  farai  il  salasso.  E  se  le  forze  re- 
»  siistino  lo  ripeterai.  Segno  di  robustezza  di  forze  sono:. il 
»  polm  veemcfile,  eguale^  grandt^  integro.  Per  cui  sinché 
»  nei  seituagenarii,  se  tali,  cose  corrano  ed  il  morbo  lo  va- 
>»  glia,  farai  il  salasso;  non  dovendo  guardarsi  il  numero 
»  degli  anni,  ma  Tabito  del  corpo  ».  (De  cur.  ral.  per 
venae  «er^).  .    _ 

Ma  se  gli  anni,  non  devono  essere  guardati  neiretà 
avanzata,  date  certe  eircosuioze,  perchè  mò  doveano  esser 
sempre  calcolati  nella  gioventù?  Perchè  mai ,  in  morbo 
grande  con  robuslezsù  di  forze  y  non  poteano  esegui;*si 
salassi  proporzionati  all'età  anche  nei  fanciulli? 

Di  sopra  abbiamo  notato  che  nel  principio  del  flemmo- 
ne devesi  fare  il  salasso.  Ebbene:  la  i>orma  poi  della  s^ia 
quantità  la  si  trae  dal  cangiamento  presentato  dal  sangue 
che  sorte |. dalia  forza  del  getto*  e  specialmente  dal  polso. 
E  rispetto  al  cangiamento  mostrato  dal  sangue  deve  essere 
avvertito  che:  <  Ove  siavi  flemmone  s^rà  ottimo  aspettar 
»  il  cangiamento  di  colore  e  di  consistenza  del  saugue; 
»  ;jerd  «e  le  forze  lo  perin$ttauo;  ciò  che  sempre  non  sì 
»  ha,  o  per  l'imbecillità  di  esse,  o  per  malignità  del  /lem- 
>  mone  stesso  ».  { Ideiti ). 

Rispetto  al  tempo  da  farsi  il  salasso  TAutore  dice  cbia- 
ramcnté:  «  In  qualsiasi  giorno  esisjlesse  indicazione  pel  sa- 
»   lasso,  lo  si  farà  fosse  anche  il  20.^  di. 

E  commentando  Ippocraie  nel  trattato  De  vicfus  rat. 
in  aculiSi  dove  è  detto:  AeJ  morbi  acuti  trarrai  sangue 
se  il  morbo  sia  veemeute,  «e  tetà  sia  fiorente  e  siavi  ro" 
bu%tezza  di  forse.  —  Loda  moltissimo  un  tale  precetto; 
anzi  fa  le  meraviglie  che  non  sia  stato  scritto  fra  gli  Afo* 
rismi. 
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Osserva  poscia  che  se  Ifipocpate  non  scrisse  nulla  del 
bisogno  del  salasso  nei  morbi  cronici,  ciò  dipendette  per- 
ciocché egli  parlata  degli  ocu/t;  aggiungendo:  fVeramentQ 
>  fra  i  morbi  lunghi  molti  ye  tie  sono  che  hanno  bisogno 
»  di  sottrazioni  di  sangue;  e  ciò  quando  si  presentino  lo 
>  tre  suddette  indicazioni.  Menodùio  si  allontanava  da  tale 
»  precetto,  e  faceva  salassare  quando  oravi  Mndrome  p/e- 
9  iorica.  Noi  al  coptrarip  salassianio  aqohe  senza  di  essa , 
»  quando  l'uomo  presenti  dofor  t^eemenfe;  quando  sia  natii 
f  qualche  frattura  o  qualche  lussatione,  o  qualche  rido- 
»  zinne  c|i  essa.  Al  contrario  quando  siavi  sindrome  pleto^ 
9  ricoj  non  sempre  salariamo;  ma  ridoniamo  la  salute  o 
f  colle  frizioni,  o  coi  molti  bagni,  o  coirastinenza  dal  cibo 
9  per  tre  o  quattro  giornate  ,  • ,  •  E  per  non  lasciar  nrente 
f  a  dire ,  avvertiamo  che  pi  astepiqmcr  dc|l  salasso  anche 
»  quando  l'aria  ambiente  9ia  molti}  calda  e  Mecca.,  dòn* 
?  de  siavi  pronta  la  tFaspiraiioqe  {  ed  in  ts|i  caso  non  pre- 
^  scriviaipo  il  salasso  ancorché  il  morbo  sia  grande  e  l'età 
w  fiorente  ».  {Comm.  Ill^  pag.  19). 

Ed  altrove,  sempre  consono  ai  suoi ' princìpii ,  scrive; 
fc  La  pletora  si  cura  tanto  col  salasso,  quanto  Col  bagno 
9  frequente,  e  coll'esercizio,  e  colle  frizioni,  e  colle  medi- 
»  cine  digestive,  e  oolP  ipedia.  Il  vizio  poi  dei  aucchi  si 
^  cura  coi  purgami  accomodati  alhi  qatifpa  del  stacco  «.  (/>e 
tne//i.  med.,  lib.  XIII  ), 

Devisi  perii  avvertire  che?  <?  il  salasso  che  non  ab^ 
»  batte,  non  è  messo  che  si  usa  contro  il  sintoma^  ma 
»  contro  il  fi|orbo.  Cosi  i bagni,  Spurganti,  i  fomenti  caldi, 
jp  il  bere  vino,  ie  quali  cose  mentre  sanano  T affezione, 
^  mitigano  i  dolori^  Cjosi  il  nutrimento,  quando  uri?  affezione 
?  secca  attacchi  la  bocca  dello  stomaco,  previene  la  sin*? 
»  cope.  Quelli  poi  che  sono  affetti  da  febbre  con  eruditi^ 
»  di  umori  e:  con  effes»  della  boccb  dello  stomaciy ,  (|usm*i 
f,  tiinque  doiflan^ditio  evacMazioqe,  pure  r^on  todl^x^noin^ 


.     Uà 

i  il  sUldsitó,  He  là  purga,  la  tali  iitdividiii  V  esuctiitìoaé 
*  la  8i  protoeberìi  cdtle  sole  fritioni  ».  {De  melk.  med. , 
lib.  XII). 


'    >   ' 


Capu  y\.  — *  Terùptuiicti  delle  fehhri. 

È  priitia  di  lutto  diremo  aicUn  cde  della  cura  della 
lebbre  generalmente  considerata.  Il  riostro  patòlogo  scrisse  : 

é  La  prima  indicazione,  in  ógni  febbre,  ^  quella  che  si 
i  trae  dall^affetto^  là  feconda  è  qiléllà  òhe  si  stabilisce  una 
»  data  sottrazione,  dvuto  ngtlardo  àlld  natura  del  morbo. 
»  Essendo  adunque  ta  febbre  Uri   ecèessò  di  calore  ^   né 

*  conseguirà  che  dovrà  esser  tolta  per  tiiettù  dei  i^efri^iè- 
»  rànti;  perciocòhé  ógni  eòcessò  vien  sanato  dà  eccesso 
»  contrario.  Se  adunque ,  generata.  là  fèbbre ,  la  sua  ceusa 
»  sia  cessata;  il  consigliò  da  adottarsi  per  sanarla  sarà  quello 
»  di  raffreddare  toltadto.  Ma  sé  la  febbre  sia  in  fieri,  sarà 

'accende.  Che  sé  pòi  èiàvi  tanto 
»  la  fetibré   quanto  la  causa,  si  tòglierà  la  caUsa  e  si  rin- 

*  fresaherà  ».  (Z)è  ntelA.  medi,  libé  S);  perciocché  ogni 
febbre,  come  febbte,  doiriàrìdi  Hniedii  umeltànli  e  refri^ 
fjeranìi,  {Ib.,  lib.  9). 

Egli  inségna  poi  che  1^  evaciiaaiiòiìe  degli  eséreménti ,  e 
là  rarefazione  ed  il  rilasciaménto  sono  òttimi  irl  ogni  feb- 
bré;  èssendo  che  il  éaloré  siai  uéniicò  in  ogni  piressia.  Egli 
a*  instt'uislce  che  il  fóndere  equabilmente  tìon  è  necessario 
ai  solidi;  nìenìtré  ài  sticchi  niòn  è  sen^pré  telile:  e  eh'  egli 
è  poi  sempre  nenniicò  ove  siavi  demmonié  od  affezione  si- 
Olile  ad  esso,  ossivero  pletora  rispetto  alle  fòrze  ed  ai  vasi. 
(W.,  lib.  iÓ). 

ti  nostro  clinico  dòn  (ascid  di  inisegriarci  che  il  bagno 
freddo  è  utile  del  corpo  vègeto  e  ocl  rigore  febbrile,  pur- 
che  non  ti  sieno  fiemnioni  viscerali;  giacché  potrebbe  prò- 
itiuovere  anche  il  sudore;  e  ciò  meglio  ancora  se  V  indivi-*' 
duo  ne  fosse   assuefatto.  Nella  febbre  ellica  poi  tale  rime* 
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dio  egli  lo  eselude  ;  la  qual  eoM  ei  confersnerebbe  eli*  egli 
avesse  tenuto  ebe»  in  tali  affettoni,  la  eau!ia  morbosa  fosse 
uo*oeeulta  e  lenta  ilogosi.  Negli  indÌTidui  gracili,  deboli^ 
affaiieoii^  ordina  Toso  del  sotto  fireddo  dopo  Gitto  il  bagno 
ealdo;  perciocché  tale  meno  egli  lo  dice  invenfolo  per 
dar  vigore;  itosceitiio  in  noi  qmoKio  accadt  nef  ferro 
caldo  immerso  neltacqua  fredda. 

Di  sopra  abbiamo  Tedoto  del  salasso  da  Gairsì  nelle 
febbri  dcuU  anche  /ino  al  deUqaio.  E  nelle  febbri  lunghe 
lo  si  eseguirà  qtiando  le  forse  sieno  amlmraHi  lo  che  è 
quasi  sempre  nel  primo  o  nel  secondo  di.  (De  melli.  med., 
lib.  I0> 

Passando  alla  cura  delle  febbri  particolari,  eoinincieremo 
daire/jimera.  Ritenute  lo  regole  generali  terapeutiche  e  le 
cose  ultimamente  deue:  ritentito  che  «  «essamo  affezione 
meriti  il  noìne  di  malaliia  se  non  ledo  razione  di  qual- 
che parte;  per  cui  ciò  che  domanda  la  cura  non  è 
che  Vaffezione  che  lede  rostone;  ritenuto  per  eie,  che 
sopra  ogni  altra  cosa,  quello  che  tiene  desideralo  sì  è 
il  ritorno  deiraiiooe  allo  slato  normale;  ritenuto  del  pari 
che  il  motivo  pel  quale  domandiamo  che  b  parte  sia  in- 
tàgn^  è  quello  onde  1*  astone  venga  normalmente  eom» 
piuu  ;  e  che  pelle  stessa  ragione  onde  Taaione  si  compia 
sarà  da  desiderarsi  che  la  parte  abbia  ad  avere  la  sua 
eesiitmione  naturale  ».  (De  melh.  meiL,  lib.  1)^  —  Ri- 
tenute tali  cose ,  ripetiamo  sarà  necessario  anche  nell'  effi- 
mera che  il  medico  debba  indagare  la  coaiso,  se  essa  sia 
presente  o  meno,  la  natura  dell* afletto,  la  sua  grandena. 
Fazione  lesa,  ecc. 

Di  aopra  abbiamo  veduto  che  Veffimera  è  prodotu  da 
cosMC  jBTOcalariiche  disparatissime;  per  la  qual  cosa  anche 
in  tale  morbosità  non  dovrà  esser  tenuu  sempre  la  mede» 
sima  cura;  avuto  riflesso  che  ogni  causa  deve  avere  un 
luogo  prediletto  di  sua  aiiooe  e  che  ogni  luogo  domanda 
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iiTta  particolare  direzione  di  eura.' Oltre  a  ciò  sappiamo  che 
non  si  dovrà  dimenticare  di  osservare  se  la  causa  sia  pre- 
sente;  poiché  nessun  al f [etto  pud  essere  per ftHamenie  gua* 
rito  restando  Ja  causa  che  lo  produsse  (  Dò  melh.  med. , 

lib.  vn> 

Parlando  dell'  effimera  si  disse,  eh*  essa  non  è  che  un* 
ecct^sso  di  termogenesi^  prodotto  da  condisioni  preternatu- 
rali, il  quale  partendo  da  un  punto  qualsiasi  deirorganisnio 
si  diffonde  pel  generale;  avvertendo  che  il  disordine  sud- 
detto deve  essere  nella  sua  natura  latente  e  non  alte- 
rame  (ò  minimamente  e  ristrettamente)  1*  organica  tessi- 
tura ;  eccelso  dt  termogenesi  che  altera  la  funzione  del  cir- 
colo. 

Volendo  ora  portare  la  nostra  attenzione  alla  qualità  del- 
l' alterazione  che  causa  T  effìmera  ,  onde  meglio  disimpe- 
icnare  il  dovere  clinico,  e  stando  sempre  alle  idee  antiche, 
troviamo  che  il  nostro  scrittore  diceva  che:  le  principalis- 
sime  differenze  dell'e/jSmera  $ono  due:  unt|i  prodotta  da  den- 
sità dei  meati  —  l'altra  da  ostruzione  —  sèmpre  però  di 
natura  secca  e  calda. 

E  portando  riflesso  alle  /br*se,  quantunque  sappiasi  che 

*  *  • 

nell' e/]Sm6ra  sono  di  poco  momento  {De  meth.  ^<sd.'^ 
Tib.  X);  pure  conoscendo  che  pssa  dà  origine  talvolta  alla 
/e6frr«  eCItca;  e  che  da  essa  vengono  anche  prodotte  1^ 
/e66rt  putride,  cosi  non  dovremo  mai  trascurare  l' esame 
della  pletora  tanto  rispetto  alle  forze ,  quanto  rispetto  ai 
vasi;  da  cui  risulterà 'se  si  debba  passare  o  meno  al  sa- 
lasso; poiehè  un  tal  mezzo  è  sempre  indicato  dove  siavi 
pletora  e  là  virtù  sia  valida  (De  p/eiti7iid(he.  —  De  cur. 
rat.  per  venae  «ec/.);  non  perdendo  mai  di  vista  la  pro- 
spettiva dell'arte,  vale  a  dire  :  d' impedire  ciò  che  possa 
mettere  nell'urgenza. 

Rispetto  a  tale  affezione  troviamo  di  particolare  quanto 
segue: 
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c  La  coMipaxicme  dei  meati   soole  prodarre  la  ftbbrej 
specialmente  io  quegli  individui  nei  qualj  si  fa  traspira- 
xione  di  materie  alitooae, .  acri,  mordaci  e  quasi  fuliggi- 
nose. In  tali  casi  è  utilissimo  il  bagno   dolce  temperalo^ 
come  lo  sono  le  frizioni  che  rarefanno,  l'esercizio,  spode- 
rato ed  il  vitto  che  soromipistra  socchi  dolci;  mentre  .^no 
contrarissimi  i  bagni  freddi  e  gli  alluminosi;  rasilDenza; 
r esercizio. forte;    la  frizione   nulla  od  aspra;   il  vìtio  di 
cattivo  succo;  le  Teglie;  Tira;  la  tristezza;  Toccupazione ; 
r  insolazione  ;  la  stanchezza.  A  mio  credere,  quei  medici 
che  in  tali  malattie,   ove  trattasi  di  costituzione   biliosa^ 
prescrivono  astinenza  tenuissima  ed  il  dia  trito,  sono  car- 
nefici;  poiché  da  una  tale  prescrizione  ne  insorgono  acu^^ 
tissime  febbri  che  si  cangiano  in  eiliche  e  nel  roarasmo 
secco;   e  perciocché  accadano   sincopi,  se  mai  la  bocca 
dello  stomaco  ne  sìa  afletta.<M.  Comprése  le  condizioni  tutte 
del  temperamento,  nella  diaria  si  prescriverà  un  vitto  dì 
buon  succo,  di  facile  coziooe  e  che  non  ostruisca  i  meati 
éutanei.  In  quelli  che  cosi  ammalano  per  ustione,  i\  unirà 
ciò  che  riófrespa  ed  umetta:  negli  altri  che  Io  sono  per 
ira,  le  prescrizioni  saranno  le  stesse:  nei  terzi  cosi  am- 
malati  per  freddo,  si  unirà  ciò  che   riscalda  moderata- 
mente: nei  quarti  febbricitanti  per  tristezze,  per  occupa*^ 
zioni,  per  veglie,  si  prescriverà  il  Vitto  nutriente  unito  al 
sonno:  negli  ahri  finalmente  cosi  affetti  per  fa  fatica,  sr 
esibirà  vitto  nutritivo;  ma  meno  che  a  qùetU  cTre  Io  fòs-^ 
seroper  refrigeramento.  Io  soglio  esibire  vino  annacquato; 
poiché  servendo  egli  alla  cozione  ed  a)  sudore  assai  me- 
glio, riCifee  pia  utile  dell'acqua  ».  {De  meih^  med.^  fib.  8)^ 
Parlando  poi  dei  detersivi  che  si  devono  usare  nella  febbre 
per  ostruzione,  avverte  the  V  ossitnieley  h  calumintaj  To- 
rfgono,  YiisopOj  il  ter  pillo.  Viride,  ecc.,  sono  tutti' ntifi; 
ma  che  essendo  tulli  ca/d/,  meno  V  ossimlete,  aumenterei^ 
bero  lo  stato   febbrile  se  fossero   usati  senia  o  pria  deh 
revacuajstone];  e  potrebbero  causare  sinistri,  (fi/ern  ). 
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Né  credasi  aheja  cpca  deìV  effimera  $kk  sempre  tale  <lii 
*  non  donaaa(|are.nel  ^di^  eircojsyjeziaoe  ad  uoa  reiaiiva 
diversità,  come  si  fece  di  già  osservare.;  -poicbò  olire  al  co- 
noscere pome  dessa  cangisi  talvolta  'm.fiuiri<h  ed  io  eUicot 
Galeno  scrisse  espressamente  cli^ecna^  per.iiiiitqri^ia  dal  fiu^ 
dico  tlegenerfi  alcune  volte Jn -febbre  di,pià  gwrìU;  e  c/à 
iaì^loae^  eHnla^quànio  se  npn  esista  lu  sua  ca.i*^a;  ag« 
giupg^ado  che  se  pop  finisse  in  yeptiquatiro  ore,  .ciò  co^ 
mur^emcnte  potrebbet^ipi^iMler^.^a^diie  <^ifse)  o.  <(a/  />etfJi> 
dtìVaria  ambieyìf,  o  dal  fatni^jw  diftlrito  $ui  sarebbe  siatq 
asaofg)fllalo.4\aproal^cK.d.all'i|59oran»a  del  medico*.  E  può  es* 
«ere  tapto  diversa  talvolta  la*  cura  dell* effimera;  cbCf.se-^ 
condo  r esperienza  di  Galeno,  alle  voile. domanda  il  salasso} 
mentre  in  altre  circostanze  dove  la  virtù  sia  imbecille  e^ 
il  corpo. squallido  si. deve  dafe  pane  con  vino  annacquato^ 
bene  inleso,  nel  mentre  sono  presenti  l'orrore  eh  concuic. 
sione  che  la  precorrofia^  poiché  il  npstro  clinico  diss^  di 
Invero  molfO:  volte,  p^.  tale  ms^ierq^  t^Qpcai^.  T  affezione^ 

Ma  se  la  febbre  avesse  cominciato^  non  si  dark  certA" 
mente,  cibo  che  nel|a  remissipne. 

Per  la  quisl  oosn  |ieir  effmwu  «i  dovr^  sèmpre  l^oer 
eonto  della  causa. e  della  sua. presenza;  poiché  ppriaodp  que^ 
ata  i  suoi  effetti  sopra  loca)it/^.  dmne^te^  easepdo  essi  nori 
infreguentememe  di  quiddità,  dif  cesa  «  dolere  fiqche  variare^ 
la  cura  tanto  nella  sua  natura  ohe  nella  stia  direaipne^  I 
bagni  tiepidi,  quindi^  le  frizioni  secefie,  le  uiizioui^  saranpa 
utili  neiretBmera  nata  dal  freddo*  da.  eoi^tipasipoe  cutani^a^ 
.  da  affezioni  d'animo,  da  insolaafiones  »g|i.  ^eooproiid,  la  dimisi 
rigorosa^  dove  la  causa  fosse  una  indigesiioiie^  upa  cruditài 
delle  prime  tie^  delle  ilatMleme  intesiinalif  ecc.  ki  una  pa-* 
rolfl  converrà  sempre  prescrivere  i  coit/ra/itV'^liep4o;lak 

«  Nftl  casoppi  flhcti  s!(|i^(ii^p9feaii  fo«efe'u»pt<,.eyas^if 
«  glutinosi,  la  ^iofja, passeiiebbAa* cp«fiit«ii4if«  JciitiiU.ciM'^ 
«  costanza  oqde.k  auecUi   non  imputruUseikMy  fti'jd^yrebbe 
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«  bre  il  salasso  ;  perciocché  proMiòTèrcblie  b  traqiiraiidne. 
e  QtR'flio  meiio  per  ahro  eooverrebbe  se  riiidi?idao  ooo 
«  Ibase  Teeebio  o  faneiatlo,  mneht  nel  c«jo  che  ood  ?i  foi- 
«  aero  segni  di  pletora  ••  (De  melk.  wud^  fib.  8). 

In  tale  febbre  eh*  è  del  genere  deUe  diarie,  seeoodo  il 
nostro  medico,  il  ialos*o  è  del  massimo  presidte,  juiebe  fino 
al  drliqoio;  se  le  forze  però  «eno  valide.  Poseb  sono  nti- 
liasimi  i  pnrgatirt  ed  i  vomitivi.  B  sol  salasso ,  tanto  egli 
eonfidava  ebe  scriveva:  «  Di  coloro  ebc  /èbbrieifiBOOiio  di 
«  Molm  oflmaJone^  te  /bruno  9ùla$$€U{,  ncssnno  codde  tu 
«  /ebbre  pàlrlda.  Ciò  deve  essere  bitta  se  le  ferie  e  f  etk 
«  lo  permettano.  Ommesso  tale  presidio,  ^nonilo  le  forze 
«  furano  grandi,  d  corse  $empre  sommo  perkolo,  spe- 
«  eialmente  ove  non  sieno  comparsi  o  sudori  copiosi  od 
«  epistassi  ebe  abbiano  tratto  rinferino  dal  ipalc  •.{De  melb. 
fneii.  lib.  9> 

B  parlando  dei  cataplasmi  e  deBe  ycrlnsioni  che  ven- 
gono tisatc  comnnememc  ai  fnmordii  in  tali  kUbri^  cosi 
scrive: 

«  Del  resto  lo  risealdar  i  precordii  con  cataplasmi  e 
con  perbisiooi ,  non  è  sempre  sietiro:  egli  ki  è  solamente 
in  Rimiti  die  non  contengono  soperfloitè  errante  pel  tjor- 
pou  %e^  akri  tinti  è  pernieinso.  Imperciocchè  tanto  se 
siavi  pletora  relativa -alle  forse  od  ai  vmi,  quanto  se  sbovi 
escrementi  vbiosi  iti  una  o  più  parti,  tutto  va  tratto  alla 
parte  riscaldata,  ed  ivi  spesso  si  generano  temosoni...  Per 
veritfc  accade  che  in  tali  mafattie  i  ricdii  vadano  io  con- 
frcnio  dri  poveri  ineoiisideratamente  curati.  Nei  rirebi  di 
btto,  per  loro  oompiaeimeiito,  non  di  rado  vengono  com- 
messi doe  errori:  uno,  cioè,  ebe  non  vei^  eaeeìato  san- 
gue; Tailm  che  dai  yicdiei  venga  usata  più  dbpcndiom 
diligcnia,  onde  neirinfemio  siavi  ogni  di  qualche  traeva 
B  nel  principio  b  ifesggbr  parte  di  cari  non  am- 
il  salasso  per  moHena ,  quantunque  pia  che  nei 
poveri  r  shbondanis  di  sangue  m  oggetto  delle  loro  af- 
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fetioni,  come  quelli  che  si  riempiono  maggiornuraiè  dì 
cibo  e  che  vivono  in  oxio.  I  medici  che  li  èUriino,  poi, 
ommeitendo  il  gommo  rimedio,  credono  provvedere  al- 
Tommissione  coITu^o  di  aitri..«.  ÉJ  aeoade  che  nei  ricchi 
comincino  le  condisioni  flemmonose  nel  tempo  in  cui  i 
poveri  si  trovano  quasi  alte  fine  del  male.  Imperocché  in 
lali  febbri  cacciato  sangue  fin  dal  principio  non  solo  nei' 
poveri,  ma  nei  servi  ancora ,  la  crisi  in  molti  accadde  nel 
5.®  di;  in  allri  nel  7.*;  in  nessuno  più  tardi*  Ma  i  ric- 
chi che  abbondano  di  sangue  e  di  escrementi  più  che  i 
poveri  ed  i  loro  servi,  allorché  ommettono  il  salasso  ed 
usino  ogni  dì  perfusioni  di  òlio  caldo  e  cataplasmi  rilas- 
santi, contraggono  certamente  flemmone  net  fégato,  o  nel 
ventricolo,  od  in  altro  viscere:  alcuni  nel  4.^  dì;  altri 
nel  6.®;  tutti  manifestamente  nel  6.®  —  ••  {De  mef/i. 
mtd^  lib.  XI,  e.  15). 

Nelle  febbri  conlinenti  massimi  rimedii  sono  protbiiiail 
dal  nostro  medico  il  mùIqmìo  e  le  òeoliitde  fnddr.  Quelto^ 
in  quaUÌQ9Ì  tempo  del  morbo:  queste,  quando  si  abbiano 
segni  di  emione;  non  dimenticando  le  generali  avvertenze. 
Anche  tali  febbri  domandano  che  sia  indtgala  h  pBima, 
e  saranno  sempre  curate  dietro  il  principio  dei  ctmlrarii; 
venendo  misurata  la  forca  della- cure  dall' intemperie. 

Che  se  si  voless^r^  tali  malattie  prodotte  da  putrefciiene 
insorta  circa  i  vasi  maggiori,  essendo  questa  dipendente  dai 
ribollimento  umorale,  cederà  subitamente  agli  evactianti  miii 
ai  rinfrescanti.  Sulla  direaione  poi  dei  meni  terapciuticF, 
dovrà  prendersi  in  coosideraaione  il  toogo  amtiNifoto;  o 
meglio,  il  luogo  primo  dove  fosse  nata  deviasioiie  delie  fun- 
aioni  ;  poiché  non  bisogna  dimenljcoré  che  lati  fMri 
sono  mollo  vicine  nella  loro  natura  alle  ardenti  che  sono 
^niomatiche  di  lesioni  flogistiche  alle  quali  vanno  moìto  scqj- 
getti  i  corpi  secchi  e  caUU  in  segUiia  alt  inedia. 

Pel  salasso  e  converrà  stare  in  attenciMe  alla  rof»nste%sa 
<  de//e   forze  e  mai  al  numero  delle  giornate.  Per  cui 
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•  non  solo  tifi  Q."  ,e.  nel  IP  di,  tiw  eziandio  nei  sacee^srvì 
«  si  iar^pno  sotirarioni  ^nguignq.  Glie  se  gli  altri  medici,  a 
«  ra^nnialfito,  od  i  coogiunti  non  lo  permettessero,  si  pre-. 
«  scriveranno  cot^  fredde,  osservando  se  danno  alcuno  sìal. 
«e  per  pascere  da  esse.  Giacché  intempestivamente  usat/i  o.^ 
^^pmpdatQmente^  proibi^copo  i^li  umori  crassi  e  lenii  h 
«  attenuazione. .«,  la  Loro  digestione,  e  scuotono  Jepartiiin^ 
<  b^ciili^  Ad  alcuni,  producono  dispnjee,  coQvuIsioni,  turpori. 
«  Se  nqlta  particella  prjocipale  siavi  flemmone,  edema,  nd. 
«  9Ìwn  che  di  scirrqsQ,  in  tali  casi  non  sarà  lecito  offrire. 
«;  cose  fredde.  Come  egualmente  non  si  pfcscriveranop  cosci 
«  fredde,  dove  siavi  ostruzione  od  unrior  ptKrido  non  QDn< 
m  cotto.  Ma-;  ^  ,si  osservassero  note  di,cozione  senza  gti 
«  e.\p«Mi/t  ìmpcdimeniif  si  daranno  audacemente  cose  (renU 

•  (\e^,  secondo  il  desiderio  4fiU'an^ma{atOi  specialmente  sè^ 

•  ti  fosse  asmefatto.  E  per  veriii  il  puro  erisif^a  di  qtialr* 
«  che  iN>cer«»  non  4ìkUrimenti  lo  sanerai  che  con  bi/^ite 
«  fredde/  mentre  se  sarà  misto  a  ftemrtiont  s,i:  dovrà 
^.Qspettfir  te -cctsiofie B «  (J9tf  meUi.  med.^  lib.  IX). 

£  ctò^  40  tiapoisUi  a  molti  posteriori,  che  incolparono  gli 
AtìlMìtv  e  apttialniaiite  ,Galfn0i  come  tròppo  paurosi  del- 
l'ae<|oa  bedda  e  delle  cofc  gelale.|.  peroìoccbè  io  crecio  chia- 
rissima .la  (ImtioriCi  fatta  neir ultima  squarcio  delle,. fctbhri 
IH  sémplici  fii  in  siSktomatìghei  e  di  queste^  in  quelle  ehe 
d»  flogoèl  reàiptlalQsa  idipendooa.^  ^  nelle  altre  che  sona 
csmiUòétt.fhgosi  flemmonosa^  in.  cui  sta  il  gran  divario 
sulla,  pqrmifisioiie  bielle  eoae  tiepide  o  AèWè  fredde  e.diac:^ 
cìnte,  ^|«i  il '  Crd/aiM,  stesso,  notava. che  molti  medici  poie^ 
v^iio  essitir  deui  emiifoln  (  paurosi ,  del  trar  sangue)  ed  »ltri 
pisicro/òM  .(jiimoa-osi  deil;e«ibtr  oose  frédde);  e  ciò  pel  mo- 
tiva che  igDoralìti  fri  jiupefiti  .non  sapevapo  distinguere  le 
circostanti;  ^d  i.  teinpij»,  {Dfs  fnetìu  wfd^  lìb.  IX,  c^  5), 

Passando  ara, pila  .cura  deli^  febbri  appartenenti  alisi 
classe  .seoaR^Af.  ^i^V^^w^,  che  .fra  esse  compariscono  \t  in^ 
ieimUimti. ,         .     ..   •    ^  .    . 
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La  terzana  squuUaj  creduta  nata  dalla  bile  gialla,  do- 
manda essa  pure  la  cura  dei  contrari!.  Per  cai  T  arama- 
'  lato  farà  uso,  quanto  sarà  possibile,  di  cose  rinfrescanti  ed 
'  umettanti  Se  vi  saranno  tendenze  al  ventricoro,  si  promuo- 
verà il  vomito:  quello  che  sarà  diretto  per  Tàlvo,  si  farà 
uscire  per  esso:  egualmente  si  agirà  per  mantenere  la  tra-  . 
spirazione  e  le  orine.  L*alvo  sarà  mosso  coi  clisteri,  e  le 
orine  colle  infusioni  di  apio  e  di  aneto.  Allorché  compari- 
ranno segni  di  cozione,  si  esibirà  V  assenzio  quale  rimedio 
sommo  pel  ventricolo  irritalo  dalla  bile^  e  come  rimedio 
utile  nelle  affezioni  flemmonose  del  fegato  e  del  ventre. 
(De  melli.  med.^  lib.  XI). 

Còsi  insegnava  1*  antica  esperienza,  la  quale  avea  trovato 
tale  medicina  utile  nelle  irritazioni  biliose  e  nelle  infiam" 
mozioni  epatiche  ed  addominali:  tale  era  la  fède  di  quelle 
dottrine  dalle  quali  avremmo  dovuto  apprendere  che  le 
terzane^  perciocché  causate  dalla  bile  gialla,  contemplavano 
anche  un'affezione  del  fegato  quale  suo  organo  secernente. 
Ed  avremmo  dovuto  apprendere  ancoraché  la  (itateli,  epa- 
'iiea  in  tale  affezione  non  dovea  certo  essere  di  debolezza; 
'poiché  né  si  sarebbe  somministrato  l'assenzio,  né  si  sareb- 
bero raccomandati  i  bagni  caldi  e  l'acqua,  come  mezzi  gio- 
vevoli. Pino  a  che  comparivano  'segiii  di  cozione  si  potea 
dare,  é  vero,  del  vino,  ma  ai^qacquàto,  ed  il  cibo  dovea  es- 
sere di  natura  umettante  é  rinfrescante.  Oltre  a  ciò  il  sa- 
lasso era  pure  rficcQfpandato ,  se  uecessario.  {^4d  Gtaud 
lib.  I,  e.  9). 

La  quartana  squisita  sarà  trattata  nel  suo  principio,  con 
dolcezza  e  senza  medicine  di  forza,  non  che  sen^a  evacua- 
zione afound,  meno  quella  del  salasso.  I^el  salasso  i}  san- 
gue sarà  versato  Qno  a  taqto  che  uscirà  hero  e  crasso,  quale 
si  osserva  negli  splenici,  e  lo  si  trarrà  atidacèmente  ;  mentre 
che  sé  sortisse  vermiglio  "Io  si' sospenderai  subitamente,  ta 
dietJ  darà  di  cibi  non.  ffatulehti  ò  di'  succo  molto  nutritivo. 
I^'s^lvo  Si^rà  tenuto  QmìJq  cqu  olistcn  iMMQ^t^i,  ed  in  caso  di 
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stitichezza,  avvalorali  da  sostanze  aeri.  Si  esibirò  vioo  bianco 
tenue:  si  proibiranno  uccelli  di  palude,,  si  prescrìverà  il 
salsume  non  che  le  cose  senapate,  ed  in  qualche  di  il  dia* 
trionpipereon  od  il  diospoliticen.  (  Il  primo  risultava  di  pep^i 
nero ,  lungo  e  bianco ,  di  aatce ,  di  timo  e  di  zenzero  :  il 
secondo  era  composto  di  compio^  di  pepe^  di  ruta  e  dì  nitro. 
—  De  eanitate  tuenda).  Il  pesce  polrii  essère  usato  quoti* 
dianamente.  Le  frizioni,  il  bagno,  il  moto,  non  saranno  del 
tutto  proibiti.  Se  appariranno  segni  di  cozione  *si  useranno 
medicine  che  scacciano  1* atrabile,  e  con  qualche  frequenza. 
Si  procurerà  anche  il  vomito,  dopo  pf*rò  che  sia  stalo  preso 
cibo,  e  se  nulla  ostasse  si  potrà  ^ibire  anche  Y elleboro 
bianco.  Quelli  che  non  potranno  vomitare ,  saranno  facil- 
mente purgati. 

Anche  il'  trattamento  della  ^Mariana  sembra  diretto  con- 
tro una  diatesi  morbosa  delle  vie  che  sono  in  colleganza 
eolla  digestione,  nelle  quali  sembra  che  fosse  ammessa  una 
qualche  flussione  dalla  quale  fosse  niós»!  la  febbre  e  fos- 
sero riprodotti  i  regolari  accessi  morbosi. 

Ia  quotidiana  domanda  nei  primi  di  Voseimelite  non  che 
quanto  prontuove  le  orine.  Il  vitto  sarà  incisivo.  N^llo  stato 
del  corso  del  morbo  si  terrà  conto  dello  stomaco.  Si  pre- 
scriverà il  vomito  dopo  preso  il  rafano  e  dopo  aver  cibato. 
Si  useranno  medicine  che  eliminino  la  pituita.  Anphe  qui 
faremo  rimarcare  ciò  che  si  disse  sul  trattamento  della  ler- 
zana  e  della  quartana. 

Se  II  irattaikiento  suddetto  stil  quello  che  comunemente 
deve  tenersi  nelle  malattie  flogistiche,  lo  giudichi  chi  è  cal- 
me di  spirito-  sevèro  nelle  conseguenze  tratte  dai  fatti»  ed 
abbia  imparato  la  medicina  al  letto  degli  infenoi.  Il  mio 
appello  lo  dirigo  ai  pratici  e  minimamente  a  que*  saccenti 
che  sanno  tutto,  e  che  tutto  conoscono  leggendo  libri  e  gior- 
nali. Larte  sta  nel  fare,  ed  ogni  scienza  jdeve  esser  tratta 
dal  fatto.  E  per  conoseere  la  verità  del  fatto  eonvten  sa- 
per osservare  e  trattare  i  fatti;  essere,  cioè,  artisti. 
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Glie  la  ffbbre  iniermiiUnte  templiee  non  itia  da  trai* 
tarai  eùn  metodo  inoendlario,  ciò  è  ceriissimo;  e  tutti  eerio 
vi  eonvcrratioo.  Bla  che  sia  da  trattarsi  con  metodo  disaan- 
guanto,  e  con  metodo  quale  spelta  a  morbi  iiifiammatorii , 
questo  è  quello  ehe  neghiamo  soleonemeniei  e  questo  è 
quello  che  dal  sommo  patologo  della  Grecia^  ohe  sapea  ben 
salassare,  non  vien  professato.  Ed  in  fatto  vediamo  che  il 
salasso  vi  è  prescritto  condizionatamente,  e  meno  di  quanto 
viene  inculcato  nel  stnoco  $empKce;  ma  unitamente  al  sa- 
lasso si  trova  prescritto  un  vitto  non  dicevole  ceno  alle  ma- 
lattie flogistiche.  Ivi  troviamo  raccomandati  tutti  i  mezzi  di- 
retti a  migliorare  le  condizioni  cutanee,  e  le  funzionili  delio 
stomaco  e  dei  visceri  ipocondriaci.  E  tali  mezzi  non  sono 
sempre  rinfrescanti,  poiché  ve  ne  troviamo  aiiche  di  quelli 
che  possono  esser  delti  itrìtantu  Né  ciò  comprende  contrad- 
dizione, giacché  r  esperienza  av^  dimostrato,  eheia  fepbre^ 
eome  febbre^  domandava  im  trattamento  rinfrescante,  m^^ 
che  il  luogo  ammalato,  quello  dove  stava  la  eausa  della  pi.y 
ressia  e  del  suo  ritornello,  comandava  ih  metodo  cosi  detic^ 
ailèrtinte  e  minimamente  antiflogistico. 

Se  rigorosameme  si  voglia  interpretare  le  amiche  dot- 
ir  ine,  si  deve  dire  che  quantunque  le  iniermHtenH  fos- 
sero'ritenute  come  umorali  di  origine;  pure  pel  loro  pf^ 
riodo  non  iì  ritenevano  senza  una  località  amiiialata  ove 
si  Ricesse  una  intercorrente  flussione.  Ma  siccome  ogni  flus- 
sione non  era  creduta  sempre  una  infiammazione,  cosi 
anche  il  tratuimemó  diretto  contro  la  località  uè  sorgeva 
ben  diverso.  Cosi  almeno  sembra  ehe  professato  fosse. d^U 
antichi  per  quanto  Tesperienza  di  molti  secoli  avea  loro  di- 
mostrato. 

Veniamo  ora  alle  febbri  coniiMuo^emiiUnH.  Esse  seno 
prodotte  anch'  esse,  come  si  è  vedutOi  dalla  bile,  dall'atra- 
bile,  dalla  pituita ,  portale  a  ria^ldamento  ed  a  pmrefiizio- 
ne.  —  Secondo  il  nostro  Autore  le^/t6^'  fi$irkk  devono 
essere  considerate,  rispetto  aUa  terapia,  triplieemenie ;  poi* 
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efiè:  I.*  d  sono  edlb  eausd'  présente,  o  senta;  —  S.**  o 
'con'  ptitridilk  sparai  pel  generile,  o  fimliata  in  una  loealiià  ; 
'«—  3.^  o  éon  flemoione,  ò  senza. 

Indieteione-  prineipale,  rispetto  alle  cara  di  qaelle   ehe 
'appartengono  al  fitto  nostro,  è  qnelb  di  togliere  la  eausa, 
rioè  la  puiredme*   Sopra   di  eìò   iroviamo:  «  Sappongasi 
aèeesa  sna   febbre   per  amorì   putreseenti.   In  tale  affe- 
zione saranno  indicate  recHtcìiiiziofie  e  Pa/terazione.  Que- 
sta onde  rimediare  alla  putredine,  quando  esista  ancora 
la  so<4anza  morbosa;  quella  onde  eliminarla   dal  corpo. 
V atterazume  non  è  ehe  la  cozione  degli   amorì;  Veoa- 
emnzione  si  Gì  eolla  sottrazione   di   sangue ,  eoi  clisterì , 
colte  orine,  colla   traspirazione  e  colla ^ rivukione  aDe 
parti  confrarir,  o  eolla  derìTazione  dalle  vicine  •.(^Ars. 
ineif*^  e.  84  j» 

Ed  alroTe  leggiamo:  la  putredine  si  toglie  èracoando 
ah  ch'è  corrotto;  rìducendo  air  esalta  simeiria  ciò  che  ro- 
sta, moderando  il  moto,  rinfrescando  la  putre&zione. 

«  U  etacuazione  si  fa  per  orine ,  dejezioni ,  sudori  ed 
anco  per  vomito  nel  caso  che  Tumor  putrido  faccia  im- 
peto spontaneamente  alla  bocca  dello  stomaco.  Dopo  Te- 
vacoazione  usiamo  leggiere  rimozioni,  procurando  insie- 
me una  buona  temperie  dell'aria  ambiente.  Se  poi  la  cau- 
sa deHa  putredine  continuasse,  in  allora  la  si  toglierebbe 
coi  contrarli.  E  perciò  se  nascesse  da  impedita  traspirazione 
b  promoTcremo.  Ma  siccome  poi  la  putredine  dipende 
da  Tarìe  cagioni,  eosi  procureremo  contro  di  esse  singole, 
quel  metodo  di  cura  che  fosse  contrario.  GouTien  però 
s^cre  che  non  tutte  le  parti  domandano  k  medesime 
evacuazioni  e  le  stesse  medici nrt  essendo  fra  dì  toro  dì- 
verse  per  temperamento ,  per  postatone,  per  eos^tnsUone 
e  per  fialiira.  E  siccome  la  maggior  parte  degli  vwxàMti 
àoiieimao  u  ssnas,  perciocché  son  caldi  e  seccAì,  cosi 
tf  medico  saieglìer^  quelli  che  producono  evacuazioni 
ecnm  ribaldare;  per  es.,  il  cremor  dì  tisana,   l'acqua 
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mulsa,  Tossimiéle,  Tapomele,  il  decotto  di  radioe  d'ap- 
pio ' —  ciò  pel  ventre.  Che  se  T effetto  fosse  nullo,  si 
prescrrveranno  cfìskeri  di  mulsa  con  oliò.  Non  si  rarefarà 
il  corpo  pria  di  aver  procurato  evacuazione.  Ottenuta 
questa,  sarà  lecito  usar  qualche  medicina  onde  rarefarlo, 
e  qualche  farmaco  che  abbia  "  principif  caloriferi ,  come 
sarebbe  la  '  camomilla.  Io  tal  modo  il  vino  annacquato 
«procurerà  ogni  desiderata  evacuazione.  Li  medesimi  ef- 
fetti si  otterranno  anche  dàt  bagno  dolce  tiepido:  Ma  se 
Ja  grandezza  della  febbre  ostasse,  come  nelle  cotifiihefiXt, 
non  si  potrà  far  uso  né  del  vino«  né  del  bagno,  né  delle 
unzioni  che  rarefanno.  Contro  tal  genere  di  febbri  or- 
dentisstmc ,  in  vero,  è  utile  la  bevatida  fredda;  sem- 
pre però  che  non  siavi  da  evacuare  umor  putrescente, 
né  per  l'alvo,  né  per  orine,  nò  per  sudore.  (leneral- 
mente  parlando  dove  più  sintomi  facessero  insieme  il 
loro  corso  sà'rà  necessario  attaccare  il  massimo  e  ad  esso 
solo,  od  a  lui  più  specialmente.  Onde  correggere  la  pu- 
tredine umorale,  nói  non  domandiamo  tanto  che  le  forze 
del  polso  Siene  ferme  é  neppure  che  tali  sieno  quelle 
che  presiedono  al  moto  volontario;  ma  bensì  quelle  della 
potenza  che  eseguisce  la  cozione.  Se  adunque  le  forze 
tutte  sieno  valide  e  che  la  febbre  sia  ardentissiqfia  ed 
evidenti  sieno  li  caratteri  della  cozione,  esibirai  cose 
fredde  intrepidamente^  Che  sé  l'ammalato  sia  di  buon 
abito  e  Io  stato  atmosferico  caldo  e  secco;  ancorché  pre- 
scriverai  il  bagno  freddo  non  ne  avrai  danno  alcuno.  Ma 
se  la  fèbbre  sia  mediocre  e  le  forze  non  valide,  e  sienvi 
caratteri  di  cozione,  in  tal  caso  saranno  vantaggiosi  il 
bagno  e  le  bevande  di  vino,  non  che  le  unzioni  che  ra- 
refanno; e  ciò  molto  meglio  se  l'ambiente  sia  freddo  • . . 
»  La  febbre^  come  febbre^  ha  un  rimedio  costante  nelCac- 
»  qua  fredda;  rispetto  poi  alle  altre  cose,  non  sempre  ». 
{De  meth.  m^d.,  lìb.  XI). 

E  ciò  sia  nuovamente  in  risposta  agli  accusatori  degli 

AiuuL'i  Fot.  CLXXr.  20 


298 

antichi ,  e  ad  €5etnj>io  ed  istrtisione  di  certi  t^Yi  che  non 
fanno  disiinzlonfe  di  lempo,  di  eircosian;^e  e  di  modo.  Per 
<^i  befi  a  ragline  scriveva  a'  di  nostri  un  liberai  ed  acuto 
ingegno:  Che  siccome  il  calorico  colpisce  cqme  la  folgore^ 
se  non  abbia  tempo  di.  distribuirsi  all-iQtprno  degli  atomi , 
come  vuole  legge  dì  equilibrio,  cosi  Tabuso  d^l  diaccio  n'e- 
sce sovente  tanto  pjernicioso  quanto  t]ueUo  dei;  liquori  al- 
coolici.  (^RaipaiL  Hisi^ire  naiur.,  etc»). 

.  Nello,, stesso  trattato  e  più  innanzi  si  leg$i;e:  «  Nel  prin- 
•  ci pio  de)le  febbri  iiaie  da  putredine  se  le  forse  saranno 
»  valide,  se  il  ventre,  non  isarà  infetto  da  crudità,  si  cac- 
»  qierà  sangue.  Se  al  contrario  le  forze  saranno  inferm;e  e 
»  reta  lo  sconsigli  era ,   non  si  fari  il  «glasso  ...  • ,  Salota? 

>  rissimo  sarà. adupque  nelle  febbri  il  salasso,  e  non  solo 
»  nei  sinochìi:  ma  eziandio  nelle  altre  che  sono  prodotte 
x  d^  putridità  qualfra  l'età»  le  forze  no'l  pi;oibiscanp.  Im- 
»,  perocché  la  natura  che  regge  il  nostro  corpo  sollevata 
»  ed  esonerata  da  ciò  che  le  è  di  peso^.nqn  difficilmente 
»  vincerà  ciò  che  resta ;.concocendo. ciò  che  potrà  concuo- 
»  cere,  ed  elimìnatido  ciò  che  potrà  eliminare.  »•     . 

E  rispetto  all'amministrazione  delle  bevande  calde  o 
fredde,  il  medico  dovrà  accomodare  la  prescrizione  alleva- 
rle indicazioni  <  onde  non  cadere  nell'errore  nel  quale  ca- 
li dono  coloro   che   stimano   convenire   l' acqua  freddi^  in 

>  tutti  quelli  che  hanno  bisogno  di  essere  refrigerati^  e  la 
»  calda  in  quelli  che  hanno  bisogno  di  riscaldamento  ; 
»  ignari  deiracctdenfe  che  spesso  nasce  che  Je  cose  fredde 
»  riscaldano  e  le  calde  refrigerano  ».  (/^c  cosUarLmed.y 
e.  ii\ 

Egli  è  certo,  oome  abbiamo  detto  alirovci  che  il  modo 
ed  il  tempo  del  fare  domandano  griindissimo  studio  e  som- 
ma perizia  artistica.  E  qui  lo  ripetiamo  che  i7  tempo  ed  il 
modo  di  fare  li  crediamo  forse  i  punti  li  più  difficìii  da 
Conoscersi  e  da  eseguirsi  nelle  operazioni  tutte;  doman- 
dando essi  estensione  di  cognizioni  e  facilità  pratica  da  non 


89ft 
tutti;  posseduta.  -^  Per  nc^trii  credenza,  un  uomo  per  quanto  ; 
eru JiiQ   lo  si  vo|[Iia   nelle  soieDae.  mediche ,  ma  privo  di,, 
quella   perizia   pratica  ebe.  si  ottiene  solo  eoli'  esercizio  i  e. 
ebe  domanda  una  particolare  attitudine   naturale  ^  non  {>ox 
tra  mai  meritare  il  nome  di  medico;  come  ncm  si  direbbe, 
cbioìico,  Q  fisico  od  astronoQio  quegli  che  avesse  appresa 
la  scienza   delle   affinità    od  i  fenomeni   della   natura  e  |&. 
leggi  della  gravitazione  dalla  sola  lettura  dei  libri.   Un  co- 
tale individuo,  secondo  la  nostra  credenza,  non  sarebbe  che 
una  falsa  moneta,  non  corrispondente  ^erto  al  valore  delle 
buone ,  ma  frodatrice  però  della  pubblica  ereduliiè. 

Tornando  all'uso  delle  cose  calde  o  freddi?,  ebe  talvolta 
fanno  efletii  contrarii,  Galeno  scriveva:  «  Né  il  vino  sempre^ 
»  riscalda,  né  l'olio  egualmente  dà  sempre  vita  alla,  fiam- 
»  ma,  quantunque  sia  nutrimento  attissimo  del  fuoco.  Ed 
»  in  fatto  se  a  fiamma  piccola  ed  imbecille  infonderai  di 
»  colpo  molto  olio,  anziché  aumentarla ,  certo  la  soffoche- 
*  TBì  e  la  estinguerai.  Così  sta  detto  del  vino  quando  ven- 
9  ga  bevuto  in  quantità  maggiore  di  quella  che  possa  es* 
»  ser  vinta.  Tanto  egli  sarà  lontano  dal  riscaldare  l'animale 
»  che  anzi  genererà  li  danni  delle  sostanze  che  raffredda* 
»  no  ».  rPe  temper.\ 

Per  la  qual  cosa  nelle  febbri  nate  da  putredine  saranno 
sempre  da  bilanciarsi  la  ^ausa  e  la  febbre  colla  facoltà;  e 
da  tale  confronto  se  ne  trarranno  le  indicazioni»,  E,  come  si 
yide,  se  tali  indicazioni  fossero  contrarie,  si  porteranno  le 
prescrizioni  o  contro  quelle  desunte  dalle  forze,  o  contro 
quelle  sorte  dalla  causa,  òssivero  contro  le  altre  dipendenti 
dalla  febbre;  a  seconda  della  imperiosità  e  gravezza  loro, 
senza  trascurare  le  altr^. 

Ma  le  febbri  non  corrono  sempre  semplici.  Esse  sono 
talvolta  accompagnate  da  sintomi  ì  quali  per  la  loro  forza 
0  per  la  loro  entità  domandano  ui)a  direzione  terapeutica 
particolare. 

<  Le  febbri  che  sono  accompagnate   da   sintomi ,   non 
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¥  cos)  semplieemenie  si  ciiitinò»  In  tali  casi  conviene  mU 

^  sarare   qnanta   sia  la  febbre,  e  quanto  il   perioìolo  che 

>  pòrta  il  sintonia;  insistendo  sempre   sopra  ciò  «h*  è  più 

9  veemente  e  piA  motestOj  senza  dimenticare  Taltro  ».  (ifd 

Glauconetn^  I). 

Di  sopra  abbiamo  gih  veduto  che  nelle  febbri  i  sintomi 
che  hanno  graveua  dipendono  o  da  lesione  dell'  azione ,  o 
da  ritenzioni,  o  da  evacuazioni  eccessive,  p  dall' affezione - 
stessa  ;  come  abbiamo  anche  veduto  òhe  se  le  due  prime' 
portino  turbamento,  domandano  esse  sole  la  cura,  obbli* 
gando  anche  a  trascurare  l'affetto.  Per  la  qual  cosa: 

I.  Se  vi  sarh,  per  es,,  cniditii  mordente  alla  bocca 
dello  stomaco  con  sforzi  di  vomito  e  con  ansia  molesta,  si 
dovrà  rimediare  alla  molestia  della  boeea  dello  stomaco 
eliminando  poscia  la  crudità.  Egli  racconta  di  aver  veduto 
molti  a  perire  o  ad  esser  portati  a  sommo  pericolo  ,  es« 
sondo  stati  curati  contrariamente,  vale  a  dire ,  come  st  sa« 
rebbe  cunna  la  predetta  crudità  se  fosse  esistita  senza  mo«* 
lestia.   . 

IL  Se  vi  sarà  diarrea  non  saranno  necessarie  altre  èva* 
coazioni.  Il  nostro  Autore  vide  precipitare  in  grave  peri-» 
colo  coloro  che  furono  salassati  o  purgati  in  tali  in- 
contri. 

HI.  Se  vi  saranno  convulsioni,  e  tali  convulsioni  nasces* 
sero  da  replesione  e  da  ìnnaniziode  (De  toc.  aff.^  Kb.  9, 
3,  6),  e  che  il  salasso  fosse  necessario,  non  lo  si  esegi!iirà 
d'un  tratto  come  vorrebbe  l'affezione, 

IV.  Se  l'ammalato  sarà  molestalo  da  veementi  veglie  o 
da  gravissimo  dolore,  converrà  evitare  le  copiose  evacua- 
zioni. 

V.  Se  la  temperatura  dell'aria  ambiente  sia  calda  e  secca 
la  si  dovrà  considerare  come  sintdma.  Per  cui  tutti  colorò 
che  neglessero  tale  considerazione,  o  che  in  onta  ad  essa 
osarono  salassare,  portarono  letalità.  E  la  stessa  avvertenza 
^ovrassì  tenere  aqctie  nei  .veementi  freddi.  Bene  ipieso  che 


tati  due  dreoiUMQt  com'è  ben  a(iidiiBl<$.«ion  dóvtmao  «ssé 
dirigere  la  cura,  mia  sola  moderarlaé  ; 

VL. Converrà  considerare  comB  i$iutoma  anche  la  toUe^' 
ranzadel  morbo^  delki  it0act|aztQmV<  dèlia  ctfela^  La  conlue- 
titdine  poi  sarà  di  grao  momento,  come  lo  saranno  V'abiM 
e  Vetéé 

VII  B  90  mai  due  aiotomi  corressero  ^ontrarn^  sarà  da 
considerarsi  quale  sia  il  più  veemente  |.  come  anebe  si  do- 
vrà iosistere  condro  l'affezione  piti  vei^mente,  so  due  o  tre 
ae  esistessero  ed  indicassero  conirariamc^e;  fioo  trascuran- 
do nell'uno  e  nell'altro  caso^  aticbe  il  sióioma  più  leggiere 
e  l'afifetto  meno  toiportaute. 

Le  indicazioni  che  si  traggono  poi  dai  sintomi  dovranno 
esser  copsiderat?  no^  ri9p$Uoal  sinèoma  in  se  slMso,  ma 
alla  sua  cftusa.  Poiché  gli  >stQssf  sintomi  polendo  essere^  prò* 
dotti  da  cagioori  varie  e  contrarie^  potranno  domandare  mezzi 
terapeutici  svariali  e  eontrarii*  Ed  in  fatto  il  nostro  pato^ 
logo  fa  osservare  che  il  debuto, ed  il  ri8ohimenti>  diforw 
poQ nò  essere  prodotti  dal  cholera, -dajla  diarrea,  dalla  sii •- 
tichesza,  dal  flusso  mestruo^  da  fenitCì.  da  emorroidi,  da  epi-^ 
stasai,  da  emottisi.»  da  metrorragja  dopo  il  parto ^  da  cru- 
dità grande  dello  prime  vie,  da  halimo^  da  isterismo,  da 
metrite,  da  apoplessia,  da  epileasia*  Tali  accideniit  secondo 
il  Hostroi clinico»  accadono  degli  accessi  febbrili^  nella  fel> 
bre  ardente  e  maPigoa^  n^lle  gravi. epatiti,  nelle  gastriti  gravi 
o  nelle, insigni  ostruzioni  di  tali  .parti»  n^Ue  irritazioni  della 
bocca  dello  stomaco,  per  Tetà^.per  gravezza  dell'affezione» 
per  sudori»  per  rottdira  di  ascessi,  per  l?:istaQladea  evacua- 
«ione  dt« quésti^  per  la  pronta  evaeoaztone; del  .fluido. nel* 
Vidrope,  pella  veemeiiza  del. dolore»  per  l'ileo»  per  ferita. di 
un  iiervo^  per  ulceri  maligoe  y  cose  tutte  che  domandano 
cura  speciale,  (iid  Glauc.^  I). 

B.quì^rse  nsale  non  opiniamo»  ripetiaitio  la  nostra  ideay 
ebe  Galeno  abbia  ^iotapreso  nelle  febbri  putride  con  sint/o- 
mi  non  aolo  le  febbri  pestilenti^  ma  mohe  ferme .  ancori»  d) 


perniclost^  Coneìotsiiichè  siano  spe^ialmetile  esse  dhe  si  pre- 
sentano con  sintomi  alUrnifiniì  e  rninac^tosi  la  vita.  Ed  in 
vero  gli  aniiehi  Tote^aoo  la  causa  loro  principale  nella  re- 
spiratione  dì  on*  aria  viziala  e  putrida^  D*  altra  parte  sap* 
piamo  che  quando  diloevano  febbri  pestilenti  non  intende- 
vano minimamente  un  morbo  particolare.  Su  tale  proposi- 
to, olire  al  sopradecio,  abbiamo  ancora:  «  Il  nome  di  epi" 

>  detnièo  e  di  pestilènte  non  è  di  morbi  speciali  Se  in  un 

>  luogo  molti  sieno  gli  affetti. dalla  medesima  malattìa,  il 
9  morbo  dfeefl(i  epidemico;  se  tale  morbo  uccida  molti ,  di- 
I»  cesi  peste  »•  (€bmm.  in  tìl  Ebid.). 

Né  si  voglia  credere  che  il  primo  patologo  della  Grecia^ 
cosi  dhiamato  <ial  nostro  Tommasini^  abbia  a|>pelhito  «tn(o- 
ma  meritevole  delt  attenzione  del  medko^  o  eiò  che  corre' 
mite  aenlta  pericolo,  o  V  ombra  patognomónica  di  una  dia- 
tesi locale,  per.  es.,JI  vomito  d'una  gastrite,  la  diarrea  d'un* 
enterocolite,  ecc.  No:  egli  non  era  eerto  tale  da  commet- 
tere simili  errori,  poiché  conosceva  bene  ancli'egli  e  snpe» 
differenziare  cosa  da  cosa.  --  E  quantunque  Yanaiomia  pa-* 
tologica  non  avesse  ancom  rischiaralo,  a  quanto  sembra,  lo 
menti  d'allora  ;  e  quantunque  esistessero  .degli  erroi^i  anaio« 
mici  e  fisiologici;  pure  tanto  era  lo  studio  delle  parti  e  dell6 
loro  funzioni,  tanta  era  la  contemplazióne  della  successione 
dei  fenomeni,  delle  ferme  e  del  genio  morboso,  che  arriva* 
vano  a  diagnosticare  eoo  qualche  finitezza  ed  a  guarire  poi« 
eiò  che  più  interessa ,  eoo  molta  sicurezza  e  eon  mezzi 
meno  potenti  assai  dei  nòstri. 

E  riteniamo  ancora  che  in  queste  febbri  fossero  conn* 
prese  le  odierne  perniciose,  poiché  trovii^mo  che  Gia/#fio  il 
quale  affidava  la  cura  della  Urzana  squisita  BÌVappio^  dVo^ 
Itelo,  nìVa^senzio^  ai  bagni,  eoe.;  nella  terzana- spuria  vi  ag^ 
giungeva  V  issopo  ^  V origano^  h  spigo  nardo^  inacqua  mtd*' 
sa,  ecc.,  non  che  il  pepe  (^Ad  Glaueonen^,  1);  medicina 
ehe  venne  condafinata  insieme  al  Galeno  da  qualche  me- 
dico illustre,  ma  che  fu  difesa  dal  crebre  Avicenna.  (Uh.  4> 
fen,  2,  tract.  I,  e.  49).       # 
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Per  h  cura  di  tali  sp^ete  iti  fc^Bbfi'qttradi  Aot  mf)  Fa- 
remo che  rif^drtarci  di  precètti  tei^apeuiici  gWerali  ed' a 
quetii  deHe  febbri  putHdh  coti  éintomi;  notando  che  èssen- 
ilo  la  caosa  toro  as^ai  più  potérne,  converrà  fare  itiagg'ròr 
attenzione  alle  fonte  ed  alla  virtù.  ' 

Ed  in  fatto  di  sopra  abbiamo  «Iettò  éomè  téli  febbri  cof* 
rano  spesso 'soUo  una  Fallace  apparenza  di  mitezza  da  po- 
ter ingannare  i  meno  esperti' ed  i  poco  Vigili;  nia  'che 
sotto  una  tale  falsa  appar«Niza  di  tranq utilità  e  di  leggerézza, 
oravi  pure  un  qtialohe  che  di  non  eorrìspotideniC  (ra  le  forze 
organiche  eia  lesione  delle  funzioni  di  qualche  organò  b  dì 
ijualelie  sistema  e  spéeialrtlente  del  narrosob  In  alccfne  circo- 
stanae  desse  "sono  aòeompagriate  da  sintomi  addominali  piùo 
meno  cospicui  é  salienti  e  di  lama  forza  da  produrre  ^finimcMi 
e  sincopi.  ^-*-  Questi  accidènti  sappiamo,  anche  perciò  che  tra- 
vasi in  altro  traltalo>  ehe  sono  possibili  per  lo  dki/òre  vèóincil- 
tb^  per  vegRe,  ipér  smodate  perdite  alvine^  per' ùùiU)ut8Ìùni  prò- 
dotte  dn  deliriù,  per  sola  iniemperie^  o'  pet  imiemperie  ite- 
r,0:mjf»n(fmta  da  flussiom  (De  meth.  ined.j  Mb.  XII);  é  aap- 
piama  che  sìeotisideravano  dipendenti  anche' dà  una  cadUìa 
stragrande  di  forze.  {Idem),  Per  la  qual  cosa  converrà  Btai^ 
«empre  oceulaii  sé  nò  risolvimento  dipenda  da  un  ailkaeco 
primitivo  del  sistema  nervoso  ò  circolatorio;  osaivero  scegli 
possa  essere  creduto  simpatico  di  una  disnerVia  intestinale 
«  dello  stemaco,  Che  sono  grandemente  cmiseozienti  eolla 
spina  e  col  cuore.  (D10  tocis.  aff.^  iib.  5 ,  e.  I,  &•  -^  De 
fiieth.  med.j  Iib.  4S).  > 

Onde  stabilire  una  tale  differenza^  oltre  che  abbiamo  la 
possibiliìà  di  trarre  i  nbstri  criterii  dalle  lesioni  fonziotiali, 
e  dai  disturbi  accusati  dall'infermo;  e  dal  lo^o  modo  dVivi^ 
sorgenza  «  di  cateiiazione,  il  nostro^  patologo  ci  dà  ullerio^ri 
isirazioni.- Nel  Trattalo  M^od.  in  paU.  iromina:  ttekrà» 
!•  copi  prodotte  da  febbri  maligne  e  mar  lati  non'  portano 
»  U  polso' ver nUcante^  isome  quelle  che  accontipagnano  le 
«  prostrazioni  di  forse ,  e  s(iecialmenic   le  apiretiche  o  le 
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filosi  tofj* —  Per  la  qual  oosaJe  «tncopi  cardiache^  {per 
diatesi  del  cardiai)  hanno  polsi  formkmiif  e  cosi  quelle 
che  succedono  pel  chùlera^  o  per  fiuset^mènH^ó  per 
emwragie.  Non  è  male  ancora  il  conosoeriei  ohe  il  timore 
grandissimo  fa  il  polso  celere, n turbalo,,  disordinalo,  ine- 
guale ed  anche  vermicante  se  l'affezione  veiiga.  protratta 
e  sia  veemente.  E  conviene  saperos  ohe  il  do/ore,  se  ac- 
cada in  parti  principali,  e  sia  veemente,  produce  nel 
polso  gli  efieui  dell' infiammazione ,  per  cut  nel  suo  na- 
scere e  qoand'  è  piccolo,  fa  i  polsi  maggiori ,  veemiooti , 
eeleri,  frequenti;  ma. se  poi  sciolga  le  forze,  li  trasmtita 
in  languidi ,  piccoli ,  falsamente  celeri  ed  immensamente 
frequenti  ».  (Anche  dietro  tali  aurei  precotti  ci  piaee  di 
trovare  una  conferma  sulla  nostra  diagnosi  del  ohotera,  vaie 
a  dire  che  i  fenomeni  morbosi  del  «ìrcob  «ono,  ia  tale 
malattia,  simpatici  del  disordine  gastro-intealioale)..  . 

Per  la  cura  di  tali  febbri  /noteremo  -  ebe  ,  il  salasso .  (u 
alle  volte  veduto  giovare  moltissimo ,  n^entre  in  altri .  casi 
riOsci  letale.  Per  la  qual  cosa  un  tale  mezzo  oggidì  troppo 
generalizzato.,  come  lo  era  ai  tempi  di  Cdso^  dovrà  esser 
meglio  studiato. 

.  Rispetto  alla  dieta  (notisi  ebe  noi  abbiamo  sempre  usalo 
una  tale  voce  ristretta  al  cibo  ed  alle  bevande;  non  co(ae 
di  frequente  la  intendeva  il  Galeno^  comprendente  il  modo 
di  vita)  non  dimenticheremo  un  importante  avviso.  Essa 
deve  essere  molto  varia  ,  secondo  che  gV  individui  saranno 
poveri  0  ricchi,  giovani  o  vecchi,  dell'uao  o  dell'altro  ses- 
so; a  seconda  delle  abitudini  e  della  naiiirei /delle  costi  tu- 
rioni morbose  dominantL  Poiché  Galeno  o' instruisce  ebe 
fttvvi  una  peste  nella  quale  Vowersione  ut  cibo  era  sìoto* 
ma  .generale  predominante;  e  che  in  ule . malattia  la  dieta 
ristretta  fu  a  molti  fatale,  soggiungendo:  «^  B  per  ciò  quei 
»  tali  che  più  forti  eostrinsero  so  smessi  a  prender  quei 
»  cibi,  eh' erano  loro  somministrati,  quasi  tutti,  furono  sai- 
>  vi;  molti  però  scieUero  la  morie  anzicUò  .il  cibo  «• 
(  Comm.  in  ìli  Epid. ,  58  ). 
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Co34  irasportale  U  più  3paoidaieiite  elie  ci  fa  possibile 
le  douriiifi  ^el  grande  paMogo^e  meilicò,  greca  romàno  ^ 
che  fu  dnlesigoatiò  e  cpaedlro  per  raolii  secoli  ^  Ipadseremo 
oiresame  di  quelli  cbe  Vo  seguirono  e  che  si.disunsero^  nor 
taqdo  solo  . quanto  potesse  es^ré  Ai.  giovaoieiito  ali*  «'urgo- 
mento  scientidco  da  noi  lrauato.v 

Fra  quesri  cptujfrenderecQO  pure  due  medici  metodici  ^ 
ì  quali  non  saprebbero  irovar  luogo  in  altro  sito.  E I  in 
fafto  saippi^nio  che  la  loro  scuola  ci  è  nota  itiolio  ristretta- 
niente  per  poter  dar  base  ad  una  particolare  sezione. 

•         •  »! 

€>|ii>.  —  Celia  Aureliano  ^  appartenente  alla  scuola  dtì 
fiietodtct,  dei  quali  parleremo  quando  diremo  di  Proepero 
Alpino;  non  contiene  co0a  alcuna  utile  sópra  tale  rapporto; 
percioccl^  egli  non  atòia  trdUato  minimamente  ex  profe$r 
so  su  tale  argomento.  Nel  primo  libro  degli  Acuii  scriye 
cbe:  di  tu  Uè  le  celeri  passioni  alcune  sono  con  febbri f  al" 
tre  senza;  come  ancora  che:  la  febbre ., è  campagna  asein 
pia  deUe  malattie  acute.  N<^1  libro  secondo  nooiina  la  /e6'-* 
bre  intermittente  perniciosa,  portando  Topinione  di'  Diode^ 
di  Prassagora^  dì  Archigene.  Nota  frequente  in  Roma  la 
doppia  terzana.;  e  n^irauiunno  le  quotidiane^  le  terzane^  le 
quartane  e  Vemitrifeo.  Oltre  alla  <defioi2tone  della  febbre 
data  da  Asclepiade  e  di  sopra  riportata;. nel  libro  II  degli 
Acuii  9  e»  S^,  GQsi  dice:.  «Secondo  Asclepiade  la  febbre  è 
•  iJ  calore  moltissimo  in  tutte  o  molii($siaie  delle  parti  del 
»  corpo,  col  cangiameaio  del  polso  in  veemente  per  ostru» 
»  zione  p.  {(^a^lii  AureUani  sinensis^  Ih  morb^acut*  et 
cAron.).  ■ 

|Bsl9«  —  Suecessivam<)nt,e  ci  si  presenta  Ezio  d'Amida. 
r^  Egli,  frisse  jd^«e.of>e(^  (,AetU  Amid$nijfùem  alii  Aniio- 
elienum  Qocant.f^edk  c/orts.,  lib»  46iu' tomosiref  di^vislv— ^ 
—  Aetii  medici  graeci  coniractae  ex  peterib.  mecL  Tetr^* 
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bibloi)  daUe  qcMili  rteavbmo  che  sul  Ào^rò  argomento  spe- 
riHlmcme  egli  si  ailenne  ai  |»reeeui  del  suo  gran  nfiaesiro 
Galeno.  Ed  iu  fatto  eoininciàcido  éaHa  '  definitione  e  se* 
guendolo  nella  febbre  ardente^  cfie  tiene  caudata  dalla  te* 
zipola  dei  pieceri  e  che  porta  blcona  volta  6ome  conse- 
guenza Vettica;  e  cosi  pure  nella  tipiria^  che  la  fa  dipen- 
dere da  resipola  delle  prime  vie  digerenti,  nói  h>  troviamo 
pedissequo  del  medico  di  Pergamo. 

Egli  poi  ci  da  la  febbre  tìfede  come  prodotta  dalla  resi« 
pala  dei  fegato  «  e  la  ermwdei  da  queNa  del  polmone^  meli'* 
tre  il  Galeno  nel  Comm.  I,  24,  al  I  delle  Epìd. ,  dice 
crimodi  quelle  /#6&i*i  orride  Ae  q««li  tengano  ineguaglianza 
di  orrore  o  di  freddo ,  fenomeni  che  si  estendono  a  quasi 
iutt<i  l'accesso;  ciò  che  specialmente  si  presenta'  nella  se- 
mitértnna. 

Sorpasseremo  la  dek^ritlone  che  il  no$tro  Autore  ci  dk, 
dietro  rauiorith  di  Fitagrib^  della  febbi^  coìtiquàiwa;  pon- 
cho la  eontinui  diarrea  che  aecompagtia  il  lungo  stio  cor-- 
so,  mostra  abbastanza  coiìie  sia  sintomatica  di  una  profonda 
lesione  intestinale. 

Noteremo  come  degno  di  rimarco,  che  al  eapo  XC,  par- 
lando della   febbre   die  nasce  non  da  infiammazione  o  da 
putredine,  ma  che  eón  somma  facilìth  si  mostra  nei  tempe- 
pernnienti    biliosi  e  speclnlinenie   nei    gracili  e  di    stomaco 
•ensibile,  in  causa   di  inedia  e  di    oegtie ,  ecc.  (  il  che    in<> 
dieherebbe  un*  effimera  )r  ^li  trovò  che    molte    volte  pre<- 
acrìvendo  del  vino  «nuacquato  con  def  |)|ine,  nel  tempo  del 
rigore  e  del  freddo,  potè  rompere  il  corso  febbrile  ìir  fléri\ 
cosa  osservala  anclie  da  Gokno.  Il  qual  fatto  sta  sempre  in 
iviikSonanzR  con  quanto  scriveva  lppoerate\  vale  a  dire t  •  Le 
»   malattie  per  repleziòne  Sicurano  coirevacuazione;  quefl^ 
»  al  Contrario  ehfC  nascono  per  evaeiiailoni,  colla  replczio- 
»  ne,  si  trattano,  eioè  coi  contrari!,  come  in  ogni  cosa  de- 
»  ve  osservairst  »  (Aph.  9S,  sei.  S);  non  che  con  ciò  che 
professava  Gafeno,  cioè  die  t  togliendo  te  cause  delle  ma- 
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9  lattie   che  si  fAimo,  si  téglie   MccMiriamciHe   anclie  il 
»'  morbo».  {Comm.  nelfAfin',  suddi)i 

Non  fsiremd  parola  della  ckscrifeione  diihi  petie  cbe  trae 
dalle  opere  di  Ruffo  (eap.  95);  poiché  i«i  si  rimareano  di* 
cordini  di  funkiooi  eneefeiiehe  ed  addominMi  degli  organi 
det  moto,  del  circolo,  delle  fone,  delle  aoerexioni  e <  delle 
escrezioni,  ece.,  senza  poter  stabilire  il  modo .  d*  iogru^nza. 
dèi  morbo,  ed  i  sinio<iii  primarti,  ed  i  patognomoniei»  per 
eoi' ogni  discussione  sarebbe  inuiile. 
'  Nel  voi.  I  tradotto  dal  Coniano*  al  oap.  ISO  e  nel  suo 
Teirahiblo  tradotto  dal  Cw^naro  al  eapo^  129  trovo  la  de« 
cfizfone  d*una  affezione  che  non  sarà  inutilmente  traspor- 
tata; tanto  più  ch'essa  appartiene  ad  mia  quenione  . venti- 
lata suceessiVarnente  da  molti  e  ^eeiaìmente  dal  eelebre 
/fahn  {Garbo  piisiitens  a  earhi$nculii''§iM  variaiù  DeUfriim 
diHinctuB.  Wrattslayise^  I7S6),  non  ohe  dal  W9rlhof{Dt  vm- 
rioKs  ti  antrhaeibui). 

Cosi  il  nostro  Ezio  parla:  «  Cnra  delle  pustole  nelle 
»  febbri  che  vengono  denominate  Esantemi  da  Erodoto  ». 
{Erodoto  di  Tarso  i;tsse  nel  t.^  e  3.^  «eco/o  doUa  nosim 
ero)i 

«  Nei  febbrieitanti  funtt  circa  la  solvzione  del  male,  fio* 
^  riscono  circa  le  labbra  e  le  iiariei  assai  di  spesso  delle 
€  pustole.  ÌVei  principio  poi  delle  (ebbri  noti  mW,  ora  elie 
«  sono  accese  da  umori  molto  depravati:  nel  corpo  tutto, 
«  o  nella  più  parte  delle  membra,  ai  fiiauifesiano  delle  pie- 
«  cole  pustole  simili  al  morto  della  pulee  od  a  otfUM;  le 
«  quali  piccole  pustole ,  allorché  le  febbri  aieqo  delle  più 
«  maligne  e  delle  pestilenti ,  si  e«iifetr«no  e  si  aiwicmono 
«  allaspeeie  dei  eorduiico/t;  tutte  indieatriei  di  umori  de* 
«  pravati  e  eorroatvi  l'abito.  Dì  esoe,  quelle  ebe  invadono 
«  la  faccia  sono  le  pessime  ;  te  molte  son  peggiori  di  po- 
«  the;  le  maggiori,  delle  minori;  qtieHe  ohe  hamio  lunga 
«  durata,  di  quelle  ehe  Thanuo  breve.  Quelie  che  sono  ignee 
«  e  cbe  eeeitaiio  pniritf  sono  pe^i«ri,  quelle  ehe  s<|oo  ae- 
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milo  4aada  da  bere  eose  liquide  e  ùiU 
peiuHi  il  palatti^  eaiwedcada  itt'fflfiwì  dì 
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Se  poi  ewaesaewi  febbre  aidenie,  ia  lai  easa  sì  01^^ 
tana  il  aorpa  eao  idrelea  nisio  eoa  pcoa  ^aaMìtà  dì  ai* 
Ira.  Tale  «esaa  asaaiione  le  paciale  alla  siapeifide,  Mrae 
h  ■urria  dal  prafoada»  rìafresoa  le  pani  iaierae,  e  speasa, 
il  sadarf,  fi  svaporare  ì^geaia  eapòa  di  «aori 
ìsaira  pai  le  panale  pettalenti  e  vieìae  al  pe- 
sare dei  earbaaeelli ,  aabiia  ia  dal  prìacipìa  aoiama  il 
De  diBanamo  l'alifaeaia,  paicbè  il  d^iu&a  ia  la 
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4i  flaameacrr  iautte  in  tane  le  febbri  e  spe^abaeaic 
nelle  penileaii.  Se  adaaqae  b  aaiaia  dd  iociga  lo  per- 
«el^rrà«  an^greoas  le  ponolcu^  eec^  faalle  p^  ebe  aana 
«Mila  CMria«  le  aiiugberema  eaa  laaaerì  ealdi^  e  le  akre 
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oe  aaofttacro  prariia.  Gbc  te  {MH  andassero 
,  vi  ainifilfrfia  pioeah  ^«aaiiià  A  eake 
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viva»  la  quale  mirabilmente  dissecca  e  deprime  la  -forza 
di  corrodere.  Quelle  poi  ch^  andassero  corrodendo,  le  si 
bagneranno  con  un  decotto  di  lente  con  cortéccia  di  me- 
lagrano e  miele,  o  di  piantaggihe,  o  di  poligono,  o  di 
rose  con  pane.  —  Controia  erudite  degli  umorf  è  utile 
il  latte  di  capra    per  usti   Interno.  Lo  'si  mescolerÌ[  con 
tre'  parti  di  acqua  e  lo  si  consumerà  al  fuoco  per  metà... 
Nella   declinazione  si  purgherà   Télvo  con  idonea  medi^ 
Cina,  e  quindi  si  esibirà  della  teriaca  come  antidoto...  Alle 
vòlte  compariscono  détle  pustole  grandtj  bianche  e  che 
portano  prurito.  Esse  sono  abbondanti  per  lo  più  nei  fe- 
mori, nelle  natiche,  agli  ilei  è  nel  ventre;  le  quali  trag- 
gono origine  da  materia    prava  e  copiosa ,  e  che  vanno 
tolte  colla  cura   generale.  In  tali  pustole  non  devesf  te- 
mere alcun    filale.   Ma  se  con  esse*  sì^  vi  ardevi  fé  febbre  j 
nel  vigore  degli   accessi   concederassi   abqua   fredda  per 
bevanda,  a  meno  che  non  osti  ^a  imbecillità  dei  visceri. 
«  Alcune  volte  sortono  certe  pusttole  rotonde^  ineguali^ 
biancastre^  o  rossastre^  dure^  elevate  nella  carne^  non  d(s- 
SIMILI  DAL  YARO  cbc  accadc  nella  faccia.  Esse  portano  grande 
prurito,  e  quindi  continuò  veglie;  e  seguono  pet  lo  più 
la  febbre  intermittente ,  ed  indicano  del  tutto  il  morbo 
mite.  In  tal  caso    l'ammalato   deve  esser  posto  a  tempo 
opportuno  in  acqua  calda;  e  quindi  unto  con   linimenti 
esterni,  vàie' a  dire   con  olio  di*  mirto...:   se  poi  il  pru- 
rito urga,  si  faranno  fomenta  con  lino  crudo  o  con  spu- 
gne bagnale  in  acqua    calda;'  nel  caso  poi  si  esulcerino 
si  useranno  di  Cerotti...  Le  pustole  che  sono  rosse  motto, 
sono  pure  dt  malo   carattere;   quelle  Che  sono  livide  lo 
SODO  di  più,  e  più   ancora  le  negre,   tuitiide  e  simili  a 
carne  offesa.  Deàse  sono  abbondanti  nella  faccia,  nel  to- 
race, nei  lati,  nel  ventre ,    nelle  scapole.  —  Non  le  cu- 
rare subilo  da  principio,  ma  trattale   variamente^   impe- 
rocché   vengono   registrate,  al  curatore  ed  a  quello  che 
promette  salute,  moke   cause  di  inforiunii:  Ma  se  perii* 
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e  ataqo  Sqo  al  vigore  iM  morbo,  né  vadano  io  pe|giO|  non 
«  jaranno  da  trascurarsi  «  quantunque  ben  di  rado  e  eoo 
«  eauielil  domandino  preslatione,-  ». 

lo  non  dirò  delineato  il  pajuoh  in  tale  descrizione,  pol- 
che non  si  trova  descrìtto  il  yero  suo  corso.  Tuttavia  eredo 
che  siccome  puotesi  dire  che  queJle  piccole  pustole  simili 
al  morso  della  .pulce  od  a  vibici,  in  quelle  febbri  che  hanno 
origine  da  timori  gravii  non  sono  uliro  che  quanto  poste- 
riormente fu  detto  petecchia  ^  cosi  credo  che ,  potrebbesi  ,a 
buon  diritto  domandare:  e  che  sono  mai  quelle  pustole  che 
nelle  febbri  pin  maligne  e  nelle  pestilenti  si  esulcerano  e 
Sii  avvicinano  alla  specie  dei  carbonceJli?  Cosa  sono  quelle 
pustole  rotonde,  ineguali,  biancaiitre  o  rossastre,  dure  ed 
elevate  nelle  carni,  e  non  dissimili  dal  paro  che  accade  nella 
faccia?  Cosa  sono  mai  quelle  postole  che  alle  volle  aerpeg-  ^ 
giano  e  corrodono,  e.  che  sono  pessime  se  son  nere,  e  che 
v^nno  curnte  col  trattamento  generale  ed  indilaiamente  col 
salasso,  avendo  in  vista  di  mantem^re  le  forze?  Credo,  dico, 
che  potrebbesi  a  buon  diritto  domandare:  cosa  son  desse 
mai  sa  non  se  oa' eruzione  vajualosa? 

Egli  è  vero,  ripeto,  che  msuica  la  descrizione  del  mor- 
bo; aia  d'altra  prie,  non  manca  forse  anche  la  descri- 
zione della  petecchiale? 

Pure  r^ulla  importando  al  medico  pratico  undv  tale  di- 
scussione, crediamo  di  non  approfondarvi  lo  esame;  e  per- 
ciò noteremo  soltanto^  che  tali  malattie  sLeno  petecchiali, 
sieno  esantematiche;  ancorchò  accompagnate  da  febbre  di 
malo  carattere^  proveniente  o  da  una  particolare  mala  di- 
sposizione, 0  da  una  causa  generale  epidemica  o  contagiosa  ; 
>Tanó  curate  dagli  antichi  subitamente  col  salasso ,  avendo 
riguardo  per  altro  alle  forte,  in  modo  particolare. 

Traile*,  -r  Alessandro  di  Tralles  va  sorpassalo  affatto; 
poiché  nel  nostro  argomento,  egli  è  atTatto  Rimile  ai  precetti 
di  Ippocrate^  di  Galeno^  di  Esio. 

Pulladlo.  —  Dopo  i  suddetti  troviaqio  Palladio  Àlty 
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^i^aìtdrojatrosop^ta,  (^Concisa  ^ynùpsns  inierpreie  Jàmn.  Char- 
tier. Parisi)»,  1646).  Nella  definizione  delhi.  febbre  si  avvi. 
Cina  a  Galeno^  poiché  dice:  «  La  febbre  è  un  calore  pre<- 
e  ternaturale  nato  nel  cqore  e  diflbso  pier  ;  le  arlérie  a  tutto 
«  il  corpo,  ledente  manifempmeote  l'azione  ».•  Cap.  L  ^^ 
È  nel  seguito  scrive: 

«  Ves/tenza  febbrile  quindi  è  qo  calore  preternaturale. 
«  Ma  il  calore  è  una  qualità^  ed  ag^i  .i[ualilà  non  è  su!iept*' 
«  libile  che  di  incrementa  e^  di  diniinuziooe;  perciò  l'in- 
«  tensile  o  la  forza  della  remissione,  non  porterà  cangia* 
«  mento  di  specie  ••Gap.  II. 

Egli  poi  si  mette  a  parlare  delle  cause;  fa  la  deseri* 
zione  dello  stato  febbrile  pqminando.  anche  i  sintomi  aecii> 
dentali:  parla  della  diagnostica  dell«  diarie,. del  8Ìnoco«  del- 
l'eitjca,  ecc.;  spiega  la  ragione  della  iniermittenca,  dei  ri- 
gori, ecc.,  e  finalinenie  si  diffonde  sqlia  eura;  ove  io  coito 

»  - 

nulla  può  esser  rimarcato  di  interessante* 

Paolo,  —  Successivamente  abbiamo  Paolo  d'Bgina.  ee- 
eellente  scrittore;  ma  in  molti  luoghi  eopia  perfetta  di  Ga* 
Zeno,  di  Òn&oxo,  di  J?Jsrto,  di  Alemandro  Tralliano^  H^  cui 
lo  abbandonereqio. 

Sul  decimo  ed  undeoimo  secoJp  fipri  la  seuola  araba* 
Noi  non  la  tratteremo  a  parte,  poiché  essa  non  fu  che  la 
scuola  preca,  e  specialmente  ippocratica  e  galenica.  £  (fuan* 
tnnque  gli  scrittori  di  quella  nazione  abbiano  censurato,  i 
loro  niaestri,  ed  in  qualche  parte  diversatnenie  abbiano  da 
essi  opinato,  pure  non  eaqgjarono,  géoeraboenle  parlando, 
né  le  basi  né  i  cardini  essenziali. 

Rhases.  —  Degli  arabi  sceglieremo  due  soli,  poiché  iii 
essi  crediamo  compendiati  anche  gli  ^\\tu  Di  Ci^si  uiiO  é 
Abubeker  ^oAamiftecfrponpsqiuto.  aouo  il  nome  dì  Rhases. 

Parlando  deìV  effimera  egli  1^  dice  febbre  di  un  aolo  pe- 
riodo e  che  non  è  preceduta  .nei  dfi.  rigore  né  da  .ori*ipila- 
zione.  La  sua  eaiisa  é  tulio  ciò  ch'ò  db)er$o  daHa  eansue* 
tudine^  come  la  fatica  straordiqaria,»  V  ira,  ecc.,  bene  inteso 
di  ciò  che  appartiene  alle  sei  cose  non  naturali. 
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l  sim  sintomi  dono:  t'orina  sTimifó  ai  sani  —  W  calore 
fimi  superfluo  né  mordente  «^  sudore  e  madore  nella  de- 
clinazione» 

Tal  febbre  ei  dìiee  eho  non  mene  timore;  ma  per  aftro 
io'  (fualohe  caso  eMnslituisce  ohe  può  cangiare  in  altre  di 
mala  natura,  e  ciò  quando  facciasi  errore  nella  cure. 

La  terapia  sta  sempre  nei  contrari!.  Prescrive  il  salasso 
e  le  eoppette  scarificate,  se  il  ca[)o  sia  grave,  se  gli  occhi 
presentino  rossore  e  tensione,  ovverò  se  siavi  corizza  o  tosse, 
jievciocchè  il  morbo  non  si  cangi  in  pleurtsia  o  peripneu- 
monia. 

E  rispetto,  a  tale  accidentaliti  pratica  Aoi  richiameremo 
ciò  che  dicemmo  esaminando  i  causoni  dei  codici  ippocra- 
liei,  vale  a  dire  che  in  quei  tempi  nei  quali  non  si  avea 
U  conoscenza  dei  mezzi  suggeriti  diWAùenbrugger  e  spe- 
cialmente dal  LaSnn^o,  pdteasi  prendere  per  un*èfflmera  una 
febbre  mite  sintomatica  di  un'incipiente  e  leggiera  angioi- 
desi  polmonare;  eosa  oggidì  più  difficile,  ma  non  impossi- 
bile: e  possibilissima  poi  nel  principio  df  fi ogosi  addomi^ 
nali%on  reperibili  neppur  dal  piò  espèrto  ed  acuto  osser- 
vatore. Chi  è  che  non  vide  in  pratica  insorgere  una  febbre, 
Correre  il  periodo  dell'effimera,  cessare  e  ritornare  poscia 
dopo  une  mezza  giornata,  p.  e.,  e  battere  il  corso  delle  con* 
iinee  remittenti,  per  una  qualche  Fievè  fiogosi  nel  primo 
di  del  tutto  nascosta. 

Per  la  quel  cosa  se  non  vi  èteno  'controitubcazìom^  e  la 
febbre  sia  grande^  e  sta  impossibile  di  determinare  per  una 
fina  diagnosticay  se  siavi  parie  ammalata  o  menòy  come  nei 
fanciulli;  noi  addottiamo  volentieri  il  salasso^  e  ciò  secondo 
quanto  pi'esorive  la  previdenza  dell'arte.  Ed  ove  abbiamo 
tenuto  tal  via  non  ci  siamo  pentiti:  e  ddVe  i  genitori  od 
nhre  circostanze  non  lo  permisero,  non  setiipre  le  cose  bat- 
terono il  oorio  più  facile  e  lesto. 

'Paria)Ado  della  febbre  ettiiXL  il  nostro  Autore  non  si  al- 
lontana dal  Galeno.  Sopra  tale  febbre  però,  a  conferma  di 
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'quanto  abbiami  esposto   parlando  del  mèdico  di  Pergamo, 

riporteremo  quanto  scrisse   l'arabo.  Cosi  egli:  «  Uno  fra  i 

'  «  medici  antichi  ci  riferisce  che  fra  gK  attaccati  da  tale  naa- 

*  «  lattia,  vide  ttn  uomo  e. molti  fanciulli  guarire.  Io  però  non 
«  ne  ho  veduto  alcuno  e  mai,  ed  un  tale  successo  non  lo 
«  credo   possibile  in  quegli   individui  che  abbiano  passata 

*  «  l'età  puerile  ».       ' 

Credo  iniuile  parlare  stille  altre  febbri,  poiché  anche  in 
esse  non  si  diparte  dai  greci.  Dirò  solo  che  prescrive  il 
salasso  secóndo  le  norme  conosciute,  che  fu  gran  partitante 
degli  acidi,  come:  Tagresto,  il  cedro,  il  ribes,  il  melograno, 
r  aceto,  ecc.,  che  raccomanda  le  pruno,  il  tamarindo,  e  che 
non  temette  la  Canfora  neppur  nel  Causane. 

Rispetto  alla  fèbbre  pestilenziale  non  sarà  male  dir  qual- 
che cosa.  —  la  fèbbre  pestilente  che  nasce  dalh  corru- 
zione, dell' aria,  nel  principio  non  appare  né  molto  acuta, 
né  molto  calda;  mn  l'acutezza  e  la  calidità  stanno  nelle 
jmrti  profonde.  Per  tale  motivo  queste  febbri  sono  inganna- 
trici e  di  veemente  operazione.  Esse  sono  lente,  tiepide, 
rinchiuse.  Il  fiato  però  ed  ogni  cosa  che  sorte  dilr  corpo 
sono  fetidi.  Gli  ammalati  sono  molto  affannosi,  ed  hanno 
gran  sete  con  respiro  frequente.  1  vomiti  e  le  dejezioni  sono 
di  natura  guasta  e  non  solita.  Si  hanno  sincopi. 

ta  cura  starà  nell'acqua  fredda  ed  in  cose  acide.  Si  do- 
vrà sforzare  la  presa  di  qualche  pò  di  cibo.  La  camera  sarà 
fresca.  Saranno  proibiti  i  bagni  caldi,  l'acqua  calda,  il  latte. 
'Si  pTescriveranno  trocischi  di  canfora.  Cap.  16. 

Ed  al  capo  158  scrive  che  tali  febbri  non  presentano 
gran  calore;  che  l'anelito  ò  fetido  e  frequente;  che  l'am- 
(p.alatò  è  svogliato  ed  accusa  sete  e  voglia  di  vomitare.  Quando  ' 
i>edraij  egli  soggiunge,  nausee  frequenti  con  febbre  tiepida^ 
sappi  che  hai  a  trattare  una  febbre  pestilente^  e  special- 
mente quando  non  possasi  escludere  comunicazione^  epide* 
ni 'a  ed  aria  pestifera  manifesta^  —  Studia  quindi  nel  con* 
AttAiu.  rol.  CLXXr.  31 


fonare  y  cuore,  nel  temperare  Farìa,  e  prcscri?  i  rose  odo- 
rose, abitazioni  moode,  eee. 

E  parlando   della  eora  di  tali  febbri,  io  altro   trattalo 

(fihmzm  libar  de  pettìUmlia  ex  Syromn  Bwgum  in  gmeovai 

jN'unicm,  nviic  in  laiin^m  eomer««f.  /•  GuimEerium  Amderm)^ 

seme  ehe  i  narcotici  sono  pericolosi  nel  loro  oso,  poiebè 

tAgrosjano,  oofidensano  e  refrigerémo  assai  il  sangue,  ag- 

.ipoogendo:  «  Quando  si  scoifono  i  xfpi  della  peste,  cioè: 

«  tensione  del  corpo,  pandìoolaiiooe  frequente,  rossore  agli 

€  occhia  veemente   pulsazione  al  eapo,  polso  grande  e  tu- 

«  mido,  inspirazione  grande,  inquìetitudine  d*  animo,  orina 

«  torbida  e  rossa,  corpo  molle  al  latto  e  quak  in  ehi  prese 

«  un  bagno,  e  che  tali  fenomeni  sì  presentino  in  individuo 

«  eocpplento  ed  tiso  a  buon   vitto,  io  ul  easo  vemam  *e> 

«  calo  el  Monguinìs  ptarimum  msqme  od  cnami  defecthnem 

«  deCroiUlo;  e  m^lio   dal  eubilo  »• 

Passeremo  ora  a  dire  qualche  cosa  del  vajuolo  e  dei 
moriHllL  Uè  crederemo  certo  che  alcuno  ci  raetteri  a  colpi* 
ule  nostro  divisamento;  perciocché  nessuno  vorrà  direi  che 
le  rel%i  ehe  si  presenian  in  tali  affezioni  sieno  sintomati- 
che. Intendiamoci,  sintomatiche  di  affezioni  viscerali,  di  in- 
fiammazioni, poiché  sappiamo  ancor  noi  che  sono  sintoma- 
tiche di  un  X  circolante  eterogeneo  e  nemico  alla  nostra 
libra»  ed  è  per  ciò  appunto  ehe  noi  le  diciamo  intanto  feb- 
bri, vale  a  dire  poisìdiii  renose  nel  senso  galenico.     * 

Il  nostro  arabo  ci  dice  che  se  in  im  fanciullo  special- 
mente, od  in  uo  dovane,  siavi  febbre  acuta  o  rinchiusi» 
epfu  dolor  del  dorso,  oon  prurito  alle  narici,  con  sonno  ti- 
nmroso,  con  gravezza  al  capo,  con  rossore  agli  oeehì,  eoo 
punture  pel  corpo  generalmente,  oonverra  credere  ehe  sieno 
per  isvilupparsi  i  morbilli  ed  il  vajuoIo.  —  l^i  insegna 
che  se  il  medioo  fosse  chiamato  pria  dello  sviluppo  deire- 
ttiUema,  dovrà  prescriver  il  salasso  o  le  coppelle  scarificate; 
d<^  k  quali  eose  ordinerà  trocischi  di  spodìo»  (Presso  i 
greci  era  im  fiore,  o  schiuma  metalKea,  che  troT4Vasi  nello 
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fornaci  M  raine,  uniUiiiieBte  eoo  la  pompholige»».  Furono, 
poi  dagli  arabi  sosiiluiie  allo  «podio  dei  grisd  diverse  ce- 
neri di  vegetabili  e  di  aaimali  9  le  quali  dai  Greci  furono 
dette  in  seguilo  AniispòdiL  —  BiceL  Sanese) ,  e  cose  acide 
e  siittiebe«  Crede  utile  tener  aperto  V  alvo  con  dei  lavativi. 
T^  Egli  scrive:  «  Con  tali  mez&i  si  proibirà  aflfatlo  la  sor- 
a  liia  deiresiiotenia»  e  s^  fosse  sortito  alquanto,  losinlan* 
•  lerci  mite  »• 

Io  credo  tali  precetti  del  medico  arabo  di  grande  va- 
lore ove  la  costiiuxiooe  generale  ed  il  tèmpo  facessero  re- 
gnare malattìe  d'indole  flogistica  e  sincera,  ed  ove  non  vi 
fossero  controindicazioni  al  trattamento  della  malattia.  E  tali 
precetti,  ripeto,  li  credo  di  grande  valore  specialmente  og- 
gidì in  cui,  salassandosi  spietatamente  in  ogni  morbo,  e  spesso 
senza  conoscerlo  e  senza  valutare  le  indicazioni,  vedesi  il 
medico  nel  vajuolo  e  nel  morbillo  starsene  qua^i  ozioso,  con- 
dannando gli  ammalati  alla  ventura  delle  contingibili  succes? 
stoni  ed  irradiazioni  morbose.  Ed  i  medici  io  tali  casi  assai 
di  spesso,  non  contemplando  alla  parte  prospettiva  dell'arte, 
abbandonano  i  fanciulli  al  fato.  Io  credo  cbe  l'inattività  del 
medico  in  tali  casi,  ed  il  timore  pel  salasso,  sieno  due  grandi 
cause  della  mortalità  che  spesso  si  osserva.  Ed  invero  quando 
prenderemo  in  esame  i  successivi  maestri  dell'arte  nostra, 
avretno  campo  di  vedere  come  le  flogosi  encefaliche,  e  lo 
polmonari,  e  le  enteriche,  tutte  secondarie,  sieno  le  cagioni 
della  morte  di  tante  giovani  vite. 

E  di  grande  valore  tengo  i  precetti  dell' ara];)o,  poiché 
da  essi  vedesi  non  esser  necessaria  la  eruzione,  ed  esser 
r  incognita  x  domabile  e  soggiogabìle  dalle  forze  organiche, 
ed  eliminabile  per  altra  via.  Se  cosi  non  fosse,  Rhases  non 
avrebbe  detto,  cosi  ti  proibirà  affatto  la  sortita:  né  avrebbe 
insegnato  a  proibirla  se  l'avesse  trovata  dannosa.  Allo  stu- 
dio quindi  dei  pratici. 

Tornando  all'argomento,  dobbiamo  però  sapere  che  il 
nostro  Autore,  calcolando  che  il  medico  viene  frequente- 
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hììtéU  f]borD.)i.  luilla  di  CaHdpflMo  Africana  (D;Q  morì^ 
C&U9.  acQicI*  et  eur.f  lib^  8);  nulla  di  SalicetQ  Quglielmài 
(Lib.  in  scient.  med;  et  spec.  per£.qui  ^uoi.^qonaeji;.  c\  Q^rslt 
òppel.)!  nuli?  di  Ui^rmtdmk  Gordon  {liìiu  medfoiaa^) Giulia 
di  Aj^naldo  ViUanovfl  (Operai  pmoia.  Basilea^  'd58&3:.|iu]Ia 
di  Savonarola  Michèle  (  Ieratica  m^or  et  canon.  d<^  feb. 
Veneti  1560)  :  nuìla  dì  Areoluno  Qiomr^ni  (in  A^icetina^  IVi^ 
cao.  feu*  I  in  qua  de  feb.  agitar.  Yenet.  4&G0):  nulla  di  Pietro 
Bayro  (De  med.  bum.  corp»  ma).  Eùcbir.):  nulla  di  GaUir 
tiara  Marta  (Super  Noiio  Alitìi^nsori»):  nulla  di  i/goné  Sene- 
se (Super  4i  feui  L  Avic^  cura  aiinòt*  Jacobi  de  Partibu$)t 
nulla  di  Cesare  Landolfo  (De  outat*  feb^  opusc);  nulla  di 
Biasio  Astafio  (De  feb4  flb  Abeu  Bali):,  nulla  di  Sebastiano 
Aquilano  (Questione  ^M)if>J<Bbbr€f  d»  9ai\gfie);  p/eroioecb^ 
tutti  aeguad  perfeui.déi  greci  e  degli  arabi. 

Friiea»to»#é  -*-  Gosl'afritkm^oi  ai  tempi  di  Framsior^ 
il  quale  aderendo  alle,  qos^sime  antiche»  $e||;na  pure  nella 
Storia  uha  lìnea  da  jkMi.  dci^ersi  sorpassare  senz^  ^vv^rtirta. 

Ritenendo^  coitie  i  $^i  pr^deo^s«Ki,  che  le  Sfebbri  pesiir 
lenti  e  la  peste  fipssero:cjOntagiose/flÌTÌse  il  Contagio  ii)  tre. 
fpeeie^  eioè:  4.^  per  cmlaUax  3,^  p^r  eoritaUoe  per  fomitef 
Vale  a  dire  aocbe  per  mezzo  dell0-vesti. a  delle  Cose  ch^ 
liirono  a  contatto  oogli  M^mafati:  .S.^.  Per  contaUOi  fomilfi 
ed  a  distan^aé 

Égli  nega  proprietà  o(^eul(a  ai  contagi  ».  diceóiJQ  che  la 
laro  virtù  sta  ne)la  ^Qgtoi&la  e  nella  ferma.  Crede  che  i)  con^ 
tagia  pòssa  farsi  a  distanza  esii^endo  che  la  materia  non  sof« 
fra  alterazione  delibarla.  Tieqe  ohe  il  contagio  contenga;  col 
Veleno  per  quella  certa  [(mjdalenta  inimicizia  col  ijiostro  or- 
ganismo^ donde  afrivaDdo^sll/Cu^re  perdano  l'arpmàl^ito.  rr 
Geni  contagi  ope>t9BO;.qui(MÌi  per  tale  manìef a,' «c^ie: feb- 
bri le  diehmo  vene  fiche  solt^métifei^  differendo,  .esse  dalle  conr 
.tagiose  per  la  nensuAf^  capaijiMi^  dì  pe^ssife  ìfi  altri.   ^ 

I  cpotagiy  secondo  il  noatro  Autore,  o  si  generano  in  no) 
e  ai  trasportano.  |;HQ3CJa  in  altri,  o  ei  arri  vano. 'daU*esterno|. 
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Aleuni  vanno  errando  $iilhi  superflue  cutanea:  alrri  atlspc* 
frano  I  solidi:  altri  le  parti  interne:  altri  finalmente  in  ve* 
stono  le  interne  e  le  esteme. 

Le  febbri  poi  sono  pestilenti  e  non  pestilenti. 

Le  pestilenii  Sì  dividono  in  pestilenti  semplici  eA  in  pe- 
stilenti leiùli^  poi  in  maligne  le  quali  sono  T  anello  inter- 
medio fra  le  pestilenti  e  le  non  pestilenti»  Alcune^  delle  ma- 
tigne  sono  poi  salutari;  per  es.,  il  vajuoló^  ì  mog'bitli  sonò 
contagiosi^  non  pestilenti  e  per  lo  più  salutari. 

La  febbre  pestilente  viene  definita  in  una  sordida  e  pro- 
fonda  putrefazione  con  seminio  di  aeutissimo  contagio  per^ 
propria  natura  e  perciò  letale  e  diffusibile  ad  altri. 

'  Gredea  che  akune  di  tali  (ebbri  nascessero  in  noi^  e  che 
liltre  ci  venissero  per  eause  esterne. 

Parla  dell*  effimera  sudatoria  della  quale  discorreremo 
successi vamente ,  come  pure  ddle  peteccMaH  accadute  nel 
I605-Ì8  trasportate  per  hi  prióia  volta  in  Italia  da  Cipro 
ove  erano  famigliarissime,  le  quali  sono  contagiose,  ma  non 
celeremente,  né  per  fomite,  e  meno  poi  a  distanze. 

Le  petecchiali  del  1528  le  credette  prodotte  da  strari- 
pamenti di  fiumi,  da  intemperie  delle  stagioni,  ecc.  Quelle 
istie  vagavano  at  suo  tempo  lé  tenne  nate  per  alterazioni 
umorali  accidentali  degli  individui.  Donde  ne  volle  come 
conseguenza  che  le  febbri  pestilenti  differissero  da  queste 
perchè  erano  contagiose  próntamente,  per  (bmite  ed  a  di- 
stanza, essendo  anche  letali.  Qui  noi  non  faremo  che  Una 
sola  domanda.  Perchè  mai  si  dissero  trasportate  da  Cipro 
le  petecchiali,  che  poi  si  tennero  come  causate  da  strari- 
pamenti, da  intemperie  e  da^alterazioni  umorali  acciden^ 
tali  ;  le  petecchiali  che  si  trovano  anche  in  fppocrate? 

VstaMto^  Hoalier  e  Trtmértnellf.  —  Sorpasseremo 
nuche  Ustaldio  FiKppo  Norico  (De  epidemia  Traeiatus),  non 
che  Houlier  (De  morbis  internis)  ottimo  e  distinto  autore, 
poiché  non  portarono  radicali  camgiamenti.  Cosi  trascorreremo 
il  celebre  Trìncavetti^  professore  ili  Padova,  che  quantun- 


.    SI» 

(|ue  uomo  profondo  nelle   doUrihe   dei  suoi  ^i'edóces'sori , 
pure  non  fii  per  nulla  innovatore,  (tìe  rat.  car.  }f)dr't.  Hitrn. 
corp.  aff.  —  In  Gaicni,  tib.  De  Sfft  fd.  —  In  prioìr.  Gale*' 
ili,  lìb.  De  arie  cufi  ad  Glaac). 

Fernel«  —  La  cosa  slessa  però  non  airerao  di  f^èrneL 
Le  sue  opere  sono  animale  dallo  spiritò  della  scuola  gale- 
nica, ancorché  in  quàfche  parte  da  essa  devìanti.  Égli  purè' 
fece  distinzione  tra  affetto^  passione  e  morba^  e  dietro  la 
stessa  intelligenza  definì  il  mòrbo,  fa  cama  ed  it  sinìoma. 
Ripeto  che  in  qualche  parte  deviò  dalla  scuola  galenica; 
ina  secondo  che  a  me  sertibra ,  noh  dosi  dà  mutar  cardini. 

La  febbre  fu  da  essolui  definha  per  un  calor  'preferita- 
turale  diffuso  ddl  cuore  a  tutto  ti  eor^;  quahtun()ue,  se- 
condo Avicenna^  non  sempre  ^i  accènda  del  cuore  (cosa 
gib  contemplata,  beh  priftia  da  Galena) ,  è  Specialmente  se 
si  parli  dèlie  mtermittenti  a  delle  sintomatiche. 

La  febbre  venne  divisa  dal  Fernet  diversamente  da^ 
quanto  lo  fu  dagli  antichi.  Anziché  stabilirla  negli  spiriti,' 
nei  liquidi  e  nei  soKdi\  egli  ia  distinse  in  semplice^  putrii 
Al  e  pestilente. 

Nella  semptice  còllocd  Vèffimeta^  il  sinòcò  e  Vettica. 

Nella  putrida  ihise  la  continua  e  \* intermittènte. 

La  coii(tnt«a  poi  od  é  primaria,  é  dipeiide  daAa  putre^. 
dine  sita  nei  vasi  fna]ggiori;  e  si  divida  in  sinoco  ed  in  eon- 
tinna,  quotidiana,  ter  tana,  quartana  ;  od  é  Secondaria  ed  in 
tal  caso  appartieni;  ad  affezioni  flogisticfie.  Se  quéste  sa- 
ranno  resipelatose  del  fegato,  delh  kiii1za,.dei  reni^  ecc., 
la  febbre  che  ne  è  l'effetto  si  di#à  tifode;  se  saranno /letii-* 
manose  e  di  parti  insigni ,  si  dirà  ftemmonodé. 

La  intermittente  poi  é  quotidiana^  terzana^  quartana. 

Parlando  del  «inocopàrrìdo,  entra  nella  questione  se  il 
siingtie  pòssa  imputridire,  e  ti  distìngoe'due  niodi.  Il  ptì- 
Ilio  é  una  degenerazione  ò,  eoli  più  verità,  una  corruzione 
la  quale  dipende  dalla  segregavione  dèlio  sue  sostanze  dis- 
simili; il  seeoodo  è  una  corruzione  Mate  con  grande  fé- 
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iore  e  jmssa,  senza  ^gregazioiie  e  separazione  ,di  sostanze. 
Egli  prova  che  in  eert9  febbri  il  sangue  estratto  trovasi  di 
spesso  non  solo  fetido  e  puzzolente,  ina  putrido  in  modo 
ehe  non  si  unisce  e  non  forma  grumo,  poich^  le  ^ue  0bre 
son  tutte  CQrrptto. 

Discorrendo  delle  febbri  sin^omaliche  djcé  esplicita^^ 
mente  cb'  eise  sono  del  genere  delle  fioniinne  e  mai  nifer-, 
miitenli. 

Le  febbri  ^m/qmafHr/ie.quindi,  secondo  la  sua  dourina^ 
devono  essere  divise  in  tre  specie: 

L  Febbre  prodotta  da  jnGammazioni  profonde,  che  pro^ 
ducono  la  /femmoitode  o  h  tifode,  , 

II.  Febbre  causata  da  pUrusioni  l^le  o  da.  lalmle  pu* 
/redffte;  alterazipni  clie  danno  la  lenta^coniinenie^ 

IH.  Febbre  causala  da  ostruzione  e  oorrii^stotic  putredi'^ 
uosa  di  un  organo;  aPTezioai  che  producono  la  cosi  detta 
ettica  degli  antichi.  La  tUi  :i  accompagnata  da  i!i.n  tal  ge« 
nere  di  febbre. 

La  divisione  diversa  ^ita.  dall'Autore  .9  la  distinzione  dei 
varii  generi  delle  continue^  credo  che  sìeno  state  figlie  nella, 
gran  mente  de)  Feniel,  dell^  profonda  considerazione  delle 
opere  del  medico  di  Pergaop  unitamente  alia  sua  speciale 
pratica  ed  osservazjpne»  .  ^        . 

Ed  in  fatto  colle  opere  stesse  dei  Galeno  alla  mano  e. 
dietro  i  suoi  fondamenti  patologici,., poi  abbiamo  già  di  no-, 
pra  provato  che  tutti  \  tre  generi  febbrili  del  Fer^nlr  com"*- 
prese  le  ettiche,.  devono  essere  calcolate  cojrne  simoinatiche . 
di  flogistiche  affezioni». E  le  mostre  conghietiqre.  le  abbìampi 
fatte  ben  prima  di  leggere  le  fatiche  di  questo  cjelebró  Crao^. 
cese.    »  . .    .     i  ! 

Rispetto  alle  febffri  inlermiiUnti  noterà  ch^  il  nostro 
profondo  patologo: e  pratico  scrisse:  e  La  sfde.e.  roi:;igi^« 
»  di  esék  tutte  stanno  nelle  prime  regioni  che   circonda i^ot 
»  i  precordi!)  il.  ventricolo,  il  diaframma»  la  partfs  coK^eava; 
»  del  fegato,  la  milza,  il  r^^ncroas,  romentq,  il  me^enteriov 


>  Tali  luoghi  ^aoQo  U  dentina  ove.  cqiiflutscona  e  h^c*. 
»  cumulano  le  immondezze.  Ds^  taU  regioni  sorgono. gli  or-^ 
».rori  ed  i  rigori  fe|>bri|i  n.  .  .    ■  ■  *  *   .    ;? 

Quantunquf  late  dicjtura  potesse  sembrare,  puov^  as  eo*t: 
loro  che  non  attentamente   avranno,  letto  i  codici    imiichi,, 
pure  .non  cosi  noi  la  dj remo.  Ed  in  fatto-  abbiamo    gìà:ri'' 
marcato   dì  sopra  che  il  credere   che  gli   antichi    avessero., 
profóssuto    come   causa   delle    febbri    intermittenti    la    bile 
gjalla,  la  nera,  la  pituita;  senza  che  le  officine  ove. tali  pririr 
cipii  vengono  elaborati  fossero  amm^lale^  sarebbe  stalo  un  ' 
pensare  a  ritroso  di  quanto  le  stesse  loro  dottrine  ci  inse<« 
gnanano^  ^n-  Ed  in  vera  lo  stesso  Ferite/  rimarcava,  relativa-. 
mente  alla  eausa  èei  circuiti,  che  molti  avevano .  accennato , 
che  i  morbi  li^ti  che  derivano  da  flussione  presentapQt'H 
Urmillensa  e  ticorrens^n  dipendenti  dallo  accumulamento , 
della  materia  che  stimola  la  parte ,  e  dalla   suecessiva    ne- 
cessaria e^rezione  di  essa  ;  ma  che  del  resto  nessuno  aVea 
dimostralo,  la  causa  del  periodoi  né  il  fcrchè  la  pituita  an-t 
che  in  poca,  quantità  faccia  impeto  ogni  di,  né  il  perchè  la . 
bile  gialla  in  gran  copia  non  la  produca  pria  del  terzo^  né 
il  perchè  |a  bile  nera  \n  gran  quantità  non  lo  causi  pria  del. 
quarto.   Aggiungendovi  poi:  «  E  cosa   impedisce   mai   che 
correndo  tutte  le  eause  efficieotii  la  bile  gialla  e  la  nera, 
non  possano  ogni  di  aeeumularsi  e  giornalmente    stimo- 
lare e  produrre  il  morboso,  circuito?  »  E  dopo  tali  dubbi 
sg([itinge:  «  No,  non  è  Ì9  sola  copia  dell' escremento ,  rea, 
bensì  altra  forza  'mag^kire,  quella   che  dà  l' impeto   agli 
umori  con  un  ordine  necessario  e  con  stabilita  regola*  E 
tale  forza  é  la  natura  e  la  condizione  della   putredine  e 
della  qualità  acquistata,  la  male  eapgia  Ip. stato  naturale 
'  del  solido  ....  E  come  havvi  qualità  di  umore,  oosl  liavvi 
qualità  di  pittrcdlne,  ed  ogni  qualità  ha  il  suo   moto  ». 

(Pap.  41,  lib.  iv>     .    ;    .  _    ;. 

Rispetto  alla  terapeutica   noterò  che ,  seguace  dei  eapi-^ 
8CUQhi|  siabilisee  i  canoni  secondo  le  viste  pratiche. e  teoriche 


df  Ipporrnh  «  di  fiaUna  rton  dettando  dér  essi  che   in  pa-  ^ 
rolè  e  minim^ftientf  in  tòManta; 

HwKkmtm.  -^  Successi vamenté  al  celebre  francese  iìhì 
irotiamo  ornalo  Lusilonn  {Jmùti  LusUanu  Gunit  medie.» 
ceni,  VII.  Burdigalae  I620> 

Da  notarsi  è  la  storia  di  un  monaco  dalmate  (éeiit.  9,  * 
e.  75)  che,  ammalato  di /èbòre  con/itiim,  roti  «tn/om/  gfom 
e  pnhù  intermillenie^  en  stato  da  lui  abbandonato  co- - 
me  perduto;  mentre  mercè  fargo  uso  di  vino,  dairamma- 
lato  molto  desiderato  _,  avvenne  guarigione.  Nota  per5  che  ' 
ir  polso  iotermiiteiite  era  connaturale,  còme  lo  letaf  nel  ce-* 
lebre  medico  Barboso  curalo  eguuhnente  in  dIlrd''cÌ/co-- 
alanza  dal  nostro  Autóre.  (Ceht.  S,  e*  44).  ^ 

Nella  storia  IO.*  e  37.*  (Cent.  I)  sia  dalla  parte  deg(H  * 

arabi  sul  doversi  salass^iVe  talvolta' anche  i  fanciulli,  ciò  che 

.    •  •  • 

sarebbe  contro  r'opiiiióhe  dei  greci. 

^ Nello  scolio  della  storia  16.*  (cent.  I)  esamfna  se  tàé' 
permesso  di  purgare  Tinfermo  nel  principio  dei  mofbi  àcati,  ' 
ancorché  la  materia  non  sia  turgida  né  irriti.  Ntìia  il  ni* 
lonova  ed  il  Doita(o  JtitoHio  d^Àìlàmàtey  còme  aàtori  che 
trattarono  tale  questione;  conchiudendo  colla  autorità  di  /)»-' 
pocrate  e  di  Galeno  e  colla  loro  pratica  che  i  purganti  dotrJ^^ 
e  leggieri  sono  sèmpre  utitissimi. 

Nella  storia,  SI*/  (Cent.  I)  critica  il  metodo  degli  italiani  ' 
di  raccogliere  in  nn  vaf^e  solo  il  sangue  del  salasso  ;  dicendo  ' 
eh' è  molto  più  utile  dividerlo  ih  tre  vasi  per  osservai'  i  can-  ' 
giamehti  successivi  sofferti  dal  fluido  vitale  nel  suo  sortire.  ** 
Egli  porta  il  fatto  di  una  dtsjrert/erfa  eoinagin>a  e  pesti- ^ 
lenléf  sporadica,  che  da  una  vecchia  venne  comunicata  a  tre 
suoi  iiepoii.  (Cent.  Ili,  e.  9Ó).  E  nella  stessa  centuria,  cura  7Ò,  ' 
abbiamo  il  caso  di  una  petecchiale  senza  fèbbre^  duravle 
epidemia  di  febbri  maligne  e  pesiiléntialL  Tale  affezione 
accadde  in  un  fanciullo  che  guari  subitamente,  dopo  di  aver 
avuto  nel  terzo  di  varie  dèjezioni  di  sangue  nero  e  di  mah 
odore.  —  Una  febbre  petecchiale  la  si  trova  .alla  ceni.  IV, 
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Min  Cfi;'e«t  mia  gimile  alla  ccwt  V,  cura  64,  dòte  6i  irede  sefti-' 
pre  rafieomandato  il  salasso,  liìiando  la  virtù  lo  permeili^' 
nan  ehr  l'uso  di  aoae  fredde  ed  acide. 

Sul  vajuolo  porteremo  Topinione  del  nostro  Autore  <(aan- 
do  diremo  del  Foreéto. 

Ilttito»*  «-^  Successi vameiìte  trotiamo  it  celebre  Ma$$a^ 
Qomo  erudito  e  pratico  motto  stimalo.  Egli  sul  nostro  argo* 
mento  ci  las<^iò  ossenraiioni  da  non  trascurarsi. 

.  Suite  febbr-i  in  genere  abbraccia  la  seuola  galenica,  per 
cui  sarebbe  inutile  il  fermarvisi  sopra»  Ci  iimiteremo  qnihdt  a 
seorrere  qnnnto  abbiamo  solle  febbri  pestilenzÌAti.  EpÌ9t.1rilI.' 
Epit.  de  feb.). 

'     Tali  febbri,  secondo  il  nostro  Autore,  sono  qwH  $empre 
iimofalt*. 

1  segni  sono:  tranquillità  esterna  ed  interno  turbamento , 
con  languideazà ,  ansietà ,  inquietadine.  Calore  sensa  acre«< 
dine,  talvolta  però  veementissimo.  Il  polso  nel  principio  del 
morbo  è  poco  cangiato,  ma  nel  seguito  si  turba  in  ragion 
diretta  dei  sintomi  di  depressione. 

Gli  accidenti  dimostrativi  petti  fera  futf/ìgni/d,  sono:  pu- 
stole alla  goK  lingua  nera,  veglie,  delirii,  e  (notisi  bene) 
Iettatone  figU  ìpoeMdfii  ehé  itiat  wanea  in  tùli  febbri.  Di 
spesso  si  os^rvano  maeehte. 

Relativamente  alla  cura  passo  alPesamc^  delPaltro  isuo  vo- 
lume che  tratta  ex  professo  di  tale  morbosità.  (  De  febre 
pestìlenliaH  ac  de  peetkhns^  ntorbllHe^  ecc«). 

Se  neir  esame  deir  opera  sarò  alquanto  mintHo,  S|^o 
che  troverò  perdono,  poiché  eredo  che  il  nostro  Autore  sia 
eerto  uno  fra  gli  eccellenti  scrittori  ebe,  suH' argomento  in 
discorso,  meritino  menzione. 

Nel  proemio  scrive  ebe  la  febbre  pestilente  è  malattia 
filasi  sempre  epidemica^  la  quale  fa  perire  eoo  frequenza, 
e  che  quaei  contagiosa  passa  da  uomo  in  uomo. 

Sorpassiamo  la  descrizione  come  quella  che  trovasi  eom« 
pendiata  di  sopra.  ^-  Al  oopo  1.^  diee  molte  cose  sulla  ma^ 


feria  orassi  ^^tta':/4f&6r«  peétitMtiatlfj  Ai  cui  IM(ft  è  Ift  mé^ 
ligiQi;i^.e  laj^a  Ja  fprspd  venefiea  peeulia,  dai  fare  ohe  flKami': 
maiali  se  ne  muojanOi  réistondMC  ingm^ti  mAtkt/i  nfei\ 

Egli  ligio  alle  teoriche  antiche,  .eoiidanbaté  però  plietK^ 
dai  codici  ippocratici,  amineite  ehe  i  noslr i  umoiù  vmgano 
alterati  dal  caldo^  dal  freddo^  ece^  non  eb6  da  altre  occuHéi 
qualità.  Le  .materie  che  aono  ailaccate  dalle  prcfdéite  j^c^t 
prìetà  venefiche f  non*  solo  sonori.  <|uaUro  nostrr  principali 
umori;  ma  anche  gli  altri  tutti,  nonehd  gli  spiriti^  i  vapori^ 
i.sq^di;  essendo  per  altro  oeceasaria  in  éssii  eom^  dissO: 
ùalenoj  una  inclinazione. 

E  9icepnie  poi  Apicemn  atea  scritto  che  la  prineìftolis* 
8i^ì^  causa  della  putredine  sia  nella  impedita  traspifèiioae^ 
e  Qhe, Galeno  avea  detta  ch'essa  proviene  dalla  impedita 
ventilazione  e  perspirasioMej  cosi  il  nostro  Autore  ooil  tra^ 
acura  di  avvienire  che  anche  senta  Cali  ooodiatooi  si  possono» 
àvero  .gli  stessi  effetti,,  e  ciò  iti  due  modi:  esirinsedamentefi 
vale  a  dire  essendo  la  eausa  pestifera  portala  dal  !dirfuorii 
del  nostro  organismo  »  ed  in  ciò  differiscono  propriamente 
le  febbri  pestilenziali  dalle  altre;  tnlrms^catMento.  poi^  so^ 
per  qualsiasi  cangiamento  naio  negli  umori  del  nostro eorpe^ 
assumano  dessi  una  venefica  proprietà,  dalla  quale  ieseieii^Oi 
prodotta  una  febbre  dello  stesso  carattere  possa  esaier  p0scìn( 
comunicata  da.  un  individuo  ad  un  altro  epme  h  prima^  per. 
mezzo  dell'aria  impregnata  di  esalazioni  morbosa.  Tal^suo^. 
seotimento  lo  corrobora  anche  coiropirtione  dell'arabo  Axien- 
zoor;  ciifnenfico  forse  della  descrizione  fatla  dal  Galenth 
delU  .peste  sofferta  p<r  lunghissimo  tempo:  neirimpeiro  ro^t 
mano;  nata,  secondo  il  medico  di  Pèrgamoi  .da  viziatura  de}i 
sjjcf^hi  interni  per  li  inali  cibi  f  e  dimentico  .aocora  ehii  lev 
siessfo  :^re^o  patologo*  nel  lib«  l«  De  diff,  feb.^^  ave»  scritto;^ 
«  Nello  sia^to  ij^eatilenziale  deiraria  ^  la  inspirazione  è  per  la ^ 
c;  pfì(  Ia.ea.usa;  Ciò  per  altro  nasce  quaUhe  Qcila.  anche  pe-* 
«.gli.umori  che  sono   procUvf  alla  putredm^^  i^Kibito:  qhìflf 
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K  V  anifiaAte  riceva  oiia  jquftlehe  oboasiòne,'  p«F  l'origine  Tefc* 
f  turile^^   diairarifi  ambienle  »» 

Al  eapd  S.?.lraHa  del  niDdo  di  eoatagione  ;  ed  ivi  eoinin- 
ei^t  «  Mirabìije.a  dirsi,  che.  moke  malattie  {iassmo  da  i>omò 
«  fid:  M^HiQ  Uilvoll^  •^bza  cotìtatio  sensibili?!  •  Me  ih  tale 
fatt4>  deve  •lernpk'e  ealoialarsi  che  gli  agenti  ed  ì  pòsTtenlt,  ée- 
^ondp  qiyu»rm> .  serisse  ArÌMtoi»le^  comunicano  nella  matèria» 
}n  quanip.^poi  risgiiarda  Valènte  ed  il  pasien^^/devesì  té- 
f.er  fiirmo  quaiUiO  .dìsde   Go/eno,  eioè:  «  che  la  virtù  forte 
IH  fortiemente  restslet  e  che  alia  virtù  forte  dulia  cosa  re- 
.Kjsist^  «•  P^f  Olii,  resterà  tempre  pÀsieme  il  C0rpo  debole^ 
dì,pori.4ilat(itif  Q  oacièmhimOi  o  pregno  di  putridi  utHorii 
. ,    OisUpgue , poi  i  icpniagi  in  H|uellt  dipendenti  da' materia 
cra^«,,ed  in  <)iielH  dipendenti  da  materia  sottile  d  resi  tali 
per  occtiU^iqu^Ijià  velenosa.  Spiega  anche  varj  mo^di  dì  eon- 
^gìo  ed.alc4Vie  cireostanze  che  mettono  nella  possibilità  di' 
acquisitarlo»  Dice  che.  la  differenza  dei  sintomi  i  più  saglient^; 
dipende  daU*esser  più  o  meno  ometto  runo  o  l*ailro  organo^ 
d'uno  0  Haltro  mtema  dalla  materia  del  contagio.  Trascrive 
aleqnj  casi  che  furon  inaspettatamente  letali.  Combatte  Topi- 
pione  ^be  la  morte  possa  accadere  nella  declinazione  vera 
^el  morboi  portando   1-  antoriià  di  4t»ceitna  che  disse  non 
morirsi  mila  declbiiazione  ;  ideB  ehe  Tarabd  tolse  dal  Galeno 
che  Tavea  di  già  stabilita.  E  finalmente. avvnerte  che  la  gran» 
dezza  della  febbre  dipende  dalla  grandezza  delC  infiamma^ 
fione^ 

ÀI. 4np(a  8.^  parlando  della  materia  efficiente  la  peste, 
scrive  cbe  la  febbre  pesHlenziale  può  essere  anche  una  sola 
effimera,  ma  di  tale  malignità  da  far  morire  nel  primo  di. 
Fatto  ehe  indusse  molti  medici,  d'altronde  gravissimi,  a  dire 
ehe  qualche  vo{ta  per  la  peste  si  muore  senza  febbre^  cut' 
il  nostro  serittore  aggiunge;  e  se  avessero  detto  senza  feb- 
•  bre  puijridàt  avrebbero,  pqr:  detto  il  vero;  ma  senza  effiv 
f  mera,  dissero  un  errore  ». 

I    Al  c>fo  4-"^  descrive  la  (om  di  mi  febbre  dicendola  ca^ 
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pace  di  far  perire  ia  13  ed  tir  6  ore,  setfiia  preceìletieé.  Os^ 
servar  che  le  macchie^  ed  i  morbilli,  ed  I  tubercolf^  sogliono 
talvolta  nvinifeslérsi  oet*  primo  ÓU  mfenffe  qualche  voli»  si 
mosiraqo  n^i  qtiariOi  nel  setiUnOi  fidruiidedmó,  ed  aiièhé 
nel  cr/rice;  il .  qual  ttiùmo  «oso  U  diee|Mf»jnfOi  Non  trala- 
scia éi  avvenire  ohe  non  totli  i  edsi  d»  tal  febbre  presen-* 
19^0  pustole^  mnechitt  ed  aposcemi;  pereioeebè  corrono  dr 
spesfSiA  bif.lpro  curva  letale  con  accidenti  miiiésilni* 

k\  capo  (.^  noia  Je  cuu9e,  e  le  tlfiMing«e  in  esterne  e<i 
interne;  non.  scostandosi  da  quanto  disse  al  capo  1.^  -^ 
Aspn^-e  le  febbri  .fmtlilenU  del  45S7  alle  thotte'  inondn- 
zìqqì  successe  io  più  luoghi  dell'heìia;  non  che  alle  vàrie 
imeiBperj^  degli  elementi  ch'ebbero  ad  avvenire  in  molte 
pr9vin«ie«  -^  Le  ftbbri  pestUeuii  poi  che  regnarono  nel  f  090; 
1(9  fa  dipendere  dalla  grande  caiditra  e  dalla  siccità. 

Al  capo  6»^  parla  dei  segni  di  futura  pestHenza ,  ripor^ 
latidosi  quasi  affatto  agli  antichi  codiet.  Crede  però  che  il 
disseccareiento  dì  qualche  pozxo  che  sia  stato  chiuso  da  lun- 
go tempo  e  lo  seavo  di  paludi  j  possano  essere  cagiotii  di 
mortifere  walatiie.  Egli  eita  in  appoggio  la  città  di  Velie*' 
)&ia  nel  1 586, _f poca  travagitala  da  gravi  malattie  in  causa 
di  lunghi  scavi  di  paludi  fatti  veriso  S.  Eraimo  ed'  alla 
Penta  dei  LovL  Ed  a  tal  proposito  aggiunge:  «E  quàntun* 
»  que  molti  medici  padovani  e  vèneti  abbiana  detto  e  scrhfa 
9  sulle  coiif^  dessi  però  i^on  le  coAobbero  nalnti^afiicnfe,  ma 
»  dmero  cose  molte  e  sciocche  e  meritevoli  di  derisione,  le 
»  poi  oltre  aUonver. disseccato  dei  corpi  morii  per  tale  ma- 
r  lattia 'Omite  mosirare  ^Finie  n£  ^po<(eint  (  poiché  molti  an-^ 
V,  Cora  credessero  che- non  trovar  si  dovessero  apostetni  \n* 
»  terni)  I  dissi  ancora  che  tali  apostemi  non  eran  la  causa 
»  quale  era  stala  assegnata  dai  loro  serittl;  ma  bensi  cho^ 
•  dessa  stava  in  tma  malefica  esalazione  di  vapori;  eoncios* 
»  siachè  fosse  stala  scavata  nei  predetti  luogiii  grande  quan« 
9  tìtà  di  paludi  ». 

Ed  a  eooferflfiare  la  sua  opinione  cosi  egli  seguita  :  «  In 
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•  Veiiexia,  tidi  succedere  cose,  mers^vigliose  uel  mondar  uo 
n  amico  pozzo.,  giQ^cljté  di  qiieili  che. vi  diàcesero,  parte 
»  mori,  repeotinameme  e  parte  rimase  ammulala  gravemente 
p  e  Iuo|;ameote  con  utufiiUiiy  imdoUzza  e  para,UBU  ^  fra 
p  gli  altri  alcuno  avea  fi^to  cosi  (eteme  da  non  poter  es* 

>  sef  tollerano  da  nes$ano«  E  vidi  pure  accidenti  ammira- 
9  bili  e  subitanee  morti  ^iit^s^  |n  uomini   fortissimi,  per 

>  esser  discesi  nella  semina  d*uaa  nave  carica  di  frumento* 
»  Tanta  .era  la  corruzi^nci  nonché  ilfelore  df^U'aria  esalata^ 
»  che  in  brevissimo  tempo  morivano  per  modo  da  ^on  pò- 
»  ter  vivere  un  issante  in  essa.  Che  se  alctino  vi  fu  d»  tale 
f  robusta  salute  da  esserne  sorgilo  t  cadde  io  feU^re,  mali^ 
»  gtia  cogli  accideoti  della  peslUwzialei  cioè  con  debolezza 
»  dt  po/si  9 .  con  fardt^^po/mc^  con  UpoUn^ie ,  eoo  i$lièpidUd 
9  ed  altri  sintomi.  Quelli  aho  spr^irpoo ,  dissero  che  nel** 
p  r  entrare  avefano  sentila  ut^  calor  estuante  dal  quale 
p.  erano  siati  resi  9ubHaìnente  i^iupidi.  Per  la  qual  cosa  ehi 
»  a6frta  fttton  ingegno  e  voglia  speculare  diligeutemenie  la 
9  CQS%  conose^rii  che  il  primo  ad  esser  leso  è  il  cervello^ 
>  poscia  le  ahre  o^embra  »f 

Passa  quindi  a  desc;rivere  i  segmi  della  presenza  di  una 
pestilenza,  e  li  divide  io  comur^i  epropriù  Comuni  ebrama 
quelli  che  si.  preseviit^no  negli  individui  ,  qtiaiunque  sia  il 
sesso,  l'età,  la  fortuna  ed  il  modo  di  vita  •••.  JProprii  in- 
vece gli  altri  che  si  mostrano  nei  vfi^iì  casi,  particolari^  uoa 
tralasciando  di  osservarli  uno  ad  uoo ,  mostrandone  la  var 
rietà  e  T  importanza;  appoggiato  sempre  sulla  autoriià  di 
Ippocraie^  di  óaleno^  di  Avei^rhQi^  e  di  Aviwnna^ 

Nel  secondo  trattato  disquie,  H  nostro  Autore,  tuttociò 
che  appartiene  alla  pubblica  e  privata  igiene^  parlando  della 
pi:eservazioixe  della  città  e  delle  cose,  del  regime,  del  eibo 
e  delle  bevande ,  dell*  esei^cizio ,  del  sonno  e  della  veglia  ^ 
d^lle  passioni,  .?cc«,  argomenti  tutti  che  spettano  particolare 
mente  ai  medici  che  devopo  invigilare  sulla  pubblica  sa* 
Iute.  Non  voglio  con  ciò  dire  che  i  medici  privati  i)oo  pos* 
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^'Mìò  t  non  débimno  dat^   norrtni  ai  pfo{>iHf  'patrdcinati    sul 
aiodo  di  còndafsi  nei   casi  ili  epidenite   confagksè  o  Don 
'contagiose;  ma  voglio  opinare  eh^  èssi  in  questi  casi   parti- 
V;olari  Tjon  possano  né  deggialto  dettar'  precètti    tratti  dalle 
liole  leggi  generali,  ma  beiisi  da  queste  applicate  ai  singoli 
individui  ed  alle  vàrie   loro  consuetudini.  — ^  TNile  avverti- 
mento che  lo  abbiamo  fino  dalla  pia  alta   antichità  lo  tro- 
viamo vero  anche  considerando  la  natura  stessa  della  cosa. 
8e  cr  faeciamo  ad  ònervare  di  Tatto   cosa  sia  la   consuetu- 
dine, troviamo  cli'eftttf  non  è  che  l'effetto  della  ripetizione 
frequente  di  una  coia.  B  ^e' riflettiamo  che  una   do&a   tlorl 
va  sponianeamenle  r^efnta  da  noi  se  non  per  un    nòstro 
bisognd  ìstìmiVo  o  morale,  ne  atretho  'che  la  consuetudine 
non  esprimerà  in  fine  che  uh  bisognò  da  noi  stessi  provato; 
vale  a  dire,  dalla-  tiòsrra  natura  voluto. 

*  Donde  Una  cosa  che  ci  è  abituale,  ancorché  contraria 
agli  àiiri,  per  noi  diventerà  ùtile,  perchè  voluta  e  richiéstA 
dalla  nostra  organizzdziobe. 

Nel  terzo  trattato  del  nostro  Ma$sa  parla  della  cura  del 
morbo  secondo  la  sua  diversità.  AI  capò  1.^  scrive  svAVéffl* 

« 

mera  non  allontanandosi  dagli  amichi  precetti.  In  quanto  alla 
dieta  si  attiene  a  Galeno  ed  ^agli  Arabi ,  aggiungendo  : 

'  «  Pfè  si  nttenderà  all'opinione  di  certi  uocelloni  i  quali 
»  dicono  òhe  nelle  febbri  pestilenziali^  poiché'  sono  octi» 
»  le,  uon  convengono  le  earni.  Tali  Tebbrl  non  BonoactrM 
»  soltanto;  esse  hanno  qualche  cosa  di  peggio  òhe  dell' a- 
9  cuiOf  Edse  hanno  una  natura  peètUéntei  per  eoidoman* 
•  daoo  cibi  che  'ristorino  ia  virtù  ;  dovendosi  però  tnode* 
^  rare  ogni  cosa  a  seconda  della  consuetudine,  deiretà,  del 
É  tempo,  eco.  -».. 

Utili  chiama  le  frizroni  afte  estremità,  perché  la  circola- 
zione periferica  per  tal  modo  viene  animata.  Ordina  anche 
le  coppette  secche  alle  scapule  ed  alla  spina,  e  meglio  le  sca« 
rifleate,  se  la  virtù  vi  òonsenta,  nel  caso  fosservi  inquietu- 
dini; leternè;  •   :  ... 
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-      Bla  mljheabèPil  iJoiTfVioiri  ^l^nó  frhfionl  àHà  frotìieVètle 

ti^rà  td^ic^rò^o-di  papuh^ró^^'e  '$é  nfiài  %ì  temesdé' éli'essb 
>poft^9^' (i^^^ò'^ffi^ddarHènlò;  Ib'  si  QiiH*à<dirae()ti^'^dr  me" 
K^iHi'  c^.'^ietììmtìYi  Vts^fìttìi^  t  Ytsptrm\m  Sefapion$^ 
^corifìérislce  ài  àuorè  è-cóneìtià  H  iomw.  .^  \ 

^Af  <^pò  3.^  tratta  della  eiinv  delle  pùtride  è  di  queliti 
che  sono  accompagnate  da  rofiatnmazione  dei  solidi.  Egli 
avverte  èhé  in  ijùaldlad  giorno'  venga  chifrmato  11  medico, 
!è(félorfl'i[is§ei<iri'  d%ìììe'  tnaechie^  delle 'papti^e»  ecc.,  prescri- 
veràprim'à  d'àUrom  clistere  lenitivo;  poi  coppette  scari- 
ficate al  dorso,  alle  coscié  ed ^ia|g1i  inguini;  le  quali  portano 
èBtiib  ikirabH&'^éHncompùrat ile  hi  ogiii  caso; 

Il  salasso  sbiHi  fetto,''se  là  virtìSt  lo  permétta,  pria  del 
4.^  di  e  sé  Me  maeèfiie  hòn  iietio  cotoparie,  avvertendo 
ehe  Gafond';:^come  lo-  abbi&m<y  ' veduto  ,òi  'avea  Tasci'ato  il 
ricorda  ebe'  in*  una  epidemia  di  tali'febbrf  tutti  i  nlàssati 
morivancl ,  perciocché  non  fosse  stala'  fàttta'  dttenzioiie  alla 
stagione  oli'erd  ealdtssima/ Ma  tali  subi  prècfettl  hanno  delle 
ecoe^iooi;  poiché  nella  storia  dì  certo  Andrea  coropadre  al 
fìostro  J!fd5^a,  le  ntacehre  eonipai'vero'.al -6.^  di,  e  Tamma- 
iute  fu  salassato  nel  S.^'nell'^'S:^;  ^^I  18.^  f  essendo  state 
applioate  delie  coppette  scarificate  nel  3.^  e  nel  7.^  di.    ' 

Altro  ^Té^eiìù  è:  èe  il  sangue  soirtirfr  -  rubicondo  (s' in- 
ietìdo  già  dai  saliamo)  Id  si  fermerà  -^  e  tale  precetto  è 
certo  filiale  di  quelli  di  Galeno. 

;I  purgativi  dolci  sono  ùtili,  ma  non  aminette  Tuso  dei 
drastici  ooncessr  talvolta  dal  GénlilL 

Ad  ogni  passo  inculca   che  devèsi  tener  d'occhio  alla 

'  Al  capo '3.^  tratta  delle  eause,  tfella  essenza  e  della  cura 
rii  alcuni  aceidenti/ iVi  distingue  h  veglia  cansatiei  dàlia  in- 
quietudine  geùei^ale  da  quella  prodotta  da  infiammasiòné 
delle:  meniÀgl  é  dtl  tèff  vello.  ,     . 

Rtmaiicabtl^  éM  Atto  che  hèl  1586  tale  fehbrh  pkiU 

Ar.^àu.  roL  CLXXF.  33 


/ 


8SS 

svilui^pava  un  subito  e.Jàrgo^  sudore  senza "catiBa.  dlèiina'« 
roaoife3t9« .  te  {)ani  ìnieroe  seiHivanoi  i  nel  pptàclpto  <un-< 
cidoreobe^  poscia  psi^sf^va  ad^rdom^e  tala  èensatione' 
vMivai  (>rQpaga(a.,6no  alle»  purti- J^slr^me.  ^  V*'seie/<rra« 
grandi$.>0df:eravÌ!MagHa£Ìoiie.;!lli  eiiorely  il  feìgato,  la!sio«« 
mae^y: si  p^^^rvaivaao  (raYagii&ti.  Tali  ifeBòmeoi  eranosise- 1 
goiitda  graveeeMisa;  poi  da  delim*  vanoié  locpnee^  da* 
.laoguid^ia.d  da  Invincibile  tie^essijà idi  dormire.»  T«le< 
•  Qiocboi  ira^vai.dalFam  nidciva.uoi  qualche  ti ciis:  ohe  ;^ù« 
^acre.  .moveva  Jar  niente  eoa  fuiroreMe.poi  la  ep^imeva 

».  Ini.aUri^  al.  co;itirario»iJl  ittiloce.iera.sopppesèa  Bttidal. 

pfHipipio  «  e  le  membra  o erano  rliev^oi^nte-; perfrigerate,' 

,.,Ma  dopoy  se  éi^a ,pri>rnò86a,> prorompefe! coiiiOflore:  grà^re* 

e.  di  (Mdpr  variato,  ft  saeondb  icWprwre;:  il-^Oalev^a^ 

ditAM^uito,  ora  copioso,  m<t>airava0Ì; crasso. '. '.         m      •   t 

9  In  alcuni  eompariva  nauseai  in  aluri  vomito V'niaifli» 
cose  comiuoeipenie  erano  osservate  in  queUi;<che:.èVeano 
cibato*  Tuui  aveano.  un  vesfifiiio  grat{e.e':^toqtieme"jeon< 
?oee  gemebondq^  «Le  orine  ji^g^ierineiiteienlofaiti^  :pià' 
orasse,  icon  alieggiamento  ambiguo; (ini penòéebè  là  aatara^ 
non  oonservav9i  una  sola  .norme  pep.Vimrpeio.  de|  «fdeqo)« 
^naturale  del ^ rimanente,    %.         .    /         ^  <       .;    1 

:p  U, polso  se  lo  «i; esplora va^  lo  Ifii'tnovava  piò! concitato» 
e  (jrequeà|e.i-Tali'  erano  glUndiaii  del  nM>rbOéy'«»r'La:  ^ura 
stava  nel  pt^aauovere  il  sudore  i»«         '  ,>  * 

&>vpassaindo .  il  ^Ftt//erto/o!(^tar9*a(toneiii  medé4  lib.fjV|.'^;*~/ 
Zoci  rriedicincB  commùnes);  il  BiesÌQ  {In  arfetn»  tnedicam: 
Gftleni  Cfìfiitn.);  non  che  YArg&^tìeir.iDe  vutrà^i^  Hb*  14) 
che  non  fa  se  non  se  cavillare  sopra  alcune .oontraddizionii 
nelle /q^ali: cadde. aleu uà  volta  CalenAf' ed. jl  più  dfsllA  volte 
appoggiato  al  soO^mi^,  t4Pov|amo>;uf|.  eelebreedi  aclcunaify  os-v 
w^loxtiy  l^dpvicoMato^^r^  }\  <  quale  '.oggidì  f  pure  :  noo' 
p^ss^.  di  essere  aiu,ttyrità^  9peeialtnèiite':rìspetub  olla  pratiK^r^ 


,  Di.iale -Alatore  iipcehi}eH  In  'esanìei  fi  *ltbro  éìMafeb' 
éiremùUgiùi  pìetecetÈoie  ;yMome>  opera/  bemè'bi^d insta  e  da 
(inegiansi;  %ptéh\mitntè  à&ì)ia\A^pt%mfyì'{Be  e$9éniià  eaixm 
\ii.gifjii\isi  at\  curai.  :  febéifìthL)^     > 
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Tale  {fàhbre.éìxontìnuai^p^iMérei  TWcMgrìa\'»'cantii^ióBàé 
Sul  comagio  vstff  «Ila  distiflziahé'  fatta  i}al;  Praisùstoró i  e  ^i- 
(speud  a  tal  malaltra,  egli  ia- crede  ^  deHvamci  da  còmagio 
xófii0fiitto  'nèil\àrta  iaòibiente^  mh  esdvrdendo  aneoi'a  che 
possa  esser  prodotta  da  cause  comuni. 

Rdatìvametne' ài  segni  di  tal  morbo  v  ndial  che  alcuni 
mèdici-  haitnò'  cre^luto  che  desso  don  presentasse  segni  ptt' 
'tognamcnki^  pcScb^  non  Infrequentemente  il  medicò  resta 
da*tsè6o  ingranato.  Ma  >  rid^itendo  che' nessun  segna  per  sé 
iaieasb  é^pijtoj^nonfoaieo  lii'>qualsìasi'  mórboVconchidde  che 
in  tale  febbre  r  aegnt 'fledcono  paio  jnotf^fìiti  per' ^6 
•modi.  '  •'•  ••  ^'  ••'"  '^'•■''^  '  ^  •'  ^•■■'    ■•'•■''  ■'■■  ''  '''^-  ''  '■' 

*  fi  |»HMi6i<am«ntc^   aUorchfr  prò  ségniahlt}   séfitipèe  é 

*  per  lo' stiè^o  bódb 'signiftetìno  la  cosa  mede^hnèr;  secoli-' 
'i  dariaméntcf  per  tfteuna  pft^lii(^olaÌ*e  eomiizinhe  ^ portata  dia 
«  ^st  rrspètio-a  sé  ste^r^  dalla '<|dale  èf  tfc^va  che  iW  éitb 

*  affei^tone  essi  dilferUeofKi  db  sé  stessi,  e^rimendo  dlver- 
>*^  ^am^ntfl!'  da  t|aanto  Ibdloherebbero-  olre  si  ^manifestasìsero  ih 

»:a8eitfiont>4iver9e.  iBd^hfifefti^Ja  fiausea,'  i^-^vamlto^  ^l.mddo 

»  di  calore,  la  cefalea^  ecc.,  quantunque  si  congiuns^^ con 
'li' altf^'iBalaliìe;:  pure  nette  febbri  maligne  rieéd^yrie^pato- 
i>i  gnòHiÀfiici  pierunajcma  (Particolare  è  tnalig<»ia  ^tttff2k)rfe 

«i  >cha  M|uìf8tttn«<  difUa  iftatignitli  detl^afibtionei  bitfiGnsftdic^nt) 
*i^<  dK^aèi«te»sf  ì  oaaerVail  ti¥:  «iina-hiataivte  »l— ^Stutìenda 

ammonizione  ai  medici  fisiologi!        •'  r  .    <  i  m  •  :     */    - 
i*  ;  >I  ac^ni^-misirboal  rigìiandaiio  ta  irircà  jìitak^  X^anim^h^  la 

j»  sii*)  RiipbvMj  aH»  'p^l«a  sofiwM.*'  (r  cdtofe  >p(*t''st»<»'>n5- 

-d^  'ctJ|p€(la6stt*rdxgrt<maincjgli;  di  «ipeaaal  >«arà'  pMro'  diVèr^Kx 

dalla  norma.  Mia:  ehi' niM'reaterk  mèravigtiato  6'  dd^t^iiosa 

«Aei  Vedere  lùn^-'jlbMiy  ai' mtli^  e0mfia|a«M  aecMc^nit  gra' 


:  384 

.tUshni?  -^  S.*  La  h$ione  di  tiréolo.  Il  polso  si  fa  pieòolo, 

freqiuealet  debole  e  vario;  ciò  che  iodica  che  ii  v^hno  ià^ 

udia  il  euare.  V  esisteoca  di  ila  veleno  è   dimostrata    dal- 

r ansietà,  dalla  inquietudine,  dai  «udori  disordinali,  freddi 

.^  iaierrotti;  ooOiCbe  dalla  neasona  utilità   dei  soccorsi, 

Aleune  volte  si   preseoiaiil  Uemòr  del  cuore  e  del  pobò. 

.rr  <S*^  La.  lesiom^  del  ra^pirp..  Il   respiro:  talvolta  è  freddo 

.fio  49  principio,  c^jò^  cb'Q  $egno  di  pebuoistld;  ovvero  fetida^ 

ciò  che  indica  putr^ttm^^    ,        <  :     ' 

|B)  Fra  ì  segnj  jQhe.ep()drtiengano  alla  aecooda  stanno: 
1^^  L*  inquietudine  e  ragiiwooedel  coi!po  tuuo.  -^  S.^  Il 
dojpr  della  bocca  dello.  stonidcO.  : — :  3.^  La^  gr»ve»a  e  hi 
J^ssesza  del  corpo  .luuo« —^  4*^  LnrfSpiraziooe  pesante.  -^ 
Sl^^  LMmpoteoza  alla  veglia i.oia  veglia  ed  il  delirio;  ai 
^qu^li  succedono  Tobblivione  o  l'insolensa; 

C)  Segni  della  terza  sono:  I.®  Sete  maggior  del  èahire 
febbrile, «  ovverp  la  n^ssima  sete,  -r.d,^  la  flùttuoi^ione  e 
r  ao^'età,  prodotta  dalle  bevenide.»  ---  3^^  lingua  acida^  sca* 
iM-a,  senza  aete«.  ~  4.^  Fastidia  jaX^b^  -^  S,"*  E^ereonenii 
fetidi  ^^  6.^.  Orine  incerte  e  naturali.  —  7,^  Sudori  «sior- 
l^si..  r-  8.®  Orripilaziooi  frequenti  e  aenvi  ordine,  — 
9/"  Macchie  alta  cole,  aegnoi  infallibile».  ~  4 0.^  Epi^lasai 
-nel  principio  del  morbo;  s^gniohèilon  sono  perà .  iiuii.  ne* 

,fM»eWÌÌ.    .... 

-  .  . Parlando  Mr^rognoatfco  eosl  scrive:,  «i:  Là  eooditione 
•  (SiUacifisifna  di  tale  maialila  ha  di  parltcplare,  che  wù'i 
»  aegni  anche  pttio^i  non  sempre  inrogoosticano  beu^^  e^hc 
»  i  cristi  non  ,se|ap#e  .trislafUienie  indicano*  Per  cui  ogni  av- 
p  venire  è  incerto  ».  .  .    ;     .     . 

.  «  Né.c.ri>dasi,  ej^i  aggiunge,  cbd  in  tale  morbo  ognt 
»  etfactini^tone  sia  sempre  salutare  se  accada  con  aegnt  di 
»  cozione  o  ^aeiìi  allfe  ottinne  eoodizioni;  poiché  il  stidpre 
»  non  sempre:  giudica   bene;:  il.flgffta  alviuo  è.  fVequeme* 

»  mente  morho$9i  e  rorifia  è  incmriaslima  ^, 

Il  p$t$0i. figliate  Icilio.  iiiaHteiw*!^  i{i€iM|za>  jl  dhbrdiiiato 
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cattivo  augurio,  come  ai^fae'  iV  delirio  éht  péf^eftrèrà'/'per- 
ctoctìhè  ttingìasi  in' J^èfiito.  ^  '  '  '  '  '  ^  -^  '-^ 
'  Le  filoccAfe  8on6  ètegtio  df  graVte&a.  'ÉftsV'Htin'/ndicrdn^ 
eofiie  te  eruzioni  M  vàjubtd  rlK  fkàibillù  éhe  Who'Ì^$AÌ 
dì  ghidicattofre/ taiHo'  rigtihrdb  ilT  'ffe^fco''qt»nfó'4Ib^edÌì^(i', 
6  die  indièahò  saluto  M  iti  quaktiU  ii  ^àié  i^òrHkpànàmh 
Ma  eafusa  diell^affezì<H)ev  d^nde  «òrtbé  a  'tenr|Mìf  diébitò^hàW- 
nd  per  corTsegutonka  il  delcétflnléMfo  Tebbi^iTè.  ^d^  neììè  triae- 
eAie  la  tosaètd  tOìéitiiirU^àé»^  mmré^ù  '^i/fpgrii^lite'nia\ 
i¥fHthz{m&  eA  impotenza  dèlia  Yacbiii;  ilèf  dorHi^fibntfÒho'dtlk 
copia  ed  alla  natura  delPapparato  morboso.  Egli  chta'rAa'  tri 
le^timohiansa  Fi^cdslo^d  cbe%Mftrhò<#  ihalo' Voglii^o  la 
glande  quantil»  tli  iMècHM:  htafi^ttò  piofl^r '^^^ 
/nir-^eaowole^ftién  pericolose.'  ^  '-  '  '^'^•'  ^  ^  '^  * 
•  Se  il  sangue 'der  saM^d  di  pl'èMiìtèrk  clóihè  ÀéHij  AoViba* 
sàrè  da^  temeYM ,  pòiefad  wMl  fnditió  «h«  iesMkèrìi  jiiù' t^le- 
rHjsiifc'cbé'jrtitredlttei'^   *  •^•"- '"  "  ■' -   '"'-   ''  '"'^  -'"'^   " 

La  ^rimb  séM  di'  bÌMfn  éugoriò:  '--  '  !  '  '  '*'  ' 
Parlando  della  ottrdf  ébrWe  che  daliSOB  M  fASd.W 
acìfido  la  imriinuiìi  tìudttf,  fu  tnoAté  dubitoitó  félktlVsó^eót^  af 
iniuafnenio  téfapeéllee  <dai  fUMtei' itòliadi;  Bd^ag^nfgé  <ihé 
esaetìdd  diffléilev.  di  «tréivàr-dèvtfnctdè  cjtfaAiAle^ 'flotta  IF'^ìiale 
aia  come  Uile  rieonotffcloK^'  dalr>9jpfè^l«teé  '  oAdftf  p6éàb  Nì- 
atruìre  gli  altri  ;  idoM  drllmakiflì  pérìtùiìo  ptr'i^óf^anéà' iH'^ 
saluta  dei  iMdici.  E  tale  eslfó  friAé  iWsi  ébfte'nl^^ot'i 
mente  pella  9arfd6fle  e  mu^AtY^  «okidiri^n'é  ìrfòi^bbsè  UViM 
affezione.  •'''"■''  '"  '"''•^'M 

Egli  ditide  il  pianò >di  euM> inulte  fMhh  iV'Cdbti'oriip- 
pùì^ato  motbosó.  —  Il;  Goniro  b  cottdftlone^ ^t?#^fit>^  e^i(;rt 
/f$fM.  —  111.  Contro  gfl'élcdJdMIi  '^èH^«f -pi&^pèiriddnhfil  * 
'A  tuli  ire  parti  dèlta  teraficmrda  prèm«tM^Meiihé'Hfi»lft 
sulla  dietiif.  I  aiA  n&n  iétùnnt^^moiU,  fionécà^^^  ^bVéKk  f 
imiti  aeeresceno  i  maieriaK  cfell^i^paiPau^  tttorfcd^o,  ^i^<fì!A*^f 
non  son6 'v«lev#K  li  tenpèrafa^'<;òifrè|({^^i''l%(!bM'cAv^y  l« 
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Lìi  qualità  dei  cibi  non  sar&.^^|||^^![arOnfd^  npn  ds|r.  Ft^n 
iHilc^ -aJiU  „PH*CC,dipc ,  4?00  ww  rpa*?  IWm  (ter  ft^riipfcra* 
inerilo  ^||9  ^rwq.,^p^f%)*,  f{WuÌ«.q!ial\iW^.,  4aU!u«p  « 
dal|A,/pjfprffl,,^i..,80|io.,,ltT?y^H^4^       inft«.4>di;e  le  .««r/iA   di 

8i  c<onp?4ifri^  iP  arrp3|p  .pv,yi?|raj.flq;.f^malijb^,  pas^,.,9as«»«iile  « 
misti  .^po,.,a^^o$j^^  iN4i  <^s^  ,fihfv,c^^vi)m  w  desid^wo^,  m 
<Iafà.  ,do|.wPWft..q<m.  Ifmfi..flii,;:in^ad9irte.i  «op  , uovai  ;l«et 

: .    .*.ifto,Yrt  rfml>}p»i;,^ft|ip  .il|.vt)i>a„^ ja^  m^no  ebe:  noq.'3Ìn 
^c^(9pii(|a»9.3^a{  qw)pl||G|;.^^ep(|^i.  di^Bei sarebbe  |0  ^adwa 
delia  virtù;   ma  ciò  con  spficiq\9.  piru4^nj(ar,iF*(«ff,  la.qùal 
.  «;o^  it|VÌp<)^,^^,:fi]^«aiQqii^i(i.  fiiP^ 

litày  la  quale  si  manifesta  a  dir  vero<j|^r.  J«:i«^lìg)ijtà  de;l<r 
:^  Tumore  e  per  la  ^eret^  i^#l  r^vel^f  npi  «92icb^  p^D>  fredda 
dis|toi^;i«r?<in^a.4eglji. spiriti!, v<^.'pec.^  di  sotìdQ  so- 

all^lze ;  il ,q^^  ^UJmP.c^o^./IMQ^iP  ,9.Q^d^re:  piiOi  Ta^ìlmeote 
^  .  nella .  fljiciinfgfork^y,  \^he \ « .  .^Wa^A^p  énPipUfhtit  e. . rn^M' a  j»?ì 
Rjspe^to  |E)irip4^ii;ioQic^ .  .d^ .  Af pr^  ,4^(1*  4pjiÌiraro  :  mtìr^p*^ 
ei^a  dipende;  djE|IIq  vt^l^r4lr.  d^ll^  f^bbr^  pbe  ha;.lfi  iirimor» 
])rtnci|if/M«i»;a#ua,;f|9gÌ9i^^  KWl  j^WW^^^-  Tajo  (5oqiglii^iri*f», 
Is)  si  ti;4e  4^1)*  {in^gÌfi:.^e})p;MC09fdiz'(fnp,  m^^bosat  di  tal 

febbre;  /epL^nSue^.s^p^o  pè^r^k.ma^^^H^  rp^s^  f^^  kmoèn 
peno  sempre. 

«.E  .qminmfti|u«  Q9Pifiieixipr«  wàlflft^oifkafiSgjlc;  chepre- 
«tl, uu^(,  (a, mMeriai.^UVvj^p^lMa)  wrlM)S9(..(,pQ«fido  min, 
»  jUraryi.jai^fh^  gHjaMri  Amwrr^i  ^puna.  ««|ji,,$pi«>re -sob^i^Ì'» 
»  niftra,.fpap#ri^,9Uo  spirit^p  Hyi?kpc]|W4i:eijd«l|a  ;CQ{»in/?iala 
?  piit^esceo^  papjiava|)!eGf0rvQII«eA9»;  ifiO»!  »}w  |an,tp..|)e|5  ^» 
?  ^0  cjìe.ja  Ri^Hil^^9.:l%fWM.gWI^»  fts'j»  «qw^  ,Ìfl»ipuuidÌT 
V  seaiM>».  il  mogfi^  si  ;b  )iejnpfgiSpM9iad  #«i/B,:,Rcr.rU^  quri 
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'  :<W  P^!>^l 'iB(4^P9l^ '<^^^^'^9(<I<H>^i^^^P^lA^^^'^nàiAera- 
•  zioQc^>j.,s;ing^p  9;,Mi:irutnQ|i9fPY«  sm.lti.f^utnidine.K;;  » 
.   !^i\,^  la)q,  8pppOoCiifivj|<^  <9etiipr^i  l^mrfi  dttl'^m»  jagU  oc- 
chi: l.°  la  fT^^dpfaTdeir^fmofe;!!-^  SU°.4#,*u»  ^fuoctilrlq;  '*«h» 

-7-,  L^  I'mpiw^o  ,e4.ii.'^oipjcwiciM  i'««H)r»st  oduov^^v  '  ; 

".  Il  R^'fl^  PM0t9  ci>  «uggc^iri  di  9occ0ii(ere  onde'  il  -«in' 
gue.npq.,{»as^i,.ti|Mo  ad-,aUera^ip/H^  Si.iìirk  il  4i«l4«fo..4dliiiu 
(l<fe^  ^!.  noQv'SJ;. purgU^è.n  hme^  Ntf so.  .efaei  la  r  .eoiBia  ^  l<^ 
ipanna,^  e4!p,,^p4^iraanQ.  ^saert  4«t«,  n«l.  ctM  clie  ,q«Ì  «eiiU*i% 
qolo  e3ÌM«*Sefq  j^nidMà^,    .    ,  ..      . 

^,J\Mfi(um^  4  jfitif(g^t^:a)  et^s^re  il  .tafew),:  aoeotidck 
()VtaQtp  ^p^tr^>^  pff^icfS.M  mig{ii^r9  ffierfi^aw^wto;  i&.)  <)im 
il  ^aoflupr  ,d^a.  spttra](ii9ii&  <)i..4afigU9  resta,.,veauUto;  c).<i|hQc 
i|  sol^a^so  agÌ8|Qe,,pro/Ib|licaiii«nJ'e  ^  f€rppeuticam%nt0^  pokh& 
fiOHrair  ao)$t£^n;(9  :cbe .  pou-^bbe  paswre.a.corru^iopD*  Gii  am-v 
f^alatif  egli  scrive,,  oi?^  fu,,omni€$9Q  ilsaffuisoi  {arona  c^si 
agigrapati  da,p«(red/ne  e  da  pelfniosità  che  npii  p0Urfilfi€u 
guarire,  tfd  if .  glasso  «i  .(ara  -  /{ii.  dq/ ,  priiict;]!!^ ^  :|)QÌ^ò  & 
utile  di, {^gr/^r^;  Ic^^letora ,,  e-  «f  9ire»  .  coiuft /erm(  ^  lO'.sit 
dovrà,,  ripei^e  ir^ :«o{M  e  jg^fsefrOi»  Che  9e  il  >s^80  per 
la  d^^&^z^  d^]\^: forze  pan  io^e  .stala «uiiarp  a  .suflQcieo^a^ 
0  fosse  stalo  ommesso ,  si  useranno  le  coppette  stq:cifif{jUe^ 

.  Egli  jSftf ,  io.prova^  ddla.ptUità  di  qufssh'iuki,9ift.p)|lfzo, 
uà  pijf^sq.idi  Gaietto  '\\  ^\x^\^  raciroota  cbie  in  ^iia. peste  teen 
ipeote.  di^li'iMiai  e^ndo. f gli  auto, p^e^:d3l.n)orho«.pp|6. 
8Cff parili  mediante  Tcatrazipne  spbita.,di.  due  )ibb96  disao*^ 
giiCf  falla  col.m^zzp  di  scariQ^iooi  aUe.gao)ib^;.f^tto  cbei 
non  appartiene  fi  Galeno^  ma  pd  ApujtlpnWt  ei^!  cb^  ristika 
daUe  opi^re  di  Qulfna  hiiìs$o  .  e^  da  quell^.  dell*  Oriba^o,'-^^ 
Lq  fangMtstigtfe  ^r^^u^  vengqno  lodate  coope  quf^lla  che  )e«» 
Tano  rtimor  .nrwlap^qnlcovca^o  fo9S^  mafiifesia.  ..• 

.  J(.e,]akefaziqftl^dwli.;alt^i  M^viMV^gpifp  .pprr,o^|9. ';da|la, 
bprcngtoe,  .d^ll^;j^,f(l^qa«  d<4l.^u^oi^  di  'ip^ogfafia(  dalFa-f 
gresio,.d^lla.ai;ofzppqra,  .da)'  p^i^aftllpi; ^fdlft  Vf^n^i^  ,. 
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CU  «mAri   fmgdAo  ftppiife«i^1i{ati   ed   {t  colora  ^Koe' 
estinii»  dalli  piantaggine,  dèfla  bogloaiÉ,  daR^acetOfa,  eee. 
*    La  porgatione  per  Tatto,  o  per  le  oHne,  o  pél  sodore, 
aarè  pròmoiia  ii  seeohda  della  naturale  tendenta. 

il  iér90  poMo*  domanda  ehe  9ia  mtfdteoiri  la  mata  qua» 
KtA  emtagiùMa  t  t^ene/fed.  Per  tale   riguardo   dtresi   cono-' 

■ 

9e«re  che  tale   afl^ione  «  consta   della   natura   mafifg»ia  è 
deHa  puifUa^  e  che'  conviene  peréio  star  a  vieenda  con* 
tro  runa  e  Taltra.  Del  resto- il  rimedio  delle' /I^Mn  tua^' 
lf§ne  nùh  et  pnò  peirfeiinment&'irovare  permetro   deU 
f  indicazione  \  poiché  T  indicazióne,  la  Si  f rèe  dalla  eb^!-^ 
tione  delta  natnréi  detta  eoka^  e  la  nnflirtt  dei  moH^i'pe^ 
etilentì^  non  che  di  tutti   gli  altri  che' sbnd  eolloeiii'm' 
iota  eubetantìa^  rie^f^e  ineognita  (cifr  che  non  credo  ne- 
gato da  alcuno);  ed  à  tali  affezioni  i  rimedi!  di    quattià 
oonosciotà  non   prèsfano  soccorso,    ma  bensì  q'aelR  che' 
riescono  tali  o  per  certa  loro  occulta  natara,  oper  tntta' 
lÉ'sostanta  loro  di  usenere  particolare.  -^  Per  la  qual  com' 
ote  non  ha  luogo'l!indieatione,  farte  pensò  a  due  argomenti,' 
col  fayore  dei  (|ualt  s7  ha  la  conoscenza  di  dò  the  giova' 
e  di  eiò'c' e  ledè*  'donde  po^sihiho  prèsfarToperà  nostra' 
con  otilitiil.  Tali  due  argomenti  éono:  Vo^sérvatione  e  Vu- 
»-  nalogismo  -»• 

Dietro  quindi  tali  ragionadienti   prova   che   l'esibizione 
degfi  alessifiirmaci  deve  essere  prontissima,    usando   queffi' 
ehe  combattono  ilveletio  stesso  nei  suoi  effetti  e  nellii  sua 
natura^  Avverte  però  ehe  le  medicine  che  sonò   di   calda' 
natura  devono  essere  usate  con  circospezione/ e  ehe  è  molla' 
pié'siéuro  di  prescrivere  le  fredde. 

Interessanie  e  di  grande  importanza  èia  cura  degli  ae^ 
eidentì  morbosi,  poiché  talvolta  T  impeto  degli  umori  st  Fa' 
specialmente  ad  alcuna  parte;  e  gK  ammalati  mancano  poi' 
per  raffrttone  di  una  qualche   parte  «midiè   per  la  wb- 
bre.  *—  Per  la  i|ual  eoaa  al 'soceorrerlr  at  piò  piccolo  acc?-' 
dente,  onde 'fa  malattia  noti  si  localitzi  in  pane  alcuna; 
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n»sfi  pòi  il  no^roi  ierlltofé  tri  etofna  ogni  sintomo  pé- 
ft«éhls<^,  dhd  lìòi/pa*  bi^evftli  trpla^afAòp  strin^nilaei  é 
dir  Vèto,  ehelW  <ro/i/i«rfè  «enH/tdAfó  è  ^p^eklmeote  alt^^cci)- 
piUf,  fiono'  di  pfi0i«f/Mtma  ttflÀft}  heila  temériia  di  fréfiitUki 
e  cbe  MMe'por^otfdt  si  tfdl^niilteo  /iir  Jèr/rasionfè^gff  Mf»^ 
HKtfal/'/tf  BoppottA^f  'mévKro^^ié  ii  dovranno  tmuàre  6ol 
fti^V'o  rcf^mte  nel  eàiù  in(M6tiÀo  sfoffòeaziont  ed  ote  la  nà* 
tur^'non  ffetcan  deófdéi*  la  9uppuràtioiw  \  meno  che  fece 
gerire  mt^Uhnimi  ^"i  spediti: 

Se  tale  tti^òro  ìM  Jl/et^dé  pos^  eHer  anehe  oggidì 
maestro  a  mòlli,  lo  si  lascia  giudicare  a  chi  sia  medico  ipas^ 
iionator.  Ila  di' ciò.  quando  t)*aUercmo  dei  lavori  delW  seuole 
eorrenil,  '  :    ;       .:       (Ctwittitùa). 


'•^■•••■♦i 


ti 


IMil  (MiciicHl  :a||i4)0;  maidico 'ideoiagieo  del  doti,  AV<^VST0 
,ciedefMe./(a#cico{a  ).      . 
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fiapparla  d^l  sQgifiQ  ^Ue  Jegqi  che  kg^no  la  rCMitH^rirN^a 
>'ì:.  -alta  ^^i^aiFÌòiw.  ..  .■  r-  .  .. .. 


V 
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i  ha  fra  TaUo  di  remlmscenza  disénsattone  e  Tatto  ddlàr 
sensazione  siessa  si  intimo  rapporto,  che  leggi  eomoni  ad 
entrambi  ce  lo  disvelano. 

'Queste  léggi  sodo  bensì  spesso  sconoseiute,  sia  che  l*os* 
ìervazTone  non  giunga  a  rilevarle,  sia  che  etòé  si  nascon- 
dino'^otto  sembianze  che  sembrano  contradditorie.  Cosi,  pos- 
sraitto  noi  dire  quale  sia  rimpressiònfè  da  un'attuale  sensa* 
rione  esercitata  sul  centro  sensibile,  e  (juiiìdi  quali  4e  leggi 
dalh  sua  reminiseénza  ^  quale  la  parte*  efre  essa  prendere 
nette  fut\ire  creazioni  ideati?  Noi  non  /laktlo'  Atti  còrisape^ 
voli  dr  tutto  questo  e,  ri  valore  di  Cina  sensazione' fitruNàivdtf 
da  dtti  ctli  siamo  assolutamente  passhrtt  noti -possiamo  eèrtò 
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idi  iqtfeAia  j)fL  fifUiff  :&ui  .qfrebr^U:  T«ui  i  .fen(9me/ii  Mi^M 
ile  li^:eoiopfQv!ftAo,  e  4[>^iii|ipen5Ì/e  4e.4#ggi  «he^.^tgc^li^^lì 

jii^pe  leg^r^  pj  ^ii^ip^iì?  eoflk.Mrtrt»  ffeqqpnw c^wpcitìjdn 

;^*^^o,,siaoi^If^n(lol|?«v{Her.  qiiaBioN  la\$i  p^u^,-  dail' ^»Ì9tQ?n4^ 
que*  sensi  che  togliessero  forza  alla  s^OiSiioae  amia)fif.r§ia 
ff8Socian4]fDl9:*a  feos^zi/^ai  coaKMi^pOfan^ì^  o4«.a .r^minisisanze 
dipaasaie,,!.  .::.  •  -..  f.  .  -  '  .  ^-  ..•  •..  «  .  ■  •..  j.  j,-^  -n, 
.  .  Mii'ìiT^liar.A.di:  mì^f  ^»9a^if>n6t  pUro^iè.  d^He  .qualità 
de]l0i^(i(P$ilp)e  dàlie  condizioni  ohe  favoriscono  De}:aeiurc|. 
pensante  la  meccanica  dei  suoi  ani,  sF  ripete,  e  per  gran 
parte,  dagli  atteggiamenti  nri""iqfuull  si  Trova  il  cervello  sotto 
l'influsso  della  vita  organica,  atteggfamenti  validi  a  modiG-. 
éa/e  é  ivIAre'tAfia  «ensédìtyne,  é  ìfQindi'^!Ìdi^»tr^0ffié&re 
le  feggt  deilk  rcminìicenzft»  dièsstì.  Epi^eròfia-Vìi^jSfcà^ggi 
ci  diletta,  ci  inebbria,  ci  impressiona  pi'a^^Vvyhtìente)  iin^rno* 
mento  dopo  y  sotto  il  peso  di  un  patema  o  di  tormentosa 
liffiestoifé*»!' Vi.^ceri^  qiTèlla  sités^a  tncf^lea ^  ra'pM!^#0,  ìiVh 
dispetto,  non  vorressimo'a^éòl'fatta^llaniaci  di  varie  maniere^ 
allucinati,  visionar],  non  devono  forse  spasso  il  loro  err4)rc 
9  ique^^o,  parti^br^-apprezzanxonto.  cjfll^  appsazi^n^. jit(i^i 
p^r  uoa  disordinata  ^azjaoe.  df^li., organi  •de)!^  ,yita^,pr9pr,la? 
Quesito  io  volli  frir  precedere  al^la'^fpf^iMon^  di.  f^l(^pf)^ 
ri^ppc^li.  che  tengotio  le  reminiscenze,  D/ei  $ogQPippJ|f;rieggL 
cbp,,r?go]iaa,o,  le.  sqn^azionj,,  .par  (ar  presente  ch^^^^uali^: 
^if,  fp,p>n^fv^.;«)^l,  fffnsp  c?ome.:4!fll!;WttìM.?*lo,i.  §pHQ.)gl|  .al? 
\\^\ì  influssi  di:glf:.at^io^gaR^£;i.p,<^^.ra.o^^do  .f?i$rjpr^,.?fl^g 
quelli., che  l^gj^no,  la  ,rei»imscenza fol\^  al^pajlilè^,  sqffya.j^io^ 

b^  ^^iy^taji,!  qqfl:  \arf^Oflq.>e  w^ii^  ri^Ma  sMmpJp,,,jEBpjecf 
#rÌÌn'fl«ea(a...^JÌAarW^ft  4ì  Wi^.g^  atij  d^Ua,  vjtf  ,i,neU9 


Uè: 

vemivricofaosiieFeiJa.rhiiioftc.  dì  oertb  vafjlizÌMÌ' octNt  afpo^: 
reme  dei  fenomeoioheBènvbuaiip' forti*  deéertajfe*  dtfUe  ia^ 
varidUlrief^i  deU'orgnimmo.  .  ..:«".       '^    .      '  ■*• 

.  <B.'diflfttU0tii;  beili  direlift  ed;  otteàfta  O8sérT&iÌ0Qe,.O'ii€l' 
necondùo  ie'  rapbdi»^  4iofnfiimemo;d«L.leaoiBeni  iSrn^scoivdét 
quàldiecàiieUfv  ch^^sbmtMa-'iacieiflr  UB!idiftaoeK>-»ella>; conila 
nuiià-'aasolma  del  òonD|Jtm«dt«.  delltt  ki^o  leggi:  s 

Fino  ad  ora  ìonòiiifCOoaUlenii  che  fenomeni «ddla  vita 
fisiokif^,  i.e  ;perci6  nella  mèrea  .dei)fQ|)pont  d'analogia  fra 
glii/'Qtti  della  .reaiiniècéni»  e  quelli  ideile,  acmaaiooi  seguila^ 
.ebnsiderandoy  codilo  ^limolo  oome»  l'>organp  isennente.  eer4 
ris{M)ndenti  ìn«  tnttor  aUó  stato,  normale,  allo  aiate  di  salale^ 
oeo  ohe  stsahiiiaoa  oo»  eiò  iqhè  lo  stilto'^ì/oialattià  eonda^v 
Kèbbe  «arcKQeneàti  risultati^  «darebberbigli  atessi  fenoineni  in 
cut  non  virierebbeche  la  dvrata  di  alèuni  accid^ini^  baste*- 
¥oie  però  a  (ferii,  lutti  diversamente  iaìppr^azaré.  Se  ei^losse. 
dkAó  poter,  ripètena^'  nella:  loro  inicrezsai  gliéetiìdemi  tiitti 
ehei  segnarono' ;uo'eoro;moiB!(mii)<  dell»  vita»  fisica,  iavressimo* 
oerte  da -ripetizione  'di  qUeigli  adi  eerebi^tfti,  ebe  furonda 
quegli  aèoidenti  eonaoci^ii  ;  «pperò  c^edo  io  la  differenzii  fra 
rteordàre  se 'Sentire  pidrfhé  dallasela-  -pffdsenzflì  dello  sti<»; 
inolo' :dov<er9Ì  Tifietereicbi^ differenti  atieggiamentì' in  eui'ir 
eentro  f^ensame'frtid  diffcceniQ  inamentodi  quésti  dtie  ;atti* 
'  Noi  <}uiódi'  rigusf^erèdfto  prisua  le  léggi  di  reminiscenza 
m  rapporto  alie^ualità  pi^0prie' dèlio  srimolo^qubdi  in  rap-^ 
porto  agli  atteggiamenti  neif^ftli  puossi- trovare .  il  centro; 
sensibile  ;ntWiauo  di  aver  I- impressione  ideilo  stimolo,  slesso, 
aiteggiaroeniìj  valuti  ìmI  al4)erare  miokissime  il  soo.  valore*    | 

il  oentrò  •  senziente,  è  indìfleren4e  «amokiss^mi  stimoltt 
obituaK:  se  tino  stimolo  '  insolilo  gli  j^rvieria  Ib  avverte,  e 
libato  O'  tutti  'gli  aiti  «anleéedèiiti,  lo  Tieoirda  eon'  più  frtn 
quenzai.envivaaifàiJneDai. insqiigeré  detlcf  wmifiisoensé»     *-  i 

Nqì  proviamo  una  serie  grandissima  di  sensazioni  abi«^ 
tualì,  senza  che  valgano  ad  attrarre  la  nostra  attenzione,  e 
Qhe  dim«i|tfaMMné.afi|i«a*t^todbrse;  inditi  étti  ai.qtlaliW* 


342 

lUMia  gl^rnaloiciile  oeUn  "iibiiùilm  ddla  '  iirita  somiiraho  iptà  / 
pi».  BUldinalkxi  iatord  óònifisiiiiy  die  sotto  eo«tanià  di^eaioRei 
della  iiilelligenza;  se  avvenga  pere  che  «na  tlrabnlinam 
da«iBa.ae.4k«it  rabiluaie  onrtttnuiih  e  ne  interrompa.  là!  se* 
riè^  a  qaealB  icott  attenzione  intendiamo  e  oon  diletto;  non. 
altrimenti  accade  nella  reminisbevnii  delle  iippfesBionil  !Noi 
ricordiamo  (requéntcìneolle  quello  ol^e  alcun  poco  ci  sobstA 
dall' abUiiale;:8eriei  di  alieggiamientr Miei  sensov  e  tale  vfirità 
limita  esattaduente  il  quanto  debba  coaeederst  lalla.credéttia 
ohe.'il  sogno  eonsii  idi!  iiilmaf^ni  del*  di  guaste  *b  eorrotiiè.: 
È  eerto,  die  U  «pesealól^e.àiion  sògneri  abiioalmente  di  sol-* 
dati,  né  Ji  soldato,  della  pesca,  ma  deg^i  avvehimentt  che 
segikaiio»  loro  la.  vìio.  quelli  di  preferdiia  ricorderaniio  nei* 
aagni  che,  litieoeadfa^i oberisi  alle, abitudini  lor»^  èono  peM' 
straoffdinarj;  le  nuovi.  II.Gioja  pure  T  bd  >  pcdsaiD>  :  efae  ■  i  aa^> 
gai  non  sono  ioupagitii 'del. giorno  se.  non  quando  siaitio' 
agitati,  da' qualche  passione  gagliarda  e  straordinaria  ».  Egli 
aggiunge  poi  che,,  come  ilel<  sonno  riposano  le  membra  piÀ 
affaticaiiei  edsi  debba  stiecèdere  a)  cervello  riposaòdosB  «sse 
di  quegli  atti  che  la  stancar^ifo  (4):  ma  non  è  ohe  te  ri* 
petizione,  di  impressioni  odme  di  =  peos^erii'  lo  sganciti,  ansi 
i  dair  abitudine  esercitato  a  quella  i  data  .azione  iquasi  inctin*^' 
sèio4'C7titifaita.atanoa,ptù  roperaji»  uh  teavimento  akstin  pò> 
prolungalo  che  gli  sìa  insalito,  «he  quelb.  cbO' eseguisce 
tutto  Jl  gteanp,  staoca  più'unà  ^ente  fantastica  <ud  i^aloobi 
aritmetico,  chcr  sognare  poetalo  luiiu  il  giorno.   i' 

Ma  avvàrhe  che  molti  sliinolii  sieno  fatti  ToicUspehsìibiU - 
per  dtle  speoialisaime  ri^ionii  o.  pércbè  sonoresi  inciessaaH 
temente,  o.. con  cerio  periodi);,  iricbieduti  da  bisogni  òi-ga- 
uici,  «come  Taria,. i  eibii  lei  bevaddi^ta.o  perchè  la:  ripeti- 
zione iotevrolta  di  essi. stimoli  iAdusse.  tale  abitudine  t  tiel^ 
r  organismo,  da  renderne  inaofiportabìteJai  privazione.^ 


•  <  :  ■       .   • 


» 


(1  )  Gk^a.  f«  ;  Idàoliigla  :  9«  ihMt  j  (§§§ìì  ;  ^lk\  $enèmztoni. 
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].    La  rorta  (I^*abaiu4ìn^è  si  ppi,€iue  da  r^rn  coq  uiua 
violenza  agli  usiacoQ   che  a'infr9p|^;ig9i)Q  al  siie^  lo^ilUfa- 
e^fneiUo»  ad  essa  per  gr^i^  part^  dobbiamo  |a  c/»08erv«izionQ 
della  vina  materiale,  de|la  vUa  sociale,,  di  qmella  della  fami* 
^lia.  Se  ppi  lo  siiaiolo  è.  rictiiesia  da  funziooi  vilal^  che  ae* 
eessitaoo  di  e^so»  il  pensiero  rif^rre  alla   saddi^faaiooe  del 
bisogoo  ogni  qMf^l  volia  il  senso .  fll  fim^^lo  si  fa  sentire»  e 
la  coHiinuiià  cl^e  lega  la. serie  di  aui.  fra  ,^ueqti  due  fffireu^i 
di  i^na  runj^ione,  bisogno  e  soddisli^^onet  f?  4  Pbe  la  remi* 
iiisqeuza  di  lo^o  sia  conlinua  ancora,  nello  sp(Hitaae<o  :  lavoro 
del  sogoo«  Bf^oyenuio  Cellini  è^irfiUo  nella  oscura  earqere 
di  Castel  sant'Angelo, /sgli  cljte  .(a  luce  del  vivo  sole  deJla 
sua  patria  rifletteva .  nell'aperto  e  focoso  carattere  »   sogna 
nelle  inquiete  notti  u^  sole,  di  .vìvissttna  |uec;,  ecc.  (4).  Quanto 
più  il.  bisiogi^p,^  espressione  di,  ftindonl   indispensabilijalla 
vita,  tanto  maggiore  èia  riqorrfenza  delle  imiiifigini  di  una 
soddisfazione*  Ce  lo  mostrai)  tapto.ripe^to  (atto  di  Treink 
che,  affcimato  ael)a  ^gre^^  sognava  ^esso  i  prafizi .  di  3er^ 
liuo*  Il  bisogno  fa  seguire  la  remioisceoza  del  modo  con  qui 
si  soddisfa^  questa,  il  ten^po  e  il  luogo  in  c^i. fu  soddisfatto* 
Pel  re^to  ancbe  dopo  avere  iq^olitaineiìie  cenato,  o  cenato 
troppo  lautamente,  ricorrono  o,e.l  sogno  le  imippgi^ii  di  "^i*^ 
y^ndp,  di  acqua,  di  vjni,  perchè,  son  tiitte  remipisc^i^ze  i^t 
sei^sazioni'  continue.  Nuote^rpsi.  latti  si  riferiscpoo  i|  qucAtn 
legge  nei  fenomeni  della  rentiniscenza-i  INella  s^l^, ette  eb- 
bero a  spfTrjire  i  crociati  sotto.  Gerusal^otme,  frequente  :  era 
il  sogno  chp  li  riconduceva  alle  fresche   fonti  dejla  patria», 
ai  laghi,  alle  rive  che  abitavano;  molti  soldati  d^irarnoata. 
di  Russia  sulle   interminate  nevi  fra  le  qu^ li  marciavano ,'' 
yedevano  sorgere  i  giardini,  ed  i  bpschettl  del  lor^  p^ese.(3); 
loi^tanp  ., dall' lia|ii^  i  miei  ^ipgni  np|[t  erajM^  eh?,  ricordi  dei 


■ -.-•-■,    .  t      ..  <  t 


fccnnòK,'dÌ  airiJèi,  xli  grdrUM;  e»  pìatèrl  ette'  rton  W  dare 
tfìe  ik  patHli.  Tstil'i'sogtii  di  loto  che  ìsono  ih  pVètfiì^à  viò- 
teiuf  fyaf&sionl;  H 'possedere  Toggctt'O  earò,  il  riguardai^  seni- 
biantì  di  peraohe  perdute,  Il  numerai^  monem  clié  sciupa'- 
rMo  pef  foitnfrosia  dt  gùaidagtiò,  spesso^  sonò  le  ìihrtidgìnt 
}>recfptte  dei  foro  sògriK  'Quesit'e  reminiscenze  ridestate  dà 
^!iisa2ioaf  cbeHoìio  il  loro  contrapposto^  sono*  costantemente 
l><ècontrate  nellfr  teglia  come  nelle  creazioni  del  sogno;  e 
pm  Tioiento  è  il  seiiso  di  bisogna,  pia  fréquemé  e  dóloi^osà 
è  la  rirtoe^branta" delta' sòMisfatIòde  di  essb.  Dà!  pi&  leg- 
geri g^adr  siamo  condotti  ^àlfo  più  viva' pabisiòne;  ié  facciamo 
prepotente,  nùn  '  è''  più  '  riconosciuto  il  ra  ppond  fra  la  "  rómi- 
ofscenza  e  h  sensdtiòne  éttuafe,  laf' mente  non 'fé  sa  più 
staccare  /  te  seariibìsi;  abbisimo  là  pizih.  •  "         ' 

•  Uno  stimolo  abituale  è  maggiormente  aWet'tito,  sé' dre^ 
sea' della  ordinaria  intensivi;  non  però-  eòme'Uilo  stimolò 
dei  lutto  nuovo;  ()èr  qtiellii  parte  '  d*  ìnulotié  èbé  gli  è  tolta 
dalia 'èfon\inu&té  ìripeliliòne'df  qcrèllo.  L'orientàl'e  sopporta 
una-quahifcà  d^ oppio  bastevole  ad 'assopire'  otto,  dìec^i  indi* 
vrdui  èbé  non'fainitò  {iornaUero  uso'df'e^o;  il  giocatore  di 
professione  perde  indiffferentétnénte  cento  monete ,  mbritró 
d>elirtf  per  Ite  pèrdita  di  dieci  quegli  che  l'Instàbile  TòHuna 
ha  ds'poeo  tetitata;  e  eosi  vìa.  Me  ^ù  ancora  che 'la  in* 
lensilt  d  st  appalesa 'Validissima, la  sua  'dorata  nel  'detergi- 
nare  il  valore  di  uno  slimolo.    »  "  •  »  • 

'  Uno  stimolo  valido  tccrìs^ce  nella  intensità ,'  se  'conti* 
Hieidio;<  0  l'impr^ioné  d'esso  pùrdtira  molto  tèmpo  dopo' 
la  Éttà'  immedhica  azione.    . 

•  imiuteierevoii  fatti  si  riferbcdno  ff  questa  legge,  che  so-' 
tepii  si  ripeioiiO'ìn  nói.  Un  giro*  rapido  ti?  roiiaziooe  su  sd' 
gtessi- detei^niina  uno  squilibrio  Oereénit-o^  senziente  e  mb«' 
lore  che  perdurale  ci  si  roanife^sla  col  jUPtCL circolare. dfi? 
gli  oggetti  esterni  e  colla  difficoltà  di  mantenere  la  posi* 
zioiie  verticale;  raueggMfMntéfmpfeMÀalla  sensibilità' ge- 
nerale dui  eorso  dMai  tasc^Ho;  dòpiy  qUaìche  leMpodr'na* 


845 

vigdzioiìe,  perdura  dricbe  melieodo  pi^i  a  (erra;  passando 
•da  una  danea  abitala  a),  riposo  difficilmente  si  riesce  a  ri- 
'<9omporre  in  quiete  la'  cbiumòssa  fibra  nervosa  cbe^  eonlur- 
bàia  nei  più  intimi  penetrali,  ci  ripete  le  armonie  ed  i  vor- 
tici della  festa.  Dopo  tutti  questi  atteggiamenti  il  sonno  è 
sturbato  da  sogni  di  penoso  disquilibrio,  cbe  conducendo 
da  una  leggera:  ondulazione  al  senso  di  caduta  ci  ridésta 
impauriti  di  incombere  sopra  un  precipizio  ed  abbracciamo 
gli  orli  del  letto. 

Nbn  ahrìmenti  succede  per  il  lavoro  cerebrale;  se  la 
sua  aaione  è  intensa  e  durevole,  essa  continua  nullaostanta 
ebe  stimoli  particolari  impressionino  il  cervello,  o  cangia- 
menti nel  '  modo  d'essere  si  operino  in  diverse  regioni  del- 
l'organismo.  Quando  noi  siamo  fatti  sordi  alle  iensasiooi 
attuali,  0  per  intensità  d'azione  nel  cervello,  o  per  cauae 
speetati  che  flfflBevoKscono  la  sua  relazione  coU*estèrno;  co- 
'  me  la  mobilità  del  sisiema  nervoso  nei  bambini,  la  rigi- 
dezza di  quello  nei  veecbi ,  V  esaltazione  '  d' esso  nei  ma- 
nìaci ,  eoe, ,  il  lavoro  cerebrale  dod  rèsta  interrotto  anche 
per  rilevafHissime  modificazioni  che  avvengano  nell'orgluAl- 
smo  od  in  qualche  sua  parie.  Quante  volte  ci  addormentiamo 
liensando  ad  aloona  eosa^  o  scorriamo  ci^li  occhi  sopra  in- 
tere pagine  $0fi|ief  senza  ponto  distarci  da  una  serie  di  im- 
magini ehe  ci  ronzano  nel  pensiero.  Il  oiiomeBio  di  passag- 
gio dalla  veglia  al  sonno  è  fecondissimo  di  queste  creazioni 
che  con  .preiwtente  inerzia  ci  oeodttcooo  a  fantasie  lef^ere; 
rillustre  Aìfrtfd  Maury  raccolse  varie  leggi  ed  analogie  fra 
«questi  (bnòmeni  e  quelli  del  sogno  (4).  E  l'identità  loro  è 
ancora  dimostra  dal  fondersi  assieme  i  fenomeni  di  entrambi 
q«et  due.atttY  moltissime  volte  caminuandò  tm  lavoro  bene 

(1)  AlfrtA  Maury ^  m  De  certains  6ils  observés  daas  Ics  r^ 
yes  et  dans  l'élat .  intennédUiire  entro  le  sattmail  dia  vreille  «, 

r 

er*  A|inaltts.médico«'PS]feologiqBes*> -^      .  «  >     /       . 
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ofdifMia  passando  dallo  slttot  di  VjeglU  a  quello  di  sonno. 
lo  mi  prepaniTo  agli  esami  d-toatémia  e  ripeteva  fra  me, 
sdtfajato  sul  leito,  il  corsa  e  le  8iiddi?iaioDÌ  del  quinto  pajo 
de*  nervi  cerebrali,  mi  addormientai  a  mezzo,  nullan^no  ooq- 
ilnuo  ed  ordinalo  seguitò  il  lavoro  della  mente,  Gbi  è  che 
non  abbia  prova  di  questa,  inerte  continuiti  del  lavoro  ce- 
•rebrale^nei  sonni  interrotti  del  mattino,  nei  quali. si.  ripi- 
glia incessanlemenie.;  uno  stesso  sogno?  Molte  volle  U  feno- 
meno del  centro  pensante  continuando  ia  questo  stato  in- 
iterraedio, .  determina  alcuni,  atti  proprj  della  vita  di  vaglia. 
Essendo  io  in  oamera.d'un  mio  amico  ehe  dormiva,  aoci^)de 
che  egli  sognasse  di  vedermi  in  sofino  comperare  un  ea- 
i^alla,  per  «n  brusco  rometre  si  svenilo.,  e  riguacdandi^mi 
aeriameóte  mi .rieiiiese; infialile  pensi  di  darci?  I  (anetultì, 
iO'  ragasf e  che  soffrono  sopreeooitazioni  aervose,  continuano, 
ancorobè'8V4»gUe,  nel'pianta.o  nel  riso  mossi  da  uà  sogno. 
Del  resto. avremo,  esempi  numerosissimi  io  ccmferma  di  ciò 
nel  confrenlo  del  sogno  eoii  fenomeni  ifrenopatioì.  < 
'  :  Esaminate  cosi  le  essenziali  proprieftb  dello,  stimolo  che 
valgonòiafdcDerminave  il 'Valore  dimuft  parte  dell'impres- 
sione eseraìcaia.dallo' stimolo  stesso,  cirrasta  analizaare  quelle 
cireosianzé  ehe  lo-  Taiiooi  variare  d' interesse  >aoggeuiV(0  in  ri- 
guardo al  centro  seozienle  e  pensante;  e  qui  ireigraadi  eie* 
mentii  d'aziosemoiirlsconiriBsno,  validi,  a  modifioare  diversa- 
mente:  T  impressiiane.  sol' centro  •  stessa  »  e.  quindi  il  diverso 
suo  ^tore  iiett^atto>ditieaf  darlo  nella  serie  di  reipiniscense, 
'  L'influsso 'primamente  degli,  a tteggioìnentt.  ia  eniUl  cer- 
vello si:  uroì/iB,  ipier  moto^  eomuoleato  dai  rapporti  della  vita 
organìca«<  < 

L' influsso  delie  eÒBdiaionl  pariieofairi,  nelle,  quali  pooasi 
trovare  il  cervello,  al  momento  che  V  azione  di  uno  stimolo 
gli  perviene. 

l'ioflussa  d^  i^ttc^ggìam^nii .anteriori. sopra  ratinale , 
quest'ultimo  provocato!  da  una. sensazione. 

Quanto  al  valore  che  hami».  fli  airi  della  vita .  oi|;auiea 
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sugli  ati^iìMnenti  ci^e  clalla  teupibiliià  aaimale  p^rf  eogano 
al  oervelloi,  i  fisiologi  tulli  ci   dimostrano  che   l' intensità 
della  sensazione  dipfCDde  meno  dalla   intensità  della  causa, 
che  dalla  disposizione   individuale  (4).  Varrebbero  a  signi* 
ficare  questo  valore  poi  lo- v^rie  attitudini  nervose  nei  di* 
irersi  individui»  la*  cui  differenza  di  temperamento  si  deve  js 
predominia  di  una  qualche  funzione  o  materiale  organico  sopra 
degli  altri;  tale  predominio  si  riflette  ancora  sul  sistema  ner- 
voso ed  induce  quelle  modificazioni  che  danno  la  varietà  4ei 
modi  di  sentire^  e  la  varietà  quindi  delle  ioielligenze.  DìsceiH 
deodo  a  più  i particolari  casi,  vi  ha  un'epoca  nella  vita  degli 
individui  nella  quale,  sviluppandosi  organi  a  speciali  funzioni 
riservali,  viene  da  q^esti  irradiata. tanta  prepotenza  d'azione 
da  modificare  tutte  |e  funzioni  dell'  organismo,  e  presentare 
i  fenomeni  più  lontani  dal  aolito  modo  di  vita  senjKienfte: 
allora  Todor»  prima  tanto  earO|  di  un  fiore,  può  portar  nau- 
seai deliquio;  strane. appeienze  avvertono  del  pervertito  mo- 
do di  agire  del  sensp  del  gusio^  sensazioni  insolite  e  stra- 
vaganti son  provocate  dagli  agenti  esteriori  sa  tutta  la  au- 
perficie  sensoria.  Eccoci  i  fenomeni   fisici  non  infrequenti 
all'epoca  della  pubertà;  ohe  se  T anteoedente  y ita  cerebrale 
abbia  alleggiato  il  centro  pensaoie  in  modo  da  osUire,  anzi 
lottar  vivamente  con  questo  segreto  suggericDenie  della  na- 
tura, esso  reagisce  agli  impulsi,  svisa  e  aforma  le  loro  ma- 
nifestazioni ;  restandone  esso  pure  leso^  ebef  V  esaltazione  in- 
dotta in  lui  riesce  tale  da  eootribuire  mokissimo  ai  disor- 
dini della  senaibilità,  ed  iogenerare  quelli  dello  intelletto. 
Ma,  venendfO  a  fatti   ancora  meno  generali  ^  più  comuni. 
Osserviamo  in  nei  medesioii  quàoia  divorzila  di  impressione 


i^-<- 


fi  )  teuràt  et  CraHoM.  *  Anatomfe  comparée  da  sjstéme  ner- 
veux  conskiéré  seils  ses  rapporta  aveo  l^ìaleHigence  m.  Burdach. 
m  TratUto  di  fisiologia  »•  /.  JraeUsr  «  Pbyiiolagie  du  systéaie  per- 
veox  w,  eoe. 
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è  esercitata  (jla^lì  siiodoli  che  ei  vengono  dairesternd,  quanto 
diversamente  ci.  Atteggiano  nei  lavori  intellettuali,  in  diffe*- 
renti  oibmenif  di  una  sóla  giornata.  Gli  individui  nervosi, 
e  ne' quali  si  a^iunga  il  facile  squilibro  d* azione  nei  vi- 
sceri addominali,  sono  quelli  cui  più  faeite  e  frequente  si 
offre  Fopporlunità  di  osservazione.  Il  turbato  circolo  nei  vasi 
sanguigni,  quelle  disposizioni  morbose  che  segretamente 
sturbano  un  intero  sistema ,  come  al  fegato^  al  cuore^  alla 
vesoiea,  lo  stesso  lavorio  di  una  digestione  faticosa,  tutto 
tate  a  disporre  diversamente  il  sistema  sensorio,  cosi  in  ri* 
guardo  agli  speciali  sensi  come  al  lavoro  cerebrale.  Questa 
potenza  modificatrice  del  valore  di  una  sensazione,  esercì* 
tata  dagli  atti  organici,  benché  sembri  di  poco  rilievo,  co* 
stituisce  nonpertanto  uno  dei  grandi  rapporti  che  legano 
•  tutti'  i  fenomeni  della  vita,  e  dai  quali  tutto  il  ^nostro  essere 
risulta.  Qualora  essa  potenza  riesca  esagerata  e  rompa  Ver 
quilibrìo  fra  i  diversi  fariori,  perverte  cosi  l'esercizio  della 
sensibiKtif  da  stiscitare  passati  atteggiamenti  e  scambiarli  colle 
attualità  delle  sensazioni;  e  qui  nori  ci  mancano  numero* 
stasimi  esempi  a  conferma:  dalle  illusione  di  tina  fanciulla 
che  scambia  un  remore  qualunque  colla  voce -dell'amante, 
a  quella  dell'  estatica ,  che  estenuato  da  vigilie ,  digiuni  e 
-meditaziofii,  vede  muoversi  l^immagine  del.  santo  che  con** 
tempia,  noa  v'ha  differenza  che  di  grado. 

li  sonno, 'iudueeodo  un  Isolamento  colla  reaUftdel  mondo 
esterno,  ei  presenterà  nei  suoi  fenomeni  ideali  uno  squili- 
.  brio  appoggiato  sulla  Identica  legge,  salieniissnno  ma  tem- 
porario;  quello  stesso  sc^mbio^  quella  usurpazione,  direi  cosi, 
esercitata  dai  fenomeni  óell^;  sfNisibilità  organica  su  quelli 
della  sensibilità  animale,  iisurpazione  che  ya  a  cessare,  quando 
ritornalo  nella  sua  interezza  l'esercizio  dei  sensi  esterni, 
r  eqviilibf  io  ^eìh  veglia  viene  jri^abilito.  I^el  sussegi|enie  ar- 
ticola vedreoM)  effser  quesjia  precipua  footis  dei  caratteri  prò- 
prj  alle  ereazioni  ideali  nello  stato  di  sanno. 

Quaiito   all'incusso   delle  condizioni   particolari  in  cuj 
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piàù^si  iroVài^e  it  cervello,  net  itloitlerlìò  in  :0t  peCveagoad 
ti  lui  gli  atU  della  sensibilkà,  sul  V0loro  di  quesU  aui  me- 
desimi «   credo  ovvia  ogni  dimostrazionQ^  solo^  neeessaiiQit 
(imitare  qi^^sta  condia&ione  modificatrice  del  valore  delle  sen- 
$aziofiii  ripetuta  da  tino  stato  speciale:  det  cfsnti^  seazientej 
II  cerfello  può  essere  in  difeliQ  od  in  esagera^quo  di 
azione  per  disordini  che  avvengono  fuori  di  luj,  o  per  di- 
sordini che  hanno  causa  dentro  di  lui;  ,e.  questa  causa  d 
materiale. visibile  o  meglio  giiisiiflcabile  4dlle  nostre ,  pophe 
conoscenze,  ovvero,  e  sono  nel  maggior  numero,  per  disor- 
difii  cb0  hanno  causa  nel  difetto  od  esagerazione ,  d' azione 
degli  atti. anieeedeoii  cerebrali  sugli  annali  seiisorj.  Circa  ai 
primi  si  fifecisconoi  per  gran  parte  ^  a  cpianio   pocp  sopra 
abbiadilo  detto,  dell'influsso  cioè  della   sensibilità  organica 
sulla  animale;  0)rca  i  secondi^  è  ben   chiaro  coniie  jnuta- 
zioni  nella  com^page  o  aegli  intimi  rapporti  fra  le  varie  re- 
gioni del  eentro  nervoso 4. indebolita,  od  esagerata   vitalità^ 
abbiano   a  modificare   tutto  il  sistema  senziente^  e  perciò 
iaielletto  .ed  affezioni  di  ttn  individuo.  Cosi  sagacemente  os- 
servò il  Bourèamt  frequente  causif  di  alterazioni  nella  sensi- 
bilità generale  essere  la  modificata  costitu;tione  del  sangue^ 
per  la  stretta  relatiooe  cbe  questa  ba  col  isisiem?  nerv^osgi 
e*  col  suo  ceniro;  da  questa  c«iu^a  qujndj  :ri(e.rir^i  ed  ei^ri^ri 
di  sensaziooi,  e  disordini  di  pensieri,  f d  ancimalie  nelle  af- 
feaiooi^  che  egli,  eoa  assai  fllowflca  osservazione,: seppe,  iji- 
siìftg4tere  io  specilli  ordiot  proprti  a  speciali  alterazioni  4^1 
sangue  (4  )•  Non  aluimeoti  dietro  1*  uso.  di  <(|uell^  sost£\ipia!«^ 
che  valgono  ad  impellere  vigoria  ne|:  circolo*  sanguigoq,  e/1 
inducono  una  sovraeccitaaioae.  nel  certellciji  quest*ultiit)o  di-' 
versamento  apprezza  ci^  cfaie  dalla   sensibilità   esterna. gli 
perviene  e  si  fa  disordinalo  è  rapido  nel  Isjvoro.ld^ale^. 

'      ■       ■■  .    ni.r     Hill   Mi      ti'i     ufi       fi     H'if  ì";'i7ì  I     h      ■    '  '    .  1 ,  '■       '  [     .i; 

(1)  P.  ni.  Fiìix  /^d(ir)ste.  #  f  nflaetic^  dés  allérdlìons  da  san^ 
et  des  modifications  sur  Ics  systéme  nerveax  ».  — ^  «  Anoales  aMf-* 
dieo-psycologiqiies  «»#  tam.  Vii.  .  ,(  . 
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Quanto  alPuUima  cama  poi,  é99s  si  riporta  premarnenle 
a  quanto  abbitfmo  acecnnaCO^  di  scopra,  aHa  terzH  maniera, 
dice,  d'influsso  che  il  cervello  esercita  sutl^  sensationi; 
nrìflu^so,  Vale  a  dfre>  degli  atteggiamenti  anteriori  sopra 
ratinale  indòtto  da  una  sensazione.  B  qui  siamo  in  faccia 
]l  ttlVti  i  fenonleni  della  vita  sensòria  e  del  centro  pensan- 
te, ritorhianio  à  ciò  che  '  antecedentemente  abbiamo  stabi^ 

• 

litd  della  solidarietà  del  pttssafo  sdì  presente  negli  atti 
della  vita,  la  quale  non  ò  che  espressione  'di  tale  sòlida* 
rietfc.  '■       .•••••  i  •    .        —:.....•.      ^'  r'  '    ■ 

Che  sé  volessimo  dalle  lèggi  rtiìeccaniChe  dèi  sensi  trar 
prova  dello  rnfl^nsso  della  passata  snlfaituate  sensazione,  ab- 
biamo e  le  leggi  den*abttu4inè  che  vàriamente  modificano 
ii  rapporto  fra  gli  stimoli  e  la  sen^?bili(b,  e  le  leggi  di  con- 
trasto  che  fra  quelli  e  questue  stabiliscano  una  specie  di 
iHHnpensazione ,  e  le  kggi  d?  equilibrio  che  associano  im- 
pressioni di  contraij  od'on)ogèneì  stimoli  che  contempora^ 
neamente  possono  pervenire  ad  Un  scuso (  leggi  tutte  che 
ai  ripetono  ineessanietlDetité  nèiferiomeur  della  vita  senso- 
ria. E  non  altrimenti  si  Ksc<>ntrà  negli  atti  della  intelli- 
genza, anzi,  ifrecòme  essi  non  riflettono  soltanto  il  rapporto 
del  centro  senziente  col  mondo  esteriore,  ma  ancora  quello 
coir  organismo^  più  il  rapporto  che  in  esso  centro*  si  stabi- 
lisce  fra' gli' atti  del  senso  organico  ed  animale,  più  nume-» 
ròsi  ci  si  affolleranno  i  fólti  alla  osservazione,'  e  potranno 
slrelarci  leggi  che  uniscono  apparenze  lontanissime  e  rap- 
porti non  intravveduti  colia  osservazione  di  una  sola  spe- 
cial serie  di  fenomeni. 

Sono  spontaneiamènle  condotto  a  ricordare  sotto  qual 
punto  di  vista  lo  siodio  speciale  del  sogno,  messo  in  rela- 
zione con  tutti  gli'  atti  del  sènso,  possa  essère  di  conferiw 
a  leggi  stabilite^  rivelatore  di  più  recondite  verità.  Il  so- 
gno è  un  aito  del  :eentro  peasaoie  det.  souaq.  .Nel  soimo  la 
sensibilità  orgauica  ha  predominio,  ed:  il  eerivelio  soffre  im- 
pressioni non  avviertite  nella    veglia,  che  ifi.dato  grado  e 
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dat€  circostattie;  queste  tmptneMimìì  b  Misoitono  a^  ezìAne, 
io  impetloiio  ad  un  lavoro  di  rémitiiaòenafc  del  gemo  è9ier«.> 
no,  colle  quali  r^minMcenze  gli  ani  aitiiali  della  vita  ^)irga-i^ 
nica  vanno  a  stabilire  accidentali  rapporti  di  analogia,  di  con« 
irasio,  di  dominio,  di  dipendenza;  ognor  manifeacando  là\so- 
Udarietà  delia  vita  or gdnieà  ed  animaiè  ,  nella   genesi   ddlb> 
leggi  ideali,  ma  mostrandoci  ingigantita  la  parte  cbe^preiiw. 
dono  gli  atti  della  vita  organica  nella  manifestazione  di  esse 
leggi   durante  il  sonno.  Ciò  che  4i  nattiralista  é  il  «laibro- 
scopio,  al  fisiologo  è  lo^  studio  dei   fenomeni  soggettili  <  iii\ 
dati  momenti,  nei  quali  restano*  inìgrandìti  e  palesi;  ir  sogno» 
sotto   tale   riguardo,  può  esserci  una    chiara   rappresenta- 
zione dì  imimi  iattf»  ehe  la  vitsr  del  giorno  ci  Jhf'dHegdare 
davanti.  '•■    •".•;■    ,  .'.•«•>•.•     ■.!.^^•v 

Per  tale  attività  della  vita  organica,  fatta  più  rigogliosa 
e  sentita  dal  tetntù  sensibile,  isolato  aWesie^noV-i  ipiàUri- 
viali  fenomeni  nervosi  ed  ideali  possono  >  rtsohiàrères  l^i^fK 
nettere,  cancellare  le  linee  che  tracciano  la  fisiologia  vdélla^ 
mente  umana,  come  i  dubbiosi  esperimenti  dell'uomo  bam- 
bino, gli  erróri  dèH'aomo  pezzo.  *^.> 

Ecéo  penanto^  i  principj  che  dal  .prèamte  arVieoto  si  p^ 
sono  ricavare: 

La  reminiimmtù  ài  una -génsatiùne  ha  Uggi^  neHatna^ 
frequenza^  inteèisità,  e  nel  suo  valore^  che  rifUUono  quelle 
della  sensazione  medesima. 


>  • 


La  esatta  valutazione  di  una  sensazione  si  Aa,  coll'ana^ 
Hei  dèlie  qualità  inifiniecke  dsUo  stsìnoio,'  é  quella  dei  èog- 
gettioi  mutamenti  che  fnodifican&  la:  eemibUitd. 


I   ',..•, 


Uno  stimolo  abituale  finisce  a  non  essere  quasi  avver^ 
tito  dal  centro  senziente^  uno  stimola  nuoto  lo  impressiona 
vif?amente. 
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La  ripetiaUme  di  uno  $Umah  non  ne  inJ^MÌ9C$  l*effetto\, 
quando  e^sa  è  riehietia  o  da  atiii  organici  che  lQ,,tìfigonù, 
9  da  bisogno  di  esso^  procurato  agli  organi  colla  abiiudinq* 

.,'■.//<• 

Pia  ,pi(?aee  è  uno  stimolo^  fino. a  che  il  comportino  le 
atHiudini  sensorie^  frià  è  vivo,  durevole ^  sentito  nel  eentro 
senziente* 

t 

Uno  stimolo  noopo,  vivace^  eontinmUo  per  qualche  lem- 

* 

poy  lascia  una  impresìHone  neUa  sensibilità  e  ne^  centro  di. 
essa^  che  pefdura  oltre  la  ceseazion^  dello  stimolo  stesso*., 

•  ■    '  ■      '  '  >.   . 

Le  disposizioni,  inéividuaii  hanno  gran  parie  nei  feno-. 

meni  sensorj ,  e  perciò  al  valore  di  uno  stimolo. 

Le  particolari  ìiì^ndizUmi  in  cui  tropt^i  il  cmtfo  seu', 
ziente  modificano .  i  fenomeni  sensoq  periferici^  co^  i  %og* 
gettìvi.  .        .     ,       ; 

<     .  .     ■    .  ■     -. 

Gli  atteggiamenti  anteriori  piossono  purificare .  t  effetto 
degli  attuedi^  si  negli  spedali  sensi  ^  [cosi,  pel  cfsrvellOr 


Il  sogno  ci  può  significare  un  nuovo  equilibrio^  tempo^ 
rariamente  stabilito  fra  le  potenze  sensorie^  non  mai  una 
irasgréàsione  alle  laro  leggio  ansile  conferma. 

4 

//  sogno  potrà  svelarci  speciali  modificazioni  indotte  dal 
sonno  nel  centro  pensante. 

•    •     •  .  *  >     . . 

Il  sogno  potrà  ^  svelarci  cosi  molti,  rapporti,  pra  gli  atti 
della  vita  pròpria  con  quelli  .  della  vita  di  relioizione ,  e  la 
parte  che  quelli  prendono  nella  genesi  delle  leggi  ideali* 

:    Tali  sono  i  principj  che  io  volli  cosi  raccohii  non  per- 
chè creda  comprendano   tulle  le  leggi  che  i  fenomeni  dei 


SQQH '6/1  JoUMoi^llelU}  ootleganci;  ma  solo  quelle  poolid  ha- 
sievoli  all'of 4ii»9tQ  sfihippo  deLiema; 

Vfù  cagioni  mi  consigliaroDO  a  farlo;  1' una  che  la  sin^ 
tesi  cosi  mostrala  per  assiomi  è  di  più  facile  ricordanza , 
persuasione  e  disamina;  T  altra  per  mostrar^  d'onda  io 
parta  nello  Studio  ideologico  del  sogno,  e  sopperire  con 
ciò  a  quella  novità  'di  linguaggio,  che  potrebbe  farmi  sem\ 
bràre  oscurò^  ad  alcuno  dei:  miei  lettori.  .Io  sono  persuaso 
che  :  sarei,  più  letto  ed  inteso  se  avessi  seguilo*  il  più  co* 
niune  mòdo  di  ragionamento  e  di  linguaggio,  che  è  a  noi 
imposto  dagli , insegnamenti  della  natrice  Ano  alle:  frasi  ro" 
tonde  dei 'predicatori  letterarj  e  seientifioi,  ma  sono  d*al^- 
tronde  persuaso  che* 'avrei  detto  il  contrario  di  eiò  cbei 
penao.  Per  giudicare  fra  tadti  diversi  sentieri  che  gii  uo« 
inini  tracciarono  sul  campo  d«lla  .scienza  ^  quale  è  quello 
da'  seguire,  dobbiamo  imijtare  quegli  che  è  smarrito  in  una 
selva;  egli  ai  sofferma 'i  riguarda  intorno^  apiia  se  v'hanno 
traeeie  a  seguire,  sceglie  le  più  oònfqrmi  allo  scopo ^  se. 
incontra  alcuno  usa  della  di  lui  esperienza ,  non  per  se- 
guirlo «  ma  per  metterla  a  proitio;  còsi  égli  riéscirè  a  gi- 
rar per  lungo  e  per  largo  è  limitare  la  superficie  in  tutta 
la  9ua  estensione.  Non  altrimenti  nella  ricerea»  del  vero, 
e  nel  giudizio:  dell* opera  di  quelli  che  ad  essa  ai  dedica*^ 
rono. 

.  lo  tòrù  lieto  se  altftinò  su  questi  sludj ,  troppo  obUiati 
in- Italia  1  verrà  con  più  leha  che  la  mia;  egli  mi  avrà 
compagifio  nel  lavoro:  ma  il  primo  passo  è  quello  di  fer-^ 
marsi ,  guardare  ben  bene  d*  attorno  ^  fi  pensale ,  ed  ana*- 
lizzare;  non  certo  continuando  nella  corsa  sbadata  e  su^ 
perba»  sia  nel  giudizio  dei  fatti^  sia  nel  giudizio  dei  libri* 
Lo  scopo  di  leggere,  come  quello  di  scrivere,  è  di  pen« 
aare;.  non  di  divorare  ioiuilmente  questi  fasci  di  carte,  trop" 
pò  seducenti,  die  sono  ì  Ubri«  (Con^aiia)* 


'  » 
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fla  dian  eA0# {dirottar a  «poutenea  dolili  ìmiIImk 

Relazione   del  doliùr  «l.  RBaf  OEiOTVk  ^  già  efti- 
rnrgo  ajulùnte  pressò  V  Ospedale  lUbggiore  di  Étila^ 
uà,  Mèdico  bimìAìììak  fieli' armùìiu  Meridionale.  *-* 
Leila  ìiella  seduta  mensiìe  del  niàggio  1860.       ' 
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gnt  qualvolta  <ii  si  presenta   l'decasioné  di  ritevare  alla 
bara  aqaiomica  un  fatto  ' patològico  esiaiate  e  non  frequente, 
li  quale  si  hferisce  a  inaIatUe<li  diagnosi  tiiffièiie  ed  incerta^ 
io  siioào:  prèzzo  deiròperaràcdogKere  quel  repèrto  eadave* 
rieo'  ed  esaminarlo  in  rapporio  al*  eèrriedo  >diotointat'olo^ìeoi 
Hsliliatoei  dalla  clinica  .osservaziane.  Quél   eonoelto  paiolo», 
gìeo  si  cbiarisoe  «osi  iaegirò  alla  nostra  ménte;  e  se  non 
può  :  pascerci  phe   raràmeiite  la  fiducid  tn  'un   tratlamenia 
tenrpeùiico  da  applicèrsiV  ne  si  procurar  inli^eee   spesso  k 
oompiàcenza  di  accettare  le  ooloviiizfoni  speolaU  degli  «lonsiiit 
prealart  della  sciènza^  che  gil|  ob  fecero  pggèato  delle;  loro: 
riceretie.    •  • 

Tale  mi  seàibrà  il  caso  di  rotture  spontanea  della  nlitza' 
offertonii  ti  99  marsb  p.  p.  liei  cadavere  di'  Rrugioismi.Feir"' 
dittando;  b  cui  sezione  'fu  domandata  dalle  nostra  Direzione^; 
siccome  di  malaiio  mòrto   tredici  dre  dopò  la  stia,  entrata  • 
nell'ospedale. 

:   &à  qnesti'un  faii>faro  fer^ajo  di  BdecimseD,  a  69  ailni,  , 
che  fu  raccolto  in  sala  di  san  Vilcenzo,  >il  20  marzo^  prdvr 
veduto  di  fede  medica  dal  medico  coodoito,'  il  signor  ifé*> 
goni;  H  quale  ci  faceva  avvisali  di  scooéerii  addotninali  d*  in«'  • 
doJe  escuta  mediante -una  delle  più  ordinarie  denominazioni^  . 
qu»iè  quella  di  fébbi'e  gastrica;  Lo  stato  deplorabile  di  qdel , 
soggetto  ci  permetieva  di  raccogliere  ben  poco;  puf  si  aef^pe 
che  era  malato  tla  otto  giorni   con  febbri  a  ilreddoi  siisse* 
guice  da  caldo  intenso,  senso   aikiàro  in  bocca  è  dolori  aK; 
r addome.  —  Questi  si  fecero  vivi  più  che  mai,  quantunque 
si  conservasse  il  ventre   molle  e  non  disteso,  e  pur  si  ri- 
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sentissefit  gorgoglio  lAln  piresaibné  <lfi]|e  r^ièiii^iÌN|cKè;  pon 
lidiprfaf  notevòte,  orine  rosse  eso«rsls^  respiro*  affannoso,  Iìih 
^d  umida,  impaniata.  Ciò  ehe  eì  risaltaira*  facilmente  ai*' 
rocchio,  si  era  la  grai«  t)rosiraKÌone  generale  delle  forze,' 
la  dimiauzione  assai  matcata -  del  calare,  del  corpo,  on 
senso  d!  freddo  assai  penoso  avvertito  dallo  stesso  paziente,- 
ehe' presentava  tm^in^enigemsa  irterte,  un  gioito  .sparato',  il 
polsi  piecolr  e  lenti;  ^-^  SI  triste  apparato  fenomenologioo» 
^e  da  Ma  parte  ci  faceva  risttinrdare  ad- unr  grave  <  alteraf 
ztonè^  del  tubof  gastro*enlerico  e^nvassime  del  peritoneo;  ri^ 
cordandoci  facilmente  per  aifélogii^  qael  eomplessod)  sin^* 
tólni  ehe  ci*  svelano  la' peritonite  da  perifbrazieiic,  iei  faèekra 
dall'altra  parte  persuasi  della  nostra  insuiGét'enzé  asollrarre 
quél  meschino  da  morte  eerta.  Forona  prescritti  infatti'  un 
pò  é'olio  di  ricini  per*  cMstere  e  la  mistura  kiérvina,  qualche 
vesicetèrio,  e  qualche  pesta  8en8pizzata;>  ma  it  malato  non 
visse  che  poche  ore.  •;.:..» 


.  Eoooiìe  ora  il  risultato .  della  neorpfoopia  praiicaMp.  |ren« 
t'One  eirèa  dalla  menei 

Kocbe  oose  si  ebbero  jk Tim^rearei  spi  geperale;  la. ma* 
gretsa  del  corpo^  la  depressile  d«l  venire^  e  la  persi^tenp&a 
delia- rigidità,  cadaverica; 

Aperle  raddome*  ai  scorsero  subito  dei  depositi  fibrinpsi 
plastici  qua  e  lii  più  marcii,  sul  peritoneo , si  viacerMe  ,ct^ 
parietale:  eaai  erano  asofti  rec^Mi»  e;coatituiva|io.  degli. stra- 
tergili  bianchicci,  poco'ienapi  e  poeo  densi^  s|i  .cl)e  p^rmet^ 
tevanò  alle  anse  ioiestjoali  di  esserne  disvolle  facilmente^ 
eraiM>  però  più  numerosi  souo  la  gran  curva  dello  stoma- 
co, ed  agli  ipocopdfjt  Alle  cegioni  il/eolotnbjsli  .e  nella  eic^- 
vaziofie  della  pfivi  si  riovfniva  una  raccplia  di  s|ero  lorr 
.bido  un  p6  rossiecìoi  in  oppia  valutabile  i^  duq  libbre  cir^a»; 
ma  .la  seoaibile  distinzione  di  una.  maggior^,  intenaiik  di  fo^« 
lorit^ .  rossiccio  di  quel  liquido  alla  fossa  iliaca  sinistra,  iiibe 
non  /kk  quello  della  pelvi,  ci  f^ce  presentire  di  pn  ciQorra- 
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gin  air  ipòcokitf^io  •  sinistro*  tipesionummo  '  inooRtsmeale  -té 
milza*  Essa  era  assai  voluaiinosa^  ayea  la  rorma  di  uoa  lìn*' 
gua  laqua  circa:4  dita  irasverse,  e  lunga  circa  ui»  palipo  ^ 
mezzo  «  situala  in  direzione  veriioalei  sì  che  tocoaya  .eoi 
lembo  inferiore  la •  linea  d'inooronanseoio  deU'ileo..— -J^sfua 
si  atteneva  sirettàmente  al  fondo  cieco  dello  sioniacof^ 
il  suo  terzo  superiore,  che  «vea  uno  gessare  doppior.di 
quello  dei  due  terzi  inferiori,  -^  Questi  venivano  div^i  (jla|lla 
porzfone  superiore,  per  una  solcatura  trasversale,  pi:o(qnda 
da  tre.  aquatU'O  linee,  pure  coperta  dalla  capsula,  ^  la  quale 
solcatura  era;  estesa  a  tutta  la  fa^ia  esterna  'doUa  milza» 
ed  i  vasi  .che  vi  si  iosftrivano  non  pneseotavaoo'valt^razione 
considerevole.  Al  disopra  è  al  disotto  di  tale  profonda  sol- 
eacurai  per  festensioee  di' due  pollici  circa  d'an^bo  le>  partii 
la  superfioiè/  della  milza  non  era  si.  lincia  ohe  pel  resiaote , 
ma  offriva  do' intuiAescenza  a  tre  o  qualtro>  grossi 'bernoc* 
coli,  coperti  essi  pure  dalla  ^lissoniana^  di  Q(rfor  Posso«gial«< 
lastre  e  molli,  tanto  da  lacerarli  col  solo  brusco  contatto 
del  dito;  oiellmeotre  le  altre  provinole  del 'vincere:  avellano 
una  consistenza  decisamente  superiore  al  normale^  quasi 
serosciahti  al' tagliò^  del  coldr  rsfsso-oupo  ordinario y  di I tes- 
suto compatto,  e  éom  e  a  granulazioni  glosse,  disseminale 
da  infiniti  piccoli  stravenamenti  cosiitvriti'da  macchie rsài1« 
guigné  rossastre,  irregolari  di  forma  e  varie  di  graitdezsi.  — 
Neil*  ìotclmescen^a  mòlle  èerooccotuta  suaccennata,  iraiiierzo 
superiore  e  i  due  terzi  inferiori  dcHa  milta,  iì  scopersero  tre 
lacerazioni  si  della  glissOniafìaT^  dhedél  parenebima  delia  Milzai 
lunghe  circa  mezzo  |]k)ll?ce  cddaons';  due  delle  quali  ada* 
glate  nel  profondò  delh  solcatura  trasversale  soddfscr lira -} 
e  la  (erza  alla  fèccia  esterna  deMamilzaY  sulla  parte  più 
culminante  di  quella  puovinda  rammollita  ;  essa  era  eonfr- 
'gurata  a  lembo^  triangolare^  a  margini  irregolari  e  fiossi; 
ed  acquistava  una  profbndhS  maggióre  delle  afire >  due,  ««i 
distava  per  rirtterme:izd  di  un  pollice  circa.  —  Inolfraco 
lier  una  di  queste  créplitvre  uno   specMIot  esso  entrava 'isi 
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«&a  eiività  comune  a  tmte  tre  tali  lacerackmi:  apertala  col 
bistoff,  la  si  rinvenne  ripiena  di  grumi  sanguigni  nerastri 
-molli  valutabili  a  2  enee  circa  in  peso,  con  pochissimo  siero, 
ed  avea  la  capacità  di  un  piccolo  limone,  li  parencbiroa  che 
eo«|iiuii/a  le  pareti  di  tale  cavità  era^eolor  rosao^giaHo,  ranoi- 
mollko  per  k>  spessore  di  tre  linee  circa,  né  presentava 
traccia  alcoóa  di  pus.  Esaminata  la.  porzione  della  parete  to- 
racica che  sta  in  ràpporio  colla  faccia  esteVna  della  milza-, 
e  speoialmente  con  questa  sua  parte  ove  si  rilevarono  le 
tre  so'iuzioni  di  continuità  accennate ,  non  si*  trovò  alcuna 
frattura  di  costa,  né  traccia  di  ecchimosi  che  a  qualche  vìok 
leiiza  esterna  acccnfiasse. . 

Del  resto,  lo  stomaco  poco  disteso  da  gas,  le  inte- 
stina avvizzite^  colla  discreta  injezione  rosea  della  mucosa;; 
il  fegato  pallido,  e  del  volume  normale,  non  presentava  al- 
euna  macchia  san'guigna  analoga  a  quelle  numerosissime  apo- 
pèessie  riscontrate  nella  porzione  indurita  deila*  milza. 

Al  petto,  varie  tenaci  aderenze  pleuritiche  ;  congeste  ed 
edematose  le  parti  posteriori  dei  polmoni;  estese  macchie 
ilaitiginofiie  fittila  superficie  anteriore  del  cuore,  il  quale  non 
diede  a  rimarcare  che  un  corrugamento  senaibile  delle  vaU 
«vole  sigmoidee  aortiche, 

il  capo  non  fii  sezionato.  ^ 

La  causa  «delln  morte  risiede  dunque  in  una  peritonite 
da  crepatura  di  focolajo  emorragico  della  milza; 

Chiuoque  avesse  gettato  uno  sguardo  su  quelie  soluzioni 

di  continuità  deliemi^lzar  trasversali,  lineari,  e  :  specialmente 

>su  quella. sqperiare,  triangolare,  farebbe  stato  sorpreso  della 

•grande  somiglianzfi  di  queste,  eolle   rotture  che  faoilmeiHe 

vi  si  verificano  inseguito  a  frattura. delle costQ.  Queste,  chq 

r'm  genere  ;rieultano  io  individui  caduti''  dall'alto,  o  oolpiU 

.dal  pass(|ggto  di  una  r^ta  di  Veicolo  attraverso  la  persona, 

p  da  qùalobe  gravissimo' trauma  dirètto  riportato  particolare 

(f^)tc  a  slòiqacq  d^iesoi  preieqtai^  ordiiiariameme  j,  iqar* 
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\pmì  (littiioato  gròssi,  Jaoàri,  {loco  bavosi»  figoraii  «  kmkm 
.per  lo  più  iriasgolaroi  sema,  segni  palesi  Ai  flogod  adesiva 
,Dè  sttppuraloria  ai  bordi  della  gUssooiana  laeerafa»  -^  Nei  nc^ 
^ro  easo^  riittegrìià  della  (mreie  iORseiea  dell' ipooondrio, 
4a  presenta  delio  stravaso  imerso  della  foiba,  ed  il  rana- 
j»oUi«MQfo  perìfeijeo  4d  pateUchiiM  assai  ieotusiderevole, 
basiavano  a  spiegire  il;ftiltO',  ooll'tsclusiQfie  della:  poiensa 
,tralimaiif(ia..-r-  Qiiest'è  pere  l'avviso  del  medico  eoodaita, 
«iLqiiale  io  mi  soao  iadifixaaio  per  migliori  informaaioni , 
e  ebe  in  uoa  geotilissiaia  leiiera  mi  fornì  di  aldine  iodi- 
iaaioni  che  servìKiò^  a  chiarire  qoel  fauo  paiologìeo* 

«  Id  quesl'  anno,  egli  scrive,  b  vidi  più  volle  affetto  da 
febbre:  iotermitlente  cdo  fisoooia  della  milza,  indi  ammalò 
-por  paeumoniie^  indi  aoeora  per  pleurite,  malattia  per  eoi 
si  diresse  all'ospedale*  Uliimameoie,  non  si  eouosee  aloona 
«eausa  iraiiasalica  ohe  posaa  avere  determinalo  la  aaahuia, 
ma  sibbeoe  inlempersota  di  cibo  ed  incauta  espoaiaioiie 
ralle  vicende  atmosferiche;  ed  i  sintomi  prevalenti,  non  però 
gravi,  erano^  dolori  alle  articolaiioni,  senso  di  pesoall'epi- 
gasiriov  e  vomito:  ed  aHa  aeeonda  vìska  fo  taasportalo  per 
•b' cura  aHò  spedale  »• 

Lo  stato  ipertro6co   dunque   di  questa  oslaa   trova  il 

suo  momento  causale  nelb  pteeedenia  delle  febbri   ìnter- 

roìuenii,  ostinate,  e  recidive  a  brevi  intervalli.  La  sovrap- 

•posiaiotte  della  ianaasa  iétestinàle  fiuimanie,  e  l'aeuiesaa  del 

dolore  che  si  risvegKava  nel  paaicole  aib   palpaiàaoe  dtl« 

l'addome;  ee  no  rese  impossibile  il  dbgnosiieo.  U  grave 

«ratiere  e  la  rapida  successione  dei  sintoni  che  noi  rile- 

.vammo  d  feee  propensi  aé  .ainmeuere  ttna   peritòniie  :da 

perforaaione  :  il  vomito  che  il  paBieoie  •preaeniò  a  ilomicì- 

lio,  Bsancò  pressa  Bai;Jl  peso,  all'epigastrio  vi  si  «ciareb- 

ho  a  dbmbuni,  uniiaoaeoae  aUa  dispnea:  non  Upotimìe, 

.non  pallore  generalo  telo  che  ci  spingesse  a  sospettare  di 

nn'emorragb  iniemsu  E  b.scttaoe  oadaaeriea  d  diase.co» 

nie*  questi  aiommi  non  poisssero  aver  blogn;  da  che  i  onn- 
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•aU  molli  ed  abbondaaU'<e  ncraslri  ooo.  M  riavenóero  «he 
nel  foeolajo  npaplettiòo  deUa  milza;. e.  1#  isiei^o.  addomiùale 
noo  prcsentaya  più  ohe  oiMi:tima<  Mngutiiolenta*  Ciò  oi  in- 
éoee  aUa  deduzione ,  che  lo  stravaso  interno  si  operasite 
tencamente  nel  viseere  rammoUilOf.  il  4(ualei  vtBia  la  debole 
coesione  delle  sue  patti  eleanenia^i»  si  rappe  a  poco  a  po- 
eO)  permettendo  solo  il  passaggio*  della  parte. più  fluida  del 
sangue  nel  peritoneo.  Sta  iii  eii>uoai  diffefeosa  hoievaile  dai 
oasi  raeéolti  dal  dottor  Vigla^  io  «um  éiligeoie  monografia 
-delle  rettore  spontanee  dello>  mika^  (1848), 

in  quelli:^  sia  ohe  appartenessero  al  maggior  numero, 
provenienti  da  febbri  intermittenli ,  sia  efae  :spettassero  al 
iminor  numero,  procedènti  da  febbri  tifoidee,  la  sopra vve- 
niensa  della  morte  avveniva:  tn  termine  in  genero  minore 
di  otto  giorni,  e  l'autopsia 'Oénstatirva  un  abbondante  spati- 
dimento  sanguigno  ^  e  copiosi  grumi  nella  orrith  perito- 
neale. 

Non  sarà  quindi  senaa  interesse'  il  ferasarei  :a  considerare 
il  prooesso  morboso  ebe  dirrgè  queste  rotture  spontanee  della 
iniilaav  quale  (*  intesero  akmnE  sommi  uomini  della  scienza. 
È  ammesso  in  genere  che  fidi  rotture  ^  spontanee  non  sono 
Disi  affatto  firimitivoi  e  trovano  la  loro  ragione  di  cfficMn^ia 
in  altro  «stato  morboso  deUe-  viscere,  isfusAi  jriu  o  fn$m 
grave  delle  febbri  periodiclie  •-«»  V  ipertrofia* 

La  milia  non  aomenta  A  oonsiderevòlmente  dt  volume 
senza  ohe.  la  lessilnra  non  ne  sia  alterata.  Andrai  e  quasi 
:  tutti  gli  anatomo^tologi  sono  oonvintt  cbo  essa  si  ipertro- 
fisaa  dopo  il  stia  raaHUDilimento,  Ma  il  ùb$q  ohe  prendia- 
imo  ad  esaminale  ba  queata  scngplarttii,  >che  desso  presenia 
i  due  slati  ofiposii  distintamente  o  simoltatieameiiie,  l' indn- 
rapiento  e  il  rainmolliaaento,  delb  nrilM^  EgU  è  per  la  giu- 
sta iolorpr^taaione  doiIai*prp6eiÌ8a<  di  questi  due  siatr  diversi 
-ohe  rieorrìamoM  volentieri   ai  saggi  dettati  di  JMitan$kf. 
•Egli  idistingufl  assai  bene jle  intnmesoenze^i  aepondO'  ofae<non 
solo  r  iperemia  ma  adooni  la  doposiìitone  di  pn:  valriaipeo- 
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tioiio' fibrinose  ohe  irovatt  fra  .meato  alla  sosianzd  polposa 
•del  Tisòere,  H  detèrminL  Allora  h  ooècanaa  dei  viaeere  da 
•  un  oerlo  grado  primitivo  di  ranunollimeneo  passa  airiodo- 
•rameoto,  e  il  eaogiameDio  di.icolore  .dal  rosso  copo^  rosso- 
bieu,  ai  rosso  pallido  ed  al  giailieeb  «on  sodo  che  l'espres- 
sione delle  diverse  lasi  progressive  di  quel  processo*  Oad'  è 
«tie,  neUa  milsa  ebe  imprendiamo  ad  osservare^  vi  riscootrta- 
mo  iin  volume  più  che   quadruplo  del   noroiale,  in  gran 
parte  induralo,  rossocnpo,  qqaW  scroseiaòlé  ài  tégiio,  e  di 
una  rrìabilitk  propria,  ohe  non  dh  goeeia  di  saiq^ue  neir  in- 
.ei^one^  e  ebe  è  cosparsa  invece  da  iofinile  roaecbie  nera- 
stre ebe  non  sono  se  non  piccole  apoplessie  iuterstiaiaK,  e 
per  tutta  questa  estensione  fai  eonfigoraziooe  ò  normale.  Vi 
abbiamo. inoltre  un'  intameseenaa  molle,  rosso  gialliccia,  che 
eccnpa  una  quarta,  parte  del  volume  della    milza ,  a  limiti 
.noe  perfetiamente  demarcati,  ina  protcndentesi  con  varie 
proporzioni  diverse  di   fórma  e  di   direzione   nell'  interno 
deir òrgano:  è  in  meuo  a  tale  lamore   ebe  giaee  il  foco- 
lajo  epoplettieo,  rotto  in  tre  diversi  punti,  i  più  aettili  delle 
sue  pared.  A  noi  pare  ebe  l'ipertrofia   eongiiuta  col  suo 
ordinario  grado  di  rammoUimento  fioase  la  prima  eonsegoen- 
za  delle  fèbbri  periodiche,  Jt  che  in  seguilo  una  deposizio- 
ne di  prodotto  fibrinoso  rèndesse  per  la  maggior  ^ane  que- 
sto viscere  indurilo  e  disposto  alle  apoplessie  lasciando  la 
pertione  intennedta  accennatav  m  vieioanza  dei  grossi  vasi 
penetaanti  nella  scissura  ancora  in  progresso  del  suo   ram- 
mplliasento  primitivo.  Calcoliamo  come  causa  prossima  della 
emorri^ia  «in  tale  stato  morboso;  e  come  causa  determi- 
.moie  deUa  totlura  delle  pareti  del   foeolajo  apoplettico  la 
ilisieilsioiie  di  qtielbi  cavita  avventizia,  e  come  altri  dir  vò- 
gliliy  il.  n/sum  Aneatorrojfctthit  favorito  daH'agitaaione.di^on 
viscere  distendibile  e  mobile  quale  lo  stomaco ,  col  quale 
ba  rappotti  vascolari  diretti^  non  che  dal  mosimenco  reapi- 
fUÉorio  delfai  parte  inferiore  del  costalo  sinisti^  e  della  po(^ 
asBpe  diafrpgmàiiea  ebii  n  'eorrii|ioodè. 
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Mi  éoAò  permealo  di   tfttirare  la   vostra   auenziooe  su 
^ueàiò  fatto  di  rottura  apontanea  detta  milza^  dqd  già  per- 
chè una  terapeuiicn  possa  da  aoi   essere   adottata   siccome 
aaloiare  ìd  si  triste'  emergeusa ,  ma  solo  perchè   in  primo 
luogo^  simili  casi  non  sono  molto  frequenti;  in  secondo  luo- 
go pel  rimarco,  che  sviluppata  Y  emorragia  splenica,  se  co- 
piosa, oltre  ai  sintomi  della  peritonite  si  uniscono  quelli  lo- 
qali  e  generali  di  un*  emorragia  interna;  se  lenta  e  graduata, 
compariranno  pressoché  tutti  i  sintomi  della   peritonite  da 
pisrforàaone  intestinale,   dalla  quale  si   avrh   per   diagnosi 
itifièrenaiale'  quasi  solo  il  criterio  aiiàmnestieo,  ossia  le  pre- 
cedenze morbose  di  reddi ve  periodiche,  o  di  gravi  tifoidee. 
Non  si  può  irattare  in  questa   nostra  città  simil  tema, 
senza  risentire  ancora  nelle  orecchie  un  eco  lontano  della 
voce  popolare  di  tempi  a  noi  molto  remoti ,  la  quale  gri- 
dava  come  soggiacesse  a  morte  is^ntanea   per  crepatura 
della-  milza  una  quantità  eonsi4èrevdÌe  di  laéché,.nel  men« 
tre  guadagnavano  H  loro  pane,  precorrendo  a  eorsa  forzata 
t  superbi  carrozzoni  ddla  nostra  'aristoeràzia  d*  allora ,  ora 
felicemente  scomparsa.  Tali  fatti,  la  eoi  frequenza,  se  si  de- 
ve credere  ai  racconti  tradizionali  dei  nostri  vecchi,  sareb- 
be stata  imponente,  non  si  trovano  in  Ycrun  mode  con-* 
segnati  nelle  cronache-  scienti  fiche  del  paese:  e  forse  nel 
dominio  desila  signerià  più  ohe  netta  negligenza  del  cèto*  me-* 
dico  troverà,  spiegazione  si  strano  silenzio.   È  vero   che  i 
privilegiati  di  quell'epoca  togKevaM  di  preferènza  it  bro 
servidorame  dai  loro  '  latifondi  «dell^igro  milanese  ;  è  pur  ve- 
ro ehe^  quello  passava  alle  amìeàiidere  del  padrone  dalla  sua 
capanna  spessissimo  visitata  dalie   febbri  intermitteoti ,  che 
pure  ìflteiscono  tuttora  nelle  nòstre  campagne  non  ostante 
le  infinite*  j  migliorie  delle  leri^  è'éelle  abitaziotiie  eense- 
guentemcinte.  dei  coloni  ^  è  vero  che  tale  gente ,  malattocia 
per  fisconie  lenti  ed  antiche,  presentava  il  più  facile  sog-^ 
geuo  alle  cret]iMur0i<della  milza  durante  la  eorsa  prolungata. 
Ma  s0  8i  èouéiilerÉno  qucite  mo¥ti  isiantanae  coi  liidài  dd-ta 

Amiam.  ro4.  cLxxr.  Si 


ficieqza  medica  «tioale  ;  diventa  pure  legittimo  il  sospetto , 
che  uim  quantità  di  viz}  precordiali  grarit  di  coi  oca  è  aa» 
Cora  qui  mioor  abbondanza,  siano  passate  sotto  gli  occhi 
del  buon  popolo  per  rotture,  spontanee  della  milza:  io  quelli 
più  ohe  in  queste  «  noi  vediamo  ancora  mttodi  frequente 
r  ìsuntaneità  della .  morte. 


'•r-»''— P*«"P«P 


storia  e  wcroicofkia  de/  4onar€  iiUIGl  €&BiiEUil# 

pia  cfctrtti^o  Qjuianit  pretto  VO.spedale  Maggiore  di 
SliìaHO,  medico  divisionale  nell'armata  meridionale. 
— »  Comunicata  netta  sedata  menrìle  del  gennaja  i8$9. 


Al 


l  cinque  di  febbrajo  dcHo  scorse  anno  Giubilini  Batti- 
fila,  dì  57  anui»  cwtadiD^di  Brebbio^  distretto  di  Gavirate, 
Tcoiya  accettato  in  questo  Pio  l^os^*  EgU  proveniva  dal* 
r  ospitale  di  Sant'  àngislo  bodigiano,  ove  ricorerava  il  86  ago* 
sto  d^l  4^57»  per  frattura  al  eolio  chirurgico  d^ir  omero 
destro,  e  per  un'altra  aioule  lesione  con  iselieggie  a1  terzo 
inferiore,  del  lemure  dell' Jatesso^.  lato,  lesiooi  che  riportò  ca* 
dendo  da  W  filberOf  AppeM  aecoltp  i^oll'ospedale  di  Saoi'Ao-» 
gelo,  come  rilevossi  dalla  atof  ia  clinioa,  di  cui  rinfermo  era 
louoitpt  veniva  tosto  appliea^  rapparopchio  ioasBovibile  me* 
diiKUe  la  chiarata  air  arto  infeviorOt  e  una  simile  medica-» 
^iooe  9\  fece  per  Ifi  frattura  del  remerò,. dopo  che  fu  ijlissi* 
pato  il  grave  gonfiore  che  la  complicava^ 

Tali  fasciatore»  essendosi  ralleptate,  vennero  rinnovate 
una  seconda  voltai  ed  u«a  tema  all'arno  pelvico,  per  essersi 
il  paziente  lamentato  di  un  dolore  alla  parte  superiore  della 
coscia. 

Per  sette  Kettimaae  si  lasciarono  applicati  i  detti  ben* 
dafgj,  eper  il  decorso  di  tutto  quosto  tempo  il  paziente 
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Doa  ebbe  oiai  a  soffrire  dUtiirbo  aleuno,  benebé  si  ivver*- 
lisae  raceorcìameq(o  dell'arto  pelvieo» 

Levati  gii  apparecchi  precitati t  quella  Storia»  non  par*: 
landò  dello  alato  dell' omero,  «eceoDaVa  ebe  la  frattura  al. 
femore  non  si  era  per  aoeo  consolidata.  Veane  in  allora  opK 
plicaio  l'appareceUio  di  Bayer  modificato,  e  più  tardi  qneUo 
amovo-inamovibile  di  SeuHn^  e  il  paziente  fu  sottoposto  ad 
una  dieta  lauta  e  roboranie. 

Decorse  tre  settimane  dair  applicazione  dell'ultimo  appa- 
recchio, il  Giubilini  Jncpminciò  ad  accusare  un  dolore  al 
luogo  della  frattura,  per  l'insistenza  del  quale  si  dovetto. 
aprire  una  finestra  nell'apparecchio  atesso,  onde  esplorare 
la  località  dolente,  («a  punta  d'una  sebeggia  d'osso,  perfo- 
rate le  carni,  erasi  manifestata  all'esterdOé  La  scheggia  ve- 
niva esiratta  colla  pinzetta,  e  la  ferita  guari  in  breve  tempo. 
.  Ài  suo  ingresso  nel  nostro  ospitale,  l'infermo  presentava 
perfettamente  consolidata  la  frattura  all'omero,  ed  aveva  mo- 
vimento preternaturale  al  terzo  inferiore  della  eoseia  destra, 
accorciamento  di  quattro  dita,  trasveise  di  tutto  l'arto  a  con* 
fronio  del  suo  opposto,  e  sporgenza  a  fior  di  pelle  al  lato 
esterno,  quattro  dita  pure  trasverse, al  dissopra  del  ginoo- 
cbio»  del  moncone  superiore»  La  cura  venne  anche  qui  e 
per  la  terza  volta  intrapresa  coli' applicazione  dell' apparec- 
cbio'  contentivo. 

Levato'  questo  apparecchio  dopo  due  mesi  dalla  sua  ap* 
plicazione,  la  frattura  non  rinvenivasi  per  anco  unita.  Per 
il  che,  ritenuuisi  la  diagnosi  di  pseudo-artrosi,  col  giorno 
14  aprile  4858,  presente  l'egregio  nostro  Direttore,  si  passò 
alla  cura  della  stessa  mediante  il  metodo  del  Dieffembach  (4  ). 

Gol  giorno  successivo  all'operazione  l'infermo  presentò 


(i)  Qaesta  metodo  consiste  nella  perforazione  dei  oaoDconi.eoI 
trapana,  e  nella  sacoessiva  iatrodilztODe  di  cbiodetli  di  avorio^  allo 
scopo  di  procurare  una  iafiaaioiaaiODe  adesiva. 
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grave  pMsMxidoè  di  forse,  feeendosi  delirante,  e  eoi  giorr 
DO  46  OQ  coloramento  rosso  diAiso  apparve  a  cotta  la  eo? 
scia:  k  ferìie.  si  fecero  nerastre,  il  vomito  di  materie  acquose 
iiisoneadaggravare  lo  stato  dell'ammalato,  il  quale,  caduto 
dippoi  totakaeiite  in  preda  ai  sintomi  adinamie!,  mori  alle 
ore  4  antimeridiane  del  giorno  47  aprile^  68  ore  dopo  To* 
peradoD^?. 

.  ^ecroscopia  initìtuiUl  S8  ore  dopo  il  doce$sQ. 

Dimagramento  del   corpo;  segni  di  incipiente   putrefa- 
siòne  èli- addome;'  congestione  meningp-èerebrale  di  sangue 
color  melone;  leggier  rossore  alla  mucosa  bronchiale,  stasi 
di  poco  sangue  al  lato  iareriere  del  polmone  sinistro  ;  noiv 
male  il  destro;  sani  tutti  i  visceri,  della  cavità  addominale. 
ano  pelvico   destro   accorciato  di  piò  di  quaiiro   dita  tra* 
sveree  a  paragooe  del  suo  qmoiogo;  deformiiii  e  movimento 
preternaturale  al  terzo   inferiore  del   femore   dello  stessa 
Iato;  sporgenza  al  lato  esierno  della  coscia,  a  40  cent,  al 
dissopra  del  ginocchio,  del  moncone  superiore,  il  quale  me« 
diante .  cicatrice   tenevasi  aderente  alla  pelle.  A  ridosso  dì 
questo  moncone,  a  46   cent,  al  dissopra   della  parte  ìuie-f 
fiore  del  sottoposto  eoodilo  estèrno  del  femore,  esisteva  una 
ferita  lineare,  di  taglio,  iu  direzione  verticale,  della  lunghessn 
di  8  cent,  e  interessante  tutte  le  parti  sovrastanti  ài  detto 
moncone.  -Un'altra  ferita  di  eguale  dimensione  e  direzione 
Situala  a  40  cent,  ài  dissopfd  del  precitato  condilo,  e  un  pò 
più  anteriormente  della  testé  descritta,  metteva  allo  scoperto 
il  moncone  inferiore.  Il  moncone  superiore  poi  per  il  tratto 
dì  44  cent,  era  in  istato  di  necrosi,  e  iii  corrispondenza  di 
8  cent.,,  misurati  sempre  dalla  sua  estremità   inferiore,  era 
passato  a  parte  a  parte  da  un  chiodetto  di  avorio.   Da  un 
eguale  chiodetto  era  perforato  il  moncone  inferiore  alla  di- 
stanza-di  sei  :cent*  dalla  sua.  estremità  .superiore,  e  il  cui 
periostio  rinvenì  vasi  sano.  Sul  lato  interno  e  posteriore -del 
IDoocone  superiore  esisteva-  una  eininenzetta  ossea,  e  un*al- 


irà  sulla  |)arte  antériare   esterna  è  silperiore  dèi  rriooooDe 
ihferiore,  le  quali  non  sono  altro  ohe  embriidDJf  di  callo.  ' 

Il  moncone  superióre  poi  tfapasaava  il  fnuseolo  vasfèi 
esterno  dividendolo  in  due  giuMe  metà,  di  cui  Tuna  era 
frapposta  ai  du^  monconi.  Tutte  te  parii  cireonvioinle  aliai 
<letta.  frattura  si  trovavano  infiltrale  da  iharci.a  e  da  icore 
gangrenoso.  Nella  cavità  del  giooccbio  sottostante  alla  fra(* 
«tura  eonteneVasi  un  pò  dì  sangue  ^  e  la  capstila  articolare 
offriva  la  superficie  interna  scabra^  e  veniva;  compresa:  neH<^ 
parti  siate  tagliate  per  scoprirei  il  monccihe  inférrore.  La 
Vena  e  l'arteria  poplitea  stalvano  ad  immediato  eootatto  colla 
parie  posteriore  e  mediana  del  mòndonè  inferiore  a  ridos&io 
proprio  del  chiodetto  che  lo  trapassava;         ^ 

La  presènte  storiai  clinica^  ìé  non  ftì  còfòndta  da  felice 
successo,  non<  è  per  questoi  meno  importante  per  le<  dediit 
zioni  che  si  possono  iaref.  Essa  confehna  quanto  PP^hitè  neU 
Tanno  4770  fece  notare  per  il  primo,  che  talora  causa  della 
non  consolidazione  nelle  fratture  è  rtntermfssione  di*  parte 
di  un  muscolo  fra  i  due  monconi  dell'osso  fraiiùraio;  Ani^' 
che  Cooper  nel:  suo  4  Dizionario  di  chinirgia  pratlica  »:,  narra 
di  un  easo  di  frattura  dell' omero  non  consolidata  pei*  Tiri- 
teceamemo  del  moncone  inferiore  nelle  carni  del  bicrpite: 

Domandasi  ora  quale  sarebbe  statò  il  metodo-  curativa 
da  usarsi  nel  presente  caso,  nel  supporto  ohe  la  diagnosi 
fosse  stata  possibile/ il  moncdne  superiore  déiroslsa  frafttu^a(è 
éano,  e  fòsse  riuscita  imitile  l'estepfsiotie  e  contro-astensione 
allo  scopo  di  togliere  Pintromi^one  dèlie  éarnri  e  avvici^ 
Dare  i  due  monconi?  Monieggia  riferisce  nella  sua  opera 
quanto  B\  Beli  consiglia,  cioè:  «  qiièndo  anè  portione  di 
carni  venga  pizzicata  0  compresa  fra  i  duet  frammecitè  ài 
Un  osso  fratturato,  conviene  piegare  h  p^rte  rotta,'  ora  da 
una  parte,'  or?  dairaltra,*  ma  principalmentei  nel  ^erfso  della 
prima  scomposizione  e  snàuovere  alquanto  i  combaciati  ;fram- 
Ineniiy  onde  éisimpegnare  la  parte  pizaièatdy  pon  rifacendo^ 
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postm  la  ridusrone  cht  sotto  una  miggior  estensione,  sic- 
ché pia  diflkiioiente  abbia  ad  accadere  quella  molesta  in«- 
«inoazione  delle  parti  molli,  la  quale  oltre  ai  gravi  sìntomi 
del  momento,  potrebbe  poi  impedire  col  suo  intermezzo  la 
oonsolidaiione  della  frattura,  talmente  che  in  caso  che  per- 
siaiano  i  segni  di  questo  accidente,  dieesi  essere  conveniente 
di  aprirsi  l'adito  alla  frattura  con  taglio  per  disimpegnare 
la  parte  insinuata  tra  i  due  pezzi  rotti  >•  Wardrop  dice 
pare:  «  se  T unione  di  una  frattura  sia  stata  impedita  da 
una  porzione  di  un  mtiseolo  o  di  qualche  altra  parte  molle 
frapposta  alle  due  estremità  delPosso,  l'unico  mezzo  di  ri- 
mediarvi quello  sarà  di  bre  un'incisione  per  levare  via  la 
parte  molle  spostata  e  per  ridurre  nuovamente  a  contatto 
le  estremità  dell'osso  ». 

Il  metodo  suindicato  dei  precitali  autori,  Bell  e  ìVar- 
di^ep»  è  di  beile  esecuzione;  ma  non  è  scevro  di  perìcolo 
per  l'ammalato,  per  l'incisione  che  devesi  praticare,  onde 
togliere  l'intromissione  di  parti  molli  nei  monconi  di  un  osso 
fratturato,  rendendo  cosi  ancor  più  complicata  la  frattura.  Se 
il  chirurgo  trovasse  un  metodo,  che  mentre  da  una  pane 
determini  la  scomparsa  delle  carni  comprese  nei  monconi 
di  una  frattura,  non  abbisogni  dall'altra  di  alcuna  opera- 
sione  cruenta,  terrebbe  ad  aggiungere  un  nuovo  servigio 
all'arte  aalutare. 

Tale  aeopo  sembra  potersi  ottenere  dalla  eompressioiie. 
Questa,  nietodiesonente  praticata,  farebbe  cadere  in  atro6a  e 
seompartre  le  carni  frapposte  ai  due  moneoni,  i  quali  ve* 
nendo  per  tal  modo  portati  a  reciproco  combaciamento,  po- 
trebbero unirsi  saldamente,  riserbando  poi  il  metodo  eoasi- 
gliato  da  BM  e  da  Warir^p  per  i  casi  di  insneeesso  ddk 
caaaprossìone  : 

Altre  deduaioni  pratache  si  ponao  trarre  dalla  presente 
storia  e  neerasoopia,  che  noi  ameremmo  fominlare  in  via 
di  epiaìsi: 

L  Ogni  qualvolta  nelle  firatlure  al  lerao  inferiore  o  alla 
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diafisi  del  femore  ^i  presenterà  d  fior  di  pelle  ìi  mtfncotie 
superiore,  tA  lato  esternò. della  eòseia,  quattro  dita'  trasverse' 
al  dissopra  del  ginocchio,  si  avrà  indizio  ch'esso  ha  perfo'*- 
rate  le  carni  del  muscoto  vasto  esterno. 

II.  Nel  caso  che  una  pseado-af troéi  al  tetto  inferiore' 
del  femore  si  volesse  curare  col  metodo  del  Dieffembachf 
gioverà  porre  riflesso  alla  estensione  della  capsula  articolare 
fino  al  dissopi^  del  quarto  inferiore  del  femore  stedstf,  onde 
non  lederla.  '  * 

III.  Nel  trapanare  il  nfioinconè  inferiòi^e  iì  dovrà'  avere? 
riguardo  al  decorso  deir  arteria  e  della  vena  popliìea,  peif 
non  ferirle  col  trapano. 

IV.  Nel  mettere  allò  scoperto  ì  monconi  si  dovrà  esami-' 
narné  lo  stato,  e  da  questo  ^bilifè  se  convenga  condurre' 
a  fine  V  operazione  intrapresa ,  o  se  ad  altra  tlppliearsi. 


/ 


...  .    •  . 

Rcndieonto  ellnlco  delF  Istitato  al  maiernlià  al* 

le  Laste  di  Trento^  per  11  Meimio  seolastleo 
tSSV'ftS  e  t8ftd-&0<  del  doti.  ÓAftLO  fiSTiSRIiE^ 

già  professore  d' ostetricia  in  quell  Istituto ,  ora  prò- 
fessore  d'ostetricia  e  chirunjo  primario  nell' Ospe* 
date  Maggiore  di  Novara. 

§  I.  JL  arte  salutare  possiede  un  euitaùlo  talmente  vasto 
di  fatti,  raccolti  id  più  seboli  da  dilìgenti  e  sagaci  osserva- 
tòri, che  si  dovrebbe  ritenere  quasi  esuberante  il  materiafo 
riunito  per  compiere  Tedifizio  dèlia  scienza.  Eppure  ognu*' 
no  che  dello  studio  medico  si  occupi,  sente  il  bisogno  òhe 
sf  raccolgano  ancora  molti  e  molti  fatti,  dhe  valgano  a  por* 
tare  schiarimento ,  o  conférma ,  o  condanna  su  mólte  que- 
stiòni  controverse,  su  molte  pratfcbè  proposte  e  non  ancora 
a  suQieienza  sancite.  Aggiungasi ,  che  0  pei^fezionamento 
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grandiificno  dei  metti  di  ossernsione  allargò  atraordinaria* 

mente  il  campo  della  acienta^  e  ci  obbligò  9  Jiptiaporre  a 

novello  esame  anche  queUe  dottrine ,   che  ppreviuio  -ormai 

conquistate  in  modo  irrefragabile,  e  che  in  grap.  parlQ  non 

ressero  a  più  seyero   esame  «  a  più   pei^fetta.  espefìmenta- 

zione. 

Se  tale  bisogno  è  sentito  generalmenie  in  ogni  parte 
della  medicina,  l'ostetricia  lo  invoca  forse  più  ancora,  giac* 
che  essa  rimase  più  lungamente  proprieth  quasi  privata  e 
molte  volte  misteriosa  degli  empirici  e  d^lle  doni>ìcciiiolei 
per  la  qual  cosa  si  crearono  errori  sc(co)ari,  e  perciò  stra*. 
namente  tenaci.  L'ostetricia  scienti6ca  può  dirai  per  la 
massima  parte  creazione  moderna ,  anzi .  recente  ;  per  cui 
sussiste  tuttora .  l'opportoi^tà  di  iSatti  genoiai  e  concludenti, 
i  quali  per  numero  e  autenticità  possano  avere  valore  ed 
importanza  speciale. 

Simili  fatti,  più  che  altrove,  si  ponno  raccogliere  nelle 
cliniche  I  nelle  quali  oltre  il  vantaggio  del  numero  bassi 
pure  r  importante  circostanza ,  che  i  registri  uffiziosi  e  la 
presenza,  costante  di  assistenti  e  praticanti,  di  allievi  od  al* 
lieve  offrono  una  garanzia  maggiore  dell'esattezza  e  scrupo^ 
losità  delle  osservazioni  fatte. 

Queste  ragioni  m'indussero  a  compilare  un  secondo 
Rendiconto  clinico,  e  sarò  ben  lieto  se  esso  otterrà  la  me- 
desima benevola  accoglienza  di  cui  diversi  distinti  ostetri- 
canti  vollero  onorare  il  primo  da  me  pubblicato ,  facendo 
fo/^e  ragione  del , mio  vivo  desiderio,  di  contribuire,  per 
quanto  io  valga,  al  progresso  d*qna  scienza,  che  non.  di  una  , 
ma  di  due  vite  in  pari  tempo  decide^  e  obe  è  chiamata  k 
prima  al  soccorso  dell'uomo  nascente^ 

Fu  ventura  per  me,  che,  se  anche  le  viceode  pubbli- 
che mi  fecero  abbandonare  l'Istituto  delle  partorienti  alle 
Lasle  di  Trento,  non  mi  venne  perciò  meno  l'opportunità 
di  continuare  ì  miei  sludj  ostetrici,  essendomi  Sitato  aflBdato 
rinsegnamenlo  di  ostetricia  leorico-pratica  presso  la  Mater** 
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niià  di  NoYitra^  unitamente  ali'  uffizio  JA  ehirurgo  primario. 
Di  quasi'  onore  conferitomj  «  della  fiducia  in  me  -riposta ,  e 
della  cortese  accoglienza  avuta,,  mi  sia  permesso  di  espri- 
mere pubblicamente  la  mia  sentita  rìcoaoscenza ,  .segnata-» 
menre  verso  i.  filantropici. Rettori  di  questo  Ospedale  Mag-* 

glore.  

.1  ... 

Capitolo  primo*.  — r  Gravidanze. 

§  2.  ir  presente  Rendiconto  eoniprende  il  periodo  dal' 
novembre  4857  al  novembre  .1859 ,  nella  quale  epoca  si* 
ebbero  nelV  Istituto  6S2  gravide*  L'aceetiazione  era  siala 
sospesa  néirestate  del  1858  per  cinque  settimane  circa ,'  ar 
motivo  d'una  gravissima  epidemia . di , febbre  puerpèrale^ 
Cento  e  sessanta  eirca  di  queste  gravide  doveami  ritenere 
plui^ipare,  mentre  le  ak^e  erano  incinte  per  la  prima  vo(^ 
la  (I).  La  più  giovane  avea  16  anni,  la  più  vecchia  50« 

Ebbersi  non  poche  malattie  generali  e  locali^  che  com- 
plicarono le  gravidanze  «  delle  quali  accennerò  le  più  im- 
portanti, ommettendo  le  indisposizioni  passaggiere  e  di  poca 
enlitè.  Esse  furono: 

Bronchite  grave    •    ...  «    «    -^    ^>  ^    .  Casi      8 

Broncò-pneumonite    •«.•«•••«      »       4 

Sifilide  universale      ••••^•«.      »       6 
'■  Sifilide*  locale  sola     •    •    •    •    «    ^    •    ^      ^    .7 

Condilomi  senza  segni  di  sifilide .    ^    •    ^      »'      5 
'  Ipertrofia  ectasica   del  cruore   cdn    insufiicietfiza 
\alvokire..    ..    «     .<    •«••«•».«».  4 

Cancro  del  collo  uterino  .<«:•«    ^ .  «      9       I 
•    Edetna  voluminoso    «     4    «    ^    «    «    .    «      >       B. 

Anaaarca  »    •    *    •    *    •    é    *    *    4    *    è,      >       8 
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(\)  Iftoir istittnio  noti  si  «eeifttanò  di  regola  se  nofi  le  gfavidt 
UlefìItiiÉe.. 
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Varie!  volumioosé.    •    •    ^    •    •    •    .    •  Gasi    15 

Scabbie  • •    •    •    •      »      8 

Vomito  ostinaiissimo  •    ••*•*•«      »       l    ^ 

Gaalrite  con  enterite •    •    •      »       4 

Febbre  reamatiea  •    • •    •      p      5 

Apoplessia  cerebrale »       4 

Tumori  vaginali »       I 

Diarree  febbrili     .    • »       8 

§  3.  La  maggior  parte  di  queste  malattie  che  vennero 
curate  secondo  i  metodi  consueti,  non  offrirono  alcuna  par- 
tieolariti  di  speciale  interesse. 

Le  inferme  ebbero  tutte  a  goarìre,  ad  eccèzìofie  di  due 
che  morirono  vittime.  Tona  di  apoplessia  cerebrale,  V  altra 
di  grave  vizio  cardiaco. 

Io  pertamo  limiterò  il  mio  discorso  ad  alcuni  pochi  ar- 
gomenti, che  mi  sembrano  meritevoli  di  pia  psnicòlare 
mcnibne. 

CompliccuBioni  Bpeeiali  della  gravidanza* 

§  4.  Le  diverse  manifestazioni  deirinfezione  sifilitica  con- 
sistevano in  ulceri  e  condilomi,  in  scoli  vaginali,  in  ddori 
osteocopi,  ulceri  nelle  fauci,  eruzioni  eutanee  ed  in  nn  caso 
esisteva  Tezena  con  carie  delle  ossa  nasali. 

In  tutte  le  donne  iufeue  che  giunsero  non  in  tutta  pros- 
simità del  parto,  yenne  istituita  una  cura  mercuriale*  Io 
non  posso  dividere  V  opinione  che  questa  cura  durante  la 
gravidanza  sia  inefBcace  molte  volte  per  la  madre,  e  co- 
stantemente pericolosa  pel  feto. 

Egli  è'  verissimo  che  le  forme  sifilitiche  sono  dorante 
la  gravidanza  estremamente  ostinate  alle  cure  istituite,  ola  è 
pur  vero,  che  molte  volte  si  ottiene  la  guarigione  com- 
piuta anche  prima  del  parto,  ed  altre  volte  si  osserva,  che 
ad  onta  deUa  cura  mercurialei  varj  sintomi  |iersisiooo  i  ma 
r  bambini    nascono  e  si  conservano  sani   e  le 'madri,  pure 
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gaartiMsmo  «oltefiifàmente^  tenn  ulteriore  trattamiento  anti- 
ftifilfiieo  dopo  il  partò^ 

Il  irauamenlo  i^iioito  durante  la  gestazione  non  tale 
sempre  a  prevenire  il  pano  anticipato ,  né  a  rendere  per- 
fetta salute  e  rdbustezaa  ai  feti;  ma  si  ebbe  torto  di  attri- 
buire al  mereurio  la  morte  prematura  del  feto  o  Festrema 
sua  gracilità,  laddove  è  noto,  ohe  su  cento' feti  nati  da  nia- 
dri  sifilitiche  non  curate,  almeno  50  muojono  o  prima  di 
nascere  o  breve  tempo  dopo ,  ed  ì  superstiti  pure  conser- 
vano generalmente  per  tutta  la  vita  le  fatali  conseguenze  di 
un'infezione  congenita,  alla  quale  specialmente  nella  classe 
povera  e  nei  figli  esposti,  poche  volte  si  oppone  quella  soU 
lecita  ed  attiva  cura  che  sarebbe  richiesta.  Se  la  cura  tner- 
curiale  istituita  sulla  madre  prima  del  parto  non  può  pre- 
venire tutti  questi  danni,  essa  di  certo  li  diminuisce  gran- 
demente, si  in  numero,  come  in  graveaaa,  e  lo  attestano 
ì  più  diligenti  osservatori»  ed  io  pure  ho  potuto  più  vohe 
convincermene. 

La  maggior  parte  degli  autori  preferiscono  in  queste 
cure  le  unzioni  mercuriali,  temendo  l'effetto  velenoso  degli 
altri  preparati ,  sulla  vita  fetale,  lo  non  ho  argomenti  ad 
opporre  a  questa  sentenza;  osserva  però,  che  le  unzioni 
esercitano  sulla  nutrizione  generale  della  madre  e  sulla  sua 
sanguificazione  un  effetto  assai  più  sensibile  deRc  altre  pre- 
parazioni idrargiriche ,  la  qual  cose  non  potrh  essere  del 
tutto  indifferente  per  la  nutrizione  del  feto;  io  mi  sono 
sempre  servito  del  sublimato  eorrosivo  dato  internamente, 
ed  ho  persistito  in  questa  pratica,  perchè  non  ebbi  ad  os- 
servare gli  effaiti  temuti  da  altri;  ho  inoltre  costantemente 
associato  stia  cura  mercuriale  un  metodo  àntiflogrslico  di- 
retto, col  quale  parvemi  di  aver  diminuita  la  pertinacia,  da 
lutti  osservata,  delle  forme  sifilitiche  nelle  donne  incinte. 

§  5.  In  quanto  ai  condilomi ,  vige  tuttora  la  questione 
suirindole  che  deve  essere  a  loro  attribuita,  giacché  alcuni 
vorrebbero  che  fossero  costamemente  sifilitici,  laddove  gè* 
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feralmente  li  erede  èbe  edsi  pèssimo  ivilQp(>{ir»i  nentk  a^ 
cuna  influenza  celtica.  S*  intende  che  il  dubbio  non  può 
aver  luogo,  fuorché  nei  casi  in  cui  non'  esista  aleun  altro  se-^ 
goo  di  sifilide,  né  presente,  né  pregressa^ 

lo  credo,  che  noki  ti  pipssa  escludere  la  poasabiliià  HI 
eondìlomi  spontanei»  non  sifilitici,  fiiligcinti  osservazioni .  di* 
mostrarono»  che  tutti  i  condilomi  (anche  i  sifiliiìidi)  risuW 
tane  da  un*  aQesiione  .  ipertrofica  d/el  leasuto  cellulare  9otto« 
cutaneo  e  sottomucoso  ^  e  dei  follicoli  mucosi;  c|uesi'iper«> 
trofia  sembra  però  il  risultato  di  un'infiammasioae.dovuta  a 
causa  speciale,  che  agisce  localmente^  segnatamente  nei  punti 
spogliati  dall'epidermide.  .       ^  -    i' 

Queste  circostanze  possono  ferificarsi  tanto  :oelle  jaffe-i 
zioni  sifiUtiehe,. come. anche  nelle  gravidanze»  nellei quali  si 
formano  assai  di  sovente  delle  blenorragie- Don  celtiche,  ma 
acri,  irritami  e ,  profuse.  È  da  credere  -^  che  di .  tale  natura 
fossero  i  condilomi  descritti  dagli  ^ntiahi«  prima,  della  com- 
parsa della  sifilide. 

Perà^  se  anche  non  si  potrà  negare:  la  possibilìlà  .^ello 
•viluppo  di  condilomi  senza  precedènte  inoculazione  idi  vi-*, 
rus  sifilitico  0  iblenorragtcQ»  dovrassi  essere  .  essai  goardin-» 
ghi : neir ammetterli  tali.  Egli^è  fotto^.ebe.ad  onta  'difre<% 
queoti  flussi  mucosi;  i  condilomi  (senza*  altri  segni  dirsUìn 
Jjde)  sorio  di  estrema  rarità  nelle  éonpe  mariiate.e  iapf^e-^ 
na  se  ne  osserva  uà  caso  su  SOO  e  piò  gravide ,  laddove 
sono  fifequeati' nelle  gravide  Illegittime*  Anche  la  dr^ostaiH 
2jBi  della  guarigione  spontanea  dopo  il  parto  non  è  aocorik. 
criterio  sufficiente  '  della  loro  indolCt  giacché  nel  puerperio» 
cicatrizzano  spomaoeaioente  non  di  rado  '  nfSthe  \c  •  ulceri 
sifilitiche  primitive  e  secondarie,  di  chiarissimo  prof.  Crìor- 
ianOi  solerte  e  sagacissimo  osservatore,  atiribuisce  ,ài  loe^ 
chi  un'inducnta  benefic^s  auF.  queste  guartgiopt.  Qaesl'  iden 
trova  fiorie  argomento  bel  faito  i  che  durante  il  ;f^u9SD  loc- 
Qhiale.  aji  cicatrizziano  con^rapidità  anche  le  lacerazioni  d^ì 
perineo^  della  vulif^  deHa  vogimr  e  dell»  bocca  tHeritiarBri^ 
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tengo  poi  chfe  vi  contribuiscano  molto  la  eessata  pressione 
uterina,  la  circolazione  pi&  libera  e  facile  in  quelle  parti, 
una  certa  attività  vitale  ricostituente^  che  dopo  il  parto  sì 
sviluppa  in  tutti  ^li  organi  della  generazione,  e  finalmente 
la  funzione icAtónea,  tarda. nelle  gravide,  attivissima  nelle 
puerpere. 

Ijlisulta  da  tutto  ciò  che  i  eradilomi  debbansl  ritenere 
quasi  sempre  codiO  grandemente  sospetti  d'indole  sifiliti« 
ca  ;  che  sarà  utile  in  genere  di  curarli  localmente  con  qual* 
che  caustico  mite,  coliti  legatura  od  aiiche  coli'  escisibne,  e 

*  .  •  * 

che  sarà  opportuno  di  aggiungervi  il  trattamento  generale'^ 
quando  esista  con  qualche  verosimiglianza  un'  affezione  sifi- 
litica costituzionale. 

L' esperienza  poi  mi  dimostrò  ripetutamente  anche  in 
questi  due  anni ,  che  V  escisione  o  la  cauterizzazione  dei 
condilomi  è  facilmente  tollerata  dalle  gravide  senza  che 
succeda  alcuna  provocazione  prematura  di  parto ,  come  al* 
buni  temono.  In  dònne  di  squisita  sensibilità  dovrebbesi 
usare  il  cloroformio,'  giaecbò'non  è  certamente  la  piccola 
lesione  locale,  che  potrebbe  destare  le  contrazioni  uterine, 
ma  bensì  l'irritazione  nervosa  indotta. 

Non  voglio  passare  ad  altro  argomento  senza  insistere 
sulla  necessità  di  tenere  sotto  rigorosa  sorveglianza  i  bam- 
bini  nati  da  nradri  sifilitiche  o  sospette.  Nell'Istituto  delle 
Laste  si  trattengono  talvoha  questi  bambini  per  tre  mesi, 
prima  di  consegnarli  al  baliatico  in  campagna;  e  non  per» 
tanto  ebbesi  qualche  caso  di  sviluppo  più  tardivo  di  sifilide 
con  infezione  della  balia,  e  con  tutti  i  danni  che  ne  deri* 
vano,  1  quali  sono  in  genere  tnolto-  maggiori  che  non  lo  si 
pensi  comunemente.  . 

§  6r  In  un  caso  la  gravidanza  era  stata  accompagnata 
da  vomiti  assai  violenti  e  pertinaci ,  i  quali  però  dopo  il 
terzo  mése  erano  diventati  meno*  frequenti,  per  cui  la  con* 
dizione  della  gravida  era  non  buona ,  ma  sopportabile.  AI 
(esto  mese  però  il  voinito  ricomparve  con  maggiore  inteqr 
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file  di  prima,  dimodoctiè  b^n  presto  la  dpona  n^n  poiesi 
deglutire  alcuna  cosa  senza  rigettarla  immediatarnente,  Essi^ 
era  già  molto  soiTerente  ed  abbattuta  per  i  patimenti  avuti 

• 

nella  prima  metà  deUa  gravidanza,  per  cui  questa  nuova 
recrudescenza  la  gettò  rapidamente  in  somm^  prostrazione 
di  forze;  i  polsi  eransi  fatti  frequenti  e  piccoli,  il  ventre 
timpanitico,  legambfs  goofie4  Essa  giunse;  in  clinica  nel 
settimo  mese,  di  grpvidanz^.  Si  tentarone  i  più  variati  mezzi 
raccomandati  in:  siniili  .cootiogense,  senza  alcun  vantaggio  ; 
e  non  si  ebbe  che  una.  qgalchq  calma  passaggiera  me-; 
diante  V  applicazione  di,  cli^eri  drastici.  In  questo  stato  di 
cose  essendo  evidente  il  pericolo  dfella  madre  e  del  feto,  io 
mi  risolsi  al  parto  provocato,  ma  natura  stessa  mi  prevenne 
poH'espulsLone  apoU;taQea  di  un  feto  pltremodo  meschino,  il 
quale  non  visse  che  due  giorni.  Il  vomito  cessò  tosto ,  e 
la  madre  si  riebbe  lentamente,  dopo  un  puerperio  rego- 
lare. 

In  questo  caso  non  potea  sussistere  alcun  dubbio  sul 
pi^rtitp'  da  seguirsi ,  giacché  Y  epo($a  della  gravidanza  per- 
metteva un  mezzp,  poi.  quale  si  potea  salvare  e  V  una  e 
r  altra  vita.  Fatalmente  il  vomita,  infrenabile  e  veramente 
pericoloso  è  assai  più.  frequente  nella  prima  metà  della  gra- 
vidanza, per  cui,  se  inutili  riescono  i  mezzi  medicamentosi, 
non  havvi  altra  risorsa  che  ijielFaborto  provocato,  sulla  cui 
convenienza  ed  amilàissibiUià  esistono  ancora  molti  dispa- 
reri. Nei  non  molti  casi  di  vomiti  incoercibili  da  me  os- 
aervati,  non  venni  mai  posto  nella  necessità  di  appigliarmi 
a  tale  partito;  giacché  alcune  volte  essi  cessarono  quasi 
per  incanto  all'  epoca ,  in  cui  per  la  terza  o  qnarta  volta 
mancava  il  flusso  mensile^  ed  in  due  casi  nacque  l'aborto, 
prima  che  alla  madide  mipaociasse  un  diretto  e  prossimo 
pericolo  di  vita.  Ciò  é  appunto  quanto  osservarono  comu- 
nemente tutti  gli  ostetrici ,  ed  è  da  aggiùngere ,  che  dopo 
questi  aborti  spontanei  le  madri  ricuperano  ordinai;iamenlé 
la  salute.  Se  però  il  vomito  non  cessasse  e  V  aborto  spon- 
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taneo  non  si  manifestasse,  crederei  che  TariQ  dovrebbe  ese- 
^ire  ciò  che  fa  nei  casi  felici  la  natura»  Nei  primi  Ire 
mesi  converrà  procrastinare  il  più  che  sia  possibile  l'inter- 
ruzione violenta  della  gravidanza ,  essendo  chQ  scorsi  .ap- 
pena i  medesimi,  più  facilmente  si  osserva  sìa  la  cessazione 
spontanea,  sia  l'aborto.  In  epoca  più  avanzata  tenterei  pure 
per  qualche  tempo  taluno  dei  tan^i  mezzi  vantati  contro 
questa  affezione,  quali  sono  la  magnesia  colla  noce  vomica, 
la  stricnina,  la  tintura*  di  iodio,  il  calomelano  sino  ^Ha  sa* 
livazione,  la  belladonna, 'gli  oppiati,,  i  clisteri  dr^s^ici,  la 
pepsina,  il  chinino,  lo  zinco,  le  acque  .sature  di  acido  car- 
bonico, il  bismuto,  l'etere,  il  clorpfQrmio,  il  ghiaccio  inter- 
namente ed  esternamente,  i  vini  spumanti,  i  bagni,  le  doc* 
dature  assai  calde  contro  l'epigastrio,  l'eleltricilà  ed  infine 
l'ossalato  di  cerio,  tanto  raccomandato  dsi  Simpson. 

La  faraggine  dei  rimedii  proposti. è  prQva  non  ambigua 
dell'ordinaria  loro  insufficienza  (1). 

lo  confesso,  che  qualora  avessi  esciupo  una  malattia  dir 
namica  od  organica  qualunque  dell'  utero,  la  sua  retrover- 
sione od  antiversione,  sulle  quali  cose  assai  saggiamefite  Ai- 
cheìot  raccomandt^  di  dirigere  l'osservazione,  e  qualora  avessi 
inutilmente  esperimentato  uno  p  l'altro  degli  sperimentati  ri- 
medii, riporrei  ancora  qualche  fiducia  nella  cauterizzazione 
trascorrentCì  da  eseguirsi  all'epig^trio  —  forse  al  margine 
anteriore  delle  ooste^  od  ai  lati  delle  vertebre  lombali  ed 
ultime  dorsali.  Questa  proposta  qon  ha  che  un  fondamento 
di  analogia,  e  manca  ancora  di  ogni  prova  esperimentale. 

Non   cessando  il  vomito  e  crescendo   d'intensità  e  di 
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(1)  Io  un  caso  talmenCe  grave»  che  l'estremo  esdarimento  della 
dona»  non  permeitera  più  U  tentativo  di  provocare  l'aborto  II  dott. 
Tykr  Smiih  ottenne  la  cessazione  del  vomito  e  ricoperò  perfet- 
lamenle  la  InferoMi  dmdole  atteniativaaienla  ogni  mese' ora  un 
piccolo  cucchiaio  di  latta  o  di  brodo.  (  «  Obstetrioal  IramaoliMia  •» 
London  1860,  pag.  534). 
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frequenza,  farei  quello  che  fa  natura,  provocherei  Taborio, 
^tima  che  la  donna  sia  posta  in  tali  condizioni  da  rendere 
più  che  dubbio  II  vantagg^iò  isspettato.  lo  credo  che  I  molli 
<Mtói,  in  cui  r  aborto  provocato  per  tale   indicazione  fu  se- 
guito dalla  morte  della  madre,   come   avvenne  6  volte  su 
«ette  casi  osservati  da  Cazeauic^   autorizzano  e  costrìngono 
il  medico  a  non  aspettare  il  pericolo  esiremo,  giacché  il  suo 
agire   non   pnò  considerarsi    moralmente  e  filosoficamente 
giustificato,  se,  precludendo  al  feto  la  possibiliift  di  prolun- 
gare la  esistenza,  non^  arriva  con  ciò  a  salvare  con  massima 
probabilità  la  vita  della  madre.  La  diffieoità  sta  nel    preci- 
sare il  momento,  ed  evidentemente  non  è  possibile  stabilire 
un  criterio  geherélmeme  valevole.  Affinchè  però  sia  pièna- 
mente intelaia  la  vita  del  feto  entro  i  giusti  limiti    del  di- 
ritto di  necessaria  difesa,  che  compete  alia  madre,  e  la  mo- 
ralità pubblica,  vorrei,  che  la  legge  avesse  ad  ordinare  che 
nessun  ostetrico  possa  provocare  Taborto,  senza  che  almeno 
nltrif  due  medici  abbiano  con  lui  riconosciuto  il  reale  peri- 
colo nella  madre,  e  la  probabile  insufficienza  di  altri  mezzi. 
§  7.  Un'altra  gravida  ci  offriva  un  fenomeno  non  tanto 
eoflMine,  quello  cioè  d'  una  sete  inestinguibile.   Essa    venne 
accolta  nella  clinica  nel  se^to  m^se  di  gravidanza,  si  lamen- 
tava di  (orti  dolori  all'ipocondrio  destro,  ed  avea  il  ventre 
gocriio  e  disteso  per  timpani  tide  e  per  effusióne   moderata 
di  siero.  Le  gambe,  le  coscio  e  le  grandi  labbra  erano  ede- 
matose,  il  suo  aspetto  cacbetico ,  deficiente  affatto  V  appeti- 
to, ma  tanta  la  sete,  che  essa   bevea  al  giorno   non   meno 
ài  12-4  5  litri   d*  acqua    pura.  Le  orine  erano   abbobdanti , 
l'alvo  diarroico,  però  le  evacuazioni    pon   corrispondevano 
alla  qi|.aqtì|.i)  4^1  liqtti4Q  a89«i|Q(o.  %sa  aveva  partorito  uu'aU 
trq  yql|a  it)  questq  (stitiiiQ  UQ  feiQ  setUqa^str^  pi|tiiefatM>  ed» 
ava^  sufferio  la  .medesima  sc^te.  Anche  questa  volta  il  par.^a 
ai. effettuò  al  aetUmo.raeaOt  ed  il  feto  nacque  vivo,:  ma  co0 
vokiuiiDoia  asci^  e  eanidroQe&doi  per  cui  poehe  oredopot 
inori» 
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Dopa  H  pàri6'  cèsdd  proiiitsiaireiit^  la  sHe^  scomparvero 
lentamente  Tédema  e  Tascilé,  e  la  donna  abbandonò  la  GÌ i- 
-nìiéa  ih  istàio  di  suffleìenté  sbiute: 

§8,  Ebbimo  quindici  casi  di  véijuolo,  confluente  al- 
cune Volte ,  ed  assai  grave  per  rnteressamento  cerebrale. 
Quattordici  gravide  affette  da  questo  esantema  lei  superaro- 
no feijcetnente ,  ed  in  n^suna  si  ebbe  il  parto  anticipato 
benché  in  diverse  si  fossero  praticati  ripetuti  e  generosi  sa- 
'lasti.  Esse  partorirono  trutte  felicemente  a  tempo  debito,  e 
-nessun  bambino  presentò  treccie  di.  vajuolo  avuto;  alcuni 
però  ne  vennero  presi  tre  o  quattro  giorni  dopo  la  na- 
scita. 

Una  sola  gravida,  cdpiia  da  vajuoto  gravissimo,  ebbe  a 
partorire  prima  del  termine  regolare.  Il  feto  nacque  morto,  e 
niella  puerpera  si  associò  al  vajuoIò  una  febbre  ptterperale 
violenta  di  cui  rimase  vittima, 

§  9.  Nei  cèsi  di  voluminoso  edema  alle  grandi  labbra, 
ebbi  sempre  ricorsa  alle  scarificazioni ,  e  sempre  con  rile- 
vante  vantaggio  e  senza  insorgenza  alcuna  di  resipòla  o  di 
gangrenescenza. 

Ebbi  cura  di  ^samitiare  costantemente  le  orine  delle  don- 
ne affette  da  edema,  sia  limitato  alle  gambe  o  diffuso,  e 
fuk*ono  molte.  In. 3  quinti  cit'ca  dei  oasi  trovai,  che  conte- 
nevano albumina  in  variabile  quantità,  ed  in  due  di  questi 
scari  ebbimo  più  tardi  l'eclampsia,  mentre  un  terzo  caso  di 
questo  morbo  sviluppossi  in  donna  che  non  era  mai  stata 
edematosa,  e  le  cui  orine  noik  mostravano  albumina  né  pri* 
ma  né  dopo  gli  accessi  di  eclampsia^  Ma  di  ciò  tratterò 
piò  tardi.  ' 

Cosi  pure  parlerò  nel  capitolo  delle  operazioni  di  una 
gravida  stata  colpita  da  apoplessia  rapidamente  mortale ,  di 
una  aU#a  affetta  da  cancro  all'utero,  %  d^una  terza  travagliata 
da  grandissimi  accessi  asmatici  per  viziatura  di  cuore. 

!§<40L  Le /altre  malattie  superiormente  accennate  non 
formarono  piie  eomplicazioni  accidentali  »  le  quali  vennero 
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(M»r9(e  eoi  melodi  oomuDi  o  garrirono  tutte.  Ad  onta  di  (re*- 
qa^Qlissimi  cAà  di  diarrea  non  bo  inai  riseamrata  quella 
diarrea  nervosa  di  cui  parla  Deltwryt  nel  auo  trattato  d*o- 
aieirioia,  la  quale  a  aomigjianza  del  vomUo  invincibile,  espo- 
.nb  a  gravi  pericoli  la  gravida  e  produce  ordinariamente,  a 
•uo  direi  l'iiborto. 

N^i  molti  salassi  ebe  si  dovettero  praticare  per  le  indi- 
cate malattie  o  per  s^gni  di  pletora  e  congestione ,,  ebbi 
larga  Occasione  di.  caDvincerdni  sempre  maggiormente  che  il 
sangue  delle  gravide  è  lungi  dàiratere  quell'esuberante  pi»- 
BitciLè,  che  da  moJii  visi  atfribuisbe;  questa  verità  dovrebbe 
essere  a  sufficienza  provata  dai  lavori  di  Andrai^  Be^qué" 
rely  Rodierf  Zimmermunn^  Cazeaux^  Scànzwiu  Mackehziey 
Kiwhchi  ecc.;  daii^udli  risulta  la  dimintóone  dei .  rgiobuU 
ròssi^r  aumento  di.  fibrida  e^  di  globuli  incolori,  A  quesla 
crasi,  quasi  clorotica,  de1>bonsi  eer tamenle  molUssiòHi  fenotne- 
fìì,  óòiiirO  i  quali  ai  usa  eomcanemenUe  e  ai  abusa  del  salasso, 
aòcreaeendo.  l  sintomi  e dispotiendotiooiiie  egregiamente. os> 
jBicriia  il  prof.  6torcbAo,.ladofina  a  cofMiecutàva  febbre  piier> 
persie.  A  questi  fenomeni  sono  da  ascrivere  speeialmenie  al- 
e»a(e  vi^rtigini,.  cefalee,  iaUerauoni  di  vistai  sussurri  dell'ureo- 
chio,  aloune  oppressibni  precordiali,  con:  palpitaiitfni  di 
oiMMrei  albund  fugaci  accìeiisioni,  Certe  convulsioni,  le  ede* 
tatm\%  eco*  €on  ciò  però  non  torrei  sottos^ivertf:  appieno 
àUa  senieosa  di  Caàeaux^e  di  KttotscA  e  di  alirii  i  quali 
veggono  neir.idroemia  la. cagione  di  quasi  tutti  gU  accidenti 
morbosi  ebe  aeprav.vengiono ,  ^oorne  fenomeni,  eoneensuali  • 
accoiidarj  deUa  gfavldanaa^  '  j 

§  il.  Nell'esame,  cui  si  sottoponevano  tutte  le  graitide 
acooke  aeir  hiituta^  ebbi  oeòasiode  due  volte  di  verificare 
resistenza  d'un  rumore  assai,  forte  simile  al  miagolilo  del 
gatto,  sul  quale  riehianft  rattenzione  degli  ostetrici  T^timo 
e  distinto  mio  amico  dott;:  Belluzzi  di  Bologna*  chiaman* 
dolo  a  ragione  col  nome  di  rumore  felino.  Avendolo,  tro* 
vaio  zia  una  dodna .  gravida .  di  geinellii  essa  sperava  ebe 
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forse  potesse  essere  esclusivo  a  caratteristteo  di  (al  s<^rla 
di  gravidanza,  lo  però  lo  trovai  una  volta  in  gravidanxa 
semplice,  e  Talira  volta  in  gravidansa  doppia.  Il  suo  ritmo 
era  isocrono  al  soffio  uterino ,  e  tanta  era  la  forza  in  un 
easOf  che  si  poteva  sentiHo  col  semplice  avvieioamento  deU 
TorecchiOé  Era  sempre  circoscritto  a  breve  spazio,  e  la  pres<* 
sione  forte  lo  diminuiva  e  lo  sopprimeva;  una  volta  conti* 
nuò  (ino  alla  fine  del  parto  e  1*  altra  cessò  45  giorni  pri« 
ma.  Sembra  che  fosse  dovuto  alla  dilatazione  di  qualche 
vaso  uterino  in  prossimità  delV  inserzione  placentale,  e  che 
non  gli  si  possa  attribuire  particolare  significato. 

Potei  pure  in  qualche  caso  convincermi  dell*  esistenza 
d*  un  soffio  bene  distinto  ed  isocrono  ai  battiti  fetali  ;  ma 
non  potei  constatare  V  esistenza  dì  una  determinata  reta* 
zinne  fra  questo  soffio  e  le  viziature  cardiache  fetali»  o  la 
alterazioni  organiche  e  le  compressioni  del  cordone  «  coma 
inclinano  a  ritenere  diversi  distinti  ostetrici,  fra  quali  iVoe- 
gehf  DevilUerif  Breit  ed  altri. 

EsploraxioM  esterna. 

§  IS.  L'esplorazione  esterna,  risultante  dalla  palpazioni 
addominale  e  dall' ascoltazione,  venne  costantemente  prati- 
cata su  tutte  le  gravide  e  partorienti. 

Essa  è  un  mezzo  tanto  prezioso  di  diagnosi  ed  ha  tanta 
pratica  importanza ,  che  non  posso  astenermi  dal  parlarne 
di  nuovo,  benché  abbia  già  esposto  i  mìei  pensieri  su  que- 
sto argomento  nella  Memoria  da  me  pubblicata  in  questi 
Annali  (voi.  468,  anno  4859)  sul  rivolgimento  esterno.  I 
vantaggi  però  e  la  facilità  di  questo  esame  esterno  (segna- 
tamente della  palpazione  addominale)  non  sono  ancora  ab- 
bastanza riconosciuti  da  tutti,  ed  esso  non  viene  ancora  pra- 
ticato in  queir  estensione  che  pur  gli  competerebbe. 

In  quanto  alla  facilità  del  metodo,  mi  riuscì  di  convin- 
cere della  steisa  tutti  toloro,  cha  anche  per  poca  tempo  si 
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addestrarono  nella  mia  Clinica  in  questo  genere  d'  esame 
più  0  roeòo  nuovo  per  loro.  E  posso  inoltre  asserire,  cbe 
le  mie  allieve  giungono  per  questa  via  a  far  una  diagnosi 
precìsa  sulla  presentazione  e  posizione  del  feto  nelle  gra* 
vide  in  USI  periodo  di  tempo,  nel  quale  dall*  e8plora;ùone 
incerna  non  ricavano  ancora  se  non  un  risultato  stentato  e 
moltissime  volte  incerto.  Parlo  della  grandissima  maggio* 
ransadei  casi,  e  non  delle  eccezionali  difficoltà  che  si  ri<«* 
SGÒntràao  talvolta  si  nell'esame  interno,  come  neiresterno. 

Io  non  accenno  a  queste  cose,  perchè  venga  a  me  al-r 
cun  merito,  o  vanto;  io  non  fui  il  primo  a  proporre  nò  la 
palpazione  addominale. più  minuziosa  ed  applicata  più  diret- 
tamente alla  diagnosi  della  presentazione  e  posizione  del 
feto,  né  il  rivolgimento  esterno^  tli  cui  parlerò  in  appresso. 
Io  adottai  queste  pratiche  perchè  involontariamente  ebbi 
a  conyinoermi  della  grandissima  loro  utilità  ed  impor? 
lanza^  e  per  questo  solo  motivo  me  ne  feci  caldo  propugna^ 
toro,  cercando  di  portarvi  qnel  miglior  perfezionamento  che 
per  me  si  potea,  e  del  quale  sono  facilmente  suscettibili  le 
pratiche  tutte,  non  ancora  largamente  diffuse. 

§  48.  In  quanto  poi  all'utilità  di  questo  mezzo  diagnoi 
%tioo,  sarebbe  superfluo  il  ripetere  quanto  scrissi  altra  volta, 
e  qiianto.  egregiamente  dissero;  io  proposito  Sf o/Ir,.  Maitei^ 
Le  Chevallier  ed  altri.  Perciò  n^i  limito  soltahto  a  ricordare 
jCbe  l'esplorazione  :  interna  il  più  delle  volte  ò  del  tutto  in- 
sufficiente per  riconoscere  prima  dell'  incomineiamento  q 
della  prossimità  del  parto  le  presentazioni  oblique  e  tras? 
vepsali  i,  e  ebe  essa  poi  non  giunge  quasi  in^i  a  determi- 
nare in  gravidanza  e  prima  del  parlo  inAltrato,  quale  sia 
la  precisa,  posizione  del  feto^qualCi  cioè,  il  rapporto  del  suo 
dorso  coi  diversi  lati  della  cavità  uterina;  eppure  queste 
nozioni  riescono  moltissime  :V(die  di  isomma  importanza  an^ 
,che  prima'  del  pairto.  Esse  sole  pèndono  possibile  il  rivol- 
gimento esterna,,  insegnanoia  regolare  il  meccanismo!  de| 
parjp  eon  p^iztoni  corrispóndenti  della  madfe  ;  permettoiìQ 
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di  far  la  ieetid  c4ateàe«o4e  itHa  ttàaiia-' é  éi'  óelérhtmitré 
ìa  via  più  breve  e  difeita  per  raggiungere  i  piedi  nei  ri-^ 
vdgìmeivii  pelvici  imerni/  e  eiò  find  »  Canto  che  esisttano 
adcora  le  aeque.^  ia  qua!  ecfsa  dì  tanto,  facilita  Taperd- 
zione.  '  »  '  •  . 

Esse  sole  dedidond  in  Éiotii  cm  stalla  coìivenielQza  di: 
praticare  il  rive^lgirnoato  ptlvido  oppure  il  cefalico;  deci- 
dono  ugualinenU  della  scella  di  altre  operas^ionl  in  c^si  di. 
ristrettezze  e  4eforn^ilà  gravi,  ndle  qtiali  la  presentazione  ir- 
r-egolare  può  tatvok»  opporsi  ad  una  data  impfesa,  rendendo, 
necessario  un  sussidiò  dite^so.  Nella  .placenta  ]irevia^  nel-^ 
l'eclampsia^  può  riuscire  di  somma  utilità  la  éonòsdenza  della; 
presenlaziane  e  posizione  fetale. ad  iitero  più  o  meilo  com- 
pletamente chioso,  giacché  la  ticinatizà  dei  piedt^  piuttosto 
che  della  testa,  roddifi^^a  di  soveOté  il  procedere  dell'  oste- 
trico, e  gli  porge  indicaaioné  differentei^  L'esplorazione  estera 
na  finalmeriteè  il  solo  mèzzo  :per  riconoscere  òon  certezza^ 
e  molte  Volte  oqn. facilità^  le  gravidanze  doppie,  e  permette 
m  giudizio  approssimativo  sulla*  grandezza  del  feto  e  della 
sua  testa^  il  quale  può  riùsetre^di  non  lieve  importanza  ed 
infkiènzaé-       ^  ^    ^  . 

'  Questi  yanta^,  i  quali  lidn  pòssonio  essere!  disc^ussi^  non 
vennero^  a  mio  credere^  aiibaatanza  rilevati;  ed  è  poi  ne- 
eiessario  di  persuadei^si,  ebe  colui  il  quale  non  pratica,  re- 
golarmente e'  diligenlemente  ()aest(:f  metodo  :esplorativo>  in 
tutti  i  casi  che  {(li  si  offrono^  non  potrà  giov^^rsen^  mollisi 
Simo  nei  casi  speciali.  !  '. 

,%  i4.  Esporrò  brevemeote  il  metodo  cbe.  io  s^^o  co-» 
munemdnle  ndle  icsplorazioni  esterne^  ih  quaftto  che  le.met 
desime  si .  riferiscono  alla  diagnosi  defila  presentazione  e  po^ 
sizione  firtàle^  omniettendo  di  accennare  quegli  esami,  esterna 
ohe  sidirigotìo  sulla  pelvi,^  o  mi  alirie  iCircostanzic  normali 
O' morbose.  Qtiesta  ^esposizione  potrà'  sembrare  ad  alcuni 
ii'oppo  aeolastioa  o  superflua»;  ad  altri  lof se  non!riuscirà,dÌ4 
ieara^  "  ,  •«■ 
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in  cai  si  ritiene,  chejA  itoyì  la  parte  fetiile  cj^viaia,  09j»ia 
t^rso  il  Iato  oppostQ  a  foelljO  verso  U  qualerJn.qufisU  (;tasi 
trovasi  detviato  il  fonido  deirutero«  Potrassi  aU!^opo^  9.ggipn- 
gere  una  pr^iope  laterale  colla  mano  p.concMsaini^nde 
ridufre  piti  centrale  là  parte  devifiit». 

Qualora' con  t^ti  queati  maneggi.AOoa^  pqssa  ritrovare 
un' e$jlf$miti) . ovpi^ea . o  sopra  \ì  putte  e  in.t^l(a  pcossin^itiv 
dovrassi  .gj^di^are  trt^versafe  il  f^to,.  e  si,.prQC!ederà  Qolle 
stesse  qorme  a  rieeroare  la  testa,  che  si.  troy^à  comupe*. 
mfsnte  a  destra  Q^inistra  al  disopra  della  iCrqsta  iitipca;,  con?, 
viene  però  ^i  questi  tsaai. applicare  le  dita  esploranti  ip  più 
sensi,  cioè  t<ras;versalfy  longitudinale  ed  obliquo.  Si  esplori, 
quindi  la  dire^ion^  d^l  trpnci9;.e  la . situazione  dell! estre-* 
Oiitii  pelvica  delfpto*^  Indagando  la  diiiezjpne  4^1;lronco  è, 
importante  di  osteryare  cti^,  3^  il  dorso  è  rivolto  verso  il 
ventre  della  madr/e,  Velerò  offre  sot^o  le  pressioni  upa  su- 
perficie, liscia  e  cpnvesfa  ^  la  resistenza  è  Mg:U^le  in  note- 
vole  estepsjonei,  e.ppn.si.froveranpo  di  regola  .parti  picipole 
fra  ruicTiO  ^  la  superficie  feiale  esplorata»,  Lp  oppo^j^.f^ir* 
costante,  yì 'verificheranno  qjóando  il  dor^  fìuale  è  rivol^p, 
ViCirso  il  dorso  materno,. nel  quale  casq  ordinariai;neate  rie** 
sce  più  facile,  di  .afferraife  la,  ipsta  e  le  natiche,, e  mol^q, 
più  difficile  di  .seguire  il, tronco;  nella  parte  anteifiore  del- 
l'utprp  si  tfovapojceir  resistenza;  si  lascia  infossare  nolevoN. 
mente^  e  facilme^nte.^i  qsQOOitrfho.  non  una  ina  .molte  ;p^ti 
piccole.       .       . 

E  inutile  cijie,  151  ricprdj  le  speciali  risuUaAze  che  sìoi-, 
tengono  nell'esame  d'un  utero  gravido  di  gemelIK; 

%yliy  L: impprtanzii .  e  l'n^l^ii  deH'.a^jCoIUiizioRe.  per  la 
diagnosi  della  ,prf«septa^ione.,e  posizione.  del;.feip  è.irppi^ 
riconosciuta,  perché  io  debba  più  specialmen,!^  insjsteryi.  . 
,,  La .  percijuif ion^  ipyece  non  trovò  fippra/^f Ila  diaggos^ 
ostetrica  altra  applicazione  chp  per,  di^egp^r^  ^I  ppf^fip^  f)e).« 
r  utero  e  dcigl'  intestini,  0  per  rilevare  la  rara  pre^en;;;^  di 
qualche  ans^  intestinale  al  davanti  dcirutero. 
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lo  ho  potuto  conv\r\cerHk\^  «h^  la  percassipne  puA  pro^ 
stare, servigi  andie.aiaggiorii  e  cofitni^uire  alla  diagnosi  deila. 
presentazione  e  posizione  diEfl  fQtp^  Osservai  che,  pereaoteiKda 
reterò'  nei  lunghi  oye  esso,  è  disteso  da,  liquido;  ed  in  qqello 
ove  è  riempito  maggiormaf^te,  da  un  corpo,  solido,  si  ottiene 
un  suono  ottuso,  per  tinibro  e.  risqpunza  notevoi mento  dif- 
ferente^ e  sì.  rileva  una.  resistenza  diversa;  per  cui  ho  po-^ 
tu^O!  colla  percussione  descrivere  più;  volle  la  situazione  e 
direzione ,  del  corpo  del  kìo,    • 

Crederei  non  inoppoctMoo  di  richiamare*  rattenzione  dei 
elinici  ,su.  questo  fatto,,  ^h^  ora  noo  fo  coltro  che  accennane 

Chepoi  r^ame  esterq^  iion  debba  in  nessun  caso  se* 
pararsi  dair interno,. spècialmente|d.opp  T iocominciamentq 
delle  doglie^  è  cos^  ohe  s'iojtei^de  da  sé.  . 

I        ■         1       •  .  •  ■  . .  . ,   I 

RiVoìgit^entó,jeBi0rno  duranU  la  grafpid^nfsa* 
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.  §  Ifi*  Nelle  6S3:;griiyide  accolte  io  <)ue$to  biennio,, te 
quall-vf^nero  tutte  sottoposte '«diligente  esame,  interno  ed 
esteriro,  e  per  la  massima  parte  al  principio  deirottavo  piese 
di  gravidanza^  ho  riscontrato  in  pnodo  positivo  35  ^resen<» 
tazioiii  franit^amente  trasversali. (f)  e  due  deviazioni' molto 
ragguardevoli  delia  testa.  Di  qijeste  due  T  una  si  verificò 
p«J'  secoodo  feto  in  ujo  p^irto  gemello,  e  l'altra  in  unaaso 
d'inclinazione  laterale  della  pelvi»  In. ambedue  questi  casi 
si  fee^< la  riduzione  della  tfst^  con  maneggio  internp>al.mo<» 
inei^tOidel  parto,  cqI  sacco  ancora  interoi  abbandonando  quindi 
alla  natura  T  espulsione.     , 

Alle  25  presentazioni    trasversali   osservate  da  me,  ncK 
r Istituto  d^IIe  Laste,  trovo  opportuno. pqr  l'importanza  dei- 

(i)  Queslo  terróine  non  deve  essere  preso  in  senso  te(teraie; 
giacché  il  tpiMQ  -de}  fe^tq  trovasi  saoipre  v\^  djrqzjon^  ob\iqi^a  ed 
inclinala. 


•  r  I 


388  . 

della  ffi<t(jlis«itfti.  Kgli  é  perciò ^  cfae  dopo. IO  ti  13  giorni, 
potràssi  quasi  sempre  abbandonare  la  fasciaiura  ventrale  con. 
cuscinetii  laterali <  la  quale  e/a,  ae  non  indispensabile,  3!;^ 
lAeno  uliMsstma  nei  primi  .giorni. 

§  4  8.  Pernii  ehe  dalie  eòse  esposte  risulti  evidente  Ù 
somma  eonveiìienza  di  pralieiire  il  rivolgimentp  esterno,  Agni 
qualvìDba  sì  presenti  una  posia^ìooe  trasversale  dopo  il  set- 
timo mése  di  gravidan^*  L'ianpouità  di  quest'opers^tionei, 
ehe  tende  a  preveoiiTe  i  parti  prematuri,  e  ad  evitare  una 
operatione  interna  non  sempre  facile^  e  sempre  grave  a  ri- 
guardo del.  reto,  toglie  ogni  valore  air  obbiezionci  che  nella 
grande  ihaggioran^a  dei  casi  la  versione  sarebbe  avvenuta 
spontaafea. 

lo  convengo  di  quesifo;  nna  d^  altra,  parie  é  cc^p«  che 
non  tutte  queste  presentaiioni  del.  tronco  si  -  correggono  da 
sé,  e  nessuno  pui^..  assicurare  «e  in  un^  determinato  caso  ^i 
conserverà. trasversale  il  feto  0  no*.  ,. 

Io  credo  ebe.  delle  48 ideane  in  cui  Ctrci  la  ;versiQlie 
esterna,  piu^  d' una  avrebbe  avuto-  bi^gpo  del  r^yoi^gimento 
interno  al  momento  4el  parto  ^  nel  quale  ^  come  disM  altra 
volta,  la  versione  esterna  riesce  assai  più.diflBcile^.a  mena 

che  non  si  volesse  rieorrere  all'uso  del  cloroformio.,  lo  •di-' 

I  •  •         • 

verse  di  queste  gravide  esistevano  condizioni  speeiali^  assai 
favorevoli  alle  posisioni  trasversali^  e  due  delle,  mjedpsime. 
ebbero  in  parti  antecedenti  a  sottostare  al  rivolgimento  per 
presentasione.  della  spalM. 

§  49*  Chi  poi  volesse  dai  dati  statistici  rilevare  qi^ale; 
sia  r  ordinaria  frequenia  delle  poj^itioni  trasversali  a  ter- 
mine di  gravid^nsaf  tf^pverà  una  variabilità  assai  strana.  Cps) 
p»  e.|  nella  Clinica  di  Torino^  diretta  dall'egregio  eay.  Gtor- 
dafio^  ebbesi  in  quest'ultimi  aniii  ad  eseguire  un  rivolgi- 
niènte  interno  péf  presentaticrtiie  della  spsrthr  circar  ogni  -80' 
casi.  .Nella  Maternità  di  Vienna  negli  anni  4856  e  4857  so^ 
pra  44,400  parti  si  presentarono  al  parto  4  47  posizioiii  tra^ 
sversali  (1*  uno  per  cento).  Madama  Lachapelle  riferisce  ìrk 
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vece  di  68  sopra  15,000,  Seamoni  osservi  65  sii  9000; 
alle  Laste  ehbersi  53  sopra  6009  ;  Bailey  a  Londra  osservò  45 
sopra  6!0k). 

Questa  divertii  è  dovuta  certameiite  a  eombioazioiii  ae- 
cìdenidli  ili  parte,  ma  piò  di  tutto  a  cene  eoodiziont  locali. 
Còsi,  p.  e,,  sono' frequènti  l6. presentazioni  trasversali  in  alcuni 
luoghi  montuosi,  ove  le  donne  eseguiscono  faticosi  lavori,  e 
portano  pesi  ragguardevoli  sopra  vie  pendenti,  per  cui  sono 
obbligate  ad  incedere  fortemente  curvate;  in  alcune  valli, 
mve  domina  la  rachitide;  in  paesi  paludosi,  ove,  come  net 
Novarese ,  sono  comuni  le  enormi  ipertrofie  di  milza  e  di 
fegato. 

§  20.  Affinchè  alle  eosé  da  me  esposte  sui  rivolgimenti 
estemi  praticati  non  manchi  il  suggello,  della  più  scrupo- 
losa veritèi,  mi  fo  debito  di  didìiarar^f^  che  tutte  queste  ope- 
razioni ebbero  a  testinkmj  tanto  a  Trento,  come  a  Novara, 
non  solo-  molte  allieve  levatrici,  ma  ben  anche  diversi  va- 
ienti ostetrici, -fra*  i  quali  mi  piace  dì  citare  il  cbiarissimo 
prof.  Fabbri^  il  doti.  Pugliùli  di  Bologna,  ii  dott.  cav.  Ai- 
9^//,  i  dottori  ViUaniy  Ottone  ^  De  Cri$iofoiri$.  Tutti  eb- 
bero a  riconoscere  per  proprie  esplorazioni  interna  ed  esterna, 
la  presentazione  trasversale  esistente,  a  convincersi  della  fa- 
cilità, sollecitudine,  ed  innocoith  della  versione  con  meto- 
dici maneggi  esterni,  a  persuadersi  con  nuova  esplorazione 
déìla  regolare  presentazione  del  vertice  sostituita  alla  pre- 
cedente trasversale,  e  diversi  fra  loro  assistettero  pure  ai 
parti  successivi. 

Se  io  ho  costantemente  partito  della  fiuiilitàcon  ciù  si 
raggiunge  lo  scopo  colla  versione  esterfuit  ciò  dovrassi  ri- 
ferire alla-  grande  maggioranza  dei  casi;  nò  io .  diaconoscp 
l'esistenza  eccezionale  di  complicazioni  o  di  speciali  circo- 
stanze, che  rendouQ  lai  fiata  vani,  od  assai  difficili  i  ma- 
neggi proppsti. 

Queste  difficoltà  saraond  poi  ^neora  maggiori,  se  si  y<^rrà 
^spettare  il  inoinento  del  parto  p^»  praticace  resteirna  v^r- 


0ione.  li  feto  t>ìij  volQinÌM6&^  le  aeque  relalivamenle  piii 
aearsei  le  contrazioni  uterine  che  ad  pgoi  maneggio  si  de- 
stano prontamente,  ed  impediscono  di  agire  sul  feto,  per 
cui  solo  con  maggiori  sleali  si  potri  ottenere  e  conservare 
una  nuova  e  più  faf^revole  presentazione,  e  la  maggior  sen- 
sibilità infine  della  partoriente ,  sono  tante  circostanze,  che 
consigliano  di  non  mai  differire  a  questo  momento  il  rivol- 
gimento  con  maneggi  e$terni  ;  se  però  Tostetrico  non  fosse 
stato  chiamato  che  apparto  già  ineqminciaio ,  dovrà  nono- 
stante tentarioy  e  molte  volle  rieseiràv  tuttavia  nell' intento. 

Capitolo  secondo.  —  Partì, 


1 


§21.  Delle  639  gravide,  ricoverate  partorirono  601  (i); 
ai  vertficationo  in  questi  parti  le. seguenti  presentazioni: 
Vertice. ia  prima  posizione  ( dorso*sinistra )  •  •  888 
Vertice  in  secpnda  posizione  (dorso-destra)  •  •  194 
Faccia  in  posisiooe  dorso-sinistra  •  •  •  ,  •  •  •  3 
Faccia  in  fM>siaione  dorso-destra  ••.*..,  2 
Natiche  ìd  posizione  derso-sinistra  «  •  •  •  ,  10 
Natiche^  in  posizione  dorso-destra      •    .    ,    •    •        7 

Piede  in  posizione  dorso-sinistra  ^ 5 

Spalla  sinistra  in  posizione  dorso-anteriore      «    •        S 

)"  ' 
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L'eccedenza  delle  presentazioni  sopra  il  numero  delie 
partoriènti  dipende  da  10*  gravidanae  gemelle. 

§  SS.  In  questi  parti  ai  ebbero  poi  le  seguenti  com* 
plieazioni  od.  irregolarità  di  qualche  importanza  : 


(I)  In  questo  nainero  sono  comprese  alcune  le  quali  a  moUvo 
dell'epidemia  di  felibre  puerperale  domioasle  nella  prioiavera  1858 
vaBoero  ooUocate  fuori  dell'  IstilulOb 
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Meccanisma  del  parto  irregolare  <    .    •    .  .  •    7  volte 

Viziature  pelviche  • .  •    •    • >  S9 

Tumori  cistici  iQ  vagina      •    » 8 

Presentazione  della  (esM  con  qna  mano     •    «    3 
Presentazione  della,  tesu  con  2  mani    •    •    •    4 
Presentazione  della  testa  con  un  pl^e       ,    •    I 
Protrusiooe  ragguardevole  del  segmento   ute- 
x4no  anteriore    •••••••«••••    S 

Obliterazione  della  bocca  uterina      •    «    «    •    a 
Rigidità  straordinaria  del  collo  uterino  •    •    •    4 
Rigidità  insolita  della  vulva     •    •    •.  «    ^    •    5 
Vomiti  e  crampi  viplepti .  •    •    •    «•••.! 
Convulsioni  uterine  •    •  .  •    •    ..   p    •  :»  .  «      6 
Eclampsia    •    •    *    *    ••.••»    •.  •    •      S 
Cancro  all'utero  ••    ^    ,•••••»      I 

Apoplessia  carebrsile»  .,    ..  •    «    •    •    #    •      1 
Mania     ••••••••..'••••      I 

Placenta  previa.  ,    •    «,    •<.«.«.»:•    •    .8 
Aderenza  ragguardevole  della  placenta     •    •      4 
Insaccamento  della  pla^eoti^t , k  ..•:.,  m    •    •      9 
inerzia  uterina     ..  ..  •.  •.  •    ..  •  ..    <    •    45: 

Emorragib   .    •.••.•'••.    •;*.•.  »    «23 
Sffenimenti  gravissimi  senza  (empruagia     •    •      3 
Procidenza  del  cordone     «^..^    •    «  .«    •    •      3 
Prolasso  vaginale      •    •  .!•    «    n    •    «    •    *      3 
Membrane  eocessivame.nte  dvire.  •    •    •    •    •      6 

Acqua  straordi^ariqimeiltQ  abbondante  •    •.  ,.     8 
Acque  de^ci^nti  •••«(•,•»••.  r     8 
Rottura  perineale  di  primo  grado,  é   ..    «    «^     6 
§  13.  Furono  32  i  feti  prem^turi,l  e.  96  i  feti  nati  morii 
0  che  spirarqop  poftbe  ore  dc^o  il  parto.  Fra  .questi  ebbi- 
mo  6  già  piHrefalti.. r-r  .8  idrocelaii  -^  8  emicefalìi  uno  dei 
quali  Qon. spina. bifida.;  uno.  mori  per  placenta  previa'^  tre 
morirono  .per  e^trwope  .col  forcipe,  .4  per  partii  eolie  nati- 
ebe#  e  per  e^ireaiooe  meniMle  dftUe  (e«M  ift  .fine  ;  uno  per 
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«efafotrissia, '8  per  cardòdé  proeediltov  e  8  per  pàhr  Itmglii 
e  laboriosi.  *     »  ♦     »     -  •       .  ^ 

Ebbiino  inoltre  ad  osservare  T  attortigliaménto  del  cor- 
done 56  voile  —  nodi  veri  nel  eordone  una  volta.  ~  l^iedi 
torli  S  casi  —  idrope  ascile  una  volta*  ' 

Ipospadia  un  easò. 
I  parli  di  gemelli  furono  IO; 

Cinque  volte  i*  parti  si  effettuarono  precipitosi,  4  volte 
si  prolungarono'  fino  ohre  le  48  ote^  ed  in  termine  noTedio 
durarono  8 -a  IO  ore* 

§  24.  Le  operazioni  eseguite  furono- le  seguenti:  ' 
Applicazione  *del  forcipe  •  •    •    .    •    .    •     •  '  28  volte 
RivolgHneota  pelvico  interno*  per  pi^eséniafeloiie        '^ 
trasvefrsale*  •••♦•••    .-.    .♦.-.•^     .-•.      1 
RivolgHoenlo*  con  presentazione  del  vertice  •       8 
(due'^olle  per  -placenta  previa,  una  vèlia  per 
apoplessia* della  madre).-     ...>... 

Gefaloirissia  eoi>  perforazione  ^  •    •    .    »    •      1 
Perforazione  sola      .  =•    •    *    •    •    •    .    .      I 
Riduzione- della -testa  Qotevolmenie  deviata   •    '  ^  * 
Parto  sforzoso  -  .  •  .    .•••.-.•.    •    .    .      l 
Parlo  premature  provocato-  ••  ••  .*  ••  .    ,      f  - 
Tàglio  cesareo  sui  vivò      .    .    .    .    ♦    i    •      1 
Taglio  «esareo  sul  -cadavere    •   *•    •  '  •    /   ,      f 
Riposinone  del 'Cordone  proceduto  ;  *  -.  -.   ';      S' 
Edtrazipne*della-testa  in  fide,  -esclusi  ì  ri  voi-    • 
gimeriii    •»  .    •-  i    •    «    •    #    -•    i  -  •*    •    '*  *  •'"  .6 
Apertu^a  dell' uiere  obliterato^  ••  •    •    •  ''.      12 
Esportazione  d'  un  y<>lttmÌ9oso  inodore  oàitìce-'' 
roso  al  icollp  uteritio      -*,•♦.....•'  •! 
Dvsf^ao  della'  pla<^eiila  adesè  òdiosaecata  ^      7 
fistrasìone  senipUce  della  placèot9  inté^amentie 
O' 'quasi  in^eramenli^  itapcóta  '  #    »   '•  •  •  >    «    •'  96 
'     Bpisieiedìia      i    .    -    v»,    .    .    >•  ^    *    ...    6 
.  §  SS.  Credo  inmlje  di  parlare  minm^meiite 'dì  (uiKe  le 
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complicazióni  oM^mte  e  di  tutte  tè  operazióni   esegiiit^  » 
per  cui  limiterò  il  mio  discorso  al^  cose  più  importanti. 

Meccanismo  irregolare  net  pariOm 

§  Sé.  In  6  casi  di  presentazione  del  vertice  si  effettui 
la  rotazione  della  testa  colla  faceta  al  pube.  In  due  di 
questi  casi  esisteva  una  ristrettezza  pelvica  leggiera,  e  Tos- 
so del  pube  era  un  pò  depresso,  con  inclinazione  rientrante. 
Un*  altra  volta  la  donna  era  zoppicante,  e  la  pelvi  inclinata 
lateralmente.  In  un  caso  il  feto  era  immaturo  ed  assai  pic- 
colo, ed  in  un  altro  era  bensì  maturo,  ma  poco  sviluppato, 
essendo  il  secondo  di  gemelli.  L' ultimo  caso  si  ebbe  in 
una  pelvi  estrèmamente  ampia» 

In  cinque  casi  il  parto  si  terminò  sponianeamenie  ed  i 
feti  nacquero  tutti  vivi.  Una  sola  volta  esistendo  in  {mri 
tempo  una  ristrettezza  pelvica  si  dovette  far  uso  del  forcipe 
col  quale,  tirando  ed  abbassando  notevolmente  all'  indietro, 
si  ottenne  il  disimpegno  del  mento  al  di  sotto  dell'arcata 
del  pube.  Ciò  che  in  questo  caso  si  ebbe  artiflcialmente,  in 
un  altro  arrivò  spontaneamente.  Una  presentazione  del  ver- 
tice diretto  coir  occipite  verso  il  sacco,  si  trasformò  a  pòco 
a  poco,  a  discesa  quasi  completa,  in  presentaziove  della  fac- 
cia. Il  mento  si  disimpégno  al  di  sotto  del  pube,  ed  il  parto 
si  effettuò  felicemente  da  sé. 

Ritiensi  da  molti  ebe  questa  irregolarità  nella  rotazione 
della  testa  avvenga  soltanto  nelle  cosi  dette  posizioni  ocei- 
pito  posteriori.  Io  però  tengo  per  certo,  e  panni  di  aver 
verifloafQ  in  modo  positivo,  ebe  questa  rotazione  possa  suc- 
cedere ,  e  succeda ,  anche  quando  al  principiare  del  parto 
il  feto  abbia  V  occipite  rivolto  verso  la  metà,  o  verso  il  la- 
to anteriore  della  linea  innominata ,  e  cfhe  non  tanto  alla 
primitivil  posizione  del  feto  la  si  debba  ascrivere,  quanto 
ad  altre  speciali  oireostause^  E  se  tH>sl  non  fòsse  come  si 
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po!rebb«  spiegare. ti  fatto,  ossòrtoto  da  Neegtle^   il  quale 
vide  in  1800  pasi  di  po«itione  oceipiltvposleriore    soltanto 
47  volte  succedere  la  rotazione  della  faccia  al  pube?  Ed  in 
ognuno  di  questi' 17. casi  egUtndieò  aIoum    cause  speeiali 
'   dell'irregolare  meccanismo,  analoghe  a  quelle  da  me  men- 
zionate,, alle  quali  potrassi... aggiungere  le*  lacetazioiii,  péri- 
nealty  le. acque  troppi»  abbondanti,  il  cordone  eccessiva- 
mente corto  per  sé  stesso  o  per  molte  pliei  attortigliamenti. 
..    Ma  se  il  meoeanisrno  regolare  è  uguale    nelle  posizioni 
idnteriori  e  nelle  posteriori,  se  nelle  une  e  ndle  altr^  può 
>aver  luogo  una  rotazione^  anoroiale  ^  ne  irtene  che  .questa 
.distìnaione  ba  ben  |K)(;a  in^ìortooza  pratica,  e  che  a  ragione 
.un  gcan  numero  di  ostetj'icanti  distinti    si  limitano   a  divi- 
dere le  posizioni  in  occipite  destre  .e  sinistre  p^r   le  pre- 
|sentazj/)nÀ  d^l  jrerticeu.  .... 
.    §  .27.  Farmi,  che  jquando  nella  descrizione  dei  porli  e 
del  loro  meccanismo,  si    parli  della    presentazione   del  feto 
in  questa  od  ip  quell'altra    posizlooe^  ;ciò   debbasi   logica- 
(mente  riferire  a  quella,  posjaione,  ohe  esso  ebbe  al  prineì- 
piare  del  parto,  e  tidn  .a  quella  che. può  assaroere  conseeu- 
.tj vomente  durante  lo  slesso',  gineehè,  stando  uguali  le  altre 
«circostanze,  si  è  appunto  la.  primitiva  posiziooer  che  deier** 
m\xì^  il.  consecutivo  usoecanismo.  Ora  le.  posizioni  cqsI  dette 
occipìto-'ootiloidee  9  edc^ccipito  sacro^iliache  noa  ^onò  .mai 
di  regola  posizioni  primitive,  giacché  l' occipite  non  si  po- 
ne in  rapporto  eoo  queste  regioni  se  non  a  parto  avanzato. 
.Credeui   perciò  moUo   più    ragionevole,  e  pratico  il  deter- 
•mjnare  la.  posizìonCi  non  dalla  direzione  deiroccipitCt  della 
fronte,  del  poento,,  occ,  cb$t  assai  poche  volte,  può  essere  ri- 
Jevata  in   gravidanza  o   nei  primordj  dei    parto  ».  ma   dalla 
direzione  del  dorso  fetale^  Questa  pud  essere  generalmente 
riconosciuta  con  precisione  in  qualunque  epoca  di  gravidan- 
,za  avanzata   mediante   T  ascoltazione ,  ed  un,  diligente  esa- 
me, ^esteri^o  ;  il  dorso  offre  inoltre  l'opportuniià  di  determi- 
uaro  la  posizione  in  qualsiasi  presentazione. 


8S5 

.  Descrivendo  poi  randanienlo  del  parto,  eonverrk  benis^ 
aimo  Io  iodicare  i: aooGessivi  rapponì  delP occipite,  o  del 
mento,  o  di  altra  parte  coi  diversi  punti  laterali,  anteriori 
0  posteriori  della  pelvi. 

Si  è  perciò  che  io  adottai  neir  insegnamento  di  am- 
mettere per  le  presentazioni  ce(aliche  tutte  una  posijKione 
dorso-sinistra  e  dor80*destra>  per  le  presentazioni  podeli* 
che  ugnalmenle  una  posizione  dorso^sinistra  ed  una  dorso»- 
destra ,  e  finalmente  per  la  spalla  destra ,  e  per  la  tipàlia 
sinistra  una  posizione  dorso-anteriore  e  dorso-poatcriorev 

Questa  divisione  corrisponde  a  tutte  le  esigenze  pratiche  « 
come  spero  di  poter  dimostrare  in  altro  lavoro. 

Ho  però  creduto  di  accennarla  Rno.  d' ora ,  per  essere 
compreso  nel  linguaggio  adottato. 

§  28.  Un'  altra  deviasione  dal  mecearìismo  consueto  del 
parto  mi  venne  dato  di  osservare  in  una  donna,  nella  quale 
il  diametro  retto  dell*  ingresso  era  deficiente  di  alcune  li" 
oee^  La  testa  del  feto  piuttosto  voluminosa  discese  con  molto 
stènto,  e  si  conservò  costantemente  colle  sutura  sagjtale  nel 
diametro  trasverso  della  pelvi,  essendo  l'occipite  rivolto  a  si- 
nistra. Giunta  che  era  in  tale  posizione  fino  al  termine  delia 
discesa,  si  risvegliarono  repentinamente  alcune  doglie  estre- 
mamente vigorose;  sotto  le  quali  il  feto  eseguiva  con  grande 
rapidith  la  rotazione  deiroccipite  verso  il  puhe,  e  quasi  liel- 
ristesso  momento  esso  venne  espulso  dpi  seno  mat-erbo. 

Dopo  cosi  rapida  sortita  non  cessarono  le  doglie,  e  la 
testa,  con  nostra  sorpresa,  oon  esegui  il  solito  movimenlo 
dì  restituzione  verso  sinistra»  ma  continuò  a  girare  coK 
r  occipite  verso  destra.:  il  tronco  segui  la  medesima  rotaf 
zione,  e  sorti  precisamente  col  dòrso  verso  destra  nel  dia* 
metro  ohbliquo  sinistro ,  avendo  cosi  descritto  un  intero 
mezzo  arco  di  cerchio;  per  cui  il  parto  originariamento 
in  posizione  dorso-sinistra  t  lerminò.  in  posizione  dorso-de- 
stra. 

Questo  fatto  $  troppo  isolato  per  poter  tveì*e  una  qual- 
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die  iinporcansa  speciale  ;  e  noa  ha  d^  altra  parte  alcuii  cl^e 
4i  aorprendeme  ;  parvemi  però  di  doirei'Io  ipdioare, 

■ 

§  SO.  durone  molte  ia  questo  biennio  le  viziature  pel-r 
iriebe:  né  di  tal  cosa  dovrà  farsi  merafiglia^  obi  vorrà  ri^ 
6ettere  essere  la  rachitide  assai  frequente  in  alcune  vallale 
del  Trentino.  Ed  appunto  a  rachitide  erano  da  ascriversi 
per  la  maggior  parte,  mentre  due  furono  conseguense  di 
Jussasion^  spontanea  del  femore  in  età  infantile,  e  due  era- 
no dovute  ad  osteomalacia  sviluppatasi  dopo  parti  pregressif 
Faccio  osservare,  che  quest'ultima  malattia  è  rarissima  in 
tutto  il  Trentino,  ad  eqcetione  di  due  paesi  (Cembra  ed 
Aldeno)  nei  quali  è  assai  comune.  Dopo  tre  o  quattro  parti 
le  donne  sono  facilmente  prese  da  acuti  dolori  al  sacro,  al 
pube,  ai  lombi ,  alle  ^rticplaiipni  del  femore ,  con  sempre 
crescente  difficoltà  di  reggersi  in  piedi,  per  cui  non  poche 
eono  ridotte  a  passsare  anni  ed  l^)ni  immobili  nel  leuo,  nel 
quel  tempo  seppre  più  nianiieste  rièscpno  le  difformazioqt 
ossee.  Subentra  poi  una  febbre  lenta  consuntiva,  cbe  mette 
fermine  ai  loro  lunghi  patimenti,  quandp  non  perirono  gii 
prima  per  |e  eonsegiiense  d'pn  P^rtp  p  fiellé  operazioni 
relative. 

Uno  di  questi  paesi  è  posto  ip  pianura,  jp  vicinanza  dì 
paludi,  ed  assai  soggetto  a  pertinaci  febbri  periodiche.  L'al- 
tro è  in  posizione  n^oqti|osa  elevata ,  ma  espost^i  molto  a 
venti  nordici,  ai  quali  gli  abitanti  attril^iscono  li)  malattia 
indicata.  %  peri^  da  notarsi,  che  questi  venti  vi  giungono 
dalle  valle  stfperiore  ^eirAdigf),  carichi  4!  ^Q^^TÌ  pffltldosi 
e  miasmatici. 

■  ^ 

%  30^  Dite  C9si  ci  SI  preseQtarqqo  di  pèlvi  cccciìsIy^-' 
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mente  àrùpìtìi.  lii  aiia  la  distéttttf  iti  tidèa  ieitn  da  ana  spinai 
iliaca  anteriore  superiore  all'alira  importava  IS  pollici  ed  Y4. 
La  periferia  pelvica  massima  (misurata  lun^  Ma  linea,  ehè 
parte  dall^apdfisi  spidoSa  dell'ultima  vertebra  foibbare,  si* 
porta  innanzi  ft'a  il  capò  del  femore  è  la  ereita  e  Spina 
WÌBdé,  e  (|ùindi  pSsJla  stfl  pdbè)  era  di  pdltici  42,  è  là  còn- 
Jugata  esterna  migrava  8  v  pollieiì  II  ptfrto  fu  regolare  é 
facile  ma  non  predpìtoso}  il  feto  à  termine^  è  di  tìiAa^ché* 
tole  grandetaa. 

Nell'altro  caso  là  fleriferià  (^eltiea  èra  di  S8  frollici,  il 
diametro  basiliaco  di  II,  e  la  eqnjugata  esterna  di  7.V«-H 
parto  soeeedeite  prenlauircl  (stil  inirè  dell' dita  vo  mese)  t 
preei phoso,  perà  ebbe  esito  felleé  pe^  la  lóadre  e  pel  bambino. 

Aiitrettèizè  p^iinchéi 

%  iii  Èfab(b(  à  riscontrare  ti  tolte  la  ^istrètCèa^à  di 
<ino  0  di  più  diametri  d<^  eatino^  in  lfi(  casi  la  ristrettézza 
fiferivasi  e^enziàldlente  al  diametro  rètto  dèll^lùgfèsào. 

Credetti  opportuno  di  riunire  In  uno  Speccfiio  le  prin-' 
eipali  vitiaturet  per  (ùegUo  dèteroiinare  i  rapporti  che  pat^ 
sano  fra  la  eonjugata  esterna  ed  ìnierrta  e  la  periferia  pel* 
tiea.  Le  misure  sono  in  pofRict  e  linee; 
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M vi  infeniile;  Pdrcipe.  . 

Taglio  c»8reo  .dopo  morte. 

Forcipe. 

^elvi    asimmetrica   con   lussazione 

spontanea  '  del    femore   sinistro. 

Foi'cip'e  à^'  distretto  superiore.-  - 

Plelvi  èsintMctriea;  protnontorio  di» 

■  r^tlo>  a  destra,  i  Parto  spontanep, 

ma  lungo  e  stentalo. 
Forcipe. 
Tuglio  cesareo. 
Parto  prematuro  provocato. 
P«lvi  asimmetriea.  Parto  spontaneo 
,  Hfii^,  «tentato.. 
Partp- prematuro  provocato. 
Regolare  il  parto. 
Fòrcipe. 

Parlo  spontaneo  lungo. 
Parto  regolare; 
Parto  provocato,  ma  terroini^to  colla. 

cefalotrissia. 
Parto  provocato.' 
Spontaneo  ma  luago. 
Forcipe. 

Parto  provocato. 
Parto  provocato. 
Parto  provocato. 


§.  32.  In  due  altri  easi  ebbimo  una  pelvi  imbutiforme, 
eoo  ristrettezza  della  sortita,  e  con  diametri  normali  nell'in- 
gresso. Il  diametro  retto  ed  il  trasverso  del  distretto  infe* 
riore  misuravano  in  un  caso  pollici  3.  %,  la  coniugata  esterna 
era  di  pollici  7.  >/4«  o  la  periferia  pèlvica  37.  Questa  donna 
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aveu  già  partorito  altre  due  volle  6  éonveiiiie  sein|»re  estrarle 
il  feto  col  forcrpé,  ài  quale  fa  'd'àòpo  ricorrere  anòhè 'que- 
sta volta. 

Ebbimo  poi  rislrettezsa  della  sortita,  diié  volte  per  rag- 
guardevole inclinazione  del  pubé^  Dna  Volta  p€|*  atvicina- 
mento  delle  tdbero^tftf  ischtétiche,  e  dùc^  volte  per  lina  follie 
curvatura  del  sincro,  per  cui  |a  ^IM'  j^ntti  portavasi  ttfoite 
air  innanzi.  '  .    ?    .     ; 

In  diversi  dei  casi  dbsòrirti  esisteva,  purè  ana  irregokn 
rìià  neir inclinazione  pelvica,  ora  eccessiva,  ora  deficiente, 
ed  ora  laterale.  la  9ei  ^si  .qojngUcavasi.Ia  scoliosi  all^  ri- 
strettezza, e  quasi  sempre  il  promontorio  ed  il  sacro  offri- 
vano una  deflazione  lacerale^  don  inciKvanoiie  eisagér-atti  di 
quest'ultimo' osso  4  .    -  ,•   .     ' 

§  33.  Dallo  Specchio  precedente  risulta,  che  Ia(à»Ì5Uraf 
periferica  della  pelvi  è  un; indizio  da  ooatrascifrai'si;' spe- 
cialmente se  si  terrà  conto  della  nutrizione  più  o  meiM  àb« 
bojidante  delle  shigole  gi^a ìride.  Trovai  efaie/ficHe  éoniie  Sene 
conformate  essa  non  oltrepassa  orjdjnariaitieBte-i  •S6-foIliiSt 
né  discende  al  disotto  di  3^,-  jier  cui  poteàoii  IrileBei^ìche 
in  media  vdovrà  essere  di  circa  34**.  A  30  pollici,  coaxervk 
sospettare  di  qualche- rrsirettezza  non  rileVa)itej  eirdiseénde 
a  SS  o  27  o  ffteno,  potrassi  eon  CiTtezza  difagnoniearé^una 
considerevole  deficienza  nei  diaineilri*  pelvici.'^  "•''   '    «.       - 

La  misurazione  della  conjugatd  esterna  non  dà  ie  non 
uo  risultato  approssimativa;  taiit'è.  véro  che  alconr »a^tori 
vogliono,  che  per  trovare  ildiametre  rette  interno  si  abbia 
a  sottrare  tre  pollici  e  mezzo,  ed  allri  soltaiato  3  pollici 
dalla  misura  risultante*  Dallo  specchie'  esposta,  e  dalle  os- 
servazioni fatte  sul  cadavere,  credo  che  8'  4"  séra  juna  sot- 
trazione eonvmitente  per  le  donne  rachitiche,  «leotre.ìAtlle 
donne  sane  8  poliioi  bastatie.  La  roisurauoae  col  pielvfme- 
tro  reeentemente.  modificate  di  Van  flaepct  perebbe  ren- 
dere più  sicuro  questo  giudizio.  Però  sarà  ugualmente  fa^ 
elle  di  evitare  con. sicurezza 4in  errore  rilevante  oiisttràudo 
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morirono  nella  prima  oro'^  e  3  entro  il  prillo  giorno.  Fra 
questi  due  erano  idrocefoiici. 

L'esito  delle  14  operazioni  eseguite  nel  primo  anno  fa 
tre  Tolte  fatale  alle  madri  per  febbre  puerper^le  sopravve- 
nuta» Due  di  queste  operaxioni  furono  facili  e  sollecite.  Nel 
terzo  caso  la  ristrettezza  rilevante  (pollici  3.  t/i  nella  con^ 
jugata)  ci  obbligò  ali*  applicazione  del . forcipe  nel  distretto 
superiore  e  fu  d*  uopo  di  validissime  trazioni  per  far  sor- 
tire un  feto  apoplettico,  il  quale  dopo  8  ore  cessò  di  vi- 
vere. Convien  però  ricordare ,  che  i  tre  casi  letali  avven- 
nero neir  epoca,  in  cui  inferiva  nein^titutp  un'epidemia  di 
febbre  puerperale  la  quale  colpiva  ugualmente  le  donne 
operate,  come  quelle  che  ebbero  parti  facili  e  regolari. 

Nel  secondo  anno,  di  4  4  applicazioni  di  forcipe,  una  sola 
fu  seguita  da  morte.  Ciò  avvenne  ih  óna  primipara  di  46 
anni,  nella  quale  le,  disile  erano  insufficienti,  tanto  piò  che 
una  grande  rigidità  del  collo  uterino  e  delle  parti  genitali 
molli  opponeva  notevole  resistenza.  Si  cereo  di  vincere  qoe- 
5t' ostacolo  cogli  emollienti,  coi  semicupi,  e  più  di  tutto  col 
concedere  tempo,  giacché  i  battiti  del  feto  si  mamenevano 
costantemente  forti,  ma  non  ai  potè  evitare  di  ricorrere  do- 
po un  lungo  travaglio  all'  uso  del  forcipe.  Il  feto  estratto, 
era  vivace  e  robusto,  e  sopravvisse  ai  lardivi  amori  dell'  in« 
felice  madre. 

§  35,  Ih  due  casi  nei  quali  dopo  facile  operazione  era  so- 
praggiunta una  febbre  puerperale,  sembrami  che  pof?a  parte 
dell'esito  fatale  si  possa  attribuire  al  forcipe  applicato,  e 
probabilmente  senza  raccenoatff  influenza,  diverso  sarebbe 
stato  il  risultato.  Negli  ahri  due  casi  invece  l'operazione 
tardiva  nell'  uno ,  difficile  e  sienlata  nei!'  altro ,  eontribui 
evidentemente  alla  morte  delle  madri. 

lo  ho  chiesto  a  me  stesso,  se  non  fosse  stato  miglior 
consiglio  quello  di  operare  assai  più  presto  nel  primo  caso^ 
e  di  perforale  la  testa  dopo  poc^e  trazioni  nel  secondo. 
Benché  io  creda  che  il  mio  agire  fosse  dettato  da  molte  e 
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buone  ragioni^  pure  nda  esito  à  diehiararini  eontinto,  ehe 
seguendo  un  tale  partito  lo  probabilità  di  salvare  le  mftdri 
sarebbe  stala  maggiore,  e  pur  tròppo^  1*  esito  mostromnii  la 
fallaeia  della  mia  speranza,  di  ^oler  evitare  1*  operazione  in 
un  caso,  e  nell'alirb  di  riusorre  a  salvare  ambedue  le  vite. 

I 

lo  non  appartengo  al  numero  di  coloro,  i  quali  per  ogni 
lieve  osiaéolo  o  ritardo  passano  alV uso  del  forcipe^  non 
aspettando*  né  utia  favorevole  disffosrzione  della  testa,  né  una 
sufficiente  dilatazione  uterina,  e  preparazione  della  parte; 
d'altronde  non  potrei  Certamente  dividere  l'opinione  di  di-' 
versi  rispettabili  iosietrici  (ségnatainente  inglesi),  i  quali  non 
vorrebbero  ftiai  ehe  si  applicasse  il  fòrcipe,  primo!  cbe  l'Utero 
sia  largamente  aperto  e  la  lesta  discesa  in  cavilli,  e  prima,  * 
come  ingegnano  Lte  e  Demman^  -che  le  dita  introdotte  in 
vagina  possano  toccare  I- orecchio  del  feto.  Vorrebbero  qué- 
sti )  òhe  a  testa  non  discesa  si  avesse  a  sostituire  al  for-- 
cipe  il  rivolgiménto,  ovvero 'la' perforazione  (4). 

Egii  è  indubitato,  che  ta  lunga  duriita  ebstitufisce  finche' 
nei  parti  spontanei  un  ekmento  di  somma  graviti.  Risulta* 
dietro  ì  dati  statistici'  raccolti  da^St/u;/air^  ^  Simp$on  ehe 
nei  parti  ohe  durano  tlou  più  di  6  ore,  muore  soltanto  una 
donna  sopra -SOb,*  laddove  nei  pani  che  si  elfeitUBiio  dopo 
Ief(24  ore  perdesi  mifa  madre  sopra  20«  ed  una  sopra  6  se 
il  parto  si  prolunga  oltre  le  36  ore.  '"  ' 

Questi  dati  certamente  invitano  assai  a  sollecitare  l'ope- 
ratioUe,  là  quale  sarà  tanto  più  grave,  qiihnto  peggióri  9a« 
ranno  le  'condizioni  della  madre  per  lunga  durala  di  doglie 
infruttuose.  Dall'altro  lato  l'applicazione  del  forcipe,  finché 
le  condieioni  della  madre  sono  favorevoli,  e  speci^ltperiie 
se  ta  testa  è  già  discesa,  può'essere  ritenuta,  quasi'iimocua 
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(ì)  In  Inghilterra,  a  quanto  asserisce  il  doti.  Tyìer  Smith,  sì 
esegaìsce  annaaloiente  no  nuinero  uguale  di  applicazioni  del  for- 
cipe e  di  craniotomie. 
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del  timo.  Par  mi  opportuno  il  ricordare  a  questo  proposilo  > 
quanto  sarisse  in  ttfi  suo  reeente-  lavoro  il  ebiarissinìo  dot« 
tore  tìarper  (I).  E^i  vede  nella  'solleoita  e  frequente  ap- 
pticazione  de;!  forcipe  il  migliore  mezso  per  diminuire  la 
mortalità  delle  madri  e  dei  bambini.  .Egli  non  aspettò  mai 
pria  che  16  ore  per-  operare,  e  nqti  perdette  sé  non  due 
madr'r  sopra  dOOopierate  col 'forcipe,  laddove  i  signori  Col* 
lérs^  Kardg  «d  altri  '  die  seguono  il  principia  opposto,  per- 
dono 6  operate,  uVe  \Harper  non  ne  perde  :  ohe  una,  ed 
Iranno  pure  dpppio  numero  ^i  'bambini  tnorli. 

\\  risultato  di  2  morti  sopra  SOO  operate  prova  a  Jtfio 
gitidiaio  ifidubitniameme;,  ohe  il  forcipe  |è>  stato  adòpeifaio 
moltisMme  volte,  'm  casi  nei  <}uarH  l'indugio  di  un'ora  o  me* 
no  io  avrebbe  reso  superfluo  ;  però  risulta  io  ogni  modo  la 
grande  innocuità  del  forcipe^  destramente  oianeggiato  ed  ap* 
|1licalò  per  tempo. 

•  In  quanto  poi  etla  conrenienza  di  aspettare  la  perfetta 
apertura  deiruteroì  debbo  riconoscere,  che ,  avendo  ih  più 
casi  usato  il  forcipe,  o  praticalo  il  rivolgimento  per.  indica- 
zioni d'urgenza  e  ad  Otero  poco  aperto,  trovai  la  dilatazio- 
ne normale  deli* orifizio  uterino  assai  più  faeite  e. molto 
meno  dannosa  di  quanto  eomupemente  sì  ritiene,  per  eoi 
éredo  che  questa  circostanza  non  debba  farci  protrarre  ec- 
eessìvamente  l^oso  del  forcipe. 

Osservo  incidenieroenie,  che,  non  essendofvi  argenza  mas** 
sima,  pochi  mezzi  eorrispooderanno  aib  dilataziooe  delle 
parti  molli  e  deirutero  in  modo  più  efficace  e  sollécito  del 
tampone»  fatto  con  vescica  elastica  e  riempita  di  acqua  tie*- 
pida,  specialmente  se  esiste  semplice  rigidità  ed  inerzia. 

.  §:  36.  Le  osservazioni  fino  a-  qui  fiiue  si  riferiscono  al 
prima  dei  due  casi  fatali  accennati.  Più  ardua  ò  la  que- 
stione che  potrebbe  agitarsi  relativamente  al  secondo ,  se  ^ 


(1>  «  Transactions  of  the  obstetrical  Society  of  London  «,  1860. 
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cìoèi  sarebbe  suto  piik  cdQVtfdiétite  dopo  poche  e  taiide  irn^ 
tìonìi  e  dopo  rieonosciuta  la  assai  ragguardetole  resisteosai 
il  passare  al  rivolgimento  od  alla  perforiizione  del  cranio^, 
anche  prima  che  cessassero  i  battiti  fetali ,  oppure  lo  ese- 
gaire  la  versione  gtk  prima  di  servirsi  del  forcipe.  Fo  però 
riflettere  che  Tesìto  di  questo  caso  non  può  porgere  argo- 
mento assai  concludente,  giacché  la  febbre  puerpera  le  do«. 
minante  potea  sòpravyenire  ad  ogni   modo;   e  dSltfonde 
le   traiioni   non   furono   violentissime  ;  tantV  è   vero ,  eiia . 
il  bambino  non  mori  se  non  qualche  ora  dopo  la  sua  ne"", 
scita. 

In  quanto  al  rivolgimento,  sia  prima  dell' applicaxionef 
del  forcipe  «  sia  dopo  alcfune  foirti  trazioni ,  ho  creduto  di . 
dovervi  rinunziare  8enz*altro«  peluche  la  grande  ristrettezzaf 
in  questo  caso  rendeva  quasi  eerìa  la  qecesaità  di  appli- 
care il  forcipe  sulla  testa  in  fine  e  trattenuta  nel  distretto 
superiore  4  colla  quale  operazione  si  sftrebbe  sagrificata  la 
vita  del  feto  cosi  certo  come  eolla  perforazione,  ed  esposta 
la  madre  a  pericoli  magglorié 

Non  restava  quindi  se  non  soatiiifire  al  forcipe  la  9ra<> 
niotomia.  I/ammissibilità  di  quest'operazione  a  feto  non  an* 
Cora  morto,  ma  probabilmente  non  pm  capace  di  corner^ 
tarsi  a  duretfole .  9ita^  non  può  essere  imposta  dalla  seienza 
come  precetto  assoluto;  la  deeisioiie  relativa  deve  esaere» 
rimessa. al  aemimento  morale  deirostetrico. 

L*  esperieiizfli  aeì(|ttistata  in  questi  ultimi  anni  mi  con-^ 
dusse  al  convincimentOi  che  rostetrico  debba  prima  di  tutto 
rieorrere  al  forcipe,  nei  cfasi  nei  qtiali  non  i  già  iaoani;i. 
provata  ricriposaibilita  di  esirarre  con  esso  il  fèto,  nei  quali 
d'altronde  il  rivolgimeofo  noni;  da  ritenersi  utile  ^  per  i 
motivi  che  af  cara  aecemxava.  Le  trazioni  dovranno  essere 
graduatele  valide,  per.  eui  serrviraiino  a  f^rr  riconfoseere  pii> 
precisamente  la  grandezza*  e  resistenza  della  testa  fetale*  od 
il  grado  delP  ostacolo  formato  dalla  ristrettézza  pelvica.  STàr 
Sia  ad  anta  di  trazioni  fetle  eon  forfl»  notevole  y  ma  n<m  di 
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troppo  prolungala ,  la  testa  tion  si  abbassi  in  modo  corri- 
apondenie  e  non  presenti  adequata  mutazione  di  forma  (per 
^ui  Tostetrico  acquista  la  isertezza  della  necessità  di  trazioni 
assai  violente  e  lunghe,  e  della  impossibilità  od  alméno 
della  somma  improbabilità  di  estrarre  un  feto  vivo  e  vita- 
bile),  è  a  mio  credere  autorizzato  a  passare  alla  perfora- 
zione del  cranio,  betichò  persistessero  i  battiti  fetali,  i  quali, 
come  è  noto,  persistono  lungamente,  anche  quando  il  feto 
abbia  sofferto  grave  compressione  cerebrale,  e  riportate  tali 
lesioni,  ohe  indubitatamente  lo  conducono  a  morte  in  tem- 
po più  0  meno  breve.  L^  esperienza  concorde  di  tutti  gli 
ostetrici  conferma,  che  applicandosi  il  forcipe  nel  distretto 
superiore  il  feto  riporta  quasi  sempre  siffatte  lesioni  e  com- 
pressioni già  per  l'effetto  delle  prime  trazioni,  le  quali  na- 
turalmente verranno  sempre  fatte  con  qualche  insistenza  e 
ragguardevole  forza,  non  potendosi  altrimenti  giudicare  con 
certezza  dell*  impossibilità  e  della  difficoltà  <jleir  estrazione. 
In  pratica  poi  avviene  d'ordinario,  che  quando  V  operatore 
tliede  di  piglio  ad  uno  strumento  per  effettuare  il  parto,  dif- 
ficilmente lo  abbandona,  prima  di  esservi  costretto  da  molti 
infruttuosi  tentativi. 

Ed  infatti  qual  altro  partito  potrà  essère  preso  ragione- 
irolmente ,  quando  si  verifichino  le  accennate  circostanze? 
L'aiiendere  la  morte  spontanea  del  feto  lasciando  intanto  che 
la  madre  soffra  inutili  dolori^  e  si  esponga  a  una  serie  di 
pericoli  immediati  e. consecutivi,  è  una  sofisticheria,  che  non 
può  eertamente  tranquillizzare  una  coscienza  onesta.  D'altra 
parte,  coloro  che  negano  in  modo  assoluto  il  diritto  di  per- 
forare un  feto  vivo,  non  possono  nemméno,  se  sono  logici, 
oonseptire  che  si  faccia  quest'operazione  a  feto  di  vita  dub- 
bia, ma  soltanto  a  feto  certamente  mprto.  Ora  aspettare  i 
segni  eerti  della  morte  avvenuta  (alla  qual  cosa  non  basta 
che  i  battiti  cardiaci  cessino  di  essere  percettibili  attraverso 
|1  vemre  della  madre),  equivale  in  fatto  quasi  sempre  ad 
una  doppia  uccisione,  giacché,  per  riportare  tiq  dc|iq  ^ati- 
pp  I  chi  foUndq  f|on  salpa^  uccide. 
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Nesstiflo  poi  vorrà  racaomandare  II  Uigli»  éesarco  o  là 
«infisiotomia  (I)  dopo  e^e  il  feto  per  b  compressiooe  gik 
sofferta  non  offre  ^e  non .  miniala  o  d^sbuqii  pfpbabilità  di 
potersi  conservare» 

Qualo  sarà  quella  madre ,  the  coti  nessuna  probabilità 
di  salvare  la  viia.al  suo  bambino^  Yorra  «sporre  sé  .stessi 
ad  ua*operazione  spaventosti  e  quasi  sfsmpre.  micidiale?  Nes* 
suna  legge  potrebbe  obbiigarlci^  e  nessun  operatore  vorrà 
giammai  prestarvrsi;  giacche  ropenaione  sarà  solo  allóra 
giustificala,  quamlo  le  probabilità  di  salvare  il  feto  sia  maj^f- 
giore  di  quella  di  recare  la  morto  alla  madre  «  e  quando 
quest'  Qihimii  vi  aecofK$ei)iai  ^on  piena  eognÌEÌone  degli  eU 
(ètti  che  possono  derivare  a  i^  ed  al  feto,  e  con  piena  li- 
bertà ed  iotegrità  di  mente. 

Perforando  in  questi  oasi  «  Tostetrico  non  fa  se  non  ae»- 
celerare  un  esilo  che  ritiene  inevitabile,  giacché  il  suo  giti- 
dizio^  deve  appoggiarsi  alla  generalità  dei  casi ,  e  B<ia  ,^al(e 
straordinarie^  ecceiioni.  Egli  non  fa  se  non  seguire  l' esenih 
pio  del  medico  anche  più  eoseie&s&toso ,  il  quale  sensa  al- 
iCuno  scrupolo,  nei. casi  di  malattie  disperale^  come  nella  tisi., 
nel  cancro,  nell'idrofobia,  nel  tetano,  ecc.,  somministra  agli 
infermi,  alcuni  rimediii  per  calmare  le  loro  soffereot^e,  ben- 
'cbè  sappia  che  aggravano  la  Q6ddÌ2Ìone  intrinseca  della  ma- 
lattia e  passone  affrettarne  Tesito  fatale. 

Assai  opportuno  sarà  .in  molti  casi;. il  eonsiglio  di  far  M 
rwolyimento  dopn  la  perforaziaaei  potendosi  cpsi  con  massi- 
,m«  probabilità  estrarre  il  feto  con  minor  danno  dolila  madre 
e  senza  bisogno  di  altri  tStromenti« 

§  87,  In  un  caso,  di  presentazione  delja  faccia  dovetti 
aj^pl icore  il  fòrcipe  a  lesta  discesa  e  diretta  c^l  m?aiJM»  ver^ 
sola  cavità  ootiloidea  sinistra.   L'estrazione  riuso! ^abba* 


(1)  Sulla  convenienza  di  questa  operazione  avrè  motivo  a  par- 
laro  più  tardi. 
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stanza  fmUi  f  la  folaaiona  eomi)Icla  del  .meal6  Verso  il 
pube  si  fece  spantaoeamaue  durante  le  iratiDni.  L'asilo  Ai 
del  ludo  felioe  per  la  madr^  6  pl^l  bambino.. 

V*ba  chi  consiglia  di  tentare  l'abbassa  mento  del  vertice 
Belle  preseni^ioni  della  faccia,  quando  il  parto  proceda  a 
stento  ò  in  ispècie  quando  il  mentp.  paja  rivolgersi  all' in- 
dietro. 

I  pochi  tentativi  di  tal  genere  da  me  fotti  in  simili  casi 
.mi  convinsero  della  poca  opportunità  dei  medesimi,  per  cui 
parmi  che  a  ragione  i  migliori  ostetrici  moderni  li  abbiano 
abbandonati.  Questi  leoiattvi  d'altronde  non  potrebbero  ave- 
re il,  risultato  dedidertsto  se  non  a  lesta  alta^  libera,  mobile 
e  specialmente  a  sacco  ancora  intero  od  appena  rotio«  In 
queste  condizioni  non  è  sempre  facile  il  riconoscere  la  fac- 
cia ,  tanto  più  che  la  sua  presentazione  è  rarissime  volte 
.primitiva,  come  lo  dimostrarono  Sie6oM^  ^artòi,  ifoA/^ 
KiwìÈch  ed  altri,  ma  dovuta  quasi  sempre  ad  una  devia- 
zipne.del  vertice,  che  sotto  l'azione  delle  doglie  a  poco  a 
poco  ^i  converte  io  presenzazione  della  fronte  e  quindi  della 
faccia. 

Egli  è  perciò  che  quasi  mai  non  si  potè  diagnosticare 
o  ritrovare  la  presentazione  della  faecia.  in  gravidanza.,  e 
che  molte  presentazioni  del  vertice ,  riconosciute  positìva- 
.mente,  si  trasformarono  in  presentazione  della  faccia  nei 
primi  stadj  del  parto* 

Richiamo  l'atteiuione  degli  ostetricanti  sopra  an  seg^Ao 
diagnostico  per  la  presentazione  della  faccia,^  quando  non 
la  si  pos^a  riconoscere  ooll'esplorazione  ;nlema.  Ed  è,  che 
i  battiti  fetali  sono  percepiti  in  quel  lato  deUa  madre  verso 
il  quale  sono  rivolti  l'addome  ed  i  piedi  del  feto. 

1  tentativi  di  riduzione  fatti  in  tempo  utile  esigono  Fin- 
iroduzione  della  mano  nell'utero  e  possono  facilmente  riu* 
SQire  di  danno  alla  madre  ed  al  feto;  d'altronde  il  massi- 
mo numero  dei  p9rti  perla  faoeia .  termina  spontaneamente 
con  esito  feKce  per  la  madri;  e  dei   bambini  si   perdono 
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cìrea  il  tO  per  ceota.  Barìsima  poi  è  fai  roladooe  finale 
della  frónte  verso  il  pobe«  benehè  (e  ciò  è  importante  a 
ricordarsi)  in  principio  la  fronte  aia  qtia^  sempre  diretta 
Terso  tma  caviti  cotiloidca. 

Qnesto  latto  è  doTuto  appmno  alh  graduata  trasforma- 
tiooe  delfai  prcsentaiione  del  Ycrtiee  deviato  in  quélfai  della 
faccia,  per  cui  la  fronte  va  ad  occupare  il  posto  che  avca 
primitivamente  rooeipite* 

Gò  posto  panni  essere  da  imitarsi  la  pratica  di  coloro 
che  si  astengono  da  ogni  impresa  per  la  preaeniaiiooe  della 
becia,  mentre  la  tesu  non  è  ancora  discesa,  facendo  sol- 
tanto  eceeuone  per  il  rivolgimento,  quando  questa  prescn- 
taaione  si  unisca  ad  una  OMdiocre  ristretteixa  della  pelvi,  o 
quando  insorga  Tindicatione  di  estrarre  rapidamente  la 
testa  ancora  alta  e  mobile,  gìacdiè  in  questo  caso  il  ford* 
pe  dovrebbe  quasi  sempre  essere  applicato  nql  diametro 
trasversale  pelvico,  e  quindi  sul  vertice,  e  sul  collo  del 
feto.  Dua  simile  presa  riesce  poco  laeiio  che  necessarìaawoie 
morule  pel  feto,  e  rare  vohe  ra^unge  lo  aeopo  dì  fer  di- 
aecodere  h  testa. 

§  SS.  In  molti  casi  di  parti  per  la  feccia  non  oaservai 
mai  h  rmawìone  dalla  fronte  al  pube.  Non  so  se  a  questo 
andaflaento  abbia  contribuito  la  posiaione  della  donoa,  che 
aul  bto  verso  il  f unir  i  iinU»  U  menfa ,  che  ordiaai  iu 
questi  casi,  di  prefercma  a  quella  aul  lato  opposto,  eansi- 
ffma  pure  da  aleimi  rispettabili  osictrieaotL  Sarebbe  troppo 
lupgo  lo  esporre  i  motivi  di  questa  prcfercua. 

§  S9.  In  una  pastorìcute  ai  dovette  applicare  il  forcipe 
per  iiifttflidc^a  di  doglie  essendosi  (in  prescniaaione  dd 
vertice)  portalo  Fuceipiie  al  ptdie.  La  pelvi  era  dcfieietue 
della  stia  jndinaiioQO ,  ed  il  diaaaetro  retto  ddl*  ingresso 
oou  avea  ebe  pollici  S.  S|4.  Quando  mi  doeisi  al  ferdpe, 
la  rollìi  nuli  posteriore  uoq  era  aueora  del  tutto  oocapiuia, 
per  cui  avrei  pocum  tanlarr  dì  ridurre  T  oeeipìiia  al  pube, 
lo  bu  preferìiu  di  cempioc  la  retaaaM  p^aeriopc  e^  fer- 
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cipe  e'  (ti  estrarre  41  télo  in  quella  posizione  ed  ebbi  uà 
«sito  felieissima^  per  la  madre  é  pél  feto. 

Per^  quanto  io  creda  «ontirnendevolì  in  genere  le  rota^ 
^ioni  artifioiali  eseguite  col  forcipe  per  ridurre  la  testa  in 
iliatiìeiri  più  opportuni  dello  pelvi,  ahriittÈiniò  credo  gravi 
ed  inutili  le  rotaaionì  che  oUrepassaho  un  terzo  di  cerchio, 
quando  la  testa  sia  dis<ìesa  !n  Qavità,  e  quando  sussista  una 
irregolarità  della  pelvi. 

Ed  è  appunto  in  questi  ultimi  casi  che  insorge  ordina- 
riamente il  bisogflo  di  queste  correzioni.  Gonvien  per  le 
rciasnoni' artificiali  estese  levare  ed  applicare  il  foreipe  più 
volte;  assai  facilmente  si  stira,  si  lacera  e  si  contunde  un 
lembo  uterino  facendo  girare  la  testa;  neirimprimere  questo 
moviménto  il  forcipe  agis<s^  ii  preferenza  col  margine  an- 
teriore d'una  branca  e  col  posteriore  deiraìtra^  per  cui  os* 
servansi  frequenieniente  le  profonde  infossature,  le  fratture, 
gli  stravasi  sanguigni,  le  gravi  contusioni  dei  tessuti  peri- 
craniali,  che  quasi  sempre  terminano  con  suppurazioni  pro- 
fonde, con  piemia  e  con  morte  del  feto,  il  quale  è  inoltre 
molte  volte  "(esposto  a  gravi  e  letali  torsioni  del  collo. 

Chi  rifletterà  a  queste  circostanze  converrà,  che  la  ro- 
tazione artificiale  è  utilissima  e  importantissima  quando  si 
tratla  dr  far  eseguire  all'occipite  un  giro  di  un  quarto  di 
cerchio;  che  in  casi  speciali  si  potrà  tentarla  con  forza  mo- 
derata anche  dovendosi  percorrere  un  terzo  di  cérchio;  ma 
che  un  giro  di  mezzo  Cerchio  deve  essere  ritenuto  assai 
grave  per  la  madre  e  più  ancora  pel  feto. 

§  40.  Gli  ahri  casi  di  forcipe  non  offrirono  nulla  di 
particolare  ed  i  principi!  da  me  seguiti  nelle  inerzie  e  nelle 
altre  O0mplieazioni ,  per  cui  si  dovette  servirsi  di  questo 
strumento  ,  vennero  già  da  me  esposti  nell'  ultimo  Rendi- 
conto. 

Se  l'esito  di  qu^te  operazioni  non  fu  infelice  pei  barn* 
bini  lo  attribuisco  al  metodo  da  me  seguito ,  di  servirmi  ^ 
cioè,  4cl  forcipe  essenzialmente  come  d*  istrumento  di  tra^ 

Ahiiau.  roL  CLXKr,  27 
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ziòne  6  non  di  pressione.  Per  questo  ttloiivo  io  credo  uUli 
i  forcipi  »  che  haooo  t^na  qualche  el&siioiià  aei  odanioi ,  e 
non  senzflt  ragion^  il  prof.  Martin,  e  più  reeeoteoieDie  Fin- 
gegno30  MaUei  (qol  suo  lemfieps)  propotero  forcipi  bre- 
vissimi, i  quali  nulla  tolgono  ^lla  forza  traente^  inentre  di- 
mmuiscono  di  molto  la  forza  icompriitìenie.  ~ 

Cefalo  trissia^^ 

§  41.  Una  sola  volta  fui  costretto  a  <|iiesta  Qpereiiione, 
giacché  in  tutti  gli  altri  casi  di  ristrettejtza  peilvìoa»  cui  non 
))astava  il  forcipe,  ho  piotiito  preveoirla  mediante  il  pano 
,prQ.vocato. 

La  donna. che.  ne  formò  il  soggetto  giunse  in  Cliniea  a 
\gravidana^$t  gii^  in«Urai9,a:  7.  mesi  e  mezio  eiiron.  Essa  era 
piccola  di  statura  (alta  4&  pollici),  rachitica  ed  avea  la  co* 
jjoona;  vertebrale  lateralmente  deviiatsi.  La  periferia  pelvica 
fra  di  pollici  28t  ^  con>ug|ftta  esterna  di  5^  4/3  e  rinl^roa 
veiu^e;  giudicata,  dietro.  |»  misurazione  digit/ile  «  di ,  quasi 
pollici  i»  U^u  Qi4  cih?  19^^. sezione  oadAverica  ebntermò  più 
tardi.  Il  promoatorio  ec^.  devia.to  verso  deatra,  ilf:puhfl  ver- 
so sinistra  ;,  asinxip^etirica  quindi  b  pelvi  e  40IIq:  fucina  ìdMIe 
oblique .  pyalj.  Il  diar^etra  QblÌ4)uo  destro  gitAngeva  solo  a 
3  ppUict,  i^  sinisjlro  8^  jlk  4j4„  il  trasverso  dell'ingrasso 
a  S.  3^*  La  pelvi  era  più  ampia  nella  metà  sinistra  «  che 
Isella  destra.  Il  sacro,  io,  luogo  di  dolcemente  coùcavei,  era 
nel  suo  mezzo  ripiegato  ad  angolo  svreiio ,  per  c«i .  forma- 
va posteriormente  wa  pupminenia  iKmmiÀaia  ^d  assai  sa- 
Itjente,  mentre  la  ^U9  punta  sporgeva  oMevolmente  all'  in- 
dentro. Il  fpto  preseojiavasi;  col  vertice  in  .3/  pe«izioM  (dor- 
ao;  destra).  .. 

.  Benché  con  tali  dimensioni  il  parto  anche  d'  uq  feto 
poco  più  che  settimestre  noa  potesse  sperarsi  foeilé.  et  pron- 
to ,  pure  non  patinasi  neninfieno  iia  annieipazioiie  escludere 
assolutamente  la  possibilità  d'  un  pae(o>  spontaneo;   giacché 
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n  diameCro  biparieiale)  ti  quale  nella  diseesa  della, tèsta; 
deve  passare  attraTerso  il  4ii^ittetr(>  più  rrstretlo  della  pelvi, 
misura  nel  feto  di  circa  aette  mesi  pollici.  S.  I}3r  e  poteasi> 
inoltre  calcolare  in  cfuest'epoèa  sopra  notévole  diminuzione, 
per  la  naturale  «cedevolezza' della  testa.  In  ogni  modo  ei*à- 
lecito  sperare,. che  il  forcipe  solo  sarebbe  bastalo,  per  de* 
tei'minare  il  parto  senza  straordinarie  difficnUk. 

Mi  parve  quindi  essere  autorizzato  a  provocare  H  ^rlo 
prematuro,  per  evilaire  la  triste  neces^tà  del  tàglio  cesal^vo. 
a  termine  di  gravidaiiza.  Preparai  la'  donna  con  due  semi- 
oitpi ,  e  quindi  introdtissi  h  siringa  elastica ,  conservando 
riniegrith  del  saeoo.  Dopo  ft  ore  si  svilupparono  le  doglie, 
e  tre  ore  più  tardi  l'alerò  trovatasi  aiiScienteiìrìente  aperto 
ed  il  parto  regolarmeme  indomtncinto..  Si  ritrasse  la  siringa , 
perchè  tinche  il  più  piccolo,  apazio.  era  prezioso,  e  sr  attese 
l'eiTetto  delle  doglie^  ehe  aveanò  forza  e  durala  sufficiente. 
Le  acque  scolarono  assai  per  tempo,  ma  dopo  lungo  aspél* 
tare  doveiii  convincermi  che  la  testa ,  fatta  più  centrale  v 
non  si  abbassava  mininMimente,  conservamlosi  cosiamemente 
aopra  l'ingresso  pelvica  Le  doglie  intanto  per  l'ostinata  re^ 
sistenza  aveano  assunto  un  earattere  spasmodico,  1' Otero  si 
mostrava  irritato,  molto  aensibile  e  sirettamenlie  adossato  al 
fetow  Questa  ctrcosianza  mi  fece  aùbito  rinunziare  all'  idea 
del  rivolgiménto,  per  cui  diedi  di  piglio  al  forcipe.  D'aU 
ironde  non  era  certo  ehe  la  testa  in  fine  sarebbe  uscita 
aenza  il  sussidio  di  questo  stmmentov  per  cui  non  volli 
espormi  al  pericolo  di  dover  eseguire  due  operazioni,  ognut 
na  delle  quali:  era  nella  data  circostanza  da  ritenersi  assai 
grave. 

Applicai  con  sufficiente  faciliti  il  forcipe  nel  distretto 
aoperiore^  prendend<>  là  tesia  nel  senso  del  diametro  occi« 
pito-frontale ,  il  quale  presentavasi  quasi  trasversalmente. 
Ma  ad  onta  d' insistenti  e  valide  trazioni ,  non  potei  impe- 
rniare la  testa,  e  mi  convinsi  dell'  insufficienza  del  forcipe. 
Nella  certezza  morale  che  Id  vita  del  feto  era,  se  non  estinta, 
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però  irremissibilmente  perduta^  passai  lenz^  esitaiione  alla 
perforazione  del  eranio  (I)  ehe  pratieai  eonservaudo  il  for- 
cipe io  posto.  Vuotato  in  gran  pnrxe  il  cervello  èoUe  con- 
suete iojezioni,  ripresi  U  forcipe,  e  la  testa  sollecita  mente 
s^  impegnò^  ma  dopo  alcune  pòche  trazioni  non  offriva  più  il 
necessario*  sosie^noél  forcipe,  il  quale  incominciò  a  scivo- 
lare, per  cui  dovetti '«osiitoiire  alio  stesso  il  ce£^lotrilore,  che 
verune  lactimente  applicato  e  compì  prontamente  restrairone 
della  testa  ridotta  a  minimo  volume. 

La  donna  passò  lodevolmente  i  due  primi  giorni  del 
puerperio,  ma  nel  ler^o  dietro  un  accesso  lungo  di  freddo^ 
intenso  comparve  una  violenta  flebo^metrite  puerperale,  che 
m  6  giorni  la  tolse  di  vita.  Nella  sezione  trovammo  poca 
lesione  air  utero ,  e  poco  esstidameiito  siero^albumìnoso  e 
purulento  nel  sacco  peritoneale^  La  vena  iliaca  destra  mo^ 
strava  segni  manifesti  ti'  infiaii^mazioni  esterna  ed  interna , 
ed  era  chiusa  da  i|h  lungo  <tqfacciolo  fibrinoso,  denso,  bian-. 
obiccio,  tenacemente  adeso,  con.  manifesto  rammollimento 
purulento  nel  suo  centro*  Non  mancavano  poi  coaguli  fibri<r 
BDsi'  vasti  nel  cuore  destro,  cosi  bpne  descritti  dal  chiaria* 
Simo  pvof.  Giordano. 

§  43«  Dissi  precedentemente  quali  molivi  mi  abbiano 
indotto  a  rinunziare  al  rivolgimento  prima  «  dopo  il  for-. 
eipe  in  questo  caso  concreto.  Del  resto  sono  persuaso,  chi) 
nei  casi  di  ristrettezza  in  cui,  o  primitivamente,  o  durante  il 
parto,  sfi  aia  acquietata  la  certezza  dell'  impossibilità  o  del<f 
V  estrema  difficoltà  dell'  elimioazìune  spontanea ,  il  rivolgi^ 
mento  offra  vantaggi  distinti ,  quando  perdutranq  le  eondi-r 
zioni  favorevoli  alla  si^a  esecuzioqe,  e  quando  il  diame^tro 
biparietale  presuntivo,  sia  uguale  o  quasi  uguale  al  diame- 
tro retto  dell'ingresso  ;  segnatamente  poi  se  alla  ristrettezza 

-  •  ,.—■•--■  ....... 

•  '  •         •  • 

(I  )  Il  trapano  perforatore  curvo  di  Brqun,  pif rii)j  t^k  il  ni? 
ffllore  strumealo  per  questa  operazlcpe. 
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è\  aggiùnga  Li  fórma  oblicjuoF^atratè,  dpIpUrè  lina  pfesentsi- 
2ioDe  di  Taccia^  gi&eeliè  in  que^i  AlUtidi  due  éasi.jllb/*Oipe' 
assai  malamente  corrìapoiid^*  ^      .    .  -  ^  -  ^ 

La  cdmprcfssioiie  graduata  delld  iest^  api^edéf  se  Questa 
viene  iti  Qùe^  dalla  base  siila  soiùoiita;  la  iquaJ  cosa  fatoriseé 
tina  ridusioite  assai  ins^iore,  speekii mente,  nel  diametro 
biparietale.  Si  piiò  mohre  eoa  nranéggi  assai  meìdo  gravi 
ed  innocui  per  la  'madre  condurre  la  testa  nei  diametri 
pelvici  più  opportuni,  e  si  lid  il  cGiezso.  di  eserditare  delle, 
trazioni  di  forza  discréta  sensa  aj«rto  dì  strumenlo'  e  poqò. 
offensive  per  la  m*lre«  Pinaimentei  ove  le  tra^tìoni  manuali 
non  riuscissero  all'MnfzifMke  fetale^  non  si  avrà  più  motivo 
di  usare '^  riguardi  alla  vita  fetale,  ordiiiariaiiiemé  estinta  do- 
po simili  maneggi,  0  si  potrà  Aeota  esitanza  passare  alla, 
perforazione  craniale^  la*  qiìalb«  ptirìehè  àia  stato  vuotato  auf* 
ficientenHente  11' ceftello,  re^klelri  ^oasi  sempre  possibile  il 
tenhindre  resirasiOiie  colle  .sole  mani* 

L'esperienza  poi  ei  dimostrai^  ebe  ttìn  quésto  fiietodo  sì 
riosei  ad  estrarre  fèti  vivi  perfino  iti  caai  in  éai  in  prece- 
denza iSrasi' dovuto  Ricorrere  alla  cefsflotrissiii.  lo  pure.do^ 
vètti  tn<  una  signora  estrarre  ilei  pfifUi  due .  parti  la  testa 
col  forcipe,  mentre  in  due  altri  parti  .cfonsecutivi  praticai 
con  pieno  succèsso  per  la  imidr&;e  pel  fèto  Testrazionje 
manuale  della  testa,,  ttna  toka  dopo,  il  HvoljjimefiiO  per 
presentazione-  della  spalla^  e  Fohra  volta»  per  ptesentasfcionè 
dei  piedi*,  '         '  . 

Questa  ;  praiida,*  f qmiiKUsMieMe  so^ntHa  da  Tre/tiri,  da 
tnad.  LaèhapeUe ,  da  ChaiUtf ,  da  Scantoni ,  da  Broun ,  da 
Simpso»  e. da  molti  altri  distintiasirai  o^etriici. segnai  a  mio 
avviso^  un  vero  progrosao^'  ./...».  m  • 

Però  non  convien  dimenticare,  cbe  nOn  sèmpre  esistono 
te  condizioni  fat^fétofi  al  ritolg'tmemd,  è  èliè  nelle  fist ret- 
tele mplto  |t*^vi,  .quando  le.acq^e.sieno  sèolatcf  da  molto 
tempo  e  T  uterp  foHea9ènie,ir/itaÌQ.èd.à^d^  al  feto,  I 
vantaggi  del  rivolgime»uories0òno  illusorii,,  è  quest'operazione 
potrebbe  accreseere  le  difficolth  ed  i  danni^ 
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§  43.  L'tiigegfioso  e  sii emio  propugnatore  d«Ha.  sinfisio-^ 
torpia^  ||>i*of.  Brrko  Jficolticoi^  a^rrebboi  Bel  caso  di  cui  traila 
questa  aioria,  raceomandata  taie  .operazione  in  unione  al 
paHo  prematuro  '  pr»fooalo,  giacohè  è  appunto  nelle  ristrei- 
tksite  di  3  polliet  a  9.  1/2  che  egli  erede  indieala  siSaita 
conubinaztoBe.  Io  nii. dichiaro  pronto  ad  adottare  qualunque 
pratica  che  poeta  realmente  diminuire  i  perìcoli  ouì  in 
queste  ristrettexaesono  espòsit  i  feti  e  le  madri.  Però  noa 
credo  che  Teaperienaa  abbia  finora  somministrati  fatti  ge- 
nuini e  concludenti  da  «togliere  ogni  dubbia. 

•  Converrebbe,  a  quanto  mi  ìenibra,  che  anzi  tutto  fosse 
oon  numerosi  fatti  dimostUsio,  ebe  le  «infisìetomie  debita-* 
menie  praticale  guariscano  cod  facilità,  oome  dice  Jaoolmcif 
nel  termine  di  80-40  giorni,  •  senza  lasciar  imperfeaioni  e 
conseguense  ^  che  farebbero  d'ella  vita  un  doloroso  peso  ; 
converrebbe  opporre  af»a  statistica  nuova  e  ben  diversa  a 
quella  che  ci  forniscono  i  fatti  conosciuti  fino  a  questi  ultimi 
anni,  dai  quali  risulta  che  quasi  un  terco  di  donne  abbia  do* 
volo  foecombere,  benoliè  in  molti  casi  la  siiifisiotpmia  fosse 
stala  csegMita  sansa  alcuna  necessiti  (per  cui  la  ^divarica* 
aionc  era  stata  minima)  e  che  un  .^umièro  rag^andevole 
delle  superstiti  eonservavpno  fistole  incurabili  ^  ^avi  dif!i« 
cokà  n€l  camminare,  ecc.  (I).. 

Sansa  di  ciò  difficilmente  si  poirà  eonaigliare  a  ona.ma* 
<lfe  Peaporsi  ad  una  operasione.  ritcni^ta  grave^  la  quale  fq 
io  genere  poco  favorevole  alla  conservazione  della,  vita  del 
feto»  e  lo  sarà  inflntlameale  aaeno,  quando  si  tratti  ()' un 
foto- aetlimestre,  nel  quale  ancbè  nelle,  più  propizie  condì* 
sioni,  la  vitabiliik  è  assai  limitata;  tanto  pia?  se,  come  av- 
viene con  somma  frequenza,  si  dovesse  ancora  ricorrere  al 

t  ) 

•  I  •    .  ,  .     ' •  : •      r-   .  ;   .'!'  .  'V,        ;  ■  . 

(1  )  in  un  caso  da  me  osservato ,  benché  la  divaricazione  pa* 
blea  non  fosse  stata  maggiore  di' 18  linee»  U  donna,  dòpo  un  an- 

«  *  r  « 

liOf  non  potea  ancora  re|tgers}'iiiilte  fambe.    •    -^ 
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forcipe.  ttsogiièretiW,  (>er  appirei^are  gitisiarifiénie  T  ^tflità 
di  questa  eockibittdlé  opei^attotié  /  sapefi^e  IfìI  qtiale  staio  si 
irofiao  i  bambiér  un  p&jò  di  tfiedi 'piQ  iàrdì^  e  le  madi'i 
dopo  un  anhò.  -        • 

Si  potrebbero  am^orb  agj^un^ere  mólti^inie  ossérvaziori  i, 
ma  mi  dilungherei  di  tr6ppt>/ e  non  potrei  se  tìon  ripetere 
per  tà  massima  pa^te  le  saggie  rìfl^sàiòni^  che  nd  ^uo  tVat* 
tato  d^ostetrìeia  fece  sUllà  sinfi^iòtòmra  ito  gèbere  T  ottimo 
mio  amico,  il  chiarissimo  ^l*br.  Pasfo^ò^  boh  qtiellò  èqui- 
sito  senso  pratitifo/ chi»  tanto  lo  dilttn^uè  [ì).  ICoh  tutto  t^iò 
mi  dichiaro  però  pronto  a  mettere  in  pràttea  là  propo^à 
di  Vaco/ticd,  ogniqualvidUa  ooM  f^  at>1>ia  àssÒlolàmeUle  àteuit 
altro  mezzo  per  evitare  il  tagliò  ee^àriéo. 

3  44.  Non  voglio  abbat)donà^é  rafgomeinfld  della  cefalo* 
trissia  denza  ricordare  Tétilisi^im'À  modiflcértiòne  fatta  al  òe< 
falotribo  dall'ora  nominato  prof.  Pastòtélój  )^et  évi  §i  può 
durantie  roperazione*  trasportare  più  in  tìió  il  punio  idi  rìu« 
nioiie  delle  due  branche;  con  ciò  ai  aòquièta  una  forgiai  di 
Rrén  Itlnga  maggiore  e  quasi' indisfpèfn^bUé  quàùdò  éi  deb- 
ba triturare  la  base  del  t^ranio.    * 


«\  t 


ParH  prèmatart  pròPócdH. 


I  '  .    .    ! 


§  45.  Il  parto  prematuro  téttneprovotiatò' sètte  Vohe.  In 
6  casi  vi  si  ebbe  ricorso  per  Hstrettezzi  pelvica  ^  ed  una 
volta  per  affezione  asciatica  gratissimà.  ' 

FbìYò  una  rapida  esposizione  di  questi  òasi. 

L  Caso.  —  Ristrettezza  pelviéa  di  sécoodò  gradò.  Coii- 
jugata  estertia  pollici  6,  intèrna  S.  1/8.  Metà  kmisti'a  della 
Cavità  pelvica  più  ristretta,  per  una  ùol^vtflè  j[>rominenzà 
òssea  interna,  in  corrispondenza  della  òaVità  èòtilóidèa  iìtìU 


IMT'    f^"'^!'  Il         I' 


(1)  Òé  noo  sonò  male  rnfornuato,  il  prof.  Jaeolucei  avrebbe  a 
quest'ora  alcani  fatU  mìlitana  in  favóre  deìlà  laa  propòsta./ 
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atra.  Lussazione  spontanea  d^eir  arto  ^infertore  sinistro.  La 
donna  di.84  ar\ni  ma^ifestamienterachiticpi^. senza  seoliosi', 
lunga  50*\  di  qolore  .terreo,  di  <^ti,iva  nutjriijiQnQ  ?  gravida 
per  la  prima  volta  di  30«31  settimane.  Erano  pres^ptate  le 
natiche  in  2.^  posizione  (dorso-destra)* 

L' indicazione  de)  p/irto..  prematurq.  provocato  era  evi-r 
dente.  Vennero  perciò  premessi  due  semicupi,  per  meglio 
disporre  le  parti.  jConseryandosi  il  collo  uterino  ancora  lun-» 
go  e  pbiusp,  tper  cui  ff^cebbe  riusQiia  un  pò  difficile  V  in- 
troduzione della  canniila  elastica  alla  qpale  voleva  ricorrere^ 
pensai  di  premett|;re,  eomemQtodp«.  preparatorio,  alcune 
docciature.  Se  ne  feceri^  i  in  due  giorni,  coir apparat(»  di 
Kiwisch  (stando  la  donna  seduta):,  con  forza  assai,  mode- 
rata ,  con  acqua  di  28  gi^adi  ^  <^ntfnupndo  ogni  volta  per 
10-43  minuti.  Con  ciò  si  ottennci,  opn  lo  «.viluppo  di  doglie 
9ensibilif  ma  una  sufficiente ,  preparazione  der  collo  uterino, 
per  cui  passai,  tosto  air|mroduzione  nell'utero  d'uqa  siringa 
elastica,  grossa  e  resistejntc;.    ... 

Dopo  sei  ore  conuqciò  il  travaglio  regolarci  del  parto,  il 
quale  si  effettuò  40  ore  più  tardi. 

Il  feto  nacque  vivo  per  le  natiche,  e  fu  anche  in  se- 
guito conservato  in  vi^.  La  madre^'^N^  Qn  puerperio  re- 
golare. 

n.  Donna .  rachitica*  Gopjuga(a  esterria  6*  tji" ,  interna 
8-  4/6'^  periferia  pelvica.  30**.  Gravidanza,  di  34  setliriianc; 
presentazione  del  vertice  in  posizione  dor^o-sinistra. 

M'attenni  a|b  stesso  metodo  del  caso  prececiente  e  pre« 
messo  UH  semicupio,  passai  alla  docciatura.  prq>aratorin. 

La  gravida  era  affetta  da  cronica  vaginit^,  estesa  al  collo 
uterino,  per  cui  la  docciatura  le  riuscì  piuttosto  dolorosa. 
Dopo  la  seconda  docciatura,  essendosi  già  svegliata  qualcbi"* 
doglia,  ma  conservandosi  perfettamente  chiusa  la  bocca  uteri^ 
na,  introdussi  un  tampone,  fatto  con  una  vescica  di  gomma 
elastica  vulcanizzata,,  riempita  di  acqua  moderatamente  calda, 
e  mi  decisi  a  quésto  mezzo,  perdio   trovai  eostanteiuentei^ 
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ohe  a  doglie  incomineiate' it  tampone  é  mezzo  eecHlento 
per  farle,  rapìdainente  progredire.  Cosi  fa  anch^  in  questo 
casOf  e  dopo  Ire  ore  la  ìimistpnza  e  forza  delle  doglie  con*^ 
sigilo  di  levarlow  La.  teata  era  molto  abfiassatai  però  stretta* 
mente  involta  d^l  segmento  uterino  inferiore^  disteso  ed  ad-, 
sottigliato»  ma  per  feti  aiifiente  chiuso.  Esplorai  di  nuovo  e 
m'accorsi,  che  per  effetto  probabilmente  della  vaginite  dif- 
(usa,  la  bocca;  uterina  era  obliterata*  ed^  una  piccola  infossa-* 
t^ra  con  ms^rgini  circolari  pii^  duri  mi  facea  conoscere  la 
sua  posizione*  Non  mi  fu  possibile  aprirla  Col  dito,  per  cui 
dovetti  servirmi  d!tin  catetere  da  donna  metallico*  Si  tosto 
<;he  il' catetere  era  penetrato,  la  bocca  si  apri  rapidamente^ 
poco  dopo  si  ruppero  le  membrane,  ed  il .  parto  si  effettuò, 
mezz'ora  più  tardi.  Il  feto  nacque  vivo.  La  madre  ebbe,  nel 
puerperio  una  va^nìte  abbastanza  intensa  ^  da  ridiiederc 
r applicazione  ripetuta  di  sanj^isughe ,  e  l'uso  d' injezioni 
emollienti  e  detersive;  lasciò  l'Istituto  dopo  breve  tempo 
perfettamente  guarita. 

III.  Donna  rachitica,  dlSianni,  prtm^ipara.  Conjugata  in- 
ternsi  2"  40"';.  conjugata  esterna  6'",  periferia  pelvica  29". 
Gravidanza  giunta  ^lla  33«f  settimana,  eirca.  Presentazione  del 
vertice  in  posizinne  dorso  sinistra. 

.È,  da  notarsi,  che  questa  d9ntta  aveva  provato  già  da  aN 
eui^i  gipvni  qualche  doglia  fugace.  Si  segui  un  metodo  ana-> 
Ingo  a  quello  usato,  n^i  ca^i  precedenti^  Dopo  4  semicupi,, 
persistendo  qualche  rara  doglia  ed  essendo  il  colica  uterino 
eorto  e  molle,  applicai  il  tampone  elastico.  Dopo  due  ore 
di  tamponamento  ineominciavono  forti  contrazioni  uterine^ 
per  CU}  si  leve  il  tampone^  e  sei  ore  più  lardi  nacque  un 
feto  vìvo  e  sano. 

Il  puerperio,  fa  regolarissimoé 

iV.  Ristrettezza  pelvica  di  primo  grado  avanzato.  Coiyju- 
gata  esterna-^  poHiqi  6»%f  ìóiernaS^  periferia  pelvica  ^30"^ 
Donna  sana,  primipara,  gravida  di  34  9ettimane  circa.  Dopo 
un  semicupio  introdussi   senz' altra  preparazione  la  siringa 
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elastica  neir  olerb/con^errbncfo  Tffiitegrhi  4d1é  membrana. 
Ciò  ebbe  luogo  aHe  ore  8  di  niattiiìa  i  alle  8  pocnei'icliaite 
cominciarono  le  doglie,  alle  ùlib  df  sera  si  estrasse  la  sirìh*^ 
ga,  ed  a  mez2a  nòtte  successeli  parto  spontaneo  e  regolare 
d*un  feto  vivace*.  La  madre  ebbe  puerperio  regolare    ' 

y.  Di  questo  easò  paHai  gih  mrnatameiue,  gtiaccbè  fu 
quello  in  cui  si  dovette  tertnindre  il  parlo  colla  cefalotris- 
sia.  Ricorderò  quindi  solo  che  5  ore  dopo  IMotroduzione 
della  siringa  incomineiaroi^o  le  prime  doglie ,  e  8  ore  pia 
tardi  il  parto  era  regolarmente  iiicammidato. 

1/ esito  infàusto  non  può  èssere  attribuito  alta  provoca^ 
zione  del  parto,  ma  bensì  alle  gravi  O'perazipni  che  furono 
richieste  per  condurlo  a  fine. 

Vr.  Donna  rachìtica,  primipara,  con  scoliosi,  e  pelvi  in- 
clinata lateralmente,  più  alto  a  destra  che  a  sinistra.  Con- 
jugata  esterna  6^\  imèrna  9",  periferia  pelvica  Stì'\  Sacro 
curvalo  ad  angolo.  Presentazione  del  vertice  ih  posizione 
dorso-destra. 

Premesso  un  s<micupio,  s*  introdusse  la  siringa  elastica. 
Dopo  6  ore  si  i-^vegliarono  le  dòglie,  e  i'O  ore  piò  iarili 
nacque  spontaneamente  tin  bambino  sano.  Puerperio  del  tutto 
regolare.  ' 

VII.  Ih  questo  caso  venne  provocato  il  parto,  non  per  la 
ristrettezza  defTa  pèlvi,  ma  per  indicazione  vitale.  La  doìina 
•era  rachitica,  ed  aveva  una' ragguardevole  deviazione  della 
spina  dorsale;  la  sua  pelvi  misurava  pollici  3;  %  nella  con* 
jugata  interila ,  é  $.  Vs"  neir  estema.  Questa  viziatura  di 
conformazione  esisteva  fino  dagli  ahni  giovanili,  e  non  aveva 
impèdiio,  che  uh  altro  precedente  parto  él  fosse  effettuato 
spontaneamente  a  termine.  Questa  circostanza  mi  persuase 
che  la  ristrettezza  in  questa  gravida  non  era  indicazione 
aufficiénte  per  il  pérto  provocato,  e  tanto  meno,  dacché  il 
feto  sembrava  molto  piccolo.'  Questa  povera  inféliòe  era  af- 
fetta da  idrope  ascité  con' Urt  vasto  edema  degli' arti  Ihfè- 
lìori,  il  quale   si  estendeva  al  vèntre,    alle  mani,  ed  alla 


Àì9 

faecta.  Lìs  urine  erano  aeami  é  n«n  (^AntenevaM  se  non  mi« 
nima  qnanliik  di  aibumiiia.  Aveva  la  respirazione  diìBoìIe  ed 
affannosa,  e  veniva' pt^sa  da  frequenli  e  j^fréVi  e  prolungali 
assriti  asmatici,  che  più  Volre  minacciarono  la  soffocazione. 
hù  stetoscopio  fece  rilevare  uria  ^raf gnardevole  vitiatura  Val* 
votare  del  cuore.  Crescendo  sempre  più  i  suoi  patimenti, 
è  non- senza  pericolo  di  rapida  ed  improvvisa  morie, 'par- 
V^mt  .UTgi^nfe  provocare  il  parto,  onde- facilitare  la  circola- 
zione  I  e  prolungare  almeno  1*  esistenza  di  questa  donna  ; 
poiché  nessuna  speranza  poievàsi  avere  di  una  guarigione. 
Aggiungasi^  che  anche  la  vita  del  feto  pericolava  maggior- 
mente» pvolungandosi  la  gravidanza,  con  tante  eompiicaziòni. 
Però  non  mi  feci  illusione  sopra  i  perieoli,  che  in  simili 
cosi  accompagnano.  Tatto  del  parto,  dorante  II  quale  facil- 
mente poteva  insorgere  una  aineope  mortale,  la  soffocazione, 
od  anche  r  apoplessia* 

Dopo  un  semicupio  tiepido  introdussi  fai\  consueta  si* 
ringa,  e  otto  ore  dopo  incominciarono  le  doglie,  languide 
ed  a  lunghi  intervarlli;  èontinuaroncr  però,  e  s'accrebbero 
di  ;modo,  che  il  parto  si  etlettuft  con  grande  faeilitii  1 6  ore 
più  tardi.  Il  feto  nacque  vivo,  ma  non*  visse,  se  non  4ne 
giorni,  a  motivo  di  estrema  graciliii. 

La  puerpera  cui  crasi  ftisetato  il  ventre,  prov^  ^po  il 
parto  un^  ringoiare  benessere  per  alconr^re;  ma  dòpo  vidi 
succedere  una  scoikiparsa  rapidissima  del  vasto  edema,  ed 
il  resptrd  divenire  sempre  più  diCBcilè  ed  affannoso.  Si  mòl'* 
liplicarono  gli  accessi  ortopnòiet,  i  polsi  si  facevano  piccoli 
ed  oscillanti,  sopravtenne  uno  stato  sopoTuso,  e  15  ore 
dopo  il  parto <  la  misera'  spirò,  non  portando  più  sul  suo 
corpo  che  minime  treccie  di  èdèma ,  ristretto  ora  ai  soli 
piedi.  •         -    .  '  •' 

La  seeiene  cadaverica  ei  meatrò  una  vasta  vaceolia  sie- 
rosa in  tutte'  le  ca vitti  interne  del  cranio,  del-  torace  e  det 
ventre,  con  iofiltramenio  sieroso  rdetki  aooianzo  cerebrale  e 
dei  polmoni.  Il  cuore  ere  flaccido,  con  dilatazione  iìie\  veo- 
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tribolo  d«ttnH  ed  itlsiil&aeoaft  dette  TB|vde  aurknolif-vefHri^ 
eolarì.  Nulla  di  morboso  air  utero  ed  ai  suoi  aonessi. 

Anche  in  (|ue9io  caso  la  airinga  aiea.  corrisposto  egre- 
giamente,  benché  con  maggiore  lentezza  del  consueto;,  della 
qual  cosa  è  facile  trovare  la  cagione  nelle  condizioni  di  -que^ 
sta  donna. 

•  •  •  • 

La  provocazione  del  parto  fu  certamente  estranea  al- 
Pesito  fatale;  però  è  da  ritenersi,  che  gli  alterati  rapporti 
idraulici  dopo  retiminazione  del  feto  abbiane  promosso  quel 
rapido  assorbimento .  auperficiale  ^  eoa  aumento  contempo-» 
ranco  dell'  essudamento  profondo  e  viscerale.  Ebbi  un'  altra 
volta  ocetisione  dì  osservare  identico  fenomeno  dopo  jl  par- 
to,  con  esita  uguale» 

§  46.  Per  meglio  cofitvalidate  le  dedutionìt  che  potrò 
trarre  da  questi.  Tutti,  :aggittngo,  che  aejila  Clinica  ostetrica 
di  Novara  ora  da  me  diretta,  ho  praticato  akre  cinque  volte 
il  parlo  provocato  servendoiai  sempre  della  introduzione 
della  siringa,  aensa  premettere  qoalsii^i  preparazione  delle 
partii  io  tutti  i  casi  1*  effetto  fu  sollecitò  e  regolare^  e  senssa 
complioaziooL  In  tre  casi  venne  fruita  qucst*  operaaiOfie  per 
ristrettezza  pelvica^         '. 

Trattavasi  in  uno  di  pelti^  d%  forma  .obiiquoroieal0«  con 
lussazione  congenita  del  femore;  sinistro^  e  eoo  una  conju- 
gata  interna  di  pollici  S.  %,  essendo:  la  periferia  pelvica 
di  88".  Neir altro  caso  esisteva  lina. forte  deviazione  della 
colonna  ivertebralci.per  iiachitismo,;  la  confitta  n^.r^g-^ 
giungeva  del  tutto  i  poUici  9%  la  periferia  pelvica  era  di  30*'« 
•  Nel  tèrzo  caAftpoi  la  conjugaia  misurava  3'^S'";  la.pelvi 
era  aaimmeiriea  e  deficiente  anche  nei. diametri. ii^s(ver$alÌ4 
L'esito  io  questi  ti^e  caai.fu  fe|icis$imo4  ^  nesaun  ii(eci4ente 
rimarchevole  complicò  il  consecutivo  puerperio. 

NegK  ab  ri  .due  eaai  sì  provocò  il  parto  per  urgente?  pe- 
ricolo di  vita:  delle  gravida;  in  una,  per  idrope  ascile,  do- 
vuto a.  malattìa  di  BrigMi  già.  esistente  da  alcuni   n^^si  {p 
'  airopiameiite  confermaiti  nella  sezione)^  e  f|eir«Ura  ujgual' 
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ménte  per  idropé^  dovuto  d  8trAonJin«ria  ipertrofia  di  milza 
e  fegato^  malattia  comarie  in  questa '  territorio. 

Nella  prìriia  di  queste  dae  inferme  la  siringa  facilmente 
introdotta  destò  le  dòglie-  dopo  dei  ore^  e,  senza  alcun  fe<^ 
hòmeno  di  eclampsia;  dopo  12  ere  nacque  un  fèto,  niÀ  per 
vivere  Stilb' pdctii  istanti,  cosi  meschino  ne  era  io  sviluppo. 
Nelta  secónda  si; ebbe  un  andamento  ancora  più  sollecito, 
ed  il  feto  nato  Vivo^  offriva  maggior  probabilità  di  potersi 
conservare  in  seguito. 

La  gravida  affetta  da  nefrite  granulosa  dovette  soccom- 
bere per  eausa  di  questa  malattia,  che  avea  già  ridotto  un 
rene  a  completa  atrofia;  l'altra  migliorò  dopo  il  parto,  e 
venne  in  seguito  rimessa  nella  sala  medica  dell'ospedale, 
dalla  quale  era  stata  trasferita  alla  Maternità. 

§  47.  tili  esiti  avuri  nell'anno  precedente  (1)  colla  doc* 
ciaturà  non  tnì  avevano  reso  molto  favorevole  a  questo  me- 
todo, lo  rof  era  convinto ,  che  la  docciatura  moderata  co- 
stituisce un  processo  piuttosto  lungo,  nojoso,  e  molesto  alle 
dòone»  e  seguito  molte  volte  da  affetto  soltanto  dopo  46  o  20 
applicazioni.  La  docciatura  fatta  invece  con  un  qualche  grado 
dMntensilà  provoca  assai  facilmente  gravi  sintomi  generali^ 
sia  nervosi,  sia  eìreolatorj,  edeata  molte,  volte  una  rilevarne 
irritazione  della  vagina  e  del  colto  uterino.' Ebbi  più  vohe 
ad  osservare  fenomeni  di  tafle  natura,  benché  l'acqua  ado- 
perata non  oltrepassasse  mai  i  8ft  gradi ,  benché  nessuna 
seduta  durasse  oltre  i  10  o  IS  minuti  ^  e  non  avessi  mai 
diretto  il  getto  entro  la  bocca  uteriOa,  ma  soltanto  con- 
tro il  suo  collo  e  contro  la  volta  vaginale,  e  con  forza 
adequata. 

Né  io  mi  ritrovo  solo  in  questo  giudizio,  il  quale  é  di* 
viso  da  molti  distinti  ostetricanti,  ed  i  giornali  sono  ricchi 


{i)  Vedi  «I  Rendiconto  cllnieo,  ecc.,  per  l' siqDp  1856  7  "^ 
f  «  Annali  Uaf versali  19.  Marzo  \%Vfi). 
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ii  can  cine  appoggmeo  la  mìa  opioipne.  Egli  é  percìS  ehe 
adottai  il^priooipio  di  unH'e  della  daeinatura  essetizialmehtè 
eom«  mejiodo  preparatorio,  giaocbè-essa  favoriate,  anche  ado- 
perata eoa  malta  noodfraaioae/  T  amtnollimeDlo  e  la  dita* 
taaìoiie  delle  pani  moUi,  ed  induce  neir  utero  oontrazioni 
preparaiorìf  lai  velia,  appena  percepita,  ebé  riescono,  uiilissi* 
pie  per  d imporre  .quest'^argano,  Coa  ,que$ia  preparazione,  ren- 
Ae»l  più  facile  e  pratìcabtle  l'uso  di.  altri  ine»ii«  più  pronto 
e  regolare  il  loro  effetto  e  più  sollecito  il  parto.  Questo  è^ 
a,  fiùo  giudizio,  il  vero  valore  da  attribuirai  alia  docciaiura; 
U  qualey  però  in  alouni  casi^  ove  esista  .gih  una  ragguarde^ 
vele  dispQsiaione  e.  tìendensa  al  parto  amioipato,  potrà,  anr 
ebe  assai  meder(^iiiienie  usata,  bastare:  con  poch^  Stcdute 
a  provocarlo  defilHtivaitféuie,.  La  slessa  cosa  >av viene  del  lam« 
porte,  il  quale  è  pure  un  ouimo  mezKo,  non  tanta  forse  per 
preivocare  le  doglie,  quanto  per  accre;^cerle  e  sollecitarle, 
quando. fossero  gih  destate,  come  dimostrano  il  secondo  e 
lierze  dei  easi  riferiti» 

i  semicupi,  meriuoo-^gualmente' di  essere  raecomaudail, 
eéoM  nretfzo  di  preparaziofie* 

§  48.  In  tutti  i  40^  casi  &ei  quali  mi  sono  servito  della 
aiffinp  elastica  >  ottenni  risultato  jiienameate  soddisiiicente 
rispetto  allo  sèope;  ilella  operaaifone. 

I  vantaggi  principali  idi  questo,  metodo  sepo: 

.4.^  Facilità, e  pronteafsa  neir applicarlo  ogniqualvolta  si 
adopererà  uoa.  siringa  di  iprossezsa  e  resiste&i^  copve* 
nienti ,  e  ehe  venga  maneggiata  colle  oorme  ebe  diri  in 
appresso. 

2.^  Nessun  pericolo  per  la  gravida,  che  potesse  derivare 
dairatfo  operativo.  Le  emorffagÌ!e,  h  laeerasipne  d'utero,  i 
distacchi  4i  placenta,,  le  offese  del  feto»  sono  8«i|>posizioni 
gratuite  non  mai  verificate,  e  che  non  si  verificheranno  qua- 
lora  la  siringa  sarà  introdotta  con  delicatezza,  con  lentezza, 
cori  rotutiofii  opportune  e  senza,  violenza  per  farla  progre-' 
dire,  e  qualora  non  si  voglia  ostinarsi  a^  farla  in  ogni  caso 


423 

entrare  qqasì  (u((d  wl  cavo  uieriiio,  la  ()Uul  coaa  il'alironda 
non  è  oecessdria  per  ottenere  TeO^Uo  toluio. 

3.^  Nessuna  doona  aoeuaò  mai  uè. dolori  né  molealie  di 
BOffla  per  la  presetisa  della  sirioga  nril' intervalk)  che  pas- 
sava dall' applioaxione  della  medesima  Ono  allo  sviluppo 
4^e  prime  doglie.  Questo  latto  trovai  fino  ad  ora  oosiaote. 

4.^  In  nessun  caso  insorsero  siotoioi  infiammatorj  o  ner- 
vosi, attribuibili  all'azione  delia  siringa  inirodoUa,  Ogni- 
qu.al volta  mi  sono  servito  di  questo,  metodo,  ebbi  risultati 
felieissimì  per  la  madre  ed  il  fato,  qUaiuio  la  provocazione 
del  parto,  ifenoe  fatJta  soltaolo  pc|r .  risireiiezza  pelvica.  Esiti 
ìntelici  avvennero,  quando  per  pariicolari  circostonze  (come 
nel  caso  N.  5 ,  si  dovette  compiere  il  parto  con  altre  gra» 
vissime  operazioni,)  o  quando  la  provoeaziooe  del  parto  ebbe 
luogo  per  gravissime  malattie  di  gravide.  negK  ultimi  mesi 
di  gestazione,  nelle  quali  l'urgente  pericolo  della  vita  coop 
siglia va  questa  semplificazione  del  loro  stato^ 

Pur  troppo  io  questi  ultimi  casi  non  puossi  aon  certezza 
eon.4are.di  raggiungere  .Io  scopo;  molle  volte  le  olelaUie 
volgono  a  rapido  e  TtmestaesiUK^sia  ohe  T aatieipata •  elkiii* 
nazione  del  Uta  succeda  per  impubo  della  natura,  o  per 
soecorap  dell'arie»  Ma  andbe  in  questi  imsi  la  compiuta  man- 
canza di  siaiomi  lueriot  laeaU  atieitarooe  l'ìnooeuitli  del 
metodo,  e  provarooo  ebe  la  sirioga  non  aveva  in  atseu  modo 
contribuito  alle  consecutive  emergenze;  la  qoHl  cosa  non 
può  sempre  dirsi  né  della  docciatura^  né  deirinjeziooe  for- 
zata di  qualche  liquido  fra  le  membrane  e  I*  utero. 

5^"  La  siringa  permette  di  conservare  le  aoque,  e  per« 
ciò  solo .  meriterebbe  di  gran  lunga  la  preferenza  alla  pu»« 
tura  del  sacco.  Sarebbe  del.  ttMio  superfluo^  il  voler  rieór* 
dare,  quanto  vantaggiosa  sia  questa  cireostanza  in.  tutti  i 
parti;  mA  soprattutto  poi  se  ai  itatlasse  di.  posizìoiis  Irasver* 
sali*,  non  coireggibiU.  previamente». 

Ma  havyi  di  più,  cbe  do|po  le  puntura  del  saceo  il  parto 
ordinariamente  non  succede  se  non  entro  due  o  tare  giomii^ 
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e  molte  volle  si  fa  atlendere  per  tempo  assai  più  luogo, 
con  grave  perìcolo  della  vita  fetalei  e  probabìlìtli  di  doglie 
irregolarì  e  spasmodiche.  Ciò  non  si  verifica  per  la  siringa, 
la  quale  con  prontetsa  risveglia  le  doglie  (ordinariamente 
dopo  5  a  8  ore)  che  poi  continuano  con  miiggiore  o  mi- 
nore intensità  e  durata,  a  norma  degl*  individui,  come  auc« 
cede  in  tutti  gli  altri  parti  naturali. 

Per  questi  motivi  io  ritengo  essere  questo  metodo  il 
meno  molesto,  il  p|i!h  innocuo,  il  pia  sollecito  e  sicuro,  e 
quello  che  conserva  le  migliori  condizioni  possibili  per  ti 
parto.  Sarà  opportuno  il  premettervi  un  semicupio,  e  nel 
caso  che  la  bocca  dell'  utero  fosse  talmente  chiusa  da  non 
poter  essere  senza  violenza  attraversata  dalla  siringa,  si  farà 
uso  di  due  o  tre  moderate  docciature^  o  del  tampone  per 
poche  ore.  Questa  circostanza  però  non  si  verifica  quasi  mai 
in  pratica. 

La  mia  esperienza,  ed  i  molti  oasi  ohe  continuamente 
a»  trovano  esposti  nei  giornali,  mi  fanno  credere,  che  il  me- 
todo di  provocare  il  parto  folla  introduzione  della  strìnga 
dasiiea,  con  quella  preparaaione  che  sarà  richiesta  dal  caso 
speciale,  verrà,  in  avvenire  adottato  come  metodo  di  elezio- 
ne, il  quale  non  dovrà  essere  abbandonato  se  non  in  alcuni 
rarissimi  casi ,  nei  quali  particolari  viziature ,  o  tumori  od 
altre  irregolarità  lo  potrebbero  rendere  assai  difficile  od  an- 
che pericoloso.  ^ 

Sarà  poi  indilTerente  se  si  vorrà,  seguendo  la  proposta 
del  prof.  BraHn  per  conservare  più  sicuramente  l'integrità 
del  sacco^  sostituire  alla  cannula  claMic^  unarcaifdeletla  di 
budelle  essiéaie,  discretamente  grossa  e  solida,  la  cui  estre^ 
mit^  ycfine  prev^ptivaipente  rammollita  nell'acqua. 

^  49.  Io  prescelgo  d'introdurre  la  siringa  verso  quel 
lato,  al  quale  ò  àin^tto  il  dorso  fetale,  giacché  procedendo 
fra  questo  e  l'uierOj  è  meno  facile  rompere  il  sacco,  o  in- 
contrare le  parti  piccole,  del  feto  «porgenti,  ed  itioltre  più 
probal^ilipeo^e  si  evjta  di  tartare  contro  il  eiiargine  placentare. 
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f ..  Nqi^  iiicpaMiHio  ostacoli  (come  finora  aoo  ne  fap  mai 
riscoQtrati)  spingo  la  siringa  fino  a  tanto  che  la  sua  estre- 
cnUà  infi^ioreniOD  iaporga  altro  cb0  li^no  o  due  poJIici  fuori 
dell' oFÌfizlQ  uteriqo»  Gr^d^i  però  che  potrà  bastar»/ quando 
,  abbia  .olt^cfias$ata  la  vulva.  La  posizióne  supina  della  donna 
basta  per  mantenerla  in  posto. 

Ordinariamente  non  estraggo  la  siringa  che  dopo  avve- 
nuta la  rottura  del  sacco. 

§  50.  Esistendo  una  posizione  trasversale,  che  deve  es- 
sere riconosciuta  prima  deirintrodulione  della  cannula^  con- 
vien  tentare  il  rivolgimento  esterno,  il  quale  in  questi  casi 
acquista  grandissima  ìmportanzQ^  giacché  trattandosi  di  una 
ristrettezza  di  pelvi  con  pollici  S.  *4  a  2.  S/4  nella  conjugatai 
non  tutti  gli  ostetrici  riescono  a  far  penetrare  neirutero  la 
mano  ed  il  braccio,  senza  grave  e  pericolosa  violenza. 

In  casi  di  simile  ristrettezza  cercherei  di  preferenza  di 
ridurre  le  natiche  ali*  ingresso  della  pelvi,  per  le  ragioni 
già  sopra  accennate. 

§  51.  Mi  astengo  dal  giustificare  la  pratica  da  me  se* 
guha  con  ulteriori  argomenti  e  confronti  con  al^ri  metodi; 
tanto  più  che  il  mio  carissimo  amico  doiU  .Agostini  polla 
bella  e  diligente  sua  monografia  sul  parto,  provocato  sotto- 
pose a  sagace  critico  tuui  i  variati  melodii  riuscendo  a  con- 
clusioni, alle  .quali,  con  «pòche  restrizioni; i  piériamente  ade- 
•risoo*-"        -i   .*••{>' 


I 
I  t 


,  Taglio  cesareo  $m.  dot^fUf  ^viva, , 

g  52.  Sòj^etlo  di  questa  operazióne  fu'  iiha  povera  ra- 
gazza di  i8  anni,  rachitica  e  sordo-muta, \ però  di  aspetto 
buoqo  e  di  salute  lodevole.  La  colonna  vertebrale  avea  due 
corvaturé  laterali,  la  superiore  verso  destra,  l'inferiore  verso 
sinistra.  Il  promontorio  /era  spinto  assai  ragguardevolmente 
.veMo  sinistra,  dalla  qual  c<toa  derivò  una  grande  asimmetria 
della  pelvi,  di  modo  ehe  H  promontorio  era  in  linea  retta 
colla  cavità  eotilotdea  sinistra.  La  inclinazione   pelvica  èra 
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deficieote  in  modo,-  òh6  H  margine  superiore  del  pube  era 
e  perfetto  livelle  del  promontorio. 

Per  non  «ediare  il  lettore  eon  lunf^e  ed  oscure  descrK 
sioni  dar6  la  figura  dell*  ingresso  di  questa  pelvi,  presa  dal 
pesce  spogliato  delle  parti  dsolli,  e  ridotta  a  eirea  ^^1%  delia 
grandezza  naturale. 


^  1 


a  Sinfisi  saeroillaca  destra. 
b  FromoDtorio. 
€  Sinfisi  saeroillaca  sinistra. 
«,  f  Punti  di  meno  della  linea  Innomfnata. 
Distanza  dal  pube  al  pronioatorio  ò^dzzS**. 
Distanza  dal  promontorio  aUà  metà  della  linea  innominata  de- 
stra 6— e  =  *6'". 

Lo  stesso  diametro  alla  sinistra  (b—f)  'ì**  i'\ 

piameiro  trasverso  dell' ingresso  (e— ^:;:;2"  1*". 

Obliquo  destro  f  flf — e  )  r=  3**. 

Obliquo  sinistro  (a— A)  4% 

Distanza  del  punto  di  partenza  anteriore  dei  dianietri  obbliqui 

{gh)ìi 


ifW 


lotto  la  porzione  della  meti  pelvica  destra ,.  situala  dietro^  la 
linea  b  e»  noa  polca  essere  ntilizzata  nel,  parto»  e  ooal  pure  la 
maggior  parte  dello  spazia  esistente  fra  le  due  branche  orìizoiitalì 
del  jpube,  e  circoscriUo  dalie  lettere  g  h  d* 
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Il  sacro  era  •ehiacciaio  in  modo  che  k  sua  punta  non 
distava  più  d'  on  pollice  dal  promontorio.  Il  diametro  tra* 
sverso  della  sortita  non  misurava  più  di  2'\  od  il  pube-coc- 
eigeo  S'*  3'".  La  s|}iiia  iscbiatiqa  destra  distava  dal  sacr#  6"\ 
la  sinistra  12"'.  La  distanza  bisiliaca  era  di  7  poHidi  e  la 
periferia  pelvica  di  S7". 

La  ragazza  zoppicava  colKarto  destro,  a  motivo  d' inolU 
nazione  laterale  della  pelvi,  più  alta  d'un  pollice  a  destra 
ehe  a  sinistra.  La  gravidanza  doveva  calcolarsi  di  7  mesi 
crescenti,  e  la  presentazione  venne  coir  esame  esterno  ri* 
conosciuta  trasversale,  col  dorso  anteriore  e  colla  lesta  ol 
lato  destro. 

§  63.  In  nessun  caso  avrei  potuto  desiderare  maggior* 
mente  che  in  questo  di  salvare  la  madre,  giaóchè  io  cofi<^ 
siderava  la  ragazza  quale  vittima  dell'  inganno,  condannata 
ad  espiare  crudelmente  un  fallo,  del  quale,  essendo  una 
povera  contadina  sordo-muta,  non  potea  certamente  com^ 
prendere  il  significato  e  molto  meno  conoscerne  le  conse* 
gueiize.  A  nessuna  certamente  competeva  più.  ampio  di- 
ritto che  a  lei  di  salvare  la  propria  esistènza  e  di  espel- 
lere con  ogni  mezzo  m  nemico  proditoriamente  introdótto 
nel  suo  corpo  (4). 

Se  si  fosse  presentata  in  tempo  opportuno,  non  avrei 
esitalo  a  provocarle  immediatamente  l'aborto.  Ma  all'epoca 
in  cui  giunse  nell'Istituto  le  circostanze  erano  mutate^ 

lo  aveva  la  persuasione,  che  qualora  mi  fosse  riuscito  di 
perforare  ampiamente  la  testa,  il  feto  di  7  mesi  avrebbe  po- 
tuto uscire  senza  cefalotrissia,  o  per  forza  di  doglie  ener- 
giche, od  estraendolo  coll'uncino  semi-aèuto.  Però  conveniva 
che  riuscisse  ilrivòlgimento  esterno  (giacché  era  impossibile 
lo  attraversare  eolla  mano  il  distretto  pelvico  inferiore)  e  che 
la  presentazione  della  testa  si  conservasse  dopo  la  versione, 


(i)  vedi  la  recente  inleressaatlssima  Prelezione  del  prof.  Gior 
dano;  Madr$  o  figlio? 
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il  ebo  D«Q  era  focile  in.4|iiestQ  oaio  speciale.  Non  riuscea* 
do  la  versipoe  esieroa ,  non  restava  se  non  il  fare  seo^a 
guida  della  mano  la  decapitaaùone ,  V  estrazione  del  tronca  - 
ColFunoinQ  e  la  consecutiva  :  perforazione  ed  estrazione  d^lla 
testa.  Quest*  ultimo  partilo  dovea  essere  senz*  altro  .respinto* 
ma  restava  condizior>a(arneqte  |l  primo,  e  paryerni  di.pot 
lerlo  adoKareu 

Ma  riflettendo  in  seguito  all^  molte  difBcjDltài  e  speeialt 
p)0ate  air  incertezza ,  se  il  feto  perforato  dopo  la.  versiovie 
esterna  potesse  uscire,  senza  it  cefalotribo,  la  cui  applicazione 
sen;ia  guida  suffieienle^  e  per  Ja  viziatura  enorme  sarebbe 
stata  diflicilissima,  per  non  dire  impossibile,  ed  in  ogni  modo 
assai  gpave  ancbe  per  la  madre;  e  riflettendo  pure  ai  caso 
possibile  di  dover  rinunziare  all'  impresa  durante  Y  operat 
zinne  slessa  e  passare  fqrse  al  loglio  cesareo ,  venni  nella 
determinazione  di  desistere  da  ogni  tentativo  di  p^rio  pro- 
vocato e  di  ^spettare  il  termine  della  gravidanza.  «. 

Ui  proposta  di  Jacoli^cci  di  unire  la  sinGsiotomia  al 
parto  provocato  non  era  ancora  stata  fotta  (eravamo  in  pri- 
mavera del  i858),  che  certamente  l'avrei  posta  in  pratica, 
perebò  paripi  che  ayrebb^.resp  possibile  eoli' allargamenio 
specialmente  dei  diametri  trasversi ,  il  rivolgimento  podot 
lieo  inierno  preferibile  in  questo  caso ,  e  forse  anche  V  e- 
strazione  del  feto  senza  perforazione  o  triturazione.  Ma,  co- 
pie facilmente  avviepe.  iq  questi  cast  e  specialmente  nelle 
.posizioni  tca^versali,  il  parto  anticipato  ^i  destò*  spontanea- 
mente; si  rtlipperQ  inaspettatamente  le  acque,  ed  avvenne 
subito  la  prooidenz^  della  n^ano*  Pregai  allora  4*  interve* 
lìire.  air  eventuale  operazione  il  sig.  doti.  ricif^t,<  di  rettore 
dell' )sti^u(o«  ^d  U  sig.  dottf  liiberi^  ispettore  degli  esposti, 
ambedue  esperti  ostetrici. 

J^a  di^qesa  della  mano,  mediante  la  quale  si  poteva  fìbi 
bassàrc  maggiormente  la  spalla,  avrebbe  resa  più  facile  la 
decapitazione,  la  quale,  fatta  cqII' istrumento  di^firau/i,  non 
pffriva  pericoli j  ma  restava  sempre  i|.(i^bb|p  cìfca  |a  po<<^ 
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MÌAÌiìk  Al  ^ttùtté  là  l^sta'  ^ni^   ^rdvts    pdriéoìòse  ^  rìori  < 
sicure  manovre.  I  suddetti  dottori  opinavano  perciò,  tfbe  si  ' 
dov69se  fàH  il  taglio  ee$ai*éo^  laiHo  più' che  tion  èsseàdosi 
praii<?ata  sulla  madre  nessun  teo^ti^o'd}>alff^'  Op^ratlone; 
essa   offri  Va    ^eiats▼amènté  iè  cotidiitìotii   xvAil^ìdrì.    lo  purè 
dovetti  riconoseieFè  la  eonvenìen^a  dePpartifo  é  passai' quindi 
airesecuxione.  La  giovaiie  tenne  eloroforttiifetata^  e  noti  eb- * 
be  ad  aeòori^ersi  dell'  operaseione  4  fa  qnaW  non   toÉrì  nulla 
di  partieolafe.  li  feto  fu  estratto  Vivò^  e  la  sv^mul*ata  ma- 
dre, qtiando  fu  ritiveniitst  dalla  lunga  *ané>st€fsia,  manifestava 
in  mille  md.di  la  sorprésa  e  cdntènteztd,  altjbr(;hè  ié  tenne 
ttiostnito  il  bambino^  Md  la  gioja  fli  brete< 

Il  bambì)i04  ohe  èra  graeile,  mori  nel  gioffid  stppréssdf 
e  la  madre  lo  segui  un  giorno'  p|iù  itat^^  senta  ohe  nella: 
sezione  eadaverioa  potessiioorisoomrare  esiti  sotieienti  per* 
ispiegsire  la  lapida  m^Mrte,  Talcosa  d*tfltr<iiide.  è  assai  fre- 
quente in  sintìli.  easi* 

»  Volli  esperimentare  sul  eddavéfe  se  ta  perfòraitoife  senta 
eefalòtrtssid  avesse  permesso  l' estrazione  di  quel  bambioof 
e  potei  effeititamente  ottenere  con'  faéllità  la  sua  nscitsr 
dalia  peiti  matura,  avendolo  perforato ,  e  qtlindi  aberrato 
coir  Uncino  acutOr  Hlo  potuto  oonvincermì  •  ehe  h  perfora* 
lioiiie  d'un  feto  settimestre  è  sufficiente  per  ridurre  il  dia- 
metro maggióre  .deii«(  soa.  testa  a  meno  di  4  potlieè  e  8;4, 
anche  seHa^a  la  triturastioné  della  base  craniale  4  e  par'ml 
elle  questo,  fatto  pòssa  riasoired^ importanza  neliai  pratica,* 
segnatamente  qualora  si  trattasse  dell'estrazione  di  fbto  ré^v 
eenteoiente  raorlo  o  moribondo^ 

faglio  cesareo  dopo  la  ni0r(è  della  gtaQidd. 

§  54.  Giunse  in  Clinica  una  dónda  di  87  aimii  radht<i 
Uoa  in  sorAfDa  gr8id0,.eon  islrane  toraiodi  dèlia  eo.lohna  .ver- 
tebrale e  degli  arti  auperiofi  e  iaferiorìy  per  cui  la  sua  Jum 
gbezza  complessi  VA  non  giungeva  se  non  a  36  pollici  (97 
eemimetri).  Ia  stra  pehriera  asimmetrica  ed  airofiea  e.di 
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farfl»a  antUiBa  «Ila  prj^eadenie.  Avea  parò  diametri  maggiori,  . 
e$9en«to  la  eonjogala  toieroa  di  S.  l/4*\  il  diametro  trasver* 
s#  delKingreflao  4i  S,  e  ifà^o  delia  aorlila  di  2.  3/4,  ed  il 
epe^fHibtco  pure  di  S«  S/4; 

.  ha  doixBa  era  eaedefica,  affetla  da  enterite  foirieolare 
g{h  da  luogo  tea^ow  Uoà  lenta  febbre  la  struggeva ,  fre- 
quenit  assalti  asmatiei  assai  grav»  ed  aecompagiiati  talvolta, 
da  pdfoluiigaii  deliqui  Je  minaeeiavano  di  sovente  la  vita.  Il 
cuore  era  sede  d' ipertroBa  eon  iasuffieieoza  valvolare^  Era 
e^idoAtfe  ehe  l'ulteriore  sviluppo  dell'utero  avrebbe  sempre 
pji^  difficoUat^  la  eirealazfone  e  bvoriio  una  eongestione 
cardiaca,  e  polmonale,  e  cefalioa^  probabilmente  letale.  D'altra 
parte  la  risiretteaza  pelvica  era  indicazione  non  meno  urgen- 
te per  k  provocazione  del  parlo,  il  quale  non  doveva  riuscire 
difficile,  giaechè  il  feto  aveva  di  poco  oltrepassato  i  6  mesi. 

Se  taluno  opponesse  che  in  quest'  epoca  di  gravidanza 
il  parto  prematuro  non  sarebbe  ammissibile^  dovendosi  con^ 
aidecarlo  piuttosto  un  aborto  provocato,  risponderei  che  non 
maneano  casi  di  conservastaiie  anche  di  feti  di  6  mesi.  Io 
stessei  ne  ebbi  uno ,  in  «ma  famt^ia  signorile;  la  bambina 
nata  28.  settimane  dopo  un'  ultima  regolare  ed  abbondarne 
esestruazione,  offriva  tutti:  i  caraileri  corrispondenti  alla  età 
di  6^  mesi  circa  ;  essa  venne  conservata  in  vita ,  mediaale 
cara  straordinaria,  e  vive  tuttora  sana  avendo  presentemente 
7  anni. 

Steno  pure  rari  questi  casi,  nia  se  la  possibile  guari- 
gione dopo  il  taglio  cesareo  amorizsa  a  questa  operazione 
quasi  sempre  funesta  alla  madre,  crede,  che  la  possibile 
conservazione  del  bambino  di  sei  mesi ,  fosse  pure  ancor 
più  rara,  autorizza  a  suo  riguardo  a  provocare  in  casi  spe- 
ciali il  parlo  alla  SSb^  settimana  di  grairidanza. 

Risolai,  quindi  d'introdurre  la  siringa^  dopo  la  metodica 
preparazione  delle  purti;  ma  non  giunsi  a  compiere  la  pre- 
gettata  operazione^  {»erchè  un  aocesao  d' asma  viulentissime 
e  lungo  venne  seguito  da  sincope  gravissima,  della  quale 
questa  misera  donna  non  più  si  riebbe. 
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Consialala  appena  la  nrairta  ebn  qualche  'OppoftHfio"«ui 
breve  espeffimento^  pasiah  ad' estrani  il  felof  còils'  gattrjo^ 
ialerotumia^  la  quale  yenne  rapidmUnameiite  ésegiiha,  e  mi' 
permise  di  eatrarre  un  fetOi  ehè  dava  ancora  segni  dì  vita; 
la  quale  però  ben  presto  s'estiiise  del  tutto.  Dal  momanio 
in  cui  la  donna  emise  l'ultirtio  i^espi^o,  ino  a  terpiidata 
esirazioiie  del  fet#,  aon  passarono  pia  che  IO  roiriutié  Lat 
seaiooe  dimostrò  una  forte  congesiiobe  cerebrale  e  pèlmo-* 
nare  econfermò  T esistenza tdeflà  gra-ve  Yiaiàfiura'  ()el  ciioreJ 

§  55.  Questo  òsco  nc(n  avrebbe  per  aè  alcdn  interedi9 
specialct  sé  ndn  perehè  ini  qttesti  uhimt  teropv  venne  messo 
in  dubbio  se  st  possa  procedere  a  quésta  operaaiòne  prima 
di  essere  ben  eerti  dèlia  morte  della  madre,  M  qual  còsa 
richiede  seftipre  un  tempo  npfi  biieve*    . 

A  me  pare,  clie  se  peraalvére  il  fetoeon^  qualche  prow^ 
babiliià;  (giaechè  eériesaa  noh  v'ha  mai)  Postetriéo  è  aut»«^ 
riaaato  a  praticare  là  gasti*o^ìslerotomÌB  so  domia  viv»  cn 
sana,  tanto  più  esso,  lo'potri  fare  su  donna  giudicala  ihorla^ 
seeoildo  (Utli  gli  indiati  (Ireeedeoti  e  presenti,  e  dopoqilaK^ 
che  enèrgico  sm  breve.'  esperimento^  che  noiì  lastìi  più  al*" 
con  argomento  positivo  éi  dubbio,  fuorehè  la  generica  ia^ 
certeazsi  di  tutti  i  gludiaii  basati  su  dati  nativi;  qjuesta 
poi  non  &  suflSeieflle  per  giusiifieare  la  d^aaione  ddl*  unico 
mCzso.  che  può  salvare  la  viiadel  fleto^  quando  si  sa  cIm: 
ogni  dilazione  che  ohrepasU  pochi  minuti ,  deve  tìuscìre 
tanto  più  rapidameate  'fatale,;  quanto  più  luDgb  era  slata 
Tagonia  della  madre,  fi  precettò  di  aspettare  i  segni  certi 
e  positivi  delia  morte  della  gravida  è  dannosissiflao  sofisma» 
e  sono  certamente  più  logici  coloro,  i  quali  vorrebbeiro' 
che,  potendo,  si  eseguisca  il  taglio  prima  che  la  gravida  sia 
realmente  spirata;  Non  converrebbe  mal  dimenticare  il  sa- 
piente aforièn»»:  Ni$i  uiUe  t9t  qwod  facimui,  tìukum'  eur 
verità ,  che  ^if  ne  assai  voJte  di  tròppo  negletta. 

%  56.  La'  proposta'  del  dott«  ^  Vemrdini  di  eseguirie  do* 
pò-  la  morte  della  gravida- il  )iai4o  ìforaoso  in  luogo  della 
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ga8iro4sterotOfniai  dett;ata  (h  lodefoli  seAshiU  aikiénHft,  ten- 
ne, a  mio  giudizio,  ridotia  dal  prof.  Giordano  con  ponde- 
rati argomenti  alla  saa  vera  indicatione ,  éioè ,  per  il  caso 
di  morte  avvenuta  repentinamente  a  trHvaglib  ineofhin« 
eiato. 

Io  praticai  pia  volte  il  taglio  cesareo   su    donna  morta 
negli  ohimi  due  mesi  di  gravidanza,  segnatamente  neìCul-^ 
lima  iqvteìohe  dei  choiera,  durante  b  quale  fui  medico  det 
Laziaretlo  dei  oholerosi  io  Trento^  ove  si  vaèeolsero  oltre  ai 
400  casi  del  morbo  fetale»   Ebbi  pure  ad  eseguire  il  parto 
sforzoso  e  la  successiva  versione  ed  estrazione  delieto,  e  mr. 
convinsi,  che  quest'ultima  operazione^  qualora  si  voglia  ese- 
guire metodicamente  e.  con  probabilità'  di  estrarre  un  (eio 
vivo  (se  è  vivo  prima  delP  operazione ),  richiede  assoluta- 
mente un  tempo  maggiore  del  taglio  cesareo,  eseguito  pure 
eon  tutte  le  regole  prescritte.  Imperocché  la   mancanza   ài 
emorragia  arteriosa,  la  insensibilità  ed  immobilità  della  don^^- 
Da,  il  completo  rilasciamento  dei  muscoli  addominali  e  del 
diafremn^,  per  cui  non  succedono  le  pròtrusioni  intestinali, 
rendono  il  tàglio  cesareo  so  donna  morta  (esclusa  la   soe^ 
cessiva  estrazione  della  placenta  e  medicazione)  d'una  straor 
dinarìa  rapidità,  e  rèndono  sufficiente  l'assistenza  d' misi  a* 
dì  due  persone  aSàtto' estranee  all' arie.  i«  quanto*  al  lem* 
pò  impiegato  adunque  le  circostanze  stanno   éertamente  in 
favore  del  taglio,  cesareo,   specialmente   poi  se  per  T altro* 
metodo  si  dovessero  rendere  necessarie  le  incisioni  uterine' 
col  litotomo  nascosto  (il  quale  ben  difBerlnienie  potrà  aversi 
pronto  come  un  coltello  qualunque)  e  quando  all'estrazione 
del  feto  si  voglia  premettere  il  battesimo  intrauterino  deHo 
stesso* 

In  quanto  poi  alla  questione,  qual  vfa  possa  essere  pia 
pronta  e  facile,  per  far  uscire  senza  pericolo  :iio.  ietor  ancora 
vivo,  parmi  non  possa  esservi  dubbio»  tanto  più  che  i'ute*. 
ro  di  donna  mòrta  inciso  non  si  restringe  e  non  si  contrae 
(o  per  lo  meno  insensibiloRmle  soltamo)«   mentre  .  neire*: 


8f raztohe  per  le  vie  AntiiràiK  si  aggiunge  aticofa  la  noletpl(Y 
reaistentli  deliq.  viiita  e  ddla  vi^gioa  aiicbè  in  donna,  morti» 
che  dei^  essere  teeota  in;gif^n  coma;  quando  si  voglia  giu«: 
stameuté  apprezzare  il  vaibre  del  meiòdo  proposto.^ 

Qualora  adunque  si  voglia  salvare  con  maggiore  probfi< 
bilsii  un  feto  aneor  vivo;  darei  sempre  la  preferenza  al  io-< 
glio  cesareo  fatto  dopo  brevi  e  raisionali  espefimenti^  fuor^ 
chi.  a  travaglio  già  irivifllto«; 

Diversa  è  la  questione  quando  non  si  tratta,  se  non. di 
battezzare  il  Tetó^  della  dui  vitabilità  non  si  ha  alcuna  spe* 
raoza^       ,    i 

In  due  cast  di  gravide  morte  6el  sesto  mese  di  gesta* 
zione,  venni  sollecitato  dalla  famiglia  uria  volta,  e  4al  sa«  : 
cerdote  che  assisteva  la  moriente  nel  secondo  caso«  di  prò-'* 
ticare  il.  taglio  cesareo;  lo  mi  rifiut^ai,  faeerido  cofioscere 
rimpossièrilità  di  avere  un  feto  vivo  e  vitafoile,  e  nii  limitai^ 
appagaoiéo  còsi  ogni  loro  v^yto,  fl  penetrare  eon  due  dita 
néU'uiaro,  a  rompefe  il  sacco  ed  a  battezzare,  per  iniezione 
il  feto,  senza  poi  farne  Cestraziorìé. 

Questa  è  la  pratica  che  mi  propongo  di  seguire  ae  (bs^i 
chiamalo  troppo  tardir^  o  la  gravidanza  fosse  troppo  poco 
avanzata^ 

Questa  lieve  operazione  però  mi  lasciò  il  fermò  conviu- 
cimento,  che  se  eressi  voluto  penetrare  con  tutta  la  mano 
neH'uterOf  rivolgere  ed  estrarre  11  feto,  senza  alcuna    pre- 
parazione defilé  <parii  molle  interne  ed^  esterne,  non  lo  avrei  ^ 
potuto  fare  se  non  eon  lentezza    notabile,   oppure   adope- 
rando^ per  fare  presto,  tale  Violenza,  ehc' un   feto    ancora 
vivo  avrebbe  doviita  imrnaacabilménie   perire  «  e  prfj/bMh  i 
naente  avrei  eogionaio  alla  madre  tale  lesione,  ebe  oel  casa 
fositfe  Htornata  a  vita^  le.avfei  eertameòte*  lasciato  in  sena  i 
il  germe  delb  oinorte^  .    .  .  .  i 

Parlo  sfor$osy  in  grapida  aptfpfefiipct* 
'   §  57.  Uno*  gravide  di  &4  anni»  sana  ^  di  temperamefil0  . 
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$anguignOf  venne  presa  una  marlfifiè  da  cefalea  èon  iaferit 
ài  vomito.  Alla  visita  non  diftse  naihi  dd  9uo  malesat^re , 
per  timore^  come  asserivano  di  poi  le  sue  compagne,  di 
venire  sottoposta  a  dieta  severa.  Ma  ufn'ora  pt6  tardi  fa  ce- 
falea s' accrebbe  srraordinaridmeme  '  dff  nn  momento  air  al- 
tro, è  dopo  un  vorfaito  impelnoso  la  donna  cadde  tramor- 
tita al  suolo.  Rilevata  e  po^ta  in  letto^  offriva  niia  enorme 
dilatazione  della  pupilla,  la  bocca  deviata  e  a  paralisi  com- 
piuta di  tetto  il  lato  destro.  Si  praticò  tosto  il  salasso,  si 
applicarono  mìgnetie,  si 'coprirono  dì  ghiaccio  la  testa  e  di 
senapismi  gli  arti,  ma  tuito  inutilmente.  L'emorragia  cere- 
brale  era  palese* e  dovevasi  ritenerla' di  aha ' grado.  It  sopóre 
era  continuo  e  profondo,  e  di  tratto*  iiif  tratto  comparvero 
movimenti  convulsivT,  qtiasr  epBettiformi  al  lato  non  para'* 
lizzato  e  qualche  sussulto  anche  oegir  arti  opposti.  Sotto 
questi  accessi  il  respiro  si  facèvn  dilBcilrssimo  quasi  -  che 
le  si  strozzasse  la  gola,  e  la  bocca  eoprivasi  di  schiumai. 
Seppimo  dar  una  sorella  di  questa  infelice  y  che  «rovisivaisi 
contemporaneamente  neir  Istituto ,  ehe  la  donna  era  stata 
moke  altre  roite  presa  da  fenomeni  probabilmente^  ep()et- 
tict,  per  cui  alP  emorragia  cerebrale  si  sarebbe  tfnhi»  tma 
serie  di  accessi  epilettici,  senza  che  si  potesse  decidere  quale 
dei  due  elementi  abbia  preceduto  e  provotsato  l'altro,  op- 
pure se  Turno  fosse»  affiati  (^estraneo  airaltro. 

Lo  stato  gravissimo  di  lei;  la  inutilhb  del  soccorsi  at- 
tivi prestati ,  fecero  prevedere  un  esito  rapidamente  fo- 
nesto.  •..,...,  .     j 

Conoscendo  ^quante  rare  volte  i  feti  sopravvivono  in  si- 
miircasi  alla  madre,  per  cu!  si  praticano  ordinariamente  inu«Hi 
operazioni  ilopo  rooite  avvenuta,  venni  a  risolvere  di  ten- 
tare Featrafzione  del  feto  prima  che  la  madre  spirasse.  Bsplo* 
rai  e  trovai  l'utero  chiuso ,  però  il  colla  breve  e  mottee 
cedevole. 

■ 

Introdussi  un  lampone  di  vescica  elastica  fortemente  di- 
steso da  acqua   calday  tanto  per  factlilare  il  passàggio   del 
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feto,  ifidubbiamente  imeora  vitoi»  qmnio  per  disporre  torae 
Tuiero  a  qualehe  eoDlmione^  Dopo  un* ora  m'accorsi  di 
qualche  indurimento  passaggiero  di  qaesto  viscere ,  che  «i 
fcee  sempre  più  notevole  e  frequente  ed  ogni  voits  pia  prò- 
loogato. 

Seorsa  in  tolto  un'ora  e  mesto  eirea,  levai  il  tampone^ 
e  trovai  ìa  booea  aperta  da  poter  fMiietiare  con  un  dilo^  e 
faeilmente  dilatabile.  Passai  quindi  senza  indugio  e  senza 
ohe  la  donna  di  nuli»  si  accorgesse,  ad  introdurre  metodi* 
eamente  la  mano ,  e  giuosi  eon  notevole  facilità  -  ad  olle* 
nere  la  graduala  dilauizione  dell'oriBzio  uterino.  Feci  quindi 
la  versione  (erasi  presentata  la  tèsta  in  posizione  dorso^de- 
stra)  ed  est  ressi  cen  proaiezsa  attraverso  le  vie»  rese  pia 
ampie  dal  tampone,  un  feto  vivo,  il  quale  poi  eon  .conve*- 
nienii. cure  si  conservò  anche  in  seguito*  Seppi  uu.aono 
dopo,  che  era  sano  e  robusto. 

Feci  pare  i*eslraBÌone  della  placenta  e  non  ebbe  luogo 
alcuna  emorragia. 

La  madre  mori  sei  ore  più  tardi,  e  son  eerto  eheVope* 
razione  praticala  non  aggravò  in  alcun  modo  la  sua  condì- 
zione,  ma  per  lo  contrario,  se  Cosse  stata  soscettibHe.diì 
miglioramento,  io  avrebbe  avuto  appunto  dal.  parlo  sforaoso*. 

Questa  sarebbe,  a  mm  giudizio,  la  condotta  pia  oppor* 
tuoa  a  seguirsi  per  sai  ««re  il  feto.,  tutte  le  volle  che.  una 
gravida  si  trovi  in  isUto,  «he  lasci  nessuna  o.  quaai  neasuM> 
sperania  di  poterla  ricuperare.  Gòneedendolo  il  tempo,  si 
dovrà  premettere  il  tampone  o,  se  vuobi,  una  forte  doecia- 
lura,  ed  altrimenti  passare  al  pano  sfonuiso,  però  con  lutt» 
k  possibile  dolcezza  e  lentezza. 

Se  la  gravida  è  priva  dt  sensi,  non  soffrirà  nnlla  per 
questa  operazione;  e  se  avrà  piena  conoscenza  ,  sarà  facile 
geoeralmente  il  persuaderla  a  sottomettervisi ,  lantO'  per  il 
vantaggio  del  suo  bambino,  come  per  la  speranza,  deli» 
quale  eonvien  eonfortarb»  che  qnest*  atto  potrebbe  rìuseire 
di  salvamento  anebe  a  lei. 


♦    i 
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ÉBpt^rtùitóke  dfu9i  twmore  tawsermodeìtùttóuUriHù 

durante  U  pòrfe.' 

§  68»  ÌA  donna,  che  era  affetta  da  questa  apalattiai  afea: 
85  anni,  era  pluripara^  di  aspetto  cacbetico,  del  resto  bene 
conrofmatSé  fissa  diceta  d^  a?er  gih  da  dlw  anni  irrefòla- 
rìtà  nella  'sua  mmcruasioiie;  dolot%  e  bruciore  nella  vagina^ 
e  scolo  abbondante  di  materia,  ora  Manca,  ora  rossigna^  Ciò 
non  impedì  che  restasse  incinta.  Dopo'  il  sesto  mese  di  gra^> 
▼idanza  lo  scolo  erasi  fatto  assai  pia  abbolidantCf  e  ricor*' 
remi  emorragie  aveano  grandememe  prostrate  le  sue  forzej^ 
Giunse  in  Clinica  nelVottlitro  mese  di  gravidanza,  e  trovai^ 
elle  tutto  il  collo  uterino  era  coiifertito  in  un  grosso  tu-- 
more  canceroso  friabile,  chetai  più  piccolo  tocco  sangurnavaj- 
Esisteva  uno  scólo  fetentlssimo  ed  acre,  era  dadorosavla  óe-^- 
fecazione  e  remissione  dell' urina^  e  trafitture  lancinantr  fre^^ 
quanti  tormentavano  rinfeima.  Non  poteasi  precisare  la  sede 
della  bocca  uterina  in  mezzo  ai  molteplici  rialzi  ed  ìntos^ 
samènti  del  tumore.  Ordinai  injezfoni  detersive  ed  ^  aatìrìn- 
gentf  di  allume  ed  ergotina  in  soluzione.,  con  che  si  fre*^ 
narona  le  perdite  di  sangue.  Sospesi  del  resto  ogni  impre^a^ 
chirurgica,  rìsei^àndoroi  di  agire^  occorrendo^  al  momento: 
delparto^ 

A  ciò  m' indiisse  Ve^empio  d' un  altro  caso'  analof o  da; 
me  assistito  in  unione  al  prof.  Pasfarelh  (ii  quale  ebbe 
poi.  a  pubblicailo),.  in  cui'  la  testa  det  feto  apinla  innanzi 
dalie  èontrazioni  uterine  superò  da  sé  stessa  ogni  ostacolo 
•  'ataoffò  la  vasta  massa  cancerosa,  senza  ebe  d<>po  la.^uar 
espulsione  fosse  sopravvenuta  alcuna  notevole  emorragia  ^ 
cui'  pare  abbia,  pasto  frenò  la  contrazione  cfonseeuliira  deU 
Fmcfro.  .  . 

Arv^Doe  il  parto  un  mese  oifca  prima  dd  termine  iH>r^ 
BDÌàlé*  Le  doglie  ei'ano  suflBeiemi^  ed  insorse  dita  mioderat» 
emoraagiaA  Biedi.  le.  ergoitiia  alla  partoriènte,  per  cui  8''«e-; 
crebbero  le  contrazioni  deiruteroy.in  modo  ohe  il  tuoiieril 


cancerosa  ««riì«  staeeaUi  perjoaeti^  circa  della  «uà  perife- 
ria.  Ma  la  lesta  «oa  pijagrediva   «UeriprmeDie,  la  perdila 
sangiiigua  cresceva,  e  «ola  oeija  solleeiia   evacuazione  del- 
l'«teito  e  aeir  allontanamento' dell' oalacola  poievasi  trovare 
.il  rii»edio  ìòpponuoo>.  Introdiissi  perciò  una  noano  colla  quale 
•preai  il  luo^ro;  grosso  coma  un  pugno  e  fortemente  aliacr 
Càio  alla  parte  destra. del  margine  uterino;  iodi  con  forbici 
molto  curve  ne  praticai  rescisione.  £ra  mia  inlen^ipne  di 
sappUfCare  subito  il  forcipe,  ma  il. parlo  segu)  con  ismta  ra- 
pidità, da  rendere  inalili  .ulteriori  soccorsi*  Esirassi  la  pla- 
centa, e. la  emorragia  qass^  subito,  coirintroduiione  di  ghiac- 
cio nella  vagina  e  con  opportune  injcif^iooi. 

(1  feto  era  meschino  q  mori  oell'istesso  giorno. 
La  madre  passò. il  p^ecp^rio  nella  Clinica,  in  islalo  toU 
lerabìle,  e  veaoe.poa.cia  trasfertla  nplla  sezione  chirurgica 
dell'ospedale  di  Treoto.  Primi  che  abbandonasse  la/Clinica 
iocominciavanp  però  a  ricomparire  moderate  emorragie ,  e 
coir  esplorazione  trovai  QÌfe  il  tumore  avea  in  brevi  giorni 
Jargamieoié;  ripullulalo» 
-'...'  .-  .      •     ..-. 

*  * 

§  59.  Accennai,  che  ire  volle  s'ebbe  la  procidénza  del 
cordone.  In  due  casi  mi  riuscì  la  riposiziooe,  però  una  volu 
il  feto  nacque  morto;  nel  terzo  caso  la  procidénza  era  mas- 
sima, e  la  lesta  pìuitosio  bassa,  per  cui  applicai  il  forcipe, 
senza  ottenere  di  salvare  il  felo,  il  quale  morì  un'ora  circa 
dopo  l'estrazione.  . 

§  60.  I^e .  incisioni  molteplici  del  margina  perineale  e 
vulvare  eccessivamente  disteso  nello  stadio  di  sortita,  mi 
giovarono  sempre  ad  evitare  una  Iftcera^ione  perineale  di 
qualche  entità,  per  cui  parmi  di  doverle  caldamente  racco- 
mandare, tanto  più  siecome  aflfalio  innocue. 

§  6i.  Nulla  di  rimarcbevole  o0rivano  come  atti  opera- 
tivi le  diie  ri()ii)zipni  d^lta  testa  deviata,  ed  i  qMattro  rivo}- 
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giMeoti  inierni,  iatiiuiiif  Mikie  ii  disse,  doe  ?ohe  per  pia- 
eenta  j^revio,  e  Talir»  volta  nel  parla.  rforEoao,  CMeodosi  in 
questi  casi  presentato  il  vertice,  ed  una  velta  per  posizione 
irastersale.  In  lutti  questi  casi,  uno  solo  eccettuato,  ho  po- 
tuto opefiire  a  sacco  ancora  intero,  il  ehe  facilita  immen- 
aamente  Tatto  operativo,  ma  presuppone  che  Pesploratione 
i^sterna  abbia  permesso  destituire  una  diagnosi  precisa  della 
presentaEione  e  posisione*  L*  applicazione  del  lampone  di 
vescica  elastica  modek*atamente  dfsK^so  rendesi  utiKssima  in 
questi  casi,  tanto  per  accelerare  la  dilataaione  uterina,  quanto 
per  conservare  T integrità  del  sacco,  Ano  al  momento  op» 
portuno  air  operazione. 

§  6i.  V  estrazione  manuale  della  testa  praticata  6  volte, 
ti  distacco  e  T estrazione  della  placenta  per  emorragie  con- 
secutive alla  uscita  del  feto,  la  ripcèizione  delle  mani  e  del 
piede  protrtisi  assieme  alla  testa, .  vennero  eseguite  secondo 
le  consuete  norme,  e  senza  speciali  accidenti,  per  cui  mi  li- 

è 

mito  ad  accennarle  semplicemente. 

Cosi  pure  nulla  dirò  delle  emorragie  insorte  nel  quinto 
stadio,  ehe  vennero  curate  coi  mezzi  comuni,  fra  quali  ri- 
tengo dei  piò  utili  h  compressione  manuale  dell*  utero,  e 
le  iujczioni  fredde,  semprechè  furono  levati  i  grumi  e  la 
placenta.  Solo  ricorderò  ehe  ateCAie  volte  vidi  raccoki  assai 
voluminosi  grumi  nella  vagina,  senza  ehe  ta  pooa  uscita  di 
sangue  al  difuori,  e  la  piccolézza  dell'  utero  abbastanza  eon- 
tratto  lasciassero  sospettare  una  perdita  abbondante  prove- 
uienie  dal  collo  utèriùo  lacerato  e  riiirscialo. 

Nei  cast  di  emorragia  profusa  mi  sono  sempre  servito 
con  sommo  vantaggio  delP  ergotina  unita  alla  tintura  di  can- 
nello. 

Placenta  previa. 

%  63.  Tre  sole  volle  il  parto  fu  complicato  da  placenta 
previa,  parziale  (a  mar|(inale)  in  due  casi,  centrale  (o  to« 
tale)  nel  terzo. 
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§  64.  Nel  prinoo  caso  iratlavani  «li  una  donna  di  4S  annf, 
la  quale  dovette  iti  due  allri  parti  siibire  il  riTolgimenio 
iniettio  per  presentazione  trasversale.  Anche  quiesta  volta 
trovai  eoli' esplorastione  esterna  la  fnedcsima  irregolarità ,  la 
testa  era  a  destra,  le  natiehe  a  sinistra,  il  dorso  anteriore. 
(Presentaiione  della  spalla  «inisira  in  posizione,  dorso-epte- 
riore).  L'esplorazione  interno  non  forniva  altro  ehedati  ne- 
gativi. Praticai  tosto  la  versione  con  m^meggi  esterni,  la 
quale  riosei»  e  sUibilmente  si  -conservò.  Ciò  avvenne  alla 
metà  dell'ottavo  mese.  Quattro  settimane  pru  t^rdi  comin- 
eiaroDO  le  prime  emorragie^  moderate  in  principio,  più  vee- 
menti in  seguitOi  ed  accompagnate  da  doglie  leggiere;  ^plo- 
rai la  gravida,  e  trovai  la  boeea  uterina  pervia,  e  al  di  là 
un  corpo  molle,  spugnosa,  che  dava  sangue  sotto  l'esplo- 
razione, e  che  doveasi  giudicare  un  lembo  di  placenta  at- 
taccalo al  margine  destro  doli'  orifizio  uterino*  Sapendo,  per 
propria  esperienza,  che  in.  questi  casi  un  lieve  eccitamento 
basta  a  provocale  il  parto,  il  quale  assai  volte  anche  spon- 
taneamente avviene  prima  del  regolare  termine  di  gesta- 
zione, e  sapendo' che  ogni  ipdogio.>  pone  in  pericoli  m»g- 
glori  la  vita  del  feto  e  quella  della  madre^  e  calcolatkio 
finalmente  quanto  sia  utile  il  conservare  le  acque  fino  a 
utero  largamente  aperto,  mi  decisi  airapplicazione  d'un  tam- 
pone di  vescica  di  gomma  elastica,  bene  disteso  da  acqua 
tiepida,  prima  che  l'emorragia  avesse  raggiunto  un  grado 
allarmaate,  «  le  doglie  si  fossero  fatte  attive  e  persistenti. 

Il  lampone  eorrispose  perlettamente.  Non  usci  più  una 
«ola  goccia  di  sangue,  le  etmtrazioni  uterine  s'accrebbero 
e  dopo  quattro  ore  ia  testa  cacciando  '  avanti  a  so  il  tam- 
pone lo  spinse  fuori  della  vagin^.  Seguirono  tosto  le  acque, 
e  senza  ulteriore  perdita,  venne  espulsa  rapidamente  la  te^ 
ata,  il  tronco,  e  quindi  la. placenta. 

Il  feto  era  vivo,  ma>  non 'sopravvìsse  oltre  poche  ore. 

La  madre  ebbe  un  poerperio  regolare,  e  ricoperò  pron* 
tallente  le  for^e. 
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.  >§  i&.Trailftvgit  n6Ue«o«ì4o  c«fo  iiivam  donna '^di  35iinni, 

qiKiii  cretina^  ed  affetta  da;  mania  fiilerperole  ocfo  ti^n densa 

'0uieida*  / 

I      Appena  ghiota  neirittiiùto,  venne  corné  id^te  te  altfe.aot- 

.lopostà.  aireaame  esterno,  e < irò vo  amato  in  qiàeL  giorooaul 

relativo  regiaira:  DimUme  indubbiameHie  lomgiiudmale  del 

feio^  iX)l  dorso  a  sinisira  e  con  qualche  deviazione  ì)ersQ  dt- 

nira  dèlia  parlo  presenUita^  Nen  si  può  decidere  se  q¥esta 

'sia  0  la  (aito  o  lo  naiiehe^  ffiaischò-  essa  non  offre  i  carata 

veri  profnj  ni  deU\una  nò  deU' altra  di  quasU  par  IL  Va- 

scoltazione  farebbe  supporre  la  lesta.  Esplorazione,  mlerna 

negativOé  , 

A  7  mesi  e  mezzo   ineominoiàròno  le  perdite ,  e  tanto 
r andamento,   come  i  sòecorin  fiwrono  identici  a  qtielli  del 
.caso  precedente. 

Il  feto  nsol  quasi  iimnediatameote  dopo,  ti  tampone,^  ed 
era  emtce/o/o>  còitjpina   bifida^  Visse  tre  ore,  e  la  madre 
'abbandonò  dopo  un  ^regolare  puerperio  rblituio,,  più  tran- 
quilla,  ma  non  sana  di  mente. 

Probabilmente  aqehe  io  questo  cado  la  poaistone  origi- 
nale del  feto^ra  trasversale,  e  poi  spontanèalneote  carretta, 
per  cui  la  rimarcata  deviazione  della  testa* 

^  66vU  t^rso.  osso  fu  a^sai  piti. grave,  trattandosi. di  pla- 
centa previa  centrale.  Crasi  in  questa  gravida  rieduosoiuia 
la  presenza  \di  due  feti.  . 

Alcune  leggieri  emorragie  mi  avevano. già  avvertito  della 
probabile  esistenza  di  placenta  previa,  quando: nei  primi 
giorni  del  nono  me^e  di  gestazione  ^  la  donna,  nel  menlre 
evacuava  le  feci ,  venne  presa  da  una  perdita  sanguigna 
strubocebeTole ,  la  quale  però  cessò  spoolaneamente  dopo 
-uà  grave  deliqiiio  sopravvenuto,  L'espioraaione  istituita  non 
Uscio  alcun  dubbio  suir  esistenza  di  placent$i  centrale.  Io 
desiderava^  che  la  donna  potesse  rimeuerst  «Iquanto  della 
perdita  avuta,  prima  della  soprayveiHenza  del  parto,  per  olii  le 
diedi  la  rai&^nia,  praticai  qualct^e  leggiersi  injezioae  di  que- 
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Ma  medesimi  mrtaiizai  ed  applicai  bajfhi  '|biaeeiati  sopra  il 
pube,  teoendoinit  prooto  ad  agire  alla   prioia   minaccia  di 
nuova  emorrajia»  lo  qoeato  modo  passavano  quattro  giornii 
«  solo^nd  quinto  dopo  qualche'  doglia  comparve   nuovo 
flusso  di  sangue,  per  cui  applicai  immediatamente  il  tam- 
pone^  Anche  in  questo  caso  F  effetto  corrispose  ai  nostri  voti. 
Le  doglie  s'accrebbero  e  liesquna  perdita  ulteriore  funestava 
r  andamento  dèi  parto.  Credetti  però  in  questo  caso  di  non 
piover  aspettare  la  spontanea  eliminazione  dei  fèti,  la  cui 
piecolecta  mi  faceva  sperare  una  sollecita  e  facile  estrazione 
mediante  il  rivolgimento,  lo  temeva,'  che  dopo  la  nascita  del 
primo  il  tampone  potesse  per  avventura  essere  insufficiente 
a  prevenire  un'emorragia  interna,  se  mai,  come  facilmente 
avviene  nei  parti  di  gemelli,  4opo  l'uscita  del  primo,  l'u- 
tero^ stanco  del  travaglio  precedente,  avesse  tardato  a  ria- 
nimarsi nelle  «uè  eontratìoni.  La  pronta  estraiione  di  am- 
bedue i  feti  prometleva  inoltre  maggiore  probabiliiè  di  sal- 
varli, e  b  statò  deMe  Ibrse  della .  partoriente  ìera  sufficiente, 
per  poterla,  senaa  grave  pericoto,  sottoporre  a  questa  ope- 
razione. Se  fosse  stato  altrimenti,  aTrei  attesa  là  spontanea 
«Mita  del  primo,  e  quindi  estratto  per  i  piedi  il  secondo , 
ma  con  minore  speranza  di  eonservarli  in  vita,  non  poten- 
dosi sapere,  se  la  placenta   fosse  unica  o  doppia.  Appena 
che  coir  esplorazione  m'era  convinto  d'una  sufficiente  diia*- 
laciooe  dell' orifizio  uterino  (esplorazione  che  feci  senza  le- 
vare ìV  tampone)  lo  estrassi,  e  dirigendo  la  mano  verso  si- 
nistra, per  essere  ordinariamente  in  quel  lato  la  porzione 
minore  della   placenta,   penetrai  fra  queste  e  l'utero,  dai 
quale  èva  già  in  gran   parte  staccata,  e  feci  con  massima 
facilità  e  prestezza  i  due  successivi  rtvolgime»tì,  rompendo 
il  sacco,  solo  quando  era  in  prossimità  dei  piedi  ricercati, 
ed  ebbi  la  ventura  di  estrarre  due  feti  vivi.  La  perdita  du^ 
raote  l'operazione  fu  moderata,  giacché  il  braccio,. e  quindi 
i  feii  faoevaao  flaomentaneameme  l'ufficio  del  tampone,  per 
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«ui  la  donni  non  ebbt  oè  dc^liqui,  né  cMvnlaiooH.nè  aloui 

aliRQ  dei  tintomi  propri  deUe  geart  tmprnagie*. 

La  placenta  usel  sponiaiicameBle.tuUto  dopo  il  seoendo 
feto,  ed  era  ooioa.  id  oeiaonQ.  di  questi  eaai  ti  rinnovi 
r  eaaerragia  dopo  il  parto. 

§  66«.II  oaetodo  seguilo  in  questi  eaaii  corrispoae  piena- 
mente  a  feraanre  in  -  leiBf  o  oppo^luno  reOMrragiai  la  quale 
ordinariamente   minaccia  in  naodo  assai  grave  la  ¥ila  della 
aaadre.  L' applicaùone  dei  lampone  meritai  a. mio  giudisioj 
con  poche  restriaiotni ,  l'assolala  prcferenaa,  sia  sopra  i»  sol- 
lecita  od  anche  immediata  esarazione  del  feto  i.  come  lopra 
il  distaocQ  totale  della  placenta  col  mefodo  di:  Simpion,.  e 
ae^a  Tueo  degli  astringenti  ed:  eoiostatici.  II  lampone  offre 
un  qieaso  sìisura  por  arreatsM^o  V  emctragiA  ogojquaivoha 
sk  eppUcbi  prima  della  fotmra.del  sacco.  £sso>  soUreciia. la 
dHataaione  nterina^.e  lo  discesa  delia. testar  «  permette  che 
in  moliiasimi  casi  A  posan  fthbandomre  il  parto  alle  aole 
forre  della  Jimura^  Nelle  poiiaiont  trasversali,  irl  .lampona- 
mento  oonseivando  lencq^iO:,  fincilila  lo  versione  esterna  od 
iA^nftf .  e  Ci  al  ohe  V  operaAoro  non  aia  mai  costretto  a  sioc» 
catfo*  lacerare  o  perforare  la  placenta  perenirofo  *eU'«ite- 
r»\  peffohè .  la  ;ra|tgiMrdef ole  .  dtlatiMÙone  di  q^ieMOtivìscere 
(«he  ptiò  essere  aspettata  sseozadaniio)  a.vpà  sempre  r  prò 
dotto  il  distacco  .plaeeotale  da  un  qnalchc  lato  della  peri* 
,  feria,  deirorìBuo  uterino».  &so  peroMtte.  poi  di  iaacinre  ri* 
mettersi  la  madre   dalle   perdite  aHute  prima  (slie.si.  passi 
nU' estraniane  operativa  del.ieto  resa  Mcesaaria  per  ristret* 
tez2u  i  presemaaioni  ircagolail  o  i|ltrj  mot&Vi^  Einalmèate  il 
tampono  non  solamente  arresta  la  petdita  dd  sangue  «  ma 
ritarda  od  ia^iodiseo.  H  distaeeo   totale .  della  placenta  «  per 
cui  provvede  assai  ntilmento  alla  conaecvazione  della  viu 
letale..  .    .    ..  i 

.  §  67.  U  tamponamento  esegiiitoi  mìsdiaote  una  vesoica 
anifinaJe  o  di  gomma  elastica,  .fisaata..ad  mia  eannuia . legi> 
germente   curva  e  provveduta  di  eoriv^^ente  rubi^ip^o»  e 


rieiDpita  di  aria  q  maglia  di.acqt^,  offre  oUr^  i  ]iraniAggi 
aeceQoatl  alcuni  altri  speciali  ed  imporiaoiiasioii»  quali  $q* 
no:  facilità  e  promessa  sjiraardÌQaria  di  applicazióne:  prt^ii" 
sjone  regolare  ed  uj;uale  su  ogni  punto:  perfetto  e  spon- 
taneo accomodameoio  alla  cavità  pelvica ,  e  ad  ogni  proaii- 
neiua  ed  iufossatura  :  possibilità  di  graduare,  in  modo  s^Oìr 
plice  e  pronto  la  sua  distensione  t  &  norma,  del  bispgn<i  e 
del  progresso  del  parto  e  di  esplorare  senza  levare  il  tam^ 
pone  :  sicurezza  di  evitare  gli  sfi-egamenti  e  le  lacerazioni  va^ 
ginali:  preparazione  più  regolare  e  mei^  irriUinte  della  va* 
gina  e  della  vulva:  facilità  di  fieonoscere  ad  ogni  istante  cai 
dito  il  grado  di  distensione:  e  finalmente  attitudine  di  tal^ 
tampone  ad  accomodarsi  a  differenti  diametri  ed  a  differente 
<|irezione,  qnando  venga  spinta  ionauzi  dalla  testa*  che  di- 
scende,  senza  che  le  parti  geoitali  della  donna  ^  trovine» 
esposte  a  offese  di  entità. 

Ho  insistito  su  queste  particolarità,  perchè  tale  maniera 
di  tamponamento  non  è  ancora  abbastanza  apprezzata  né 
praticala. 

£<sa  poi  merita  di  esaere  specialmente  raccomandata  alle 
levatrici  per  T  applicazione  estremamente  facile  e  necessa- 
riamente regolare»  Per  questo  motivo  io  obbligai  tutte  le 
mie  allieve  a  provvedersi  di  una  cannula  conveniente  e  di 
i|lcpne  vesciche  animali  essiccate,  le  quali  rammollite  al  mo- 
mento con  tm  pò  d'acqua,  perfettamente  si  prestano,  avendo 
il  vantaggio  d'  un  prezzo  minimo.  Maitcaudo  la  cannula  di 
sopra  descritta ,  potrassi  legare  la  vescica  sulla  cannula  or- 
dinaria d'una  siringa  da  clistere. 

§  68.  Se  fosse  già  avvenuta  la  rottura  del  sacco,  il  tam« 
pone  non  potrebbe  colla  medesima  sicurezza  impedire  una 
emorragia  interna,  ed  è  appunto  in  questi  casi  (ove  non 
fosse  avTcnuta  la  discesa  pronta  della  testa  ed  un  tampo* 
iinmento  spontaneo)  che  converrebbe  passare  alla  sollecita 
eiiitrazione  del  feto,  oppure  al  totale  dislacco  dcl|a  plac^nt^ 
i*ol  metodo  di  Simpion,  specialmente  trovaudosi  la  donpa 
in  estremo  esaurirhento  di  forze. 
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Questo  caso  però  si  yérificherk  rare  volte,  sopratutto 
nella  phicepta  previa  centrale ,  la  quale  s*  oppone  per  sé 
stessa  alla  precòce  rottura  delle  membrane. 

§  69.  Non  furono  soltanto  i  tre  casi  ora  esposti,  che  mi 
condussero  alle  aócennate  opinioni,  ma  bensì  il  successo  co- 
stantemente  felice  per  le  madri  che  ottenni  con  questo  me- 
todo  in  tutti  i  casi  di  placenta  previa,  cui  ebbi  ad  assistere 
nella  mie  pratica  si  pubblica  come  privata.   Una  sola  volta 
la  madre  dovette  perire  6  óre  dopo  fi  parto.  Io  la  ritrovai 
già  ridotta  ad  estrema  anemia,  tanto  per  le  molte  e  gravi 
perdite  precedute,  quanto  per  salassi  praticati  improvvida? 
mente  prima  e  nel  principio  del  parto,  allo  scopo  di  arre- 
stare  r  emorragia.   La  partoriente  sì  riebbe  nn  pò  sotto  la 
prolungata   applicazione  del  tampone,  e  si  potè  astrarre  il 
feto  senza  gravi  accidenti,  né  1'  emorragia  ricomparve  dopo 
il  parto;  mq  T  esaurifneDtqi  vitale  era  già  eccessivo, 

Bclamptiùf 

§  70.  Questa  gravissima  complicazione  ebbe  a  manife? 
starsi  tre  volte,  mite  in  un  caso,  grave  nel  secondo  e  gravis- 
sima nel  terzo.  Tutte  tre  le  partorienti  che  ne  furono  prese 
la  superarono  felicemente. 

§  71.  Nel  primo  caso  l'eclampsia  si  sviluppò  subito 
dopo  la  uscita  del  feto.  Il  parto  avvenne  prematuro  ,  e  fq 
lungo  per  mancanza  quasi  totale  di  acque.  Tre  forti  ac- 
cessi  si  succedeUero  in  breve  intervallo  ^  e  non  mancava 
alcuno  dei  sintomi  propri  di  quest-  affezione.  Pratìoossi  su- 
bito il  salasso  dopo  il  primo  assalto,  si  applicarono  alla  te* 
sta  bagnatura  ghiacciate,  e  dopo  il  secondo  accesso  si  passò 
air  inalazione  del  cIòrofprmiQ.  Dna  leggiera  emorragia  so- 
pravvenuta, e  più  ancora  la  speranza  d'influire  utilmente 
sulla  complicazìpne  Insorta,  m' indussero  alla  sollecita  estra-r 
zione  della  placenta,  che  trovai  ragguardevolmente  adesa  al- 
l' interna  superficie   dejr  i}tcrp.  Qucsl'  operazione  m  esegui 
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tHédtre  la  donna  era  eompiutamèote  sopita.  L*uter|^Ji  con- 
trasse pronlaaieale,  e  c^ssò  ogai  perdita  Ulteriore.  Lo  siaiol . 
soporpso  continuò,  forse  per  mezz^  ora  (  per  itti  lUrooo  ap* 
plksate  le  sanguisughe)  é  poi  sembrò  convertii^fi  in  vero 
sonno  —  dal  quale  la  donila  si  risregliò  senza  ridordarsi  né 
del  parto^  né  di  quanto  le  era  in  seguito  avvenuto.  Nessuó 
assalto  si  rinnovò  dopo  1  estrazione  della  placenta. 

Questa  donna  non  era  edeniaiosa,.  e  le  orine  che  feci 
estrarre  col  eateter<e  durante  gli  assalti  erano  prive  di  al- 
bumina. •  ; 

§  78.  Nel  secoiidp  easo  tr9ttaVàsi  di  primipara  affetta 
da  edemai  con  orine  abbondantemente  albuminose^  Qualche 
nausea^,  ed  un  dolore  tiaso  alia  tesi^^  con  un  senso  di  pro- 
strazione furpno  i  soli  prodromi*  ; 

11  primo  assalto  di  ecUmpaia  avvenne  col  sofito  còrl^edo 
di  fenomeni  del  se(iondo  stadio^  e  le^  ddiglié  che  erano  state 
piuttosto  attive  si  rallentarono  sensibilmente.  Pratiòsii  tosto 
il  salasso  ed  applreai  11  bagno  freddo,  e  sppravvenrne  pre- 
sto .un  secondo  9  t^r2o  assahoi  benché,  meno  intensi  e  con 
intervalli,  abbastanza  liuigbK  Io  aveva  intanto  (pei^  protnuo-i 
vere  le  doglie  e  T  apertura  dell* utero)  inirodotto  in  vagina 
im  tampone. di  vescica  suflBcieniemente  (iistesOf  e  ben  presto 
osservai  che  le  doglie  erbosi  fatte  più  frequenti  ed  efficaci. 

Un- quarto  accesso  mi  ob^hligò  ad  un  secondo  salasso  edl 
ubili  all'uso  del  qtoroformio;  il  sopore. consecutivo  eras)  fattoi  piùi 

e  II  profondo.  Levai  il  tampone  i  e  m'accorsi  che  avrei  potuto 

senza  violenza  praticare  1"^ estrazione  del  feto;  ruppi. le  ac-* 
que,  attesi  una  doglia  che  sollecitamente  comparve  «  e  chei 
fissò  la  testa  centra  l'ingreasp  pelvico;  passai  quindi  all'ex 
strazioue  del  feto  mediante  T  applicazione  del  forcipe  net 
distretto  supefiorCf  proponendomi  dì  correggere  graduata- 
mente, la  posizione  fetale.  Ilo  preferito  .11  forcipe  al  rlvolgif 
mentOi  sembrandomi  (forse  a  torto)  che  il  sotfregamenio  di 
estesa  superficie  dell'  utero  dovesse  riuscire  più  grave  ed 
irritante  in  questa  speciale  complicazione. 


VHWk^oQt  Ib  soHe^ili  e  beile,  :4Meiido  il'  feto  pieeolo 
e  in  donna  bete  eonfonifii^,  e  teqne  te^afs  senta  indugio 
ahehe  U  ptai^Ata.  Tutta  1*  operazione  ri  compi  dorante  lo 
siftdio  di  sopore  il  quale  ceasò  poeo  dopo;  gli  iceesri  non 
ai  rinnovarono. piò,  ed  il  puerperio  fo  feliee.  L* albomino*- 
r^  perduri  ancora  per  4  o  5  giorni.  Tanto  la  madre  quanto 
il  bambino  abbandonarono  sani  T  Istituto. 

§  78.  Trattatasi  nel  terso  caso  di  ona  primipara  soffi- 
eieniememe  robusta,  di  94  anni,  dì  temperamento  sangui- 
gno-linfatico. La  graTidanza  era  stata  felice,  e  solo  sul  0* 
nire  éi  gonfiarono  leggermento  le  gambe,  eontìnuando  pe- 
rò un^  stato  generale  lodevolissimo.  La  donna  ospettaira 
dì  ora  in  ora  rarricnnarai  del  parto,  del  quale  alcuno  Ta-^ 
ghe  doglie  Taveano  gii  artertita,  allorché  quasi  d'improf^ 
Vito  s'sccorse  d'un  offuscamento  di  vista  eoo  qualche  do- 
lore di  capo,  e  con  un  senso  di  vaga  angoscia ,  per  eoi  si 
praticò  tosto  un  salasso,  seguito  da  passafi|iel'0  miglioramou'^ 
tii.^  L' offuscamento  della  vista  s*  acerébb^^  dopo  5  ore  efr* 
ea  la  donna  era  qunsi  eteca  del  tutto.  Aiseontrai  una  éìUt- 
itaione  enorme  della  pupilla,  con  immobiKtft  quasi  péf^ 
fetta,  ed  abolizione^  delta  vista,  da  permettere  soltanto  una 
incerta  distinzione  della  luce  viva;  il  polso- era  forte,  pie^ 
no,  manifesto  il  battito  dèlie  carotidi  e  delle  temporali.  La 
presenza  di  albumina  abbondante,  neir  orioa  già  prima  èon- 
stalata,  ed  ora  riconfermata,  mi  fecero  sospettare  di  aniau« 
ròsi  uremica  e  del  prossimo  sviltippo  di  eclampsia;  Praticai 
Ihianio  un  èccontlo  salasso,  dopo  il  quale  si  avviarono  pre<^ 
étamente  le  doglie  del  parto.  Anche  questo  salasso  ave»  re^ 
cato  qualche  miglioramento  alla  vista,  «ho  ben  tosto  si  affla*- 
voN  di  nuovo,  e  T ammalata  con  somitto  terrore  s'accorse 
di  don  poter  '  p\ù  distinguere  nemmeno  un  lume ,  postole 
Immediatamente  avanti  gli  occhi.  Non  tardarono  a  compo'- 
rire  gli  accessi  di  eclampsia,  ed  1  polsi  dori  e  vibrati  mi 
indilissero  a*  fa^e  un  terzo  salasso ,  e  si  ap^lMai^ono  le  mi^ 
gnatte  al  capo.  Si  ebbe  inoltre  ricorso  al  bagno  freddo  tirila 


i^iiA  ,tìì  éìoNXùtmh  «d  d|^I  ^ilfesdd^  (felPaìl9dl<ò,  ed  a 
éli^éri  (li  €àMah>  èmaiioo;  Apt)liòa?  M  ^ari  bmpo  H  i^tti^ 
pone^  ed  il  sollecite' iipf irsi  éel^titefo  tni  permise  di  lip^ 
plicarÈi'  il  tòràpB  dòpo  i1.»ettibÀ  àcdfessò,  trovanddst  fa  dori  < 
na  perfettaf^ettte  aopfta,  è  di  esfifarre  Mti  feto  tlto,  che  iì 
conservò  tate  aiielie  dop^i'  Estras^ì  pnte  la  placenta  isénza 
che  alcana  emorragia  aeeonvpa^haase  e  att^eguistee  l'opèta^ 
ziòne.  La  dddna  ebbe  ancora  trcf  arcees^  dopo  il  parto,  rM 
assai  pia  itiHi  ed  a  lontani  interverili;  il  9^ore  perdurò  9 
o?e  circa,  però  oóri  respiro  sempre  più  facile  t  timquifló» 
con  polsi  più  regotafri  e  meno  iHectnenii,  per  cui  mi  lirhi*- 
tm  ai  bagni  freddi  e  ad  Ma  titiota  aq^plìeazlone  ài  ssin|$Uf^ 
siighe  al  capo^  odi  seoapfsmi  alte còécie' ed  ialla  nnea.  DdpO' 
6  ore-,  eoflie  ai  di^e«  la  doMia  iris^ egUosai,  ma  «ra  ottremcM 
do  eonfaaa:,  e  la  oeciià'ContinwiTai  '  - 

A  poco  a  poco,  benché  con  nioha  lentezza,  si  ricompìH 
sei<o  le  facohh  intellmuafi,  ed  In  seguito  air  usò  di  dìkce- 
ììé,  ed  a  mova  applidaBione  di  sangolsiigfie  ritorna  ^ui'e 
la  peiieeeiene  d<ella  luce;  ma  scilo  dopè  4S  giorni  poteasi^ 
dim  rirarnatB  la  v'mn  iti  <oòodézione  normale^  i'tilbumlno^ 
rea  continuò  pure  per  19  ^iertii  dnm,  il  durane  il  puer^' 
perio  teibevo  più  wÌ9é  di  roder  insorgere  la  febbre*  pUON' 
parale.  La  denna  abbaòdenò  T  Istitiuto  un  mese  eirea  dopo  ' 
il  parto»  "  ,  \  .    .     . 

Ifl  <|ticsta  doom  aaf  aeeorsi  efoasi  Aeeidentalraente  dòpo  ' 
il  secondo  accesso  d*"  una' aiìest^i^lia'  quasi  eompleta  di  tutu  ' 
la  superficie  cutanea,  e  ciò  prima  che  si  faedSèe  uso  delle* 
inalatiohi  deL  cloroformio.   Una  aenkibUifà  assai  infievUita 
derò  per  alcuni  giorni  eetsecutiTt.  ^  ' 

§  74.  L*indN)le  di  questo  bvòre  mi  obbKga  a  resttìn-^ 
g«ret  il  mtò  dìèeòri^  «gif -argomenti  «sseiMtiàhnente  piratici;' 
per  cui*  mi  astengo  dall'  em^are  in  una  critiea  dèlie  mof*' 

teorie  ammesse  sulla  natura  di  questa  mahltiil,  shiòr^aM'' 
ilìòml  di  furfe  ià  wl  altro  «criito.  'Per  ora-  mriimi«o^d  ac- 
cennare eie  che  potei  dedurre  datile  mie  òssertazioni. 


4» 

.  Premetto  the  olire  ir  ire  etili  etspesii  bo  trafilato  ìu 
quesiVullimo  decennio  altri  nove  casi  di  eelampsie  vera  e 
genuina,  •  in  questi  dodiei  easi  cinque  furono  gravisaicni 
eon  4044  acecMi,  ire  cop  4:10  e  quattro  eon  $r6.  lnjM$- 
$Mna  di  qu9$te  ctonne  la  Hlampsia  rium  mofiiale. 

Praticai  in  ogni  caso  il  salavo,  e  quasi  sempre  ripetuto, 
e  sussidiato  da  mignatte  (che  fo  applicare  in  nuoiero  limi- 
lato  (8-40)  sostituendo  però  sempre  di  fresche  a  quelle  che 
fi  staccarono).  In  un  caso  gravissimo  feci  sei  salassi  in  34 
ore,  oltre  ali*  applicazione  di  60  mignatte ,  e  V  esito  fu  fe« 
lice,  benché  la  do.ona  si  irovasse  in  tale  stato,  ch^  gli 
astanti  mi  chiesero ,  quasi  a  scherno  ^  ae  avessi  la  pretesa 
di  risuscitare  i  morti.  Il  fallo  è  notorio  in  Trento,  e.  mi 
limito  a  narrarlo,  dicbiaraodo  francamente,  che  non  saprei 
ae  in  un  caso  simile  avrei  ancora  il  coraggio  di  isre  alirei<> 
tanto»  . 

A^iunsi  costantemente  Toso  dei  bagni  freddi  sulla  ie< 
ala,  i  senupiaimi  e  i  vescicanti  quando  il  sopore. è.,  perqfun 
nente,  e  le  inalasioni  di  cloroformio,  ma  in  quantità  ino- 
derata,  e  solo  airapprosAimarsi  deiracoessp  e  durante  le  più 
violente  convulsioni,  segnatamente  quando  uno  stringerti 
delle  fauci  pareva  minacciare  lo  slroataa mento.  Procurai 
tempre  che  insieme  al  cloroformio  i' inferma  respirasse  ab* 
bondantemente  aria  atmosferica  pura.  Molte  volte  il  cloro* 
formio  fece  direi  quasi  abortire  gli  accessi ,  altre  volte  ne 
diminuì  la  violensa  ed  in  qualche  caso  non  produsse  effetti 
apprezaahili  di  utilità  o  di  danno. 

Ogniqualvolta  il  parto  non  si  effettuava  splleciiameiiie 
da  sé,  feci  Testrazione  del  fetOj  preferendo  .per  massimali 
forcipe  al.  rivolgimentp,  ed  operai  soltanto  quando  Tori&zio 
uteriog  era  o  tpootaneamentei  o  per  meain  di  ;taiiipone  reto 
abbaijtansa  aqipio  e  cedevole.  Goal  pure  sollecitai  Testili^* 
xione  della  pl^eenta. 

jn  una  distinta,  signora  gli  accessi  continuarono  d.opo  qn 
salasso.^  e  dopo  la  sollecita  estrazione  del  feio  col    forcipe. 
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lì  marito  8Ì  oppone  «ssòTutàiDente  ad  ogiìi  ulteriore  sottra*» 
xione  di  sangue  (esso  era  viennese),  per  cui  mi  appigliai 
al  partilo  9  di  praticare  continue  fregagioni  con  ghiaccio 
lungo  le  braccia  e  le  gambe,  di  applicare  una  vescica  cól 
ghiaccio  sulla  regione  del  cuore,  e  di  coprire  il  veotre  con 
pannolini  imbevuti  di  acqua  giitacciaia*  Oli  accessi  andarono 
scemando  ed  il  successo  fu  felice,  però  il  sopore  si  prolun- 
gò per  .beri  trenta  ore  dopo  il  parto. 

Parvemi  di  osservare  che  (  come  nel  delirio  dei  beo- 
ni) il  sonno  ed  un'abbondante  secrezione  d'urina,  costituist 
sere  la  vera  crisi  dell' eclampsia. 

In  questi  undici  casi  trovai  otto  volte  le  uribe  albutni^ 
norroibhe;  ricordo  poi,  ciò  che  dissi  innanzi»  che  in  moki 
^asi  di  edema  con  albuminorrea  non  si  ebbe  alcun  feno^ 
meno  di  eclampsia. 

Tre  soli  casi  avirennerò  in  pluripare  (in  una  pér1ase< 
Conda  volta),  e  quattro  volte  ebbesi  consecutrtamente  la 
febbre  puerperale  (due  volte  con  miliare)  delle  quale  peri 
una  sola  puerpera ,  in  cui  V  eclampsia  era  statn  assai  mite 
(tre  accessi)  e  non  le  si  era  praticato  altro  che  un  solo 
salasso. 

Otto  volte  Teclantpsia  comparve  durante  il  parto,  prima 
delta  uscita  del  feto,  ma  sempre  dopo  qualche  doglia  pre* 
gréssa.  Due  volte  si  destò  dopo  V  uscita  del  bambino ,  ma 
printa  del  secondamento,  ed  una  volta  sopravvenne  nel  9.^ 
giorno  del  puerperio. 

Io  quattro  casi  l'eclampsia  cessò  dopò  la  uscita  del  fé* 
to,  in  due  diminuì  tosto  di  violenza,  ed  in  tre  gli  accessi 
consecutivi  al  parto  furono  pie  numerosi  e  gravi  dei  pre- 
cedenti. ' 

Durante  resiraiiohe  operativa  dfet  feto  e  della  placenta, 
che  venne  praticata  ùe(  maggior  numero  di  questi  casi^  non 
il  destò  mai  uh  accesso  di  eétampsia. 

^^oa  feci  mai  uso  di  oppio  nella  cura  di   questa  ma^ 
laitia;  . 
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/«toiasi'oni  di  cloroformio.  ' 

§  75.  JU.  inakaiooi  didarofiNrmia  vono^ro.  usate  assai 
frequwiemenie,,  ora  per  diminuire  Teeceasiva  seosibililà  di 
alcona  partorienti,  «  prevenire  prababili-  insulti  nervosi;  ora 
per  vineene  le  contrazioni  apasmodiche*  ed  irregolari  deU 
r utero;  ora  per  togliere  alla  doo^ia  ildejofe  e  lo  spa-. 
vento  che  le  cagionano  gli  atti  operativi  i  ed  jora  per  cal- 
mare iDovÌ4Xienti  convulsivi  e  spasmi  provenienti  da  eebm- 
psia  o  da  altra  eagiooe. 

Solo  nelle  operazioni  spinsi  l'juso  del  cloroforanlo  fina 
a  perfetta.e  durevole  anestesia;  negli:  altri  ea^ii  special- 
mente quando  oceocneva  un  uso  molto  prolungatoi  fui  asaai 
parco  rispetto  alia  quantità  del  cIorpformii>i  e  volli  che 
fosse  inspirato  con  molta  aria  pura,  e  con  fre4|uenii  jnterrur 
zioni;  in  questo  tnodp  allontanai  ogni  pericolo,  ed  otipnni 
ppr  seipprotlo  s^po  desii^erato  di  un'azione  ealmante  a 
moderatrice* 

Quando  si  Iraitava  solo  di  acquietare  up' eccessiva  s^n-. 
sibilila  ed  irrii&bilità.  dejfe  partorienti,  specialmente  nei. oa- 
si, nei  quali  Hoveasi  attendere  più  o  meno  lungamente' il 
iDpmento  propizio  4>er  eseguire  un'operazione^  uaiai  di  epnse* 
go^e  alla  parioriefì4,e  stessa  una  boecettina  copteaenle  pochi, 
grammi  di,  ploroforryiio  «  e.  di  lasciare,  cbe .  <ssa  lo  fiutasse 
a  suo  piacimento.  Avvicinandosi  un  effetto  più  sensibile,  essa, 
allontana  dalle  narici  la  boccetta  e  non  vi  ritprna,  s^.aon. 
al  ;  momento  in  cui  cess^  la  calma  ottenuta.  In  questo  mo- 
do si  può  impunemente  oontiDuare  per  un  tempo  assai; 
luj^go,  e  tanto  è  il .  soIIìqyA' ob^  provano  le  partorienti,  che. 
se  per  qualche  motivo  si  credette  di  sospendere  le  laal^T 
zioni.  0  (Si  tolse  loro  la  benefica  boccetta,  esse  la  ridoman- 
darono con  pertiapce.in3ist4?n2a.  Ho  potuto,  dopo  oum^rs^e^ 
osservazioni  «  eonvinceiPn^  ohe  il  cloroformi^  afloperatq  in 
qm^ii  modi*  rend^  verameiue  utilissimi  «ervj|;i  ;-  f sso  «on 
ritarda^  ma  facilita  e  sollecita  il  parto;  non   mette  a  peri»} 
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éòfo  Id  ffta  drf  feto,  e  liei  p^fii  lunghi  previafiè  «' téglie 
quelle  gravi  impressioni  del  sifinertM  ni^rtoio ,  le  (juftli  fìà 
d'ogni  altra  cosa  dispongono  le  partorienti  alla  febbre  puer- 
perale  consecutiva,  taì  impriniòno'  un  earati^re  ed  una  gra- 
vila speciale. 

S'intende,  che  rihnntìd  at  ciofofaritiió  net  t^aso-di-  grave 
anemia  per  emorragie  pregresse,  ò'  nelle  partoriéhli  '  affette 
da  malattie  pohnohali  o  cardiache. 

Le  indicazioni  precise  per  la  inalazione  d<^l  cloroformio,' 
ed  i  vantaggi  derivanti  vennero  esposte  con  pratica  sobrìeiii 
dal  chiarissimo  prof.  Bàllo^chi  nel!'  eecelknte  suo  trattato 
d^  ostetrìcia.  Giova,  sperare  che  l'aotoHtà  di  quèst' ini^i^ne 
ostetrico   contribuisca  ad  un  più   largo   tMo  di  questa   col) 

benefica  sostanza. 

••    •  ' 

Accidenti  cofistcUtwi  dèi  parlò. 

§  76.  In  un  caso,  dopo  on  parto  piuttosto  lungo,  in 
donna  pluripara,  nella  quate  abbondantissime  erano  state  le 
acque,  successe  quasi  imtnediataniente  dopo  l'uscita  del  feto 
una  straordinaria  e  rapidissima  turtiefasione  tiftipantea  4cf 
ventre,  la  quale  cagionava  alia  puerpera  un'eugoscia  •  éàtre- 
ma,  con  minacoia  di  soffocazione.  Bagni  ghiacciati  sul  v^n-^ 
tre  stretto  da  conveniente  fasciatura,  e  reslrattnne  del  gatf 
mediante  una  Itmga  cannula  elastica  vinsero  in  poche  ore 
la  complicazione  insorta.  Un'altrtr  donna  venne  presa  subito 
dopo  un  parto  regolare  e  facile  da  ima  serie  di  svenimenti 
gravissimi  e  tali,  the  più  volle  i  battiti  cardiaci  sembravano 
lungamente  sospesi.  Nessuna  emorragia  aveva  avuto  luogo  né 
prima,  né  durante,  né  |dopo  il  parto,  per  cui  ad  onta  di 
sintomi  minacciosi ,  non  perdetti  la  apèranza.  L*  usó  degli 
imatetltei,  la  postnoiie  onseomale ,  la  fiisoiMiifa  degli  ar- 
ti, eee.»  fecero  cessare  *  completooiepl^  questi  grani  JnaMlti , 
ma  sokarito  dopo  10«IS«(>re.  ttpuierperto  onDsecuiivo  fu  del 
tutto  felice.  .  .  ^ 
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Uguali  fenomeni  eransi  rinnovatt  in  un  altro  eaiQi  pei^ft 
Hi  ifrado  assai  più  moderalo 

Capitolo  terso.  -^  PuerperiOé  . 

§  77.  Molte  e  gravi  furono  le  malattie  ehe  in  questo 
biennio  afflissero  le  puerpere. 

In  primo  luogo  dobbiamo  ricordare  una  gravissima  epì* 
deroia  di  febbre  puerperale  che  s^era  svolta  neirisiiiuto  id 
primavera  del ,  1 868,  e  della  quale^  diedi  una  minuziosa  re- 
Iasione  io  qnesii  Annali  (I).  11  numero  dei  casi  otsservati 
in  questo  periodo  fu  di  di ,  ed  altri  cinque  ebbero  luogo 
sporadicafnenie  in  seguito. 

La  metrite  si  destò  in  grado  rilevante  dopo  ìè  parti,  e 
6  volte  ebbesi  una  grave  metroperitonite.  Ricorderò  ancora 
le  seguenti  malattie:  vajuolpi  6  casi  —  edema  aeuto  della 
coscia  e  gamba  sinistra,  8  — »  bronchite  e  bronco-pneumo- 
nitè,  8  -*-  idrppe  generale  con,  vizio  cardiaco,  4  -f- febbre 
gastrico-tifoidea,  8  -^  artritide,  3 —  febbri  intermntentì^  6 
—  febbri  reumatiche,  8  —>  mastite  con  suppurazione  8é 
Ommisi  le ,  complicazioni  di  qiiinore  entità. 

Per  apprezzare  giustamente  gli  esiti  avuti  conviene  di-^ 
stinguere  due  periodi.  Uno  si  riferisce  alla  primavera  1858 
con  circa  480  parti,  nel  quale  s'ebbero  SI  casi  di  febbre 
puerperalCi  seguita  47  volie  da  eaito  fuiM^sto.  0i  questi  casi 
fatali  dodici  avvennero  in  un  mese  solo,  benché  tutti  ì  pani 
fossero  stati  regolarissimi ,  per  cui  si  sospese  per  Ò  setti* 
mane  circa  Taceettazione  di  gravide  e  si  collocò  quelle  che 
si  trovavano^  qeiristit^to  io  altri  Ipcalir  nei  quali  non  $i  ebbe 
piùalcuo  caso  di.  febbre  puerperale  ^  benché  i  parti  si  se^ 
gttissero  senza  interruzione^ 

'  {i}  «  RelSsioue  dì  an^epièemii^  di  febbre  puerperale ,  eee.  ^  # 
del  dòtt.  Qsrlo  É9ierle.  «f  Amigli  onlTersaii  dì  nMdielua  w,  fastfH 
celo  d'ottobre  48K». 
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L' altro  periodo  comprende  i  rimanenti  3Q  mesi  con 
circa  460  parti,  7  dei  quali  seguiti  da  morte,  cioè  uno  per 
metro-peritonite  con  flebite  dopo  la  cefalotrissia ,  unqi  per 
ristessa  malattia  sopravvenuta  ad  un^applicazione  del  forcipe; 
una  per  conseguenze  del  taglio  cesareo ,  due  per  febbre 
puerperale.  una  per  idrope  generale  con  vizio  cardiaco  ed 
una  per  bronco* pneumonite  accidentale.  In  questi  ultimi  4 
casi  il  parto  erasi  effettuato  senza  soccorsi  operativi. 

§  78.  Parlai  già  diffusamente  dei  casi  nei  quali  la  morte 
eira  avvenuta  in  seguito  ad  operazioni  ostetriche,  come  pure 
delle  due  gravide  morte,  l'iina  per  apoplessia,  e  l'altra  per 
sincope.  Mi  resterebbe  ora  a  tessere  soltanto  la  storia  dei 
casi  di  febbre  puerperale,  vero  flagello  degli  ospizii  di  Ma- 
ternità. Ma  avendo  già  dedicalo  a  questi  casi  un  apposito 
scritto,  credo  inutile  il  tornarvi,  tanto  più^  che  non  ebbi  si- 
nora motivo  a  modificare  essenzialmente  le  idee  emesse  in 
proposito,  benché  avessi  avuto  ulteriore  occasione  di  osser- 
vare parecchi  gravissimi  casi  di  questa  malattia,  la  quale  s'era 
manifestala  con  qualche  veemenza  nella  Maternità  di  Novara 
durante  i  primi  mési  del  4860,  ad  onta  che  i  parti  avvenuti 
in  quell'epoca  fossero  stati  tutti  spontanei,  e  senza  alcun 
soccorso  operativo.  Ebbi  ricorso  qui,  come  già  a  Trento,  allò 
spediente  dì  abbandonare  per  qualche  tempo  e  di  disinfet- 
tare il  locale,  in  cui  erano  avvenuti  questi  casi  —  e  la  ma- 
lefica influenza  cessò.  Potranno  avervi  contribuito  altre  cause 

« 

àncora;  ma  di  simili  fatti  è  ricca  la  storia  di  qualsiasi  isti- 
tuto di  Maternità. 

Ebbi  in  questi  ulteriori  casi  la  conferma  dell' esistenza 
d' uno  speciale  soffio  cardiaco,  sensibile  Ano  dai  primi  giorni 
della  malattia ,  e  congiunto  ad  un  progressivo  Imbarazzo 
nelle  contrazioni  del  ctiore,  la  qual  cosa  venne  da  me  nò- 
tata  nella  già  citata  Meii)oriaj  e  verificai  d|  nuovo  quanto 
avea  scritto  sull'esistenza,  se  non  costante,  frequ<?iitissima 
di  vasti  e  tenaci  coagoli  fibrinosi  nelle  vene  e  segi>aiainen(^ 
ppirjatrjo  dj^stro  ^el  CMore.  Giudicai  anche  allora,  che  quc* 
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s|^i  coaguli  8)  formassero  durante  la  vita,  ma  non  saprei  as- 
sierirf^se  ^sisla  una  relaziona  fra  i  niedesimj  ed  ii  soflSo 
descritto. 

Il  cbiArissimo  prof,  oay^  Giordano  richiamò  assai  oppor* 
oamente  l'attjenzìone  dei  patologi  su  questo  fatto,  e  tentò 
di  risalire  dall^  stesso  ^lla  spiegazione  dei  più  importanti 
fenomeni  della  febbrq  puorperale* 

Mi  allontanerei  troppo  dal  mio  proposito  se  volessi  se- 
guire leJnj^egnose  argorpeniazioni  del  prof.  Giordano»  Egli 
mi  QonTkijse,.  ohe  i. descritti  coaguli  possono  realmente  pro- 
durre molti  fenomeni  della  febbre  puerperale;  inclinerei 
però  a  considerare  i  medesimi  come  un  prodotxo  non  es- 
scDziale  di  questa. malattia,,  il  quale  però  diventa  eausa  di 
Qltre  nuove  e  gravissime  conseguenze  secondarie. 

§  79.  Quasi  tqtti  i  moderni  patologi  concordano  nel  ri- 
porre  T  essenza  della  febbre  puerperale  in  una  condizione 
speciale  del  sangue;  ma  parmi.che  questa  condizione  non 
possa  rinvenirsi  nella  sola  iperinosi,  comune  nelle  gravide 
f;  puerpere4  La  crasi  cosi  detta  puerperale  è  fisiologica,  e 
spio  favorisce  ^alcuni,  determinati  esiti.  La  crasi  sanguigna 
della  febbre  puerperale  ba  bisogno  di  nuove  e  speciali  cause 
per  formarsi,,  ed  è  dovuta  a  mio  credere  ad  un  principio 
speciale  introdótto  nel  sangue^  il  quale  può  derivare,  o  da 
im  miasma  già  pre,esistente,  o  dair assorbimento  di  una  spe- 
ciale sostanza,  cbe  può  svolgersi,  sia  all' internò  della  super- 
ficie uterins^  e  vaginale,  sia  entro  a  canali  venosi  infiammati. 

Il  professore  Simpson  intravidde  assai  opportunamente 
)e  grandi  analogie  che  passano  fra  la  febbre  puerperale  e 
quelle  febbri  consecut,ive  alle  operazioni  chirurgiche,  cbe 
^ono  la  causa  più  comune  di  nr)orte,  e  le  quali  ordinaria- 
mente vengono  otfribuite  air  assorbimento  purulento.  Egli 
vorrebbe  cbianoarle  febbri  chirurgiche,  ed  analizzandole  mi- 
nutamente dimostrò,  come  in  queste  febbri  chirurgiche  e 
nelle  puerperàli  simili  sienp  le  cause,  simili  i  fenomeni  es- 
senziali, simili  l'andamento^  e  la  tendenza  a  terminazione 


<l«lla  «ura^  e  tiniU  la  dicrfeiioni  (Mitdogkbi.^  iia0i«rdi»y  e  gli 
'editir  koealBzali  ki  vtriaiisfliaii  organi  Hhnco^aeU'uwv  quanto 
neU*  al^rn  di  qoeite  malattie  (  i.)^  Egli  penù6  Don  esita  a 
considerare  i  due  morbi  coide  apparuoontì  atl'istesso  ge- 
nere, di  cui  non  formano  aUre  che  due  specie  .separale. 

i^vendo  io  costantemenle  atteso  non  soltanto  alla  pratica 
ostetrica,  ma  anche  ali*  esercizio  della  chirurgia,  alla  quale 
m'iniziava,  come  suo  assrstenle,  Tiasigne  elinieo  di  Padova, 
^prof;  Sipnéroni,  troppo  presto  rapito- aNa  chitnrgta^  italiana, 
ebbi  molte  volte  occasione  di  feonvin^ermi  dell' esattezza 
delle  osservazioni  di  Simpìoii;  e  vidi  inoltre  che  ta  feb^ 
bre  ebihirgiea  p«i^  al.  pari  deNa  jMi^perale  desiarsi  per  in* 
AoeoBa  di  q^alcbe  miasma  segnatamente  feimotieo,  o  per  as- 
.sorbimento  e  trasporlo  ne)  sangtie  di  principj  che  sì  for- 
mano sttUe  siiper6ci  deofidftte  e  cruentale^  in  mezzo  ai 
tessaci-  organici  od  entro  agli  stlesdl  vasi  venosi  e  linfatici. 

Con  molta  ragiona  si  rivolge   perciò  il  prof,  ^mpsm 

agli  ostetpioif  ed: ai  ohirurgi, eecitandoK  a  meglio'  approfon^ 

'dive  ifuesta  doppia  seria  di  fatila  e  la  l*oro  anatogia.  Seguendo 

talo  cammino,  sarh  forse  più  dalle,  lo^parigere  benefica  luoe 

so  questa  cpsi  impoiilftmls  iqne^iooe» 


t 
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(1)  Sttnpsofh  «  Sali'  analogia  della  febbre  piierpérale  colla 
febbre  diimr^iea  •».  fidimbiirgo.'  (  <•  Ifònthly  Jóuraal  »,  novem* 
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sc0gggii»isi»  il»*  1.  réelmÉ  lét»adtotto  e  speri* 
■^eatate  In  Tsimama  «la»  dkiir«aM  t8«i»|  del 
medica  CAWL0  MORUìM.  Pireni0^  Mp^^f»  Bar- 
bera, 4869.  KoL  m-8.''  di  pag.  97.  —  AwMai  MUo- 
.  grafica, 

j\  vvieD  cosi  rado  di  poterci  imbatterà  io  «io  lavoro  igieni- 
co che  corrisponda  alle  esigense  d' una  o89ervaiione  esalta 
e  rigorosa,  e  sia  lontano  tanto  da  un  ottimisaio  esageralo, 
quanto  da  quelle  pretese  di  riforioa  universale  le  quali 
per  voler  troppo  finiscono,  a  nulla  raggiungere ,  da  dover 
auribuire  a  gran  ventura  l'esserci  capitata,  sebbene > un  pò 
tardi,  fra  le  mani  la  relaaione  d'un  egregio . collega  in  cui, 
a  proposito,  di  carceri  penitenziarie ,  vengono  svolti  e  in 
parte  anclie  esauriti  non  pochi  di  quei  quesiti  di*  fisica  e 
fisiologi^  .sociale  che  si  riferisoono  alle  'grandi  agj^oiera- 
zioni  di  individui  in  k>caruà  cireos^rittei  J  lettori  degli  Ani- 
nali  non  avranno  certo,  potuto  dimenticare  come  fra  le  tante 
quisiioni  agitate  nei  Congressi  ^ientificl  una  delle;  più  in- 
teressanti per  la  vivapitii  delle  discussioni  e  per  T  impor- 
tanza dello  scopo  morale  ed  igienico  fosse  quella  intomo 
al  sistema  di  reclusione  più  idoneo  a  raggiungere  i  fini  cui 
mira  la  legge  nell'  infliggere  la  pena  al  delinquente,  senza 
che  dalla  applicazione  di  siffatti  mezzi  abbia  a  derivarne  un 
direlto  deterioramento  alle  forze  fisiche  e  alle  facohft  men- 
tali deir  individuo  che  la  società  esclude  temporariamente 
dal  proprio  consorzio. 

Non  vi  fu  alcuno  che  non  abbia  ammesso  che  le  prigioni , 
gli  (ergastp)i,  i  b^gpì)  Come  lo  erano  allorfi  e  ^ ome  lo  sego 
in  buona  parte  anche  al  presente,  lungi  dall'  offrire  una  gua- 
r^qiigifl  per  l'prdiqe  sociale,  s^Uro  non  fossero  che  fpcolai  di 
delitto  e  ()i  cor^ta^io  mirale,  i  qqali  invece  dj  essere  luoghi 
di  espiazione,  diventavano  non  poche  volte  pel  r^o  un:asilo 
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^i  ftposanri'daHe  féticbe  dHifti*  vib  *^avfmt«rMa;  gre  i  inai 
IniYìtrmMtflgi  utingcTamo'fcKree  Dov^lfe  nei  eoDéigli  e  negli 
lffe0rtiggi«Meiiti  dei  sòeiì  d^iDfaÒEiia  ;  lutti  poi  oonvi^ivano  nel 
'  rìiehertf' come  bisognasse  trovar  modo  di  lasciare  alla  pena 
'quel  èaraitere  d'intimidaiione  che  desse  aveir  deve  heirinte* 
resse  della  società ,  studiando  nel  tempo  stesso  di  frenare 
neirsinima  del  reciaso  i  progressi  della  eorrusione.  Daeeraag 
*  i  Metodi  di  imprìgionaìnento  propostii  il  sistema  filadelflano 
'  0  della  separazione  continua  col  lavoro  solitario,  e  il  sistemi 
'  "di  Aùbom  nel  quale  è  messa  qual  base  la  segregazione  dei 
detenuti  durantìe  la  notte,  col  lavoro  in  comune  nella  gior* 
-nata.  A  quale  la  preferenza?  Non  è  questo  .il  luogo   né  il 
momemo   per  riassinnere  i  varii   elemenii  d'un  problema 
complicato  che  involge  con  sé  difficili  quesiti  di  morale. • 
di  igfene^  e  che  esige  un  tale  corredo  di  cognizioni  com- 
'  binato  con  uri  criterio  pratico  da  potersi  pretèndere  a  mala 
-pena  da  chi  abbia  avuto  opportunità  di  fairne  argomento  di 
Btudii  0  di  applicazioni  speciali.  Giacché  però  il  lavoro  del- 
l' egregio  Mortili  et  ha  offerto  il  destro  di  pdter  penetrare 
in  uno  stabilimento  penale  in  cui  si  era  preteso  di  attuare 
il  principio  delia  segregazione  continua,  noù  possiamo  re- 
sìstefe  alla  tentazione  dì  tener  dietro  alle  sue  indagini^ 
non  fosse  altro  onde  rendere  sempre  più  manifesto  in  quali 
errori  si  dovrà  irreparabilmente  cadere  ove  si  voglia  conti- 
OQére  nelle  quistioni  di  organizzazione  sociale  a  trascurare 
.  gli  insegnamenti  delia  scienza,  e  a  rifiutare  l'opera  è  i  coe* 
sigli  di  coloro  che  soli  potrebbero  suggerire»  le  condizioni 
materiali  e  morali  indispensabili  per  tutehM  la  vita  e  la  sa- 
lute degli  individui ,  e  per  raggiungere  gli  scopi  cui  tende 
continuamente  l'umanità.  Ovunqtae  vada  di  mezzo  la  saluce, 
l'arte  nostra,  guardiana  della  vita^  e  che  non  interviene  se 
«on  per  prevenire  un  male  o  per  ripararlo,  dovrà  sempre  es« 
sefe  interrogata,  nò  senza  il  suo  diretto  concorso  ri  potran- 
no mai  aspettare  risultati  soddisfeceott,  per  quanto  purè  iM^ 
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.davate  pptMM  m%re Mr  ìaHetaìotÈu  È  vthn  vorith  Mglella 
f'ptQn  (rdfqpioi  anobe  9Ì'éì  d*a|^,  rm  ohe  nofi  maiUcherii. e^tcì 
tt]i  preVàiera.  a  mlfara  ebe  ai  andH  diffondlBodOf^ad  idea  più 
ftgiuaia  inlorria  sii  earatiere  ilella;  medieina  éÌTÌJev<>  iolorno 
*rfli  >!iervigi  che  lia  reso^  e  ek  y^uì  k'eaderè  alk  aooieifc  <Hre 
5i  fiool  oònsigll:veDgafra»'  iiwooati  e  aseoUati'da  ealoro  i  quali 
«ipresiediÉiOialla :ea8a  ^fiubblieaé  A  eiòiiniese  :pHiiei(la1rDPn|e 
iFégnégiò.  nofiro. collega  ooilia  .pubblieaztoifie..d^.<|ue6to  Rap- 
^:portà  cih^  iriostHi  con  aiUa  evidenza  «  di  quali  con9<{[ilenie 
itsi  fisiche  che  mopali  ed  leéonomtobe  l'opera  dfet  goveirhi.posg^ 
•idìveair  ferace,  qnaoda'oelle  più.iiaporténli  imuivasionl  !lo- 
!  cieli,  strettenkentie  oongiuirtè.  afeonsigli  defla  mpdifeliMi.ei- 
kvilev'i  oli  disprexKa^  e  li  trascura,  o  aaiainenle  in«B#d[^par» 
ftziale  e  ai*bitrario  li  àeéóglie>  e  li  samtiona  «••  •  «  v  . 
-rti.'i  Nel  tman^a*  IB59'>YenÌTa  Mstuilo  in  Toeeana  eoo  legge  il 
< ^inoi pio  della  feparasipae  oontiiiua  dei  reclusi. fra  loroiyte 
iiiicili'Bgosco  suceèssiTo  ieniva  destinalo  l'ergàstolo  di  Vdief*^ 
)rd  a  servire  di  luogo  d'èspiasione.  Noo  erano  irasoorsi  ;d«e 
i>aiiiit  da)  ittooiento^  in  cui!. questo  stabilìmeàto  \éra  slato,  thi- 
»sCs0*iato  io  earf  ere.  fihddfiafto  temperalo,  e  già  :  il  medieo 
•Ci  Ifatttofilh  direttiva:,  esponevano  al  governo  i  tristi  ..effètti 
,ieU'Jmprowidoi!aiQdO'dol  quale  eraatato  .eoist rulla  la  prl- 
i  gioiaa .  stivale .  ia  ;  breve  da  uà  numero  soverchiatile  di!  recbi- 
ìsLCoaie  Avviene  idi  .solilo^  piuttosto  fvaaivi  di  qucHoche 
f}Eadij»li.ftMroiib:i.«provv6dtai«i»li  che  si  adoltafonb  onde  lem» 
Iterare  >il  qiale  già.  inaorto^  e  prevenilte;  quello  minaeoialo  ; 
i4iue..medici;invtlati  a;  riferire  sullo  sfato  dèi  deiénulLie  solle 
-.oooiibitot/  inleiioiei  del  peaiienìEiario  dovettero  diebiahire  io- 
:3(èlioi  queste,  e.lntt*aitroicbe< normale  il  primo.  B  talg^  il 
,irero^  sti  386.  réd.usi  soli  IfSSe^si  trovarono  ift  eoodiziónt  fi* 
rsiologiebe^  gU  abri.o  già  pATranilcK  Torze^  od  avviali  a  diserà- 
-aie^  o  già  colpiti  disile  affetioni  ivi  predominanti,  liei  lubereo- 
lare ,  idroipi.f  tabe  meaénterica.  la  .Gommissioae  non  rislava 
Ldal  auggeeire/rifornie^  oià  seìm  chele  sue.  proposte  trovas- 
sero resisteipa,  incontravano  però  quell*  iogegnoso  attenua- 


mcDio  feiiroer&lÌ€e«  il  quale,  itnù  negarci  loglie  con  éeeorgi- 
meato  tutto  quanto  si  chiede,  frase  In  quale  non  può  espri- 
mere meglio  quello  di  cui  pur  troppe  ci  fa  eccorti  la  giorna- 
liera esparienza.  Dei  pochi.  proYTedimenti  adottati,  il  più^^fB*». 
eace  fu  quello  di  allontanar  dall' ergastolo  uà  certo  numen» 
di  Condannati,  graziandoli  o  inviandoli  altroxè  a  scontare  % 
resto  dellfi  pena.  Non  róigiioranéosi  le  condizioni  dei  detctmit 
liy  venne  neir  agosto  4854  inviato  sol  luogo  il  dott»  MorMi^ 
onde  studiasse  le  cause  dei  lamentati  disordini  »  e  avesse  a 
pro|)orne  i  rimedii.  JEsso  trovd  .pria  di  tutto  come  su  SSé 
reclusi  17  giacevano  malati^  81  infermicci  o  indisposti;  la 
diarrea  che  da  tre  anni  vi  era  endemica  avea  deteriorale 
rorgaoismo  dei  deieouli,.  i  quati  presentavano  aduatesza  di 
i»)rpO|  aspetto  mélaoeonieo,  pobi  lenti,  difettiva  la  catorifr- 
eaaione ,  mobile  V  apparecchio  vascelérci  oscuro,  debole  il 
rumore  vescicolare  degli  organi  del  respiro;  le  indisposi- 
zioni da  cui  erano  colpiti  assumevano  quelle  forme  di  diar^ 
rea  biliosa,  dì  sahurra  .gaaUrìcai  di  reumatosi,  le  quali,  ìe 
poi  si  convertivano  in  vera  malattia  «  aoleano  trapassare  ia 
febbri  gastriche  o  tifoidee,  in  diarree  pertinaci,  in  affezioni 
reumatiche  febbrili  con  prevalente  attacco  delle  parti  wern- 
branose  del  pelle ,  donde  i  facili  versamenti  sierosi  nella 
•sua  caviti. 

Rimanea  di  studiar  questo  quadro  in  ógni  sua  parte 
onde  giungere  a  stabilire  se  condizioni  sanitarie  cosi  inle- 
liei  fossero  da  attribuirsi  a  taluna  di  quelle  accidentalità  in- 
fauste  che  a  volta  a  vòlta  sogliono  verificarsi  nei  vasti  as- 
rtembramenti ,  o  se  si  dovessero  invece  derivare  da  circo- 
stante proprie  inerenti  strettamente  al  peniten«iario ,  e  al- 
tifienti  a  qualcuna  delle  sue  condizioni  più  efficienti. 

Dai  quadri  statistici  potè  il  nostro  collega  rilevare  come 
le  malattie  e  le  indisposizionii  avessero  subito  un  aumento 
imponente  in  diretta  relazione  col  nuoiero  dei  redkiai,. es- 
sendo andate  crescendo  annualmente  non  gik  in  proporziofK! 
ariiipetica,  ma  feomelrita,  iiellà  ragione  stesaa,  eiod,  eo'n.oiii 
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#  me  Uwmtm  WÈmù  wàTmumim  4  a  4C*  Bn  chim 
émnà^  mtèà  ééh  Hu  éA  ttémà  ne  éantmt  soffrire 

kme  itìiHme  ttmmtn  io  no  geocnle  JodcboHariiiiì  dct» 
•y  ntpmmmnf  ma  ipwgrifn»  éi  nriA  riparairice  od  awt 

iMieaie  •  vmUiim  \ametn  e  •liciihifcfc  delle  ffbce  pelle  pia 
Keti  nemde  cilerieri,  donde  la  frrqMoia  egravcm  delle 
imfliimiij  il  fgyifftgt  la  fiffpolaiioog  addooiiiale  Icma  e 
impertetia ,  qoiodi  le  fifeonie ,  1*  alcrraiiooe  di  quantità  e 
qoalsii  della  bile  ohe  reodea  ^noraiale  il  proeeaMi  dige- 
flifo,  «  proflMnrea  qoella  naiiiiata  diairea  eoti  fadlmeote 
rieorreote^  rbe  fioHra  a  proairare  T organaio,  beilitaadQ 
Pelila  iofroilo  di  molte  malattie.  Né  pia  raasieuranti  eranb 
le  eoodixioiii  piiebietie  dei  reehiai»  eootaadoaeoe  48  almemi 
MI  quali  000  potea  oader  dubbio  soiresisteoza  d'un  disor- 
dine mentale,  mite  in  aleqni,  mentre  in  altri  iimiaiieta  Cmh 
pe  fttoiorofe  e  fariamente  delirapti* 

Eapoiiti  cod  i  caratteri  prevalenti  nello  auto  sanitario  dei 
fleteiHitiy  paiia  l'Amore  a  investigare  le  eause  igieniche  e 
morali  ebe  ai  pptea  ritenere  aressero  eontriboito  ad  indup- 
\^j  liinicando  il  suo  eiaipe  alle  pi^  effieacr,  o  ^knepo  a  quellp 
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ìkt  gii  parVéro.  cdh'  |»iÀ  tagkl|ié  itteoip^bilii  li^làMiand^  i 
«II12Ì  lo  stadia  di  quellié  die.  «i  pedona  rper  dUroost  rifdr 
fiere  inerenti  alla  iiaiur»:  spcieialé  dnlF  imprigionAmealo  oelf 
lutare  t  0  che  dev^ooo  irotai^i  operbse- dvuhqùe.  <}u€l8lo  ai*  ' 
afeliia  venga  attttaiOi  rèsirÌD{{ei|doaÌ  ftqtiiilie.j)roprie  ti  mo* 
do  con  eui«i  crf^dette  di, poterlo  applicare  ndUo<  atabilimeolO 
penale  di  Volterra.  ; 

Sorge  r  efgaatolo  sulìa  adminiià  d'iiil  ntortte,  donlinatò 
eoatantemente  da  venti)  più  o  meno  Impetuosi,  i  quali  3cor- 
rendè  su. una  Vasta  distesse  di  mare  rendono  l-arìa  inisostante» 
Umida,  pregna  di  sali;,  dallè^  qualità  del  olimà  faeile  è  J*àr- 
guire  l'indole  ddle  malattie  prevalenti»  le.  reumaCicbe  e  le 
catarrali,  né  èda  stdpird  804  presa  » eal<!nlo  là  proclijiritli; del 
reclusi  a  risentire  le  più  lievi  irìcetide  degli  agenti  esteriori^, 
proclività  aumentala  d«Ue  tmpreision^bUitfi  del  loro  slatina, 
nervoso  proveniente  dallo  stesso  impligiónaineiiro^  i  loro  or-, 
gallismi  abbiano  dovuto  risentirsi  gravemente  dai  frequènti. 
I*apidi  avvieendamenti  della  temperatura ,  la  qunlé  rtiassimé* 
nell'inverno  è  a  Volterra  eosiantemente  fredda.  Alle  ragioni 
dimai^logiché  aggiungt  la  materiali  «dell'edifidiot  essendo  an^ 
gusti  e  disadatti  gli  spaaii  ove  I  detenuti  ;poteanò  passeg-. 
giare^  espostf  àll^impeto  dei  vdalf,  TostrUtti  di  tufo  che  as-^ 
aorbe  1*  Umidità:,  oondiaiofii  ben  altre  dii  quelle  ricbieste 
per  simili  istituts,  ove  vuoisi»  salubrità  e  purezza  delV  dria< 
plaeideatoa  delle  correnti  atmoaferiebe,  mitezza  della  tem^ 
perle*  ,  .       -  .  .    > .      . 

:  Altro  ftiofiiento  importattlissimd  Aeir  igiene  è  il  regime 
SieMieoi  il  quale  se  pei  detenuti  >edaer  deve  rigoroso,  non 
iinnA  mai  rflterare  per  questo  11  proeesso.  organico 'della 
tit«,  dcvebdosi  correggere  è^uonlo  morale  colla  se  verità  delia 
diseiplinav  noa  lifsciare  imatta,  amloiiare  anzi  e  fatrtsana  Ift 
sua  parte  iisieaé  La  raitioDe  di  ipane  peit  ogni  prìgionierof  è 
kidistiiitamente  negli  stabiltaienti  penali. toscani  dKa  libl^re 
al  gtorndf  più.  oncie<  4  di  carne  due -o  ire*  udte  per  'seutr 
mana,  aacie  ire  di  legutai.p  di  altre  aestanze  di  magro  nel 
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riiéaiittftrg!»rBÌ4  ri«ÌMw  troppo  distanti  da  qoeMc  MsegnaM 
Aii)U  Asiotogi'ii  CMie  -indKtpeimbilfr  alla  >  riparaai#ite   quoti*  * 
diana  d'un  nomo  te  ohe  ti'  trovano  adtfttal«  negli  altri  peiri* 
teoziaril.'  Una  late  insuffiaicma  -ai  Ai  tanto  più  malùiresia  ovo. 
ai  prèndano  a  eakbio  'O  I*  qualith   della   ìtoinperatora  •  del 
silo,  «  io  privaiiohe  del  libero  aere  il  quale,  se  non  aaiia  • 
ristinto  della  fame,  riesce  pel  fisico  ao    ristoro  ai    disastri' 
che  rinsnfficiensa  del  vitto  può  siisekafe  neir  organismo. 

Nella  qualità  dairariaatmosferioi^'  ohe*  dee  respirarsi  ri- 
siedorio  le  eireóetanse  più  importanit  per*  I»  boona  «ssimi* 
Iasione  e  notriaione,  e  in  eaat'  si  iitevuno*  larghe  ed  eRioaéi 
scorgenti  di- rapporti  deiriiodio  dal'laii»  della  sua  ineolumità 
ooMàogo  ove  ha  il  atto  domipilio;  Néirnmana  convivenza 
in<  grandi  eoaeervanienti  di  peràone  ai  verificano  prestatali- 
noorve  conlingeoze  sullo  salate,  e  per  cagioni  tali  che  certo; 
non  si  sarebbero  tnaoifeatiite  in  un  rUtretlo  ntunero  di  ìn«: 
dividuiy  ove  rinflusao  benefico  deiraria  para  e  copiosa  non; 
suol  cnanifeaiarsi  cosi  indéspensabilè  quanto  nelle  grandi  ra-i 
gttuÉinze,  come  all'uopo  potrebbe  provarlo  la  storia  igiènica' 
delle  navi,  degli  apedali,  delle  carceri  comparativamente  k 
quello  dei  tugnrii  disgre^ti  del  popolo-  E  qoi  l'Aulore  pas*. 
sondo  ad  ^osarne  ona  per  mia  le  èondiaioni  del  penitensia^ 
rio  di  Volterra  dimostra  quale  e  quanto  ,fosse  il  cumulo: 
degli  efihivii  maligni»  e  eònie-  deficiente  la  ifnimiià.  dei  prin'^ 
eipii  respirabili  dell'aria  atnioslbrieii)  sianle  1* impedimento' 
airingresao  deiraria  esterna  nelle  varie  parti  deirergastblo; 
il  grado  elevaiiasimo  4elb  •  leonperie  nelle  ore  diurne  dei 
meai  estivi^  rerroneo  aisieittaarebìiettonieo  ìshe  iìnipediaoe il 
giro:  delle  :eorrenii  nerce,  la  presenza/ eosianie  dei  gaa  aieÌH 
tiòi  emanati  dalle  sorgenti  «di  oombuatioiie,  dalle  latrine  mal 
ooslralle  é  peggio  enscoditei  dalle  materie  tli  lavoro,  miasmi 
ebo  combinati  eoi  prodotti  del  traspiro  cutanea  n' polmonare 
degli  stessi  reelusi  non  poteano  e  tnénn  di  costituire  un  amal- 
gamo asaolntameote  deleterio  all'  eeonomioi  •  Gò  dell'  ergo^ 
atejo  preso  in  genere  eooae  i  luogo,  di  con vtvenaa^  aiar  io  easo 


iffd^atfltfi  afipKeala  il  Miraia  peMItaitiMi  0<  quifi  lanodlS'isd^  ) 
ttiCuiMe^  ogni  inafiìcìre4i  sT&Haui^iibltdtioqe  4etta  ivith^lthers;'' 
essendo  la  sola  quota  di  spazio  in  cui  il  4iiDlosQt>f  el^  nimied> 
atitli  è  obblig9to  «d' éteroitarsi  v c^ndàire' la-  Wtai^BMQ.ai^èlido 
che  un' ora  sola  della  giornaHf'p^reaoiroeòfsd^ai^iiifrsi.  io  ? 
angutii  i^oinlì.  Egli  è  ifotndi  indispeoAbiie  cHe^tvivti  irò^^ 
vinO' predi^f>f»sie  in  tutta  la  loro»  pc<inèziaiie.ebndizioo»fitÌ4; 
ebe  neees^rie  al  iqaiitmìdMQtd' dell*  eéiateoBB^  di  t[(iat1:fi&« 
riohiedesi'la'  presenta  eostknte:  e  la  ««opìd  àofficiéBae  di -qiie^» 
gtt^agenii  nsiurali'^dl  oui  niiuii  estérenorgriiii^ato^  può'«T«BÌfi^ 
prìtaia  seasa'pmcólo'  della,  pmptia  \iiioolanaiiiàt'  e  ;la  relioit*t 
uaflione  '  eosiaotr'déi  :pvineipii  inaiti  vi  è  rpendieiesii^  eapulsì? 
cdritiihiameme  ^  dal   eorpo  !e  'cbe  <  diaKinìo' al  rearpa  ndomi») 
rmaniemè  si  raceolgonio.  AMali  candisionli* vffMUisfa  il|fiiotO''. 
inet^ssàiua  diéinirtii. «Ubera;  alionfnto- priai»  (riih'liittje  rleo 
ture,  eoi  agj^iungaoai  lailuae  e  :il.ealonc|oy  énipupè* 
apensebili'  pirf  benesaive  dail'uoiaaoi  <  ;*  >  - 1  ;  ;  .  i. .    i  («i  n  ir 
'  E  qui  l'Auuiee  eiit^a  in  im'esdma^^atticóiafiiiHifondttilat 
capadctr  aerea  dbivarii  ambienti  eetluiéri,;cda  oui'aa»jibò'ia;! 
meoo  di  indurne !oéinelfariis  eoiit«nuia''iMaa>  pitf  gran'ipaft^* 
d^gli  spaaii  abitabili  del  fieaitanEiario  dovesaeiAoireta^eoot" 
suniarfì  iri'poeopiik'di^iiii^^eréff  méntve  eonteaipònaheanHiate' 
sopraoariea^asi  dMl* aeqoè  di  tnispirMiMie.a  dties/iiraatoiie^T 
olire  ali^acìéaeMPbonie» il, quale  neniéca  necessaria:  altra  «ria: 
armoafepiea  onde  foiseresa  sotiòeuoiaabi  ^dovia-  reapirarloli 
It  grada  e  1*  intensità' deli'timìdicè  meli' iotaraioéalreareéra.anf'' 
dava  cresoendò.a  imiaara  che  daHe  arre  diarse/ ' ioahra^aah 
fièrsa  la 'naite;'Oon  di  raéo  infetti  nelle  ara)  ihatuitìne.>gli 
atvanaeidi  iromre  ésaairìca  tatta  'lai  '  léalai  dellMgeometro  vf 
etyndtivaneidi'tieBidilk 'cbe  bèi  hostrr  ^elinii:  poa   aaRil  laail 
varMfcarsi  nemakeiio  'ikfM  le  >pioggiè  jlièidiranau'  Da  qbissiat 
stata  di  dmidape  darìvabila  oaninamantf  éalla  traapirasibnai 
dai'  recluso^  a^di^cui  apipapiTano^iatìnte Je»bianeherìeie<M^ 
inaésarìafov  ai*  potrk  arguire  .quale <  e  qàafrt».  dovieaBe.  essara:; 
r  ImtainimfAtfo  4#U*aimoaf(ira  iella:  oeUt  in  -iaaaa  ih^iid^i 
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tri  efflttTii  laratifnh,  imiI^ìjm  p^r  VmìAo  earibonìpoi  «be  «e? 
.  eumnlandosi  nelle  parti  basse  delta  alaoaa.  Viemviaii0>  a- aoprih'. 
darieare  H>polaiooe. 

•    AlVangiistia  'deUeeelle  «Trebberò  {Mdat*  Mpplilte  admor, 
DO  in  parte  U  finnir^  dispiMie;.in  maaierii  da   permettere 
aU*ailecza  ordinaria  d'itnuonio  taói^  l*>ingresse  delh  4|iian^ 
tifa  diaria  indispensabile  alla<  respiraaione  »   qoanto  T  usoile 
deirario  «  del 'materiali  ridotiii.nocevoli  perle  eJabor^uoQ! 
e  i  ^eònsvou  e  èut  ha  servito;  nel   pentten»arfo«  ioyec0  jle. 
finestre  er^moassolutainente  ineapaei.  a>  fornire  •  siffatto,  uf* 
fieio,  e  per  la  ristrettesaa  loro»  per  oui  Tom ,  non  potea  en*. 
trave  in  qoaòtitii  sufficiente,  o  vi  si.imiròdueeva.  eon  violenaa 
tale  da  cipsaneioe.  inveatìto  e  molestato  il  eorpo  del  ^reolO'' 
sof  e  per  la  a»vercbia  allessa  del  suolo ,  per  cui  Taria:  rir} 
fiala  non  potea<. uscire  per  quella  viatautofteite  nelle  eo^ 
OMloi  airita^ionif  e  penetrandovi  l'aria  esterna.  L'interna  ehe 
vi  rimane  guasta  restava  seasprèpiù  stegnante^  Afrogi4e.  ior^ 
ir^iie'  cobsisteaii'Jn'ijaaif'dk  terra  Tàoebiusi')i»:otóselte  di  le- 
gno^ fipse  ni  muco,,  iebe-veiùvano  vuotali/e :dletersi  due  voto» 
al  giqrnoy . di  '. roodo^he:  stansienéa.  per  molte  otte .  le  maier. 
rie  eseremeótiaie  in  luogo  raeebiufof  non  potea>  a  meno  l'atf 
noefera  di  rimanere  ingombra  di-impure  emanextoni,  queel» 
ingrate  ali*  olfatto ,  '  oltrettanlo . pernieiose  '  alla  ^salale  .di.  ehi-^ 
trovasi  :eoslrétta  a  -respbrarle;  né,  pento (;eciMtvaiio  esportAto»} 
H'Vaso,  giacebè  le. pareti > di  legno  ehelolcmtiencanoieioer.. 
rendo,  le  enumaxionir  doveanó   restarne  .in   moda  imprc* 
gnaie  da  divciatare  fonti  perenni  di  luridi  efflarii^ 
i  .  Condizioni  eoa!  iiiMici  avrebbero. dovMiq   suggerireidiir 
provMdeee  kirintrbdeziflne  attifidale di  corDemi  eeree.dak 
V  eetemev  le  queir  circolando  >  liberameiiie .  entrò!  le  ;  eette  rtnìr^ 
evrebbeto.  imrodoite  If  elesoieóto  ebioiieo  ddiarrvtta  e  il  ùUBSk'i 
eo  dr-rinieeiene  di  prìneipìi  .ed  eskSr  ieUsatissimirt^  Le  irieert-; 
die  della  scienaa  e  hanno  «, .  è  vero ,  ^sala  •  la  I  iqeaitiìlkf  Haod»ti 
piessa  diaria/ elmesferipa  neeesfarin  alla,  omscriiazloiie  delle • 
esiste^y  ma  taimisora  asaegnata  (kiriisiotogìriiiqiÉelleiSfiei'i 
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tafmentè  <if  di^ieruhbib*  ^Il&  XioiMflrYiixìafM  della  viià,  te  11011  - 
libem  «il  tllfvittiin»  V  m^Q  iiedenlana  però  re  eoartaia  di 
quella   éài   reeltiti  io  ^n   f)eniteniiario,  A  aiKatti    consigli' 
detta  :  3cicflitia  .die^  la. calootalrtee  scrupolosa^  noa  generosi, , 
deirarìa  purè  e  respirabile^  non  mancarono  di  deferire  po-*^ 
loro,  i  qoalr  dando  vila  à  quello  slsiema   coitrufisero  i  pri^  : 
mi  pènlteii9iarii..  Le  eelle  di  Gbérry-Hilt  in  America  ebbero 
la  capBcith  di  41  fi  71i  metri  cobSeì;'  quelle  di  Lamberian 
e  New-Gonte*  di  f 3  a  SBj  quelle  dì  Pealon ville  in  Inghìl* 
tefN:diBOO()  pi«d}  eubic»;.  quelle,  di  Bruch^hall  nel  Baden 
di  mille;  in  Eta^cià  la  iwhpaeiili  delle:  celle  venne*  fissata  a 
ni.  e,;  38;  ad  ^itH  di  tale  ampiesaa»  giii  superiore  di  rtiQlt^ 
a  quella  della  eelle  di  Volterra,  quei  penitenziaril   fuirono 
niiHiHi  di,  UKie  le  diHgente  capaci  di  rèndere  inodore  le  la^ 
trjne^ .  milBoieoti  i  lavacri!»  eostante  l'ufficio  dei  veniilatpri  e 
dei /tubi  caloriireril  Qui  invece  si  era  trascurala  rintrodutione 
di: . qualsiasi  apparecchio  di. rinnovamento  e  riscaldamento  del** 
Tarla,  lessenAssi  ;qua)ifieoie  per  eaigeìiM  inaiieodibili  lepra-: 
ticbe  aOggerilie  dalla  ieienisa  e  già   csperimientate  ovunque 
come  eCBcuei.  Gooii;  mentre  rangu^iia. delle  finestra  iaipedtv« 
Fingresso  deiraria  e  pTif^ava  il  earoere  della  luce  ivivificanteli' 
del  iole  I  non:  si  pensava  a  riparare  al  difetio  di  tempera- 
tura*  Mila  stagione  iehfialé  eoi)  adatti  e.  sufficienti  ealoriferi:, 
di  medita  che  i  reclusi,  «naocando  d'esereisió  eorporeot  ve*  « 
nivanodalFaria  ambiente. 4epaupertti  di  caloiieo, ^ensa  eb^x 
potessero 'csaere  idonei  oirigeneirame  entro  ijoro  orgo^. 

•  Lai  disoipUna-  df I  lavacro.  coMituenda  Hna  parte  tQtejgrante  ; 
del  aliiema  peniie«aiario.viU  Ao^K^  thr^Ui  opq  pQtea  mefi/:. 
eare.:di  #asmt|efla  Àfi'eMqiermaMiDe.souo  i,f apporti. igieni 
ntei;  eha  aMii  per  fnaieft  .nwfUo  «definire  i  neaai.di  eoinci*.. 
denaa  fraiquM^  tflìdii^ie.dl  aaii^e.e  gli  .effetti^  mOrbpai  de*» 
waWli*'«i«li:«'ìWMi<).rlì^lWl4erp:a jfeon»  il  awnj9W4egH» 

eaereenrii^k  riiveraft  a»tiTaoHtjcifira»  degli ^  i«4ifidiil  pha,  ini 
<|»fsio  ^Hifefoizi»  ^inni^lafòfi^;,  il  jetiere  d^U*  ^mal^ti^  e  i 
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potuiiM  éhè'  n  -lénrwr»  .dtoira»  Noa'  patendo.  •(»  pachi 
reelu»  Miitjìmi«re  petto  loré  wti  dw  asaroitaTaaiF  harr,:  vi  > 
SI  dorelle  loaCituii^  per  la  pibraKtii  il  bidfieh»*)  dalla  Mm*  • 
pliae-apcltuiaaiura  dfalla  iaiiff'8nlo<a1laacÌ8Ìlvni   dai   panòì*'* 
Orar*  è  appuAco  4llaiiiflcrfa  ebe  oceiipa  il  pasto  pià-taiiMnia  « 
fra  le  arti  etie  forniravorla  cifra  pia  «lovatii  di  nlalaitie,  e  ' 
Io  occupa  nron=  tfolo  ^1*'  la  frei[|uénza,  ma  altresì  pev -la  loro^* 
piò  facile  e  più  grata  letaHlk;  A  qattsto  opilèiò  tien  dietro 
quello  degli   incanhiatórì  ie  tessitori  à  canape^  in  eoi- molla 
era  la  facilità  ad  ammalarsi,  miqorìe  però  la  frecfdeiiia  delle' 
moni-;  più  saiobre  risulta  11  mestiere  del  sari»  e  dal  (Balio*' 
lajo;  la  cifra  rappreseotatita  la  malsaliia  della  alrre  arti  di«  ^ 
scende  in  seguito  a  prépérzicnt  minime.  Alle  risQhaaze  M- * 
sológiebe  stavano  in  pbrfetui  relazióne  le  copdlfeiéni  iffiaor-  : 
che  delle  varie  industHe^  massime  dal  lato  dalla  malaria  >da  • 
lavoro  e  degli  of^ifioii  ota  si  esercitavano,  ta  kma  non  ve-* 
niva  bvaia  prima  di  ^^'ser  posta  in  opera,  e  le*  sue  iaapu» 
rità  reie  pio  eras94»  dall' ooratorai  aòn  olio  di  pesaiina  ^oa-' 
lità,  eomponeafno  tale  un  fomite  di  tfflavii  meidoi  da  aiip* 
marbame  quanto  troia VàM'  sposto  alia  lóro  amanazioae.  * 
Tali  miasmi  aviluppafti  d^lò'Sdémfiforaf  della  sbèlAiue  arga»*: 
iiiafae  ar  tegetalf,  si' ihnatcìvaiio  a  aderivano' tanaeamème 'a  • 
tutti  gli  oggetti  i   mmesòlusi  t^  cor|!ii  deglv  operai ,  dr^dra  < 
era^faoile  persuadersi  al  solo  entrare  nette  calle  *  angiNils^ 
alme  o've  si  serbavano  i*4l  nfaterte,  e  nella  corsie  deH^er*»  * 
gaakflo.  Né  era  difficUa   pravadera  le  aónseguattae  «alleila' 
dovea  ritrarre  Turaana  salute,  massime  quella  del  carJaiaMii 
a  èardo  grande,  il  qoaté,  trónco  a  meik  dalla  vita  e'iadrte 
uèttà^^nveth  Inferibre  defcoi^jio,  adopera  {nv^oa-in  iMda  Ih' 
ticòSfssimo  1  maseélf  delle '1>racoia  e  del  peno,  ptt  cairmanh' 
tre  ara  costretto  òA  anelìnie  inaasiantOMiania,'  non  irvéa  fieri 
respirare  che  uh*  atmorfera  '  ristretta,  in^afllciama,  ingombra 
*  d'umiditk,  eÉi*ioÉ  di  dftuvi)^  acavf^  dei  eéilfotti  dalla  loaew^ 
La  battitura  della'  làiMi^blfté  agli  ^ettt  dantìosì  ^Ih  ap0l<- 
taiar^,  per  io  stlolVéTloe  te -iMpurtth  ébt  il  injfiataano,  ha 
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^neltf'^hrMi  »é^\tn  «lérefìio 'rètÌ0O9M}*io  «tétte  -^ft^ir  ^iipe-^ 
riòK  del'^orpd.  Tati  parli  del  laniGl^  Mnnb  giftìivmo  la^ 
eotfda'tulà'de^li'igtèuiéU;  per  renderla  péfòWel  caNìéì^e  ìK^ 
Vòll0l*rd  pi\Slfd«ll»tefievr'dèneòrf èva  olire  allk  qualiih  dette  > 
IdH^,'  ìì  Miggìonvo  detta  è^d  In  «ippbsiftiotiè  ass<i4iM  ri  ea«' 
none  fiAidà^nientale  di  igiène  il' (jiial^'  pfe^oriVe  ette  it^  rin^  * 
Dovaifeiefi'io  dèirària'  d- tiii  ambit^Hln  àbUa  ad  effettharal  ope-t 
ro0  in  ragliane  diMf»  detlVif|sailii6riiìi  del  itiesiiere*  eli«^*  vì'> 
si  e^Mtàr  é  della  sordrdee^a  deglit  lAquilitiì^r  E  qui  l'Autore/ 
inéiSfeÉfd'o  ben  a  'rtfgfoUtt  ^sui^  difati  di*  oosirateione  'd€fi  la-^ 
bofiivorK  e  aiilia  assotìila  tuafieanaa  dì  aerèaiione,  trova  in- 
qtiie^e- condizioni  fiirehé  ed  ecanomiolva  tati  e  itfntè  eauaèi^ 
di  tnat^nja  dfei  rìeseire  più-  clie  baatanti  fa  gì«»tMcare  le  eoh^' 
•  aeguenze  che  in  maniera  cosi  fatale  «bbero  ad  appalesarsi; 
nel  eareere  votterrano. 

E  (fui  giova  ferier  éìeitù^  al  Ao{ì.>  Moretti  beltà  sua  «0a->: 
lisi  esidlogica,  la  qoate  viene  ti-  mettere -«in  evideìiaa  nii  «^1*: 
irò  canone  di  endemiologiis  etie  ratimeniò^iéiòè,  della  tnal- 
sania  progredisce  di  pari  pa^so  ed^è  iii  ragiéne  dirélia'eo!-' 
rpgglv^meraziòne  di  .individui  etitro- un 'determinato  spaelò.- 
E  vAlga  M  Veno,  se  il  numero  mediò  giorn^lietk»  def^recliisi 
nel  petìiiénkiario  limitavasi  nel  I&49  à  28^7,  dc(  4850  err 
montato  a  348,  p^er  elevarsi  nel  4851  a  83S,  cifra  «Ita  quÀÌ« 
si  ìikiànténne  nei 'Suecessivi  due  ann(,  mentre 'id  Squero  fra t-^ 
tempo  lo  spa«o  abituale  nan  erasi'pér  nj>eme  avàntéggtalo) 
ni  in  quanto  air  estensione,  né  per  té  tsie^  condizioni^* 
Gol  crescere  degli'  opiScj  il^numbro  tSuei  niatatt  andò' elevane 
dosi  quasi  in  proporzioni  g^om^irielié,  èi  tnodo  cbcdal  T 
per  eeitto  net  49,  salì  hègli  anni  successivi  <al  Si,  "Ai,  81  è 
da  liUimyi  nel  I854'ai'76  ]per  cento.  In  qnahio  tili^  indote del< 
morlM,  SI  osservò  còme  tfM  qMdriebnio  195(^54  rteno  pre^ 
valse  le  affezioni  gsTstrieo-tifoldee  e  miastnìatfetie,  te  disaente^^ 
rie,  le  diarree,  malattie'  ohe  pei*<lii  tòfe*  indole  corri^nu 
donò  à  (Jtt^Re  che  ie^lidiH)  appalesarsi  nelle  ^riijfdi'agglo^ 
meraztoni  di  individui  hi  luoghi  angu^ti^  raochtfisl^  mataàni; 


468 

€.  che  si  matiif<8»tina  flutti  «0éltt  i}elk  poMoin  .di  MiaiM^r 
sioni  forronte,  rUnta  più  inieidUilì  .fa^nta  più.avvatoraieaia 
c^nìdiiioni  fiMbe.  ooomrie  al  rimioyafneiiio  d^li^'aria  e  alf  , 
r  aAiefpaatione  d«$lle  inedeBime  « .  maiaiiQi»  ofnii  ipoalvolui'  \e 
eoodi^iooi  indivìduàU  di  ehi  d  ecatreuo  a  aubirle  an^t  ^ 
idonee  ad  eliderle  lo  prediapongono  a  rieeverle  ed  a  hiqI^  - 
tiplieafle^  Paiflll  quiodii  preeesai  ttibsii  e^refti  aneo  delle 
diarree  e  dissenterie,  facile  il  perveriimeiHO  di  lòiio  il  pro- 
eesso  organico  della  y'M^  donde  perebbero  a  ingenerarci 
gli  stratasi: sierosi  nelle  eatiik  interne  e  nei  icisuti  sotUocu* 
tanei»  il.  facile  tramutaeienco  in  maierie  puriformi',  la  foci*, 
lità  delle  raccolte,  n^reioae^  gli  ingrossamenti  d,ei  ganglii 
liofaliei,  la  slruott,  la  mbereolosi,  li  generile  e.  r/spìido  de- 
perimento dei  reelusi* 

L'infievoliroento  dell'organismo  dei  caretìrati  odn  potea 
a  meno  altresì  di  predisporli  ai  patemi  tristi,  e  di  renderli 
precli!vi  .alla  paizia»-  Frequenti  ebbe  Jnlaiti .  l'Aiiiore  a  ri* 
seontrafIR  Je  allacinssìoni  dell'organo  visivo^  ohe  .presto;  p/erò 
ai  dileguavano  tost^  ehe*  l'individuo,  da  una  cella  oscura,  era 
fatta  lassare  in  altra  più  illuminata:  efflqaee  altresì  ^  beste- 
Yole  a  sospendere  il  eorso  delle  psicopatiet^  riusciva.  I',ÌB)^er<' 
nuiofie  teiftporaria  detl' iaolau^ento»  In  MitjU  i  medi  t  rem* 
messo  pure  ìshe  'qualche  caso  fqsse  .dissimjalalo.  e  ^imula^^ 
il  nomerò  jdeglialiMati  non  si' poteva  qualificare  elevato  (eir« 
ca  13),  noo  campeggiando  frequente; la  nnipia : nein^meoo 
oegli  altri  st^MUoieoiii  penali  toaeanif  fauo  eccei^ionale^  che. 
starebbe  .lo  opposirjone  eoO'  quanto  ebbe  ad. osservarsi  .a^-" 
ffoM  eoi  3Ì6|ema  dell' isolamento.,* massime  in  Fraoaia,  ove 
V enii(k : inérvidiP^W;  dell'uomo  pare  .ehe , it>  ^rffdisfOAga  a 
questa  pia  che  ad  altra' sciagurai»  e  .merjtcvoif  rtaniA  più  ^ì 
.  nota  quaudo  si  fq^ìh  riQetiere  e#me  ^lUagco  t^scapo  ki 
pellagre  .co^ira<9Ìe  B  generar  la  paaaia' vada^  diffandcndosi 
iU:  ppHWiKierti  ;  a^napre  |«iù.  ifavi  U  Wgione  ^ì^leecc^* 
liooe  Uieigiii'efeWijjpelJRerebhe.  a  ripieterlfi  da  eia  qhe  i 
reeluai  #   quaotunque  oen^  abbiano  potuta  che  ben  di  «arar 
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fruire 'deIbbìfoiM  edmfMigiiiaj  mam  m  arfrebbero  afillo  il 

difittin  npo  ^  Mia  p^fiò  aiai.tró«allin:bUia  di  -queirasa»- 

Iota  isolametito  die  al  dovk^ebbe  ritenere  téooeo  e  aconrot* 

gore  ir  più  robusca  inteUetta  Laciala  eoatrusione  dell' er- 

:{^tolo'iion  p<marnieao  infattr  di  renderla  tutt* altro  ebe 

idonee  e  raggtùiigere  il  fine  maaaioia^  deli*  imprìgionaiiienta 

eeltolare,  che  ^  la  segregeaione  aQéralè  reciproca  dei  de> 

lenuti ,  ^Aon  essendo  staio  iasciaio  Ara  una  finealra  e  t^  altra 

«ebe  f^imerTalld  dt;iiiesflo  metro.  Oonaitnili  disposizioni  ar- 

ebitetionkhe ,  obi  maidovea  aapectarai  che  potessero  tsk 

cersi  i  reclusi ,  uomini  dotati  né  più  né  meno  degli  altri 

deli^istiACo  delta' aociétdieaa ,  e  per  male  ubitudini  prò* 

eiin  troppo  ad  infrungere  la  legge  >  i  toscani  poi  in  iape- 

ele  i  tanto  differenti  dai-  tamturni  aimerieani ,  perchè  abi- 

4uati  al  eomfoercfio  della  parola  copiose  e  animata?' in  feria 

di  queata  distribuaione  materiale  ehe  impediva  il  coHoqoto 

palese  dei  carcerati  fra  loro,  mentre  favoriva   l'illecito  e 

occulto;  non  era  possibile  che,  IMaokmentd  potesse  esaet^e 

tale  da  impedire,   non  solo  le  ^scambievoli- comunicazioni , 

ma  di' tenere  i  detenuti  in  quelle^  soKiudine  da^oDi  gli  spe- 

^eiaiifii  derivilo  le  malanie  mentali  chic  aogUono  -colpire  i 

earoeiiati  nei  penìtenziarif  filadetfiani» 

Le  condidoui  sfavorevoli  alla  aalote  nel  earaere  di  Voi- 
terra  ai  sarebbero  quindi  potute  riaaaomere,  nell' esube- 
ranza del  ilumero  dei  detenuti;  nelU '  eapàciiè  eomples- 
ahra  delle  prigioni;  nell'angustia  degli  «(iaaii  déllulari  io 
'Ciri  dovcano  rimanere  singolarmente  racchiùsi,  privi  affatto 
dei  mezzi  di  rnMicrvamento  e  riscaldamento  artificiale  del« 
l'ariat  nella  ìnstifflcieoia  dell'alimento  groirnaliero  tanto 
per  la'  quantità  che  per  la  qualità  ;  nelU  inauffieienza  dd- 
l'esercizio  corporeo  per  la  frequenza  dei  casi  è  dei  tempi 
di  ioopèrtisiià -e  per  l' introduaiooe  di  maritTatture  seden« 
larie  /  ifliproduttive,  insalubri  per  1'- inquinameute  che  «oq 
poteano  a  meno  di  indurre  neil' atmosfera  di  un  ambiente 
rìstfl^llOj  ifqn  vcffiitela,  99^^Tù.  Questo  sisteivla  d|  iroprì^ 
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gìMamento  éèfvM  fuìnrii  M^^HiikUmeiM  riiisQJMfipeffloo^ 
4mo  ftllt  salute  dei  deienalifOon  tasto  fKtrdift  pernioidiiti 
4o  sé  atesMr,  qatrUo  perchè  nelPallacHrIo  non  H.em  toluio 
f)or::meiite  ad  aÌ€tipa:df^ttdlle  rogele.ptÙ!CMiu|ii,di  jgiene 
•ebe  vefigono  soggèfflie  nfon  solo  dalla  seÌMiai  ma  indicate 
«Itreti  daMiQon  8ewQ^;avèiidou  Vòlvito  adattare  fila  megKo 
•Olì  vetcbio  lergastolb  ìslfo  mgeni e  di  UQ  :  miovò  sislemai  né 
(più  ile  >mflQo  dome  stVfoaae  iratiaÉo  di  aeeoBcàare   a  mia 
suora  foggia  uft  abito  ^fecctiio  e  admaetto»  Utt  eaperJfneBUo 
•attualo 'in  maoierai^oti  imperfetlai  lion  potrebbe  quindi  ad- 
ìdÉrsi  qtial  <profia  teniro  iiisistemH  d'iaolaa^ento  dei  cia^le- 
>vols  onde  dtteDèrBeitl  mglioranieoio  morule:  «arebbe  lo 
>8i^o  còme  voler  eokid^mai^  .l*idea  ebo.preaieftetie  alla^ieo- 
àlnirielie  d*aoa  niaocliina« -quando- par' Ifiti^rizia* ^l'arte- 
ifiee»  lei  iteie. parti  ebo  fa*> conDpofigUnb  nM  aveaaero  potuto 
«taggìongére  la  MoeiB8ai4a  ^perfeaìeiie,  Seopò  unico  e  #u pig- 
ino dtiirknprigionàmenio.'eeljolfff^  »Mn  'et  già  quello  di  àot- 
«Mporre  t  deteont»  e  «inai  \tepAfazion6eoif  piata,/  ad  una  aMo- 
,)iita  solitudine  «islbbOM  di 'Separare  i  rei  dallo  isocioti  dei 
.toro  Biadili,  di  «taneriimoQMoti; dai  mali  eisaipi:e:.dall^  reale 
I  coinpafnie.«  itnokipliimitdo  .oonitieiporaneèniente  i  intorno  ad 
essi  le  relazioni  morali«.ii:  tfOiiiatti  bM^volii:  è>  que8io<k»-iaco- 
•  ^'sdprefDo:,ed  Iumco*  cbe  iv^ci^o  #  ottenere  i  pHaesotorl  del- 
-ì'iaolaMentq  eontintt^.ed  è;'per  raggiungerlo  possibilmnie 
*obci^. penilo' di  aotuipovrct  :ìl  ;detoniijki.a>  una  disdipiinaNieosi 
liievera.  Ovai  eiò*  non  ai  attenga»  oivoiie  eòstrufeiqne  dtd  cavee- 
.  re^  e  mgim.e  dieteilso^  o  oondiaioni  di  ioivoro,  e  i^oftuoHà 
idi  viiìtatort  nooroonri^pandio^  aU'.eflétio^ifls^dtiziatoeei,  non 
lodempianò  aU' intento  «ddlUM^denaiìaoci  molale. idi^i  reeluiti. 
Ila  eoneorranO'allo  scopo  idi  ediiicarli^  al  lanoro^  io  tal  oaso 
iiotto  Tèdifieiodee  seoa!ah|raeadfere<da(Sè)  jpfii  non:isossiateo- 
do  quella  ragione  di  neeesailà  sooiàle  .ebeeolai  può -aantlo- 
;nbre  'b  aoNeriià'  d'un:  regifneiU:qttaie'>iii  questo  caso >  in 
:  Inogo  di  .redimere  il  deiéttulo  .a  .uòa  '  lAa  nocella  mediante 
la  riflessione  0  la  boooa  coinpagn\ai<iia»  inìfobliieafar  ai* 
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ilr»  ch<  nd  abbrutire  le  ìnieUi^eiuaMed  ji. rovinare  |^  or- 

U-  prinòipia  dell' isoIaaeiHo  pcrmaieriie  «ooiìb  sisteAia 
id'iespiaxiom,  e  di  riabilitazione  mojrale^  n^  ipià  tiè:ni«i|c  di 
tutte  quelle  quifliioni<  aeciàli  in  eui:  Iftgieaé. trovasi. associala 
?  alle,  ragione' civile  e  air  eeoriomia,  pobbUca^.  involge,  c^n  so 
,#Ienienii  troppo  eslesi,  svariali,  eòntraddicentli^  perebè  ad  onta 
-di  prove  ornai  si  ripetute  ed..e9tlsse,  sJja  possibile toueuer 
•oasi  presto  una  deBoitiva  soluzÉonet  TapplieduiDoe  qosl  er~ 
•ronoa.  ohe  ae  ne  voU^  fare  ;  in. Tosoana,:  non  potrebbe  in 

•  HUtt  i  modi  veriir  a^dotifi  sioeomo  «rfpnento  negativo  onde 
'fH?ovare  Y  impoasibilità  della  tua  introduaione.^  non.  poieo- 
ideai,  ritenerla,  aoltdalo  degli  errori  ehe  Teflaero  oonumessi 
(Sotto  la. sua  égidok  Lo  stesso  dott.  Jtprellif  per  quanto  e^* 
f  eerbato  dalle  inte/nperanco  delld  spirito  .'di  sistema,  e  4al 

•  mal  :  gweroo^  ohe  vide  farai  della: Éalme. e dellb  dtgniià  urna- 

•  oa  Jn  nomei  dell' isolamento,  :  ^11:  b^potiiAo.  a  meno  di 
:eon«eni^e  cheiil^sist^ma  pensiWenieo  lorn^naio  (ohe  ;eor« 
<  risponda  .  eioè  alle  ^ue  vere.  indieazroÉi)  dovrebbe  esaedro 
«.aoeclt&io  .sicoonae  base  d'ogni  riforma. radicale  delle  prigio- 

'Ai  .ond'.ogni  ^metodoi.di  penaMtà»,  unieanaenie  però;;qual'bà- 
-ae^  dotendoini  laseiarc  ohe  T. edificio  obb^a  a  lavilo ppnrsi  in 
-qiaeUe»  palati  ehoi  làiragpone  é^  1!  ésporienn  i  sonoorrebbeao 

a  ditnoaftrar  .  Aeoeasariip. .  Yoleodolp  adoperare:  eome  jpègìe 
ifurimotrdialè  del)?  espiaaione  e  dello  oocreièone i^d  (Mrimiide* 

Hai,  e  di  quei  delitiiobe  implieaiò  ilconoetto^d'un  ragio- 

«annemOiOianifesaamenie  eòlpeaàle,,èo9ti^«iio.sii  ìdeoé  sen* 
«limoliti  'Carretti  è  mahrfigit  q<ie^u>  sistema  porgerebbe» ai sqo 
I credere. loi  migliori  opportuniiàper  un  primordio  di  nuiio- 
ijfìale  sissema  espiatontO:,  dal  quale  poi  potrebbero  i  colpe- 
vYoli  {HissaDeia.  ooontoreil  «eaio  dellh  péna  in;  altri  istituti 
•diretii^da  prinoipj;  divorai  dn  quelli  fd^ilaMpedproea  segrega- 
-EÌonei,  è  io  questo  eaia  al  p«rbdO'  dell'molamentO' cellulare 
;  potrebbe  tener  «dieiro  :qiaeUò.iieli«  segregaiiope  no(turnat.e 

del  Inveirò  ìa  eomiinq.  .(.<.: 
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^     PnkMìmfenm  aso  talli  pommio  atnwcoiir  coir^^regio 
niHtro  eolici  inloroo  alla  opporloniià  di  qocsii  distnii  p^ 
riadi  od  Mieiitt  d^eapinicmt^-  paneht,  aoa  volta  che  fo^^ 
sero  amaiCM  i  prioei|i|  mordi  e  pcooK  mi  .qMli  *d  fMid» 
il  mieiiia  ddPiiolMiienlo  eontinao  e  ddia  ìmumui  cooipo- 
gaio,  DOD  ritolierdibe  poi  ebian  lo  ^osHbìhtà  dL  poterne 
eoQsertare  dorevoloieflile  i  vaatoggi  ogoi  Tdto  che  il  ree» 
sìa  |Mir  lunga  la  prova  da  luiaabiia,  fosae  obUtgMo  a  la- 
spirare  di  bel  aoovò  raiawafera  edrrocta  ddla  tita  eoaao* 
ne,  la  quale  o  pretto  o  tardi  000  potrebbe  a  aiena  di  ina- 
ridire col  suo  alilo  peatilensidé  quei  poebi   semi. di  riahi- 
iitaiione  e  di  emenda  morale  ebe  si  sarebbero  venati  de- 
ponendo  •  mediarne  la  soiitodine  dd  careere,  savri vendo 
quelle  inleHigeniè ,  quelle  simpatie  della  eolpa  rimaste  sin 
sMota  dio  stato  latente.  In  tutti  i  modi ,  se  le  sue  idee  di 
riforma   penale  non  sembrcnumo  fprse  stretlaawnia  infor- 
mate a  quei  prindpj  sui  qodi  si  vor^eUero  al  di  d*oggi  Imk 
san  i  siiiemi  di  espiaaione  penale,  ei4  non  può  dipendeae 
da  altra,  se  non  die  dalle  diSeoltà  da  cui  itóvad  -  involta 
tuttavia  un  argomento  che,  appunto  per  b  sua  estensione, 
iasiina  libero  il  campo  a  progetti  ed  a*èoiurevcrsiey  meiìlre 
nessuno  d'dtra  parte  potrh  negue  come  neHe  sue  prope* 
ste  fondate  su  uno  studio  diligente  ddroomo'fisi^  e  oso- 
raici,  siano  involte  non  pocbe  idee  che  armaniswio  benis- 
dmo  ndlà  loiai  pratica^  applieasioae  colle  speeidi  coadiaiaai 
ddla  nostra  ras»  e  dd  nostro  paese. 

Dd  vesto,  sèopo  del  dott.  MarelH  non  eratsaia  tlpia- 
porre  nuovi  melodi  di  cspbsione  pei  cdpetoli,  qiianto  il 
mettere  in  cvidci^za  gli  erróri  in  cui  si  era.  caduti  e  i  guai 
irreparabili  cbc  ne  crane  derivati  jmp  aver  voluto  agire  a 
ritroso  dei  precetti  dell' igienoi  aetea  previamenic  eonsulttre 
colora  '  ebe  oTrebberò  potuto  suggerire  le  cautele  iodispen* 
sabili  per  garantire  il  beneaseref  fisica  e  «arale  di  ìndivi- 
dai-i  quali,  per  esaera  Ni  di  deii|ii  verte  la  sedelk,  non 
banoa  cessato  per  questo  dal  fame  parte  e*  dàlPessere  nò* 
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jitrhsHiiiH;  9e;lii  lezione  Al  seve^ra^^gk^ta  sperare  cbe  l'espe- 
rienza non  andrà  interamente   perduta/e  che  io  un  paese 
cosi  educato  a  gentilezza,  é  cosi  aperto  a  ogni  senso  più  squi- 
sito d'umanità  come  la  Toscana,  la  salute  e  la  dignità  uoiana 
.  troveranno  senz*  altro  quelle  guarentigie  che  impone  giusti- 
zia^ e  cbe  richiede  ai  (li  nostri  il  progresso  sociale.  A  noi 
or  non  rimane  che  congratularci  col  valente  collega  del  co- 
raggio civile  e  della  sollecitudine  sua  nel  protestare  in  nome 
dell'arte  contro  una  applicazione  cosi  erronea  d*un  principio 
altamente  morale,  mettendo  in'  piena  evidenza  i  danni  che 
ne  erano  risultati,  é  suggerendo  i  mézzi  da  adottarsi  onde  ri- 
pararvi e  prevenire  almeno  ulteriori  disordini.  L'assunto  era 
bello,  era  nuovo,  ma  altresì  arduo,  tante  erano  le  quistioni 
che  involgea  secò,  e  tutte  estese,  delicate,  sottili,  senza  che 
Tosse  possibile  trascurarne  una  sola,  ti'ovandosi  collegate  tutte 
runa  air  altra  come' causa  ed  eJDTetto:  ma  nel  dott.  MoreUi 
all'amore  vivissimo  per  l'umanità  non  ò  da  meno  l'alacrità 
intellettuale,  ed  egli  ha  saputo  approfittarsi  benissimo  delle 
sue  estese  é  profonde  cognizioni  nelle  scienze  aQSni  alla  no- 
stra, che  costituiscono  la  fisica  animale  e  la  fisiologia  sociale, 
per  abbattere  ogni  difficoltà  e  prevenire  qualsiasi  obbiezione. 
Il  lavoro,  di  cui  le  vicetide  dèi  penitenziario  volterrano  forni- 
rono una  malaugurata  occasione,  può  èssere  considerato  qual 
saggio  di  studi  igienici  da  poter  servire  di  scorta  e  di  mo- 
dello  in  un  genere  di  ricerche  non  coltivate'  sinora  da  noi 
don  quelb  alacrità  ohe  meriterebbe  la  loro  importanza,  e  i 
lettori   degli  Annali' non  vorranno  eerto  farci  mal  viso  se 
noi  siaiAo  andati  adombrandone  i  punti  più  rilevanti. 

B. 
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RHplAte    elettirolosie»  i    dei  doHùrt    wmA.V  AC^VA; 

I.  Traile  des  appliùaiiòns  »  eie.  —  Trattato  delle  applica- 
zioni àelC elettricità  alla  terapeutìcà  n/kedìca  e  chirurgica; 
fier  '  A.  Becquerel:  Pa^-i^t  tMO.  Un  vóluAte  tn-8.*  di 
pag.  IX-560Ì  con'  ègurei   '  >  . 

% 
.TI 

Jj  la  è*  edizione  (1  )  pl)c  TAulore  ha  riveduta  e  qowidtTc- 
volraente  aumentata.  Il  libro  riful^ite  per  earati^ri  più  nitidi, 
per  aumento  d'impor(anjii,  mai,eriali  je  di  9  figure  esplica; 
,U  ve,  inserite  nel  testo..  —  Pensiero  Rrjpno  eh  e,  presiedette 
^  qi^efta  edizipne  fu  d'aggiungervi  gli  ,studj  ed  i  lavori  che 
s^iraj^gomento  videro  la  luce  da  parte  dell* Autore  e.  d*al- 
iri  sperimentatori  negli  anni  4858.  e  1809*  Pi  ci6  99I0  si 
occupa  questa  Riyistp, 


«    •  »• 


Il  43.9ettqmhr^  4858  il  Jo^mat  rnUitaire  pubblicò  jun' 
Istruzione  relativa  all'mp  wedicQ,  dflf elettricità  ne^li  Ofpe- 
dali  mifitfirydeir^^^  ,  ,        .     ..    . 

.  t!aj^,  Ijitiruzione^  |tabil|fce  come  deb))^,  praticarsi  Ja  npe- 
dicazionp  .  eIjeUTQ:terapic9,  nei  detti  ospedali.  1  mal?itl,,8otto- 
nj ef si ,  a  qu^^tp  (r^ttqtpi^nio^  debbpiio  formare  iina  ,c(iyÌ8Ìonf 
4isiiri(a , ^otto  la  direzione  d'un  mediop  .speciale.  ,  . 
j  .^  Rende  (7f)nto  .ino^trq  ,dei  d.iyersi  apparecchi; che  dfibbono 
s^ry'^re^  afl^  appIicaflQife  4elV.  elettricità  :  di  es[si.  dii  una  de- 
scrizione mjnfi%iosa^.d^cp[)dQ  con  d.f^iijaj^lio  ij  loro  i^odo.  di 
funzionare  e  le  cure  necessarie  pella  loro  conservazione.  In- 
dica finalmente  le  regole  a  seguirsi  nell'uso  di  questi  appa- 
recchi e  dà  la  nota' delle  malattie  alle  quali,  nello  stato  at- 


(t)  Vedi  V estratto  della  i.*  edizione  1857»  io  questi  stessi  An- 
'li»  gennaja  4858. 
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luale  della  &c!einzaij»^i  può  opporr^  la  meilicaffiorfe  eleuri<*a,  — * 
Q^i  sonoJinppTianii  i  ^egiueniiì,  passi:    .     • 

ik  )  medici  ipilUari:  paa  d^clÌB^r(afì|iQ:i]iai»  ia^eala»  grave 
circostanza  (delk  applìca^j^^ni  jsleilrkb^)  ^^|b  eircospcwQ^ 
due,  è  ad  una  volta  la  tranquilliill  4<?lia  IprO  co^ìcupza  e  la 
sicurezza,  deirannatat  Si  gii«Hpders|nno  da  qii^alunque  a^pUr 
cazione  azzardosa  deireleuricità^suiruquio.e  pro^edfif^nuo 
colla  prudente  riserva  comaadatft  jpsj^fiie  ,d^ll*oi4^^rità  49\\f' 
lesioni  4^  conit^att^re  e  d^ll'eoergi»  ^i^cpr  inistf^riosa- del- 
l'agente da  impiegarsi  »...      ,    ,    ,     n 

«  Senza  loro,  iaippme,  .nelle  iadi^azifOni  a  seguirsi». dei 
Ijiniii  assoluti,  il  (Jppsjglìo  tqlt^via  insister  perchè  dfiss^i  ju>n 
jsiaiìo  sorpa3sali  se  Qon  ip  .<)uaipLto  saranno  autorizzati  posi- 
ti varnenie  da  osservaziopi  ooscienz^iose  ^d  .^uteotiche.  Ks$a 
non  crede  soverchio  il  premunirli  centro  1*  esagerazione  dei 
felici  risultati,  T attenuazione  dei  fatti  jiegatiyi  ed  il  sileot- 
zio  serbato  sugli  i^forltuPi  >•       .^ 

Le  affezioni  siisfietl^ihili  d'essere  :  sottomesse  all'azione 
dell' elettricità  s'aggruppano  oelle  f(^gi|€;nti  categorie:. 

f.^  Lesioni  di  moto*  ^; 

2.^  Lesioni  di  senso, 

3.^  Alterazioni  .della  nutrizione»  . 

4.^  Altri  mali  in  cui  rjcl^ttrico.si  adopera  come  mezzo 
chirurgico*     . 


■    é  •     4 


Le  paralisi,  che  costituiscono  la  ro.assima  parte  delle  con- 
tingenze morbose,  possoup  dipendere 

a)  da.  tumori  svilu^pti  tanto  sul.  tragitto,  de'nervi,  qt^anto 
nei  cranio  o  nella  cavità  spinale. 

6)  Da  emorragia  cerebrale. 

e)  Da  rarni^ollimento  del  cervello. 

d)  Da  lesioni  xlei  midollo  spinale. 

e)  Da  lesioni  traumatiche  dei  nervi. 

Dato  uno  sguardo  alla  diagnosi  dìRereni^iale  ed  ajtvmpo 
più  convenientjp^'iniziafe  /a  cura,  accennoti  che  altre  paralisi 
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ponno  déréi,  quaDiuoqoe  raramenie  neirarmaia,  in  coi  reìel^: 
tricità  può  essere  applicata  éòn  soeeessòt  esse  sono  le  pa- 
ralisi ctiB  segnobo  la  dorosi,  le  gravr  febbri»  gK  avieiena- 
menii,  le  affezioni  reumàtiche,  eoe. 

'  In  ftitlt  i  casi  Pelettrieith  sarà  localizsata  e  applicata  dt^ 
rettamente  per  mészd  di  reofori  umidi,  o  indiretfamento 
sui  cordoni  nervosi,  m  modo  da  stimolare  i  musooli  para- 
lizzati e  i  nervi 'che  li  animano. 

Altra  avvertenza  ò  d'assiourarsi  che  i  eentri  nervosi  non 
siano  sede  d'alcun  lavorio  morboso.  —*  A  quest'uopo  si 
debbono  interrogare  atteoumente  lutti  i  sintomi  ed  espio- 
rarlB  con  gran  cura  la  sensìbilith  ^ettro-muscolare,  non  im^ 
piegando  sulle  prime  che  correnti  assai  deboli.  Si  aggÌo>nèri^ 
il  trattamento  se  questa  sensibilità  è  esagerata:  si  prose- 
guirk  con  vigore  aesarà  a|Bevolì|à;  si  iptprromperà  in  caso 
di  forte  dolóre. 

Le  contraKure,  che  sono  ordinariamente  d'indole  reuma» 
lica,  si  euratio  di  solito  eolie  corronti^  e  meglio  ancora  col 
pennello  elettrico.  In  quest'Uhimo  caso  si  esercita  sulla  pelle 
una  benefica  deripazione  che  spesso  h  sparire,  in  un^  b  due 
sedute,  la  contrattura  e  il  relativo  dolore. 

L'elettricità  applicata  alh  cura  della  corea  generale  o 
parziale  parye  regolarizzare  i  movimenti. 

Nelle  lesioni  del  senso  il  fluido  elettrico  con  scosse  a 
dose  piuttosto  forte  è  raccomandato  per  le  aMstesie  prò* 
dotte  dal  cloroformio  o  dall'etere  e  the  uiinacctano  la 
morte.  —  Su  quest'accidente  si  fatale  sono  desiderabili  ul« 
'tarici  esperienze  per  meglio  isirtiire  i  medici  suirefflcacia 
del  mezzo  e  del  miglior  modo  d'applicarlo,  -r-  Tali  esperien- 
)Ke  sarebbero  utili  altresì  per  deterniinare  esattamente  Vn-^ 
zinne  elettrica  pelle  differenti  asfissie,  in  quella  per  som-^ 
mersione  particolarmente^  cui*  fu  già  iippiegala  con  successo 
pon  ancora  b^q  definito. 

Airanestesia  cutanea  eonvengonsi  le  friziona  elettriche 
$u)h  pelle  sc^ca.  Per  Paneiitesia   muscolare  si^adoperino  \ 
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teotofì  umidi,  tn  ain[b^ jue  i  dasi  ié  liiteraiitteilze   saranno 
lapide  e  le  correnti- energiche* . .       u,'      m 

Rammentasi  Vamp^utosi  guarii  dal  J/offenKj^ierc^drieJét- 
iro-puntura.  -^. Iticeli  dii&^ile.lac;uni  >(|e|la  aordt^o^  pet'chd 
8pe38o  sostenuta  da  guaaU.meccanieit  NAt&yia  rele^rjcii^  an- 
che in  questi  casi  dotrrà  tentarsi.^  t^n^o  fitt  in  maiioapzs^ 
d'una  .medicaziQiif  più. parta*       ...      ,.  ^   .   '  .    , 

Le  ipèréBtesiÉ  tanto  isteriche  4  che  retiitiatic^e,  furono 
trattate  con  successo  ^  le  prime  dotle  correnti  continuo»  le 
seconde  col  petindlo .  eleitrieq. -^  La< /oi^^Sfioif  pu|!^  cadere 
alla  cura  elèttrica:  in  due  0  tre  sedute^  -^  V angina  pecto* 
ru  credesl  guaribile  eolla  fustigazione  elettrica  praticata  con 
energia  alta  parte;  anteriore,  e  posteriore  del  torace, 

.  AltfB  nevralgia,  eonirei)g(im^  M  correnti  eonlinue^  reofori 
umidi,  corrente  dirètta  o  ipQàtènizicint04  -^  tn<  alcuni  casi 
riesci  anche  la  «eirrente  ii^érsà^  •^.  Afiiche  su  >  ciuestp.  prò- 
posito  V  ha  moUci  oscurile^  per  cui  .giOiTa  cl^e  i  medici  agi- 
scano con  molta  prudenza^ 

Dubbiosa,  è  ancora  )U«ione  elettrica  nel  Irattamento  di 
jhimort  o  produzioni  organiche  anormali  -«  luttayia  furono 
qurati  con  i[antagglo  le  adepjti  Cervicali,  orobiche  indolenti^ 
ì  gpzz}«  ecc.  L'elettrohpuotura  pare  il  migUof.nioclfùi.  di  curai 
essendo  capace  di  spingere  razione  el^ttriqa  nel  prpfoi^do 
dei  tessuti. 

F^9L  Xtjfpgtfai^ipni  atlùt  chirurgiiA  figtl^nd  massini;imente 
|;Ii  Qf^f^rimi  1,  li^rphè  piiji ,  spesso  Curati  ^^  guaritu  ~  61^ 
aneurismi  da  salasso  pfilrono  il  jnaggiqr  numero  di  casi,  pei 
tentativi  elettf ipÙ  -**  Nel  loro  oei|tro  s*  inQgge  un  a^  che 
coo^unipa  col  polo  positivo ^  ed  alla  parte. inferiore  si^afi^- 
plic^.  upa.  placa  metallica  comunicante  col  polo  negati  ps 
Scopo  dell*  pperazione.èd^  indurre  il  <)oagulo  del  sacco  aneur 
•rismaiico.  — r  La  sedu^ta.  durerà  da  IjO.  a  IQ  minuti^ , p.i^eyip 
oppprttino.stagriamepto,  difilla  circplai^ipne  Con.  uno  o  4^ 
compressori^  — r  di  questi  il  siipetiore  si^  lancia  anche  dopo^ 
menare  presip  si  toglie  TinCerioref  , 
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Ponno  ftppTieiirst  4iv«rgi  àglri  Ib  tàk*j'§enr$i  nd  tumore  — 
Tasione  eleltrica  è  meni)  forte,  ma  è  più  ditisa. 

Quando  i)  tumore  aneìirismatieo  dWito  solido,  si  usano 
la  eompressieoe,  i  refrigeranti  e  i  risolventi. 

Se  tma  seduta  noti  basta /dòpo  8  o  IO  giorni  se  ne  b 
una  seeònda,  una  tèrza,  eoe,      • 

Coir  istesso  mezzo  si  curano  felidemente  ì  tumori  eret- 
tili.   ■■••'•:  ■.■.::•....  ,     •   . 

'  Otranto  àUfa  gàlmno^caUsHi^;  è  detto  chiaramente  eh*  es« 
sa  non  ha  peraneo  acquistato  dftfUo  d7  domicilio  nella  pra- 
tica, tanto  più  nel  rango  mil}faré ,  ove  si  irogtiòho  le'cfOée 
alla  massima  semplicità.^  —  Tuttala  n*  è  rafccomandatò  Fuso 
per  la  cauterizza^iotie  àeìh\ aherazionì  òhe  affettano  pani 
poco  accessibili  alla  luce  ed  agli  altri  strumenti.  —  È  detto 
inBne  che  le  alterazioni  esterne  dèi  corpo  umano  saranno 
sempre  meglio  curate  ed  operate  cogK  éltrr  metodi  di  enfi 
dispone  la  medicina  operatoria^  che  non  colla  gaIvàno«caui- 
stica. 

Quest*  Istruzione^  ài  cui  abbiamo 'dato  un  sènìplice  'cen- 
no, da  BécqUÈret  è  accusata  df  parzialità  verso  le  teorie  è 
le  persuasioni  delP  elettricista'  O.xAenne,  dacché  in  essa  si 
omise  ttitto  ciò  che  Td  (atto  primVédopii'Ift  comparsa  della 
famosa  opera  di  questo  '  Autore. 

FVà  gli  ttppérèechi  ehii^rù-màgnetiei  gitiva  riferire  la  mo- 
dificazione che  Ai^À  milor/f  ha >  portato  al  stia  poderóso'  ap- 
parato riducéndo  le  primitive  dimei)sioni  e  rendendofo  fe- 
eiimente  portatile,  e  perciò  comodò  alta  pratica  medica.  Es- 
so è  semplice  e  nello  '  stesso  tempo  tino  dèi  più  energici 
fra  gli  elettro-magnèiiei:  è  di  facilie  maneggio  ed  il  meno 
soggetto  a  guastarsi.  Con  èssa  può  essère  adoperata  or  la 
corrente  iadoltrice,  oria  l'indòtta,' dò  che  torna  comodo  per 
ehi  continua  a'credere  alla  differente  azione  di  èsse.  L'appa- 
recchio constia  di  tré  pani  distinte.  La:  prima^  contiene  due 
pile  destinate  a  mettere  inazione  ristmmento:  èsse  constano 
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<tr  zinco  amalgainaio  é  di  carbone.  — ^  IMiqtiido  attivo  %  un 
pò  d*  acqua  in  ^lioi  il  sdIogKe-  déf  Solfato  di  mcrcutfò.  Là  'se- 
conda cohiiene  Tapparebchlo  pr^òpHannénte  detto;  i'flli'che 
ne  costifuiscono  Ta  piarte  principato  son^d^e  e  cóèi  dispósti 
dà  ottener^  il  tegoìàtòrè  fliEillà  cofrctitlè  ìbdotta.  Là  terza 
parte  contiene  j;1i  ACcessòrj/  che  sono!  F  cilihdrf,  i  cbndbt- 
iori  i  il  vasétto  conteoérité  irsoÌMtò  di'  mercórió. 

Altro  apparecchio  dello  stésso  genere  ctié*  l'Autore  ha 
voluto  meglio  illustrare  in  ghetta  éAxtìoxié  d  qtieWó  de}  si- 
gnori legendré  e  llfùHn:  ^  Là  OazètU  Sés'Hópitaux,  N.^19^ 
4859,  ne  dà  Wè^éellèntè-dése^kioAé  rfpi^odbtta  iù' qiie^^ 
libro.  -^  Esso  consta  di  una  ^ila  di\0utt5cii  modificata^  d'^tiii 
itoéccanismò  d'iAdùtiòné  Me'  d^  una  aei'ie  df  reofori.  —TI 
tutto  contiensi  in  una  piccola  cassetta  quadrala  ^^^7  'figui*é 
dimostrano  bene  V  interna  sua  struttura  ed  i  diversi  acces- 
sòri. ^  Aócbe  questo  è  rcirnTto  d'uii  'biiòti'  j^réduétoi^e  e 
somministnr  tre  «ortn  di  Cdrtiftttli  :  ifiMk  del'  gròséo  -Bid 

(corrente  iiì^Hrtdéi,'  esftrè-dorrehtef  df  Fo^^&AiK  c^^i^^Qt^  i^^ 
ii^  ofdlhe  di^  DUchmné):  )pé\  h  to&éùit  étT  filò  éottilè^ 
(  còrrehté  ìudultà ,  eórreìnle  A  SJ^  io^diné^  H' IMehénnè^jt 
infine  si  possono  rtfèòògliére  le'dorretitl  Hunitc  dei  dùé 
fili.  Ad  otifta  di  tanti  vantaggi  BeéqÙÈrél  ptéfèiHce  qwì\6  Si 
Ruhmkorff.  '■'■■  :         . 

Fra  gli  apparecch)  majhefo-e/^llrife^  p<ér' qtìélfo  di  fir(ri/- 
fé  r  Autóre  volTé  agii^i^ngere  qoàfòhef'i^róM;  oirde  dittiòi 
strarne  la  convenienza  p^r  bsiitsò  pféiizo,' 'j)ter  là  fccfìiti  dòf 
maneggio  e  più  ancora -per  la  pèrfeltiissitfia  graduaziònìé 
di  cui  è  capace.  Pé^  ciò  ottenere  il  Cfaiffè  i^«é  Miobné  Tà 
calamita  per  mezzo  d'una  'vite  ibrcrónlictrtca  e  facendola  pìiSè 
ò  meno  entrare  nei  Rocchetti  destiòafì  a  eohtòi*narla  e  th& 
stanno  fissi  nel  ^ezzò  deir apparecchio:  'pei*'  qdesfà  gtllàir 
Tarmat^ira  mobile  che  gffa  sempre  nella  ttibdis'sìhiadirékfd-*^ 
ne  viene  più  a  meno  allontaiibta  dalle' facciepólAri  d^He'd^^' 
larùita  é  P  energia  deU\apparecoh7o'1riarìa*dflrne  ))tù  Vi^j^j^^^ 
sensazione  fino  alle  scosse  |)iQ  én'ér{(iché.'  -^  fi  cori  qtnesio 
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apparecchio  cosi  beii  perresionato  che  BecqHerel  ha  potuti» 
istituire  due  serie  d' esperienzct  a  8ne  di  stu^ìar.e  di  nuo* 
vo  e  più  atfeniamente  la  diversa  azione  dei  due  ordiai  di 
corrente  pretesa  dal  ^iDucAenne;  ed  è  su  .q^e^to  punto  che 
l'Autore  :  dichiara  anqqra  non  poter  r^e^dere  ;(ia|lei  suf  ap« 
tiche  persuasioni.  Per  lui  le  diverse  azioni  attribuite  dal 
Duehenne  alle  dme  cj^rr^filt,  altro  non  aooQ  che  due  diversi- 
gradi  di  tensione  ed  intensità,  elfettcjqa,/ di  cui  il.rpi^imo 
agisce  specialmente  alla  superficie  animale  (cute)  ed  il 
maggiore  negli  atrali  profonidi  (muscoli,).  Ancora  non  sa. 
quale  preferire  fra  gli.  appar-eccbi  naagoeto^^elettrici ,  giae* 
che.  tutti  non  abbiaogoando  né  di  pillai»  n^di  acidiì  sono^e^- 
fBodissimt  -7  SiK^la  ragione  dj  preferenza  può  essere  pileria 
da  questione  cdi  prezzo* 


.) 


.  Trattando  ifA\^ìP^rfit^i  it^.general^^  son  aie|^/p studiati 
i  Cfiratliert,  df (1(1  g^rfilisl  ef^n^ijleiraia  m  sé  iilesfff  e  fafft^^ 
mtrazio^e  daflq,  cottiar  perciò  è  eopsiderata^  Tiiltensità,  la 
sedi»  e  j,l;iii]^Q(i9ro  dei  muscoli  comproniessi^  i  ca^gjao^nti 
che .  avvengpno  rispetto  alla  oonirattili4h  .eleij^rp^mnscolare  ; 
qpindi  le  lesioqi  concomitanti  che  poanp  osferxarst.nel  d^- 
i;orso  delle  [mraUsi  o  quelle  turbe  nervosa  denominate  cpn**< 
vulsione,  contrattura,  iperstesia,  anestesia ,  ed  ani^lgesia  cu^ 
ta^ep  V  ^  fioslinente  la  patogeiiia  ed  i  i^ratteri  diagnostici 
delle  diverge  specie  di  paralisi»  .^^  Non  spendiamo  parole 
suqi/ieati  particpiari,  percbà  postro  scopo  è  so)p  di  servir 
di  guida  nello  studio  deirelettrojairiaf  non  dietla  patologia 
speciale  medica.  «^  Tuttavi|i  npn  taoeiamp  che  l'Autore  nella 
parte  eziologica,  alle  tante  paralisi,  che  jqoHituiscpno  quasi 
altrettante ,  individualità  nosplogicbe,  volile,  giustamente,  ag** 
giungere  quelle  che  .  s*  attribuiscono  élla  coijkgj^stipne  cere*. 
òro/t  ed  a/(a,  opm;>resstbne  derfntc(o//o  s/mia/e ,/ come  le 
altre  ohe  sopri^vvengpno  alle  gravi  febbri  ed,,all\aì^emia.  , 
Nell|s  ae^ioiìe  1.^  del  capo  1.^  che  tratta  della,  paralisi 
dei  piuseoU  dfiUa  vita  di  relazione^  la  parie  medica  è  total** . 
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dìq90  più.  faciloienie  polii  interrogare  con   maggior  :Como- 
dità  e  profitto  or   l'una,   or   l'altra   delle  parti.,  secondo^^ 
verte  la  bisogna  de'  suoi  sturij.  La   paralUi  del    nervo  7. 
cerebrale  è  nneglio  studiata   nel   diagnostico  e.  nella  cura* 

A  proposito  delle  paralhi  veseicalU  ammettendo  che  la, 
cura  deir  anestesia  essensi^le  della  vescica  può  essere  ten- 
uta coir  eiettf izaaziooe  della  parete  interna  della  vescica 
stessa,  r  Autore  riproduce  V  osservazione  pubblicata  d(i  Chat' 
vet  ntììa*  Gdzette  des  tfdpiìatiap,  J 1- agosto  1 8[^7,  ove  narra 
la  guarigione. rapida  d'una  ritenzione  d*orìna  ottenuta  dal^ 
V elettrìcitb,  e  dà  l'estratto  d'un' altra  cura  elettrica  direna 
a  combattere  lo. jstessa  affezione  io  altra  donna.  *—  La  lettM? 
ra  di  queste  storie  interest  /vivamente,  per  la  buona  doi^ 
Irina  di  ciiì  tono  vestile  t  per  Ili.  modalitii  dell'  applicazio^ 
ne  elettrica  diretta  su  parte  nascosta  del  corpo^  .., 

Per.  rispetto  alla  cura  della  corea  col  mezzo  deireieuri") 
co,  interessano  i  fatti  clinici  che  .firtfuef  lesse .  airAcc^dC" 
mia  di  medieioa  relativamente  al  tratiameaio  di  essa  nnilai« 
Ila  eoli'  elettritazione  cutanea* 

Se  on  reoforo  umido  d'uno  dei  fili  che  partono  da  uoi 
appafeoohìo  d' indtitione  si.applida  allo  parte  superiore  d'un 
membro  affetto  da.  corea  e  si  fa  passare  per  4  o  5  minuta 
sulla  cote  di  questo  membro  un  pennello  metalKro  col  qualo 
si  fa  terminare  l'altro  filo,  si  produce  un  dolore  vivissimo, 
I  moti. coreici  si  fanno  frequenti  e  più  intensi,  tanto  in 
questo  membro  che  nelle  altre  parti  del  porpo  ove  esiste-i 
vano:  qoesta  eccitazione  dufa  da  mezz'ora  a  una  p  due 
ore,  poi  a  pòco  a  pocot  Tagitaaionesi  calma  e  airii>domani 
ai  vede  che  i  moti  sono  meno  forti  di  prima  dèlia  fara<« 
dizzfttione,  e ^ciè  aivviene.  mano  idane  che  4|uesta  é  ripetu- 
ta ^  e  ebè'la  corea  va  dtoinu^ndo. 

iti  qualche  caso  la  corea  si  fa  più  intensa  negli  .inter: 


4dS 

valli  Jcille  seihité/ offrendo  c&A  dèlia  refsistcnlEa  per  qualche 
leiiipo:  il  idiglioramenro  è  poco  pfoiiùn6»atò\ 'irta  infine 
V  influenza  della  faradizzazione  la  vince  e'  altóra  la  corea 
si  diséìpa  a^sai  rapidanietite.  *•..., 

Questo  tiiàiumento  fu  usalo  per  9  ragazze.  La  eleitriz'^ 
zazione  fu  praticata  luiti  i  giorni  o  a  giorni  alterni,  per  5 
ò  6  minati  per  sedala.  Fu  adoperato  T  appatèfecliio  di'I,e- 
géndre  e  Mòrin*  Si  faceva  tiiiseorrere  il  pennello  etettrieo 
lÉu  tiitia  h  lunghezza  der  membri  conrotsi,  arrestandosi  prìn^ 
cipaitnente  sui  roqseoli  più  agitali. 

L^  età  delle  ammalate  comprendeva  da  ))ochi  '  mesi  sino 
a  18  éntii.  Il  Ynale  datava  da  8  'settimane  «  2  anni;  La'co-: 
rea  era  generale  in  8',  parziulé  in  uda.  ìn  pochi  giortìi  av* 
veline  la  guarigione  e  tanio  più  prèsto  qotoiò  maggidre  ere 
if  mate  e  quandi^  cddeoiaiitava  fiperlMesia.  Questo  buob  ri^ 
sultato  non  avvenfiè  se  nii  per  TiiMrmezzo  d'ùnaiamentd 
di  disturbo^ 

Tanto  vantaggio  dal  sig.  Briquei  viene  attribuito  alla 
rìvù'lsione  assai  ^urie  che  la  farédizzazione,  eccitaiido  'liiva- 
mente  la  cine,  produce  a  profitto  dei  mùscoli* 

B,  iquet  àggiiinge  che  la  faradizzazione  ndia  corea  può 
tornare  utilissima  contro  uno^  degli  accidenti  più  g^nvi  4i 
detta' malattia*  Sisff  che  quando  la  coreane' cesi  intensa  da 
far  perire  gli  arìDnalati ,  •  la  'morte  avviene  òrdihariaiMfnte 
perchè  fu  corea  penandosi  iui  muscoli  respiratori,  prdduce 
neirazione  dì  questi  un  p^riurbatiiento  tale  cbel*  aria  Àoa 
entrando  più  nei  polmoni  e  non  sortendo  in  maniera  abba** 
stanza  restare  perchè  V  ossigenazione  del  sangue  si  iaccia 
coìivencvbimeme,  Tasfissia  si  produce  gradatsinentCb 

La  faradizzaziofie  offre  un  mezzo  infallibile  onde  preve- 
nifre  un  simile  accidente  ;  wm  si  tratta  che  di  far  passare 
u^a  corrente  elettrica  aliermMivamenie  attraverso  t  muscoli 
inspiratori  ed  aspiratori»  In  questa  maniera  sì  regeiarìue^ 
ranno  i  due  moti  re.«pirmorj  »  <e  ti  penetrare  dell' ària  nei 
poliuoui  si  farà  convenevoluierite'  e  regolarmente.   Brfquei 


I83 

fibn  ha  ancora  avuto  V  oceasiòde  d*  impiegare  la  fiihidizza- 
tiene  ih  simile  circostama ,  ma  se  n^è  servito  su  coreii^i 
presi  da  perturbazione  generale  nd  mòti  det  torace.  Egli 
applicò  una  spugna  sul  punto  d'nsciia  d'uno  dei  nervi  fre- 
nieij  sul  margine  anteriore  dello  scieiléoo  anteriore;  T  altra 
spugna  applicò  atl'epigai»irìo.*  Sùbito  il  diafhigma  e  gli  altri 
muscoli  inspiratori  si  conti^asser^  reigolarmente  ed  ebbe 
luogo  una  resptrationé  profoi^da.  Bastava  spesso  di  levare 
Una  spugna  e  d'arrestare  ^si  la  corrente^  acciocché,  per  la 
semplice  reazione  elastica  delle  cost^  e  dei  mùséolì  super 
Sciali  delle  pareti  addominali,*  l'esplratfone  avesse  luogo  fa- 
vilmente.  Ma  in  c|uàlche  caso  ove.il  pcrturbameilto  era  as- 
sai'pronunciato,  si  facevano  contrarre  i  inuseoK  BOperfir 
ciati  deiraddome*  postando  Y  una  delle  spugne  sulla  parte 
inferiore  dell'addome,  mentre  l'j^Ura  si  lasciava  sulla  re- 
gione epigastrica.  Allora  si  otteneva  una  forte  espira- 
zione. ■•  .':.': 

Io  non  dubito,  continua  'Ariguef,  (Aie' in  questo  mo- 
do  operando  per  una  o  più  ore  e  ripetendo  le  sedute 
quanto  è  necessario,  si  eviterà  (a  ierminaiione  fatale  per 
asGssia. 

Becquerel  dubita  essai  di  latito  talorè  del  fluido  elei- 
trico  nei  casi  raccontali  con  qualche  detta|(fio  da  Briquei 
in  un  articolo  della  Gàzeiie  den  ttépiìttuz.  -^  Ne  Infirma 
il  diagnostico,  e,  pare,  accorda  importanza,  per  rispetto  al 
risultati,  alle  cure  che  precedettero  o  cdncomharono  la  cu- 
ra eléttriòa.  —  RiaUsèumèiido  il  suo  liiodò'  di  vedere ,  \0ec- 
qìurel  dice ,  che  per  la  cura  della  eofea  yi  Soli  ben  mólti 
altri  trattamenti  meno  luoghi,  meno  faticosi,  meno  dolorosi 
t  di  miglior  frutto.  —  Se  Feleltricd  potrft  proclamarsi  va- 
lente rimedia  della  corea,  ciò  non  accadrà  per  mezzo  dcN 
relettrizzazione  cutanea  che  susciui  dolori  vivissirhi  e'  pochi 
pazienti  hanno  il  coraggio  di  sopportare,  sibbene  del  metodo 
elettro-ipostenizzante. 
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Della  medicazione  ekttrka:  in  certe  affezioni  ielt  oppa* 
recchio  oculareé  —  Tale.jè  il  titolo  d'uiDa  Memoria  pubbli-* 
cata  da  Boulu  neìVl/aion  medicate  del  .J859.:  Becquerel  ne 
offre  un  estratto.  —  L'\uiore  nel  4,^  capitolo  poo  si  oc- 
ciipa  che  del  prolasso  della  palpebra  superiore  dovuto  aUa 
pfiralisi  del  .inusj(;oIo  elevatore ,  ^ìptoma  della  paralisi  del 
nervo  oculo^moior-oomune*  Egli  aonupcia  tre  osservazioni  j 
due  guarirono  rapidamisnte  coir  eleitrjziaaione  localizzata. 
Pel  terzo  caso  introdusse  parecchijs.  tolte  fra  le  palpebre  e 
il  globo  oculare  degli  aghi;  pretende  cbe  questa  .medica* 
zione  abbia  il  doppio  •  vantaggio  di  combattere  in  ima  sol 
volta  la  paralisi  delia  palpebra  superiore  e  Taaibìiopia  che 
Taccompagna:  il  n^alato  guariva  in  3  mesi  di  cura.  — Qui 
^acfu^re/  nulla  ^rova  di  puovp  ;  To^d^A  Aliìuìkìi$  riferirono 
fatti  consimili*  . 

Nel  2.^  capitolo  si  occupa  dell'  amaurosi.  Cita  8  osser^^ 
vazioni:  la  prima  6  di  un'amaurosi  eh*  egli  dice  astenica* 
La  guarigione  n<>|i.  fu*  completa^  11;  trattamente  diirò  due 

La  seconda  (^m^ecoe  un'amaurosi  completa  guarita  in  S 
mesi  da  Breton  col  suo  apparecchio, 
t    La  terza  era  un'  am^urcfli  incomple^  ài  cui  la.  ciMTf  fu 
protratta  ad  tm  mv^o.. 

Anche  qui  Bifcq^re^  nulla  trova  di ,  nuovo  e  d^  ii^eres* 
sante. 

Boula  ver^qe  a  queste. .ooyiclu^ioni:  ,  . 

e  4«°  Le  amauro^i  cbe  ai  sviluppanp  insieme  ad  un  af- 
fievolimcuto  generple  ^e)rorg^nismo  e  senza  aleupa  lesione 
appar^ente  air  qttalmo^copo. delle  parti  costituenti  rocchio, 
le  aitoaiirosi  torpide,, Jf>  una  parolai  sono  quelle . soprattutto 
che  domandano  rapplicazione  delle  corrfBntt  elettriche. 

3.^  Fra  Je  paralisi  della  retina ,  quelle  che  sopp  il  ri- 
sultato deir  alterazione  della  branca  oltalm[ieà  del  5.^  pajo 
in  seguito  a  frequenti  nevralgie  od  anche  le  amaurosi  che 
coincidono  colla  paralisi  delle  palpebre  sonò  le  più  comuni^ 
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ma  offroac  per  compenso  la  maggior  probabilità  di  guari- 
gione col  flaido  elettrico.     ' 

3.°  Le  paralisi  coinpiete  ed  incomplete  dett'organo  détta 
vista,  che  sono,  legate  ad  ano  statò  generale* e  sopraltotto 
tjuclfè  che  sono  ii  risultato  di  uno  stato  anemico  •  ;  ;.  pos* 
sono  qualche  volta  guarire  coll'elettrieità  locatistata  •  •  •  • 

4.^  TI  fluido  eiettrico  è  ànicora  il  mezzd^  più  possiente 
per  la  guarigióne  delle  amaurosi  essenziali  in  gènere  e  dò- 
po rinsuccesso  ben  constatato  delle  altre  medicazioni/ Vi  si 
dovrà  sempre  ricórrere  prima  d*  abbandonare  i  malati  a  so 
stessi. 

5.^  I  felici  casi  di  guarigione  narrati  sono -sempre  in 
ragione  delFetii  dei  malati,'  della  loro  costituzione  e  ddl'an- 
tichiià  della  paralisi,  ma  beh  anche  in  ragióne  delhi  perse- 
veranza che  il  medicò  userà  nelle  applicazioni  ^  dei  fluido 
elettrico  e  della  docifità  dei  malati  a  sopportarle; 

6.^  Quanto^  alle  amauròsi  sintomatiche  di  un'affezione  ce- 
rebrale od  organica,  come  quelle  che  sono  il  ri^ltàto  di 
un'età  tr^oppo  avanzata,  si  comprende  Tacifmónte  che  il  Aul- 
edo elettrico  noil' potrebbe  essere  d'alcuna  milita  », 

L'apparecchio  di  cui  Bóuhi  s'è  fliervito  è  quello  dei  fra- 
telli Breton  — -  per  verità  i'  htti  addotti  In  questa  Me- 
tnoria  costituiscono  una'  cifra  troppo   piccola   perchè  se  ne 

possano  trarre  le  molte  e  recise  conclusioni  sopra  portate. 

■  •  <-  • 

È  al  sig.  BriquBt' che  si  deve  IMdea  d'applicare  T  elet- 
trizzazione al  trattamento  della  coKica  talur.nina.  Fu  nel 
'48d8  ch'egli  fbce  conoscere  i  suoi  pritni  lavori»  Due  falli 
allora  parvero  sortirne:  \.^  la  gnarigiòne  della  colica  sa- 
turnina sotto  rfhfluenza  dell^  elettrizzazioni' càtanee  più  o 
meno  ripetute;  2.^  la' dimostrazione' della  ló^iiallszzzìone  dei 
dolori  nei  muscoli  delle  pareti  addominali  e  non  nelle  mem- 
brane  intestinali,  come  si  iena  Creduto  sin  allora. 

Non  tutti  prestaron  fède  a  tali  risultati.  Da  qu^^st' epoca 
fiec^'ieref  istini)  esperienze  \n  pro'posftò»  varìandoié  anctits 
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al  bisogpo.  Sqccc!ssiì[aci|i;p(e  j;^  poìnp^r^Uvaineoie  applieò  Te* 
leilricità  coi  due  suoi  prediletti  mètodi:  1/  il  metodo  ipo- 
9teoizxante;  S.^  r.^lfUriziazippe  cutanea*  Eccone  i  risultati: 
In  qualche  makio  non  $i  è  potuto  ottenere  alcun  vantag- 
gio; in  aUri  si.caln\ò  la  policm  ma  gli  accidenti  d'intositi^ 
cazione  $òrsafo  dappoi.^  ;. 

La  qritica  ed«U  dabbio  chf^  t^nnécp  dietro  ^Ila  piibblica* 
zìonc  àlBrìquet^  spinsero  quegtQ  medico  assai  co3cleiizioso 
a  ripetere  le  proprie  esperienze  ^  il  cui  risultato  fu  da  lui 
esposto  all'Apcademia  di  medicina ,  con  un  discorso  analiz- 
zato dalla  Gazette  medicale  —  da'  questa  noi  terremo  qual- 
che, brano.  . ,  ••      _.     ' 

«Mentre  la  priipa  «eri^  di  fatti  offerta  da  firi^aet  con- 
stava di  quai:i^tadue,casj|  questa  copista  di  cento. 
i  ,  $opn^,lQO  maiali,  85  a  Vie  vaoo^  la,  colica  semplice,  in  8 
essa  era  accompagnata  da  paralisi  dei  men^bri ,  da  dispnea 
JD  3,  d*enceCBilopatia  ip  9  e  in  3  d'epilessia.  Qup^ti  ultimi 
aioriroQO,         .         :         ;    .         . 

La  colicafu, accompagnata  in  quattro  quinti  da. sintomi 
di  cachessia  sauiroio^^  fu  iqtensissiiqa  iii.  Il  individui» 
lorte  la  26,  dUntiuisità  loedi^i  iin*<4S  e  lpggi«ra  in  Ì8. 

In  tutti  i. malati  si  avpvat  iv)*ij>erestesia  d'uno  o  più  mus- 
coli delle  parati  ^i^ofjf^iqAÌì .. .  * ..  Oltre  i  dolori  provocati 
dalla  pressione  i!  d^i  i?aoti  del  tronco  ....  ave^not  tutti 
dei  dolori  spontanei,  continui  in  coloro  che  pativano  di  co- 
tica^ intensidftiiaa,  Jni^mit^^nii  ri^gU  altri. 

« 

•  <  Quattro  quinti  di  qtiesM  nr>$Ll^^  avevano,  dolori  simpatici 
nelle  membra  i  quasi  ,sepipre;  iielle  inferiori  eslremjtb,  sia 
nelle  carni  «  aia  n^le  arUcol^iioni.. ... 

Infiae  in  un.  deciiQO:  dei  malati  er^vi  ui^  paralisi  delle 
>membr0  supieripri  e  in  due  solamentei  la  paralisi  esisteva 
^le  membra  inferiori,. 

In  quarantasette  malati  bs^stò  una  faradizzs|zione  per  far 
^sparire  il  dol^fc,  :$enza  r|tori>o«  Negli  altri.il  dolore  ricom- 
parve ii|  papo.a  quqlcb^  ora.  Goti  venne   praticare   la  farà- 
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volle  in  8,  cinque  volle  iii  ?,i«  ?¥*  ^^^9  «A  2.  Non, si  ebbe 
inni  9^  pUr^passi^re  nws\q  numero»       . , ..  .     . 

Tuf te,  <meste  /aradi wzipni  sono ,  staiip  Tatte . sulla  (lareie 
jiddQiQÌna)e .  anteriore,  e  qijaIcMna.  fyì  ,?^tesa  ,>i  Ipitibi;  nou 
fu  neee9sarìo  di  sping<?rle  alla  nif^ibr^  i^M  rpiS!«l«nla.  Senn- 
pre  i  dolori  d^elle  membra  dif^parvero  dopo  Jp  farad i^z^on^ 
. dell'addome.  . 

Per  tal  naiodo  il  dolore  ha  potuto  essere  tolto  irnn(iedia- 
t?mente  ìu  qirea.  Fa  n^età  dei  pa$i..  Una  volta  scopparso  il 
jdolpre^  diee  Briquet^  i  ipaUtì  nor^  si  lamentano  più,  la  tinta 
caehetipa  poco  a  pocO;  soouvpare ,  T  appetito  ritorna  e  gli 
alimenti  sono  accordati  spesso  il  , primo  giorno  j,  od  al  pjù 
ti^rdi  il  ^ecp;i>da«  La  eostijp^zioDe  ,.g|ola  persiste  giialehe 
:giorno  ».  .  .  ,/  :         .  , 

Lf  cofnpiicaziani  e^falicbe.  ^  j^aralitiahe ,  furono  opporr 
tunamente  .curate  anchp  epa  a)tre./i\^c|icaz|oni  oltre  la  faradiz- 
.zazione.      ,  .    .       .   /.  . 

e  JLa  durata  niedia  del  soggiprno  dei,  malati  .alì'pspitale, 
non  considerando  coloro  qhp  .ecqe;zipna)nfie.nte  hanno  spg- 
«giorniup  maggipr.  tempo  per  la  concomi^nte  paralisi,  è  stpta 
di   otto   giorni   circa    a    partire   dal  principio   del   tratta- 

imenlO.  •:.(,•..:  ',  -         •       ".     ' 

f  Rfs^va  a  sapersi .  se  .i  soggetti  cosi  curati  erano  più 
esposti  .degli  altri  alla  reci4i?a .  dejla  colica  od  allo  ^viluppo 
d'altri  .accidenti  cposecutivi  *  •  » ..  »  <.  ^riqu^t  ha  potuto  ac- 
certarsi che  in  142  malati  .trptt^li  cpl)i|  faradizzazione  dal- 
l'agosto 4857  fino ;, al  4.^  di^e^i^re  1959,  soli  32  recidiva- 
rono. Air  i^icontro  la  reci.di.va' df Ila  colica  in  seguito  ad  ahri 
mezzi  di  cura  fu  di  21  su  56  -^  cifra  relativamente  .assai 
maggiore;. 

.  «  Non.  restava  infitie  che  a  (jet^f mipare  se  i,  casi  di  rcci  • 
diya^dppo  la^  fiM*adizzazipne  sppp  accompagnati  più  frequen* 
temente  da  paralisi  q,  (d;i  grovj  ^nccfaiopfitie«.,4i.  quelle 
che  tengono  dietr^o  agli  ^]iri   tjri^tl^n^pnti,,  firiq^^l  \  asjwcura 


488 

fihe  niesson  faradiisate  ebbe  tthiilì  iaf^rtuDit  dopo  la  eoroy 
Vegli  Dòn' DÒ  aveva  già  prima  ». 

Becquerel^  menlre  non  dubita  della   eosdenziosilii  d*  e- 
'sporre   di   Briquei  ^    tuttavia    apiioi^iàto   a   liuti'  negativi 
«uòi  è  d*  altroi ,   non   poò  a  meno  di  spargere  dobbio  aoi 
detti  brillanti  riaoltaci,  temendo  che  i*  illusione  abbia  sviato 
Briquei  dal  vero.  Becquerel  dice  in6ne:  «  rèiettrìsetazione 
cutanea  guarisce  soventi  la  colica  di  piombo,  ma  non  sem- 
pre >.  Nega  assolutamente  ebé  releitrizzazione  stessa  possa 
guarire   1*  avvelenamento  saturnino.  I  vantaggi   otteiiuti   ià 
qùesC  ultima  contingenza  sono  da  Becquerel  attriboiti   ai 
mezzi  coadiuvanti  usati- da  Briquetf  come  sono  i  putativi, 
la  limonata  solforica,  i  bagni  solforosi,  ecc. 

Ammettendo!  anche,  continua  Becquerel^  che  feiettrizza- 
zione  possa  guarire  ravvelenamento  saturnino,  sark  dessa  il 
miglior  rimedio?  Egli  non  esita  a  negarlo,  giacché  !*  elet- 
trico è  doloroso,  incerto  nella  sua  azione,  e  convien  ripe- 
terne l'applicazione  diverse  volte.  Dacché  quindi  é  liecessa- 
rio  combattere  Tavvelenamcnto ,  egli  preferisce  f*  uso  d' uo 
purgante  drastico  che  non  maàca  mai  di  dar  «buon  effetto, 
presto  sbarazzando  le  molecole  plumbee  che  poò  comenere 
*F  intestino. 

Un*  osservazione  di  un  caso  di  colica  saturnina  ràceoha 
da  iffaiidor  conferma  le  persuasioni'  di  Becquerel,  in  questo 
icasò  relettrizzazione  cutanea  fece  cessare  I  dolori,  e  ravve- 
lenamento non' potè  essere  fugato  che  dall' amthinislriiaione 
ripetuta  di  diversi  forti  purgami. 

Cosi  fiualmetjfte  Ascftierer  riassume  il  parer  suo  soll'asò 
delle  correnti  elettriirhe  nel  trattamento  dcHà  eolica  di 
piombo: 

«  4.®  L'elettrizzazione  eutanea  può  guarire  in  una  ò 
più  sedute  il  dolore  caratteristiccy  della  eòlisadi  piombo. 
Tuttavia  questa  guarigione  non  potrebbe  essere  considerata 
come  un  latto' costante  e  permanènte.    / 

S.*^  L*  dèftràuaziobb  cutanea  non  è  migliar' metodo  del 
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pufgatiiro  dra9fì6o;  quella  è  é  questo  inferiore,  atteso  ohe 
essa  non  oontribuisee  eoiiie  ^estoad  espellere  ti  pioinbo 
dairorganismó. 

8.^  L' elettrnsaxione  stesia  eostituisee  pressoché  sempre 
un  mezzo  doloroso,  che  spaventa  i  malati  e  di  eoi  l'inten- 
srik  ò  talvolta  tale  eh*  essi  rifiutano  di  continuare  o  di  ri- 
cominciare  le  sedute* 

4.^  L- elettrizzazione  cutanea  non  guarisce  gli  avvelena* 
menti  saturnini  ;  essa  nel  medesimo  tempo  esige  V  uso  dei 
purgativi,  dei  bagni  solforosi  e  d^^aliri  mezzi  che  possono 
contribuire  a  raggiungere  lo  scopo. 

5.^  lofiae  questo  mezzo  avrà  scarso  avvenire  e  non  co- 
stituisce ancora  un  progreisso  nel  trattamento  della  colica  di 
piombo  »• 

Altro  importante  ed  esteso  capitolò  è  aggiunto  a  questa 
SL^  edizione,  e  tratta  dell' a/ieiiaztOM  mentale  consideraui 
sotto  il  rapporto  elettro|atrico« 

Due  lavori  furono  pubblicati  ultimamente  suirannunciato 
argomento:  Tuno  si  deve  al  dottor  TeUleux^  medico  della 
sezione  dotine  neirasilo  dei  pazzi  a  Mareville,  Tallro  è  del 
dottore  Auzony,  medico  della  sezione  uommi  dello  stesso 
asilo  (I). 

t  fino  dal  1845  Che  il  signor   TeiUeuz  si  occupa  di 
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(1)  n  nostro  Beeqt$erel  prese  a  larghe  mani  gli  elemeotl  di 
queste  narrazioni  da  an  rapporto  di  Casimiro  Pinel  sol  lavoro 
del  primo  dei  nominati  autori.  Del  secondo  riferisce  testualmente 
tatto  il  lavoro.  Noi  pare  offriamo  ai  nostri  lettori  i  passi  più 
importanti,  eccitandoli  nei  medesimo  tempo  a  leggere  le  doe 
Memorie,'  che  giudichiamo  di  grande  interesse,  e  per  la  novità  de- 
gli stodii,  e  pel  gran  bene  che  promettono  alla  scienza  ed  ai 
walaU. 

JkMHALL  Fel.  CLXXr. 
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non  mi  sembrava  dubbiosa ,  perchè  invano  si  cercherebbe 
un  agente  fisico,  che  permetta  d^ appressare  con  maggioro 
esattézza'  il  grèdo  e*  lo  qualità  della  lesione  sensoriale  di 
ciascun  inditidoo.  L*  influenza  eleitrtca  essendo  in  ragione 
diretta  della  ffeiìsibilità  esteriore  e  dello  sviluppo  intelleituale 
del  soggetto,  qualunque  sìa  d* altronde  il  tipo  particolare 
della  sua  follia,  ne  risulta  che  l' elettricità  d'induzione  pud 
essere  considerata  come  un  prezioso  mezzo  diagnostico.  Que* 
si' elemento  d'^esplorazione,  comune  oggidì  a  Uarénlle  ^  è 
dunque  chiamato^  secondo  noi,  a  rendere  utili  servigi  alla 
patologia  mentale  ». 

e  Come  agente  terapeutico,  è  sopratutto  colla  vista  d'im- 
primere all'economia  un  perturbamento  salutare,  ch'io  feci 
uso  dell'  elettricità.  Nei  casi  ove  la*  follia  cammina  eolla  de- 
pressione, e-  %ì  manifesti  coli'apatia,  collo  stupore,  l*eleltriz- 
dazione  diviene  qualebe  volta  nelle  mani  del  pratico,  un  ri- 
medio eròico^.  Essa  comunica  al  sistema  nervoso  una  dòse 
deattivila,  ehe,  quantunque*  artificiale,  accelera  la  circolazione 
e  favorisce  la  (unzione  dell' apparecchio  cutaneo.  Essa  serve, 
con  vantaggio,  a  vincere  le  resistenze  di  cui  giova  trionfare^ 
quali:  il  rifiuto  dell'alimentazione,  il  mutismo  volontario, 
l'inerzia,  ecc.  Col  suo  soccorso  si  può  gitìngere  a  sospen- 
dere momentaneamente  i  concetti  deliranti  ed  anche  otte- 
nerne poco  a  poco  la  soppressione  »• 

«  Io  soù  convinto  che  i  catalettici,  si  refrattari  a  tutti  gli 
stimolanti  e  a  tutti  gli  agenti  e^teroii  proveranno  benefiche 
modificazioni  se  saranno  sottomessi  al  trattamento  elettro- 
magnetico. La  catalessi,  è  un'affezione  si  rara,  che  nion  ho 
atwora  trovala  T  occasione  di  applicarle  |- elettrizzazione  » . 

«  L^  medicina  legale  degli  alienati  sembrami  doverne  trar- 
re  qualche  vantaggio.  — Se  si  può  rìescire  coir  eterizzazione 
:a  sventare  la  finzione  d'indfvidui  che  simulano  Ja  follia,  a 
jnù  forte  rtigidne  si- perverrà,  col  mékzò  delPeleurizzazione, 
fi  rioomiseeré  le  frodi  kli  questa  natura.  L' individtio  sotto- 
fjacsso  ad  una  pprrenie  energica  non  è  pia  padrone  di  dj^? 
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limiiUrè  ciò  che  phovai  hóa  foria  siipèriofè  atìà  volòniè  più 
tenaeie  T obbliga  a  gettare  la  iflascbéFft^  ed  a  i&oslrarst  eoai!è. 
L' esfierifiientattcNie  «IfiurOfmagaelioa  ha  polenteintote  se^ 
condafte  le  mie  inv^iigai^iooi ^  allafch'eUbi  ad. apprezzare  Id 
sfato  imentaie  d^iia  giovane  coserHlo-posio  in*  osservazione 
an*a9Ìlo  e  di  oui  l'aUeigataìaiBeéiHitii'eràgiuBtaaiente  con- 
siderala dubbiosa  dal  aoipsiglid  idi  rlevisioiiè  » . 

«  In  eiò  che  tocca  T  azione  anesiesioa  deireletlrìeìlà,  Id 
nostre  osservazioni  non  rischiarano  id  nulla  la  questione  dd 
pòco  sollevata  da.  eflbinenti  phitiei;  Lefiiecòle  ^operazioni 
sono  ordinariamente  dfeltuate  senza  dolore  sugli  alienati,  in 
causa  dell'anestesia  spontanea  eh' esiste  belift  massima  partd 
di  essi.  Noi  non  ci  siamo  molld' òccopati  d' eapetimentard 
la  faradizéazboe  isdttoil  patito  di  vista  dfll^attulioiento  o 
della  ;  «oflipressidde  délla'SoSe^€ma  flàtea.  fili  effètti  della  sti- 
molazione e  dpli' éeekatMMie  sono,  ii  soli  ciie  noi  le  abbia- 
mo domìandaii  fin  orasé  ohe  abbianio  ott enoti  nella  stia  ap- 
plicazione aHa^mèdieina  mentiite  »é  . 

«. Trattando  <|l]iJe  p#ioòipaU  qn^lioni  relative  ^trinter- 
veiitodeireletlrieità  nella  mèdieiQa.degliidUeuati^  la  mia  inf 
tenztooe  è  slatà  sopratimto  quella  di  domandaire  ratténziond 
de'  miei. confratelli  tu  qtialebe  faUo  imporUnte^  di  cui  lo  stu- 
•dio  m'è  parao  troppe  negHgertfato   fin  ora^  mentre  ài  con- 
Irario  gli  akiri  tarili  detrarte  di  guarire  àvfafio  trovato  nel- 
relettrioith  .un  efficace  an&^liatjo»  È  pet  questo  ch'io  mi  sono 
adoperato  a  non  considerare  che  daziane  di  questo  agende 
sotto  il  punto  di  veduta  della  alienazione  mentale  e  a  prepa- 
rare gli' elementi  d'mi'efperlmeìitaztoiie  ult^rjore^  nod  di- 
mentieaodo  giammai,  cbe^.n' egli  è.  mite  dimettere  in  ludd 
1  buoni  f isoliati    prodotti   dalla  eot^reote  elettrica  ^  non  é 
ftieno  necessaria  di  mettersi  in  guai^dia  contro   un*,  irrifles- 
•  6iva  persistenza  io  etss^  »< 

Mafel  ha  pubblicato  un  lavorò  sulle  alienazioni  méntsili 
nel  quale  preeonicaa  4'  impiego  dell'  elettrico  per  domard 
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l'ottiniitEtoDe  degli  alieqaii  cbe  rifimano  di .  nutrire.  —  Que- 
si'  ialore  applieafa  i  reofori  alla  nuea,  mossi  poi  sulle  parti 
kteraU  del  eoltoi  di  evi  la  seosibUilà  é  imensissiiiia.  I  pa* 
sienit  acoasi  dal  dolore  preodono  il  cibo»  unico  espedieùte 
efe^esai  veggano  per  aotiransi  alle  diagostose  sensazioni  del- 
l'elecrìszazione  eulanea.  *«-*  Iti  alcuni  casi  ha  dovuto  appli- 
care i  reofori  agli  angoN  labbiali  per  indurre  forzatamente 
l'apertura  della  bocca. 

Nel  oapitolo  ebe  Mtta  della  cura  elettrica  nelle  malattie 
ehirurgiebe,  troviamo  qualche  parola  su  una  nuova  appli- 
eatione,  cioè:  DelP eUUrizzaziùme  delF  utero  —  della  poj- 
alM/tfd  dt  raddrizzare  i' utero  desiato  eolPueo  déll^  elettri' 
oitd.  Tale  è  il  titolo  d' una  Ibmoria  del  dolt.  Fano  pub- 
blicata neiriZmon  mèdica/e  (IS  novembre  1869).  Becquerel 
4a  questa  pretesa  fu  vivamente  meravigliato^  ed  un  attento 
esame  di  casa  lo  condusse  a  mettere  in  grave  dubbio  la 
possibilitè  di  ridurre  le  suddette  affeziooi  uterine.  -^  Que> 
ste,  0  non  sono  aeeompogoate  da  lesioni  Oemmaaiehe,.ed  al- 
lora non  costituiscono  una  contingenza  per  cui  ai  debba  pen- 
sare alla  cura  — *  o  sono  acoompagaate  da  flogosi  lenta,  ed 
allora  qualche  aeduta  elettrica  non  varrà  e  vineerle; 

Il  doct.  Fffno  appoggia  la  sua  persuasione  eoo  4  sole 
osservazioni  cliniche,  il  cbe  è  assai  poco.  Becfuerel  ne  dà 
una  rapida  rivista ,  unicameoie  per  informare  i  lettori  sul- 
r  originalità  deH' argomento. 

La  cauterisitaziem  del  eM^delPu4ero  è  pur  studiata.  — 
È  btCo  encomio  oHa  auà  auuazione  col  caustico  attuale.  La 
rapidità  e  la  fedeltà  d'asionè  di  questo  mezzo  dovrebbero 
provocarne  la  generalizzazione  come  trattamento  assai  eS- 
cace,  ed  al  quale  sarebbe  difficile  d'attrib«ire  altro  incon- 
veniente che  quello  dì  spaventare  enormemente  i  malati.  -— 
La  gaivano'Caustica  sembra  aver  trionfato  di  quest'ostacolo. 
Tosto  che  i  cauteri  elettrici:  ftirono  adoperati    negli  ospe- 
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dali  «anche  i  più  piùillaiiinii  fti  Mltemiserd  volmiiéri  9Aìi 
cauterizsacione  etenriea»*  ottenendo  pronta  f«arigio|iei  <  ^  ' 
.  Becquerel  cosi  riaasttme  t  vantaggi  re^  d^lla  gaitano^^- 
caustica  nelle  eaoteriszaaioni  ui^rim:'  '  '>.  ri  -: 

€  i.9  li  cauterio  elettrico  iaiii>|noriace<  fM>eo  o  AilUff >i  na« 
lati,  ciò  che  permette  iH  errare  un  f  ran^  numero  di  «aal  e 
di  togliere  perciò  un  male,  ctf'èoi^i  importaiMe  dÌ4ioii'di«i' 
menticare,  a  molte  donne  che  ciò  non  octerebbero  oiaieofi' 
altro  mezzo.  '■''-•  '■''''  '        ■:•!;» 

2.^  Si  è  sempre  sicuri  di  appKeare  aiHa  aemi^eiranifia  robso- 
bianco  ii  ferrila  ciò  die  non  è  coatanteÉaenieiboile'èoMiMfro* 
scaldato  al  fooco,  perchè  ona  teggier  corrente  diaria,  ud 
fiilso  movimeaCo  da  |iarte  delFoperatoreo  degli  ossisteiilii 
ritardando  TapfJieazioae,  bastano  iper  abbèsseie  rapidamèaiie 
h  teósperalura  in  caèsa  della:  massa' pocpv^considereìpold  éb 
questo  cauterio.  .  ;.  .  ..  f  , ,  .-.  ,:     .j  >? 

S.^  Il  cainterio  scaldato  dalF  èlaltrioilè  rischiara  più  viva- 
mente il  campo  deHb  ipeci|ilo,  ciò  che  non  Ib  41  fe^ra' latto 
rosso  al  fuoco^  questo  |iero,'eefiv|ien  dirlo,;  pischìfira  isuffi^ 
cientemente.  :  i     *      .  •    ^      .fi 

4.^  Questo  nuovo  metodo,  in  una  parola,  gode  di  tutti 
gli  altvi  vamaggi  ^tie  si^  atu4buiscooo  generalmente  ^ai  xbu4i 
terio  attuale  ordinarie,  di.  ciri  esao  dividerebbe. tu  tii^gU  in- 
convenienti, quali:  la  perforazìMej  |è  cacare :irofipo' -pro- 
fonde, ecc.,  se  non  se  ne  usava  con  intelligenza  »• 

Una  breve  Appendice  chiuile  illavorò  dei  sig.  Betque*^ 
reL  -«-  Essa  è  destinata  a  segnalare  «n  imovo  «pparec^hia' 
etetiro^magiutko  detao  àlHaifflBà  È  semplice^  Jaoìic  od  osanii! 
e  costa  poco,  è  di  picoioJ -volume,  di  >  bcSIissitnò  trasporto^ 
Presta  e  presterà  buoni  uffici  nella  pratica  mediea^  -^  LMair^i^ 
rilento  dividesi  in  tre  parti,  che i sono t^l^' apparato  «lètlro- 
magnetico  propriamente  dctto>  la  pila,  te  gli  aceessorj.  — ilo 
pila  è  composta  d'una  vaschetta  di  gulta-p^rehai,  separata  in 
dtie  porzioni  eontenemi  ciascuna  una  coppia  laroìala  d'uiia 
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placa  di  earboDe  -e  .d'oM  placa  di  mqo.  Tanto  qtieste, 
qaanto  qudte  possono  esi^re  eaponater .dalla,  cassetta  con 
somina  fiieilità*  Per.  mettere  rapparecehio  in  atione,  si  po« 
ne  fra  le  dette  plache:  del;  aolfato  di  liieiseiirio  sa  coi  vec> 
saai  qaiilehe  goccia  d'acqua.  Questa^  pila  hainoUre  l'im- 
mense  vanlaggio  di  non  abbisognare  di  acido  e  àon  SYilnp-» 
pare  odote  alcono*  Finalmente  offre  il  Taolaggio  d*  esaere 
oompletamenle  separata  dall' appareedùo  d'induzione,  sicché 
questo  non  può  subire  per  quella  alterazione  aleuna. 

L'apparecchio  d'induzione  si.  compone  4.^  di  un  rocheito 
armato  d'un  ib  induttore,  2i^  d'«n  secondo  filo  sottile  e 
liuigO' avvolto  sul: primo  destinalo  é  darla  corrente  indotta. 
Esso  i&  inoltre  fornito  di  eccellenti  mesci  graduatori  «f**-  som^ 
ministca  correnti  dalle  più  lievi  fino  alle  più  energiche  ^  e 
dà  le  itee  eorrenH  perchè  siano  usate  da  coloro  ehe  credono 
ancora  alla  lor  differenza  d'azione. 

I  reofori  eonsbtoóo  in  due  cilindri  metallici  e  due  filt. 

^segucrer  avendo  usato  di  quest' istrumento  (di  cui  ve* 
desi  in  questa  edizione  appoaita  esplicativa  figura)  per  due 
mesi,  è  persuaso  sia  utile  all' elettrojatria. 

« 

II.  Tlrantement  de  l'épilepsie,  eie.  «-^  Trattamento  dell' ept- 
leesia  eoli*  etettrieiii  statica;  nuovo  metodo  di  C.  Be« 
oLBHSTinma.  Pariqi^  4659. 


È  un  fascicolo  di  80  pagine  con  tavola.  L'Autore  é  un 
distipto  cultore  delle  scienze  naturali  e  specialmente  degli 
studi  sull'elettricilà.  -^  Il  lavoro  ette  ci  proponiamo  di  of- 
frìre  in  estratto,  si  legge  anche  nel  tomo  3.^  dei  stioi  Elu- 
dei eurVéìietrieilé  che  è  opera  considerala  dagli  studiosi 
degna  di  encomio. 

L'Autore,,  essendo  medico,  sa  benissimo  che  l' epilessia  è 
male  assai  grave  :e  che  nella  sua  cura  furono  numerosi  gli 
insuceessi  di.  molle  e  variate  medicazioni.  —  Determina* 
tosi  o  stndj  estesi  e  diligenti  soU'  argomemo ,  tolte  esperi* 
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mentore  specialmente  '  V  elettricità  HaUea ,  che  iAf«ui  /  ih 
mano  sua,  parve  'appòriafe*  iDnkiè  éosftcui'  VnfWig^.  ^^ 
Scopo  delauo  lavoro,  dice  ebiarameiite  lo^  sericiore,,  non  è 
di  offrire  alia  soienza  un  nuovo  ^  eseluaivo  meiocto  Ai' 
cura,  ma  di  fornire  alla  terapia  41  detto  ^orbd  nn  inietto 
dì  più,  elisegli  considera  uno  dei  più  efficaci  e  finora  im-» 
meritamente  troppo  obUiato.  .   .      ■   j      " 

Già  prima  di  hii  altri  autori  tentarono  eoUVIettffeiti  9ia- 
tiea  di  guarire  J'epilesria  *— ^'baMierà  citare  inonir  di  Ber^' 
iholon  (t),  Lovett  (2),  Cardini  (3)^  Maudit  (4),  TVooirr^ 
wyi  (5),  Krayehhoff  {6),  per  tacere  di  tanti  altri.  ^^  Sórti 
i  tempi  di  Galvani  e  di  Volta  ^  il  Fabre-fialapràt^^y  e^^ 
rava  un  epilettico  colla  cura  mista  dell' elettricità  ttatka  e 
dinamica j  ed  otteneva  da  essa  TallontaRamento  degli  accessi 
ch'erano  prima  assai  frequenti. 

L'Autore,  studiando- accoratamente  ki  ogni  suo  partico- 
lare l'epilettico  morbo,-  mostrasi  assai  erudito  delPargomen*' 
to,  stendendone,  potrebbesi  direi,  una  breve  monografia. 

Beckensteiner  non  può  dare  una  guida  generale  circa 
il  modo  di  applicare  l'elettrico,  perchè  la  maniera  deve  va* 
riare  secondo  l'individualità  del  malato  e  le  circostanse 
concomitanti  la  malattia  stesasi  opperò  ecco  i  principali  modi 
ai  quali  puossi  attenere  lo  sperimentatore. 

Il  malato  si  fa  sedere  su  una  scranna  <  posta  su   mo 


(1)  «  De  réleetricité  do  corps  honiain  »• 
(3)  Vedi    Sawage^.  «  Obserfation    sur    l'éléetricité    medi- 
cale ». 

(3)  «  De  effectis  electricitatis  In  booitoe  ». 

(4)  «  Sor  Ics  différentes   oianières    d^admìnistrer    rélectri- 
eité  ». 

(5)  «  De  rapplicalìoo  de  réleetricité  à  fa  physique  et  à  la 
médeélne  ». 

(6;  Ibid. 

(7)  M  Do  gahranisme  applique  à  la  roédecioe  »« 
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sgabello  »  floHegnr  ili  vetròf  deite  iiolaiore  -^  o  i i  fo  sdra^^ 
jare  su  oli  letto  in  analoga  OMiiiera  iiolato* 

Una  grande  maechin*  elellriea  a  diaeo  è  poata  in  moto 
da  un  aaristenie}'  U  condutèore  ai  fti.  cooittnioare  eoiraoima* 
lato  attaeaaodo  ad  antf  sua  mano  lina  eélenellÉ  metallica 
ebe  parte  da  quello» 

Cosi  disposta  la  bisogna,  il  medica  coirestremo  sferoidale 
d'un  eeèkaiio^e  ohe  presenta  .alle  di^eVae  pani  del  eorpo 
del  pasienie,  ne  esirae  alquante  scintille;  questa  è  l' eltt't 
ÈrizEoiòfon^  per  MciniUU. 

Ahre  yebe ,  appròfiibindo  delLi  faeohè  ebe  banno  le 
jmnte  metaUiebe  di  attrarre  iì  fluido  eleltriee,  Un  eccitatore 
puntuto  è  presentato  dall'*  operatore  al  corpo  del  maialo.' 
Cosi  continuo  e  presseoiiè  sileoiiosd  è  lo  scaridarsi  dell'ex 
lettrice,  costituendo  una  corrente  pressiiobè  continua  ebe  ,• 
Mr oscuro^  appalesaci  con  un  bel  ùocw  splendente  òoòico 
di  cui  la  base  appoggia  al  meleto  e  l'apice  guarda  la  puntaf 
dell' eeeiiaiore;  questo  maniera  è  detta  e/eiimraeione  per 
corrcnle* 

Altri  due  naodi  ^d' eleltris^muone  hanno  lo  scopo  di  co*- 
aiituire  due  mezii  di  derhazione  cutanea  -*-  i'  una  è  otte- 
unta  dalle  mani  stesse  deU'operalore,  ebe  anlie  diverse  re» 
gioni  del  corpo  di$Lpazieote .  istituisce  delle  fregagioni  più 
0  meno  numerose  :e  forti ,  sicchò  là  pelle  arrosm  f  pib  o 
meno  fortemente  e  presio  —  l'altra  consiste  in  frizioni  in 
modo  simile  istituite,  ma  suscitate  da  pennelli  o  spazzole  a 
fili  metallici,  mosse  dal  mèdico.  Quivi  la  voluta  derivazio- 
ne è  più  fòrte  e  più  presta  —  la  prima  ha  predo  il  no- 
me di  frizione  elettrica  —  la  seconda  di  rubefaciente  elei- 
irico. 

In  tutte  le  quattro  maniere  d'  elettrizzazione  succitate , 
Toperatore  serve  costantemente  di  mezzo  onde  la  elettricità 
che  dalla  macchina  è  transitata  al  paziente  passi  nel  gran  ser- 
batojo  elettrico  che  è  la  terra. 

Gli  eccitatori,  «empre  mietollici ,  seno  bastoni  cilindrici 
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eogìi  estremi ,  tondeggiaoli  e  praimeisèiid  d'argeiitò»  difer^ 
rO|  di  antimoDio.  .    ;  . 

La  cara  viene/  eoadjavaia  da  fhecfveaii  bibke  è*  acqua 
elettrizs^ata  òr  eoirargenio,  or  eoif  antimonio ,  qr  eoi  (erro 
-j-  altre  volte  coir  ammlnisthiaioiie  del  gkisquiamos  delto 
stramonio,  del  roosoo,  della  belladonna  (I). 

L'Agore  a  questo  ponto  dà  notizia  di  due  fenomeni  4la 
lui  osservati  in  due  epoche  diverse.  Due  epiteiiici  erano  gìh> 
apparecchiati  .air  eletlrizisziohé  è  posti  sopra  sgabelli  isolai 
tori,  quando  nell'atto  che  li  toccava^  mentre  raccessó^tava 
per  esordire  e  senza  che  egli^  né  i  malati  punto  eoniani- 
casserò  colla  macchina,  ebbe  a  provare  una  forte  seo^a,  che 
ad  altro  non  potò  attribuirei^  non  a  valida  scarica  eie^ 
triea  procedente  dai  malati.  —  In  ambedue  i  casi  raoetaso 
epilettico  fu  sospeso  ed  i  pazienti  non  ebbero  a  ménoaia- 
mesnie' soffrire. 

L'Autore  riguarda  T  epiles^  come  una  malaltia  nella 
qdale  il  fluido  nerveo  si  porta  istantaneamente  al  cervello 
agendovi  con  commozione^  come, avviene  per  la  scarica  di' 

(1)  Lo  scrittore  annanciand'o  questi  particolari  applicati  alla 
cura  dei  suoi  epilettici  coÌre(eUricifd  slaHca^  non  dà  la  meDoma 
ragione  deiropportunità,  secondo  i  casi,  dell'ano  o  dell' altro  me- 
tallo, dell'ano  o  dell'altro  medicameio.  É  on'ommlssloné  che  non 
sappiamo  altrimenti  giustificare,  se  non  nel  fondato  pensiero  ch'e* 
gti  abbia  cosi  sempre  operato^  guidalo  nelie  sue  core  dal  solo 
empirismo.  Questa  parola  di  cui  diamo  taccia  allo  scritto  di  Bp* 
ckensieiner^  non  valse  a  trattenerci  dall' offrirne  on  estratto,  per 
la  sola  persaasione,  divisa  dalla  ma(|[gioranza  dei  medici,  che 
•  tutto  9  tutto  trattand09i  di  cura  epilettica  ^  H  deve  senti- 
re,  vedere  ed  esaminare  ».  —  li  male  epilettico,  quanto  è  oscuro 
nella  saa  genesi  è  terribile  a  vedersi ,  altreitanto  è  scoraggiante 
se  sj  considera  nel  campo  della  terapìa.  —  Nulla  a  meravigliarsi 
se  medici  ed  ammalati  qualche  volta  prestano  l'orecchiò  all'igno- 
rante donnicciaola  o  allo  sfacciato  ciarlatano. 
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ooa  hotiìtl&B  éi  lefiu.  Da  ei6  tolte  dedurre  che  l*eletui^ 
sazìone  si  debba  fare  sugli  epilettici  all'  insprgiepe  d^gli  aq^ 
oc89t  oMe  ic  la  perdila,  dell' tsleciriQità  apiioalì^  venga  .$uN 
ristante  rimpiaUata  dairetetirifsità  «riifioidle»  (4);  cbes^rà 
offerta  in  .mddp  che  il  fluido  lùiale  (eleltrieo)  venga  dinstto 
verso  le  parti  inferiori  della  macebioa  anifiiale'  affioe  di  im** 
pedina  ad  elso  fluido  che  da  queste  parti  si  diriga  M^oa 
violeosa  e  rapidità  al  eerveUo»  Couvieu  dunque  eho  l'elei-: 
trieiiè  artificiale  agisca  sul  malato  per  mmnte  dalia  lesta 
ai  piedi* 

La  guarigione,  dell'epilessia  coli' eleilriqità  suitiea  è  pia* 
facile  quando  i  malati  avvcrtauo  il  siutoma  prodromtco , , 
dello  aura — r  e  tanto  .più  sarfc  fm\k  se  il   male  ò  re-» 

000164    '!    ,  .  \-       ..' 

L'eleiirijCOi  ag^odo  aull*epilettico  al  primo  comparire  dsU 
l'atira,  perturba  cosi  la  crisi  epilettica  da  «  rompere  la  pe<* 
riodicitii  degli  aeeessi  ed  affievolirli  %• 

V  tlettrisaiazioM  per  torrente  è  sempre  usata  dall'Au^^^ 
loro,  ebe  ricorre  agli  altri. modi  aolo  in-  via  secondaria. -^ 
L'argento  é  da  lui  ritenuto  il  miglior  metallo,  tanto  usato 
come  eccitatore  metanico^  quanto  per  elettrizzare  Tacquav 

La  guarigione  si  può  ottenere  in  20  a  30  sedute*  . 

Ora  diciamo  una  parola  della  parte  clinicaé 

Nove  sono  le  atprie  di  epilessia  piq  o  meno  deitagliat^, 
espostjS  in  questo  lavoro.  Cinque  masqbi  d'età  dai  17  ai  3(t 
anni  e  4  femmine  d'età  dai  30.  ai  60  annj.  Da  essli  presi 
complessivamente,  s'ottennero:  guarigioni  5|  miglioramenli  Sy 
neasun  •  miglioramento  2» 


■     *  ■■"•-•  ■    .  -"-"nf^    —- ^ — ■-    ^       1  • -Tt        -^    ■   — »— ^^ 


(1)  L'Autore  fa  consistere  adunque  la  causa  del('epi(essia  nello 
sfuggire  ohe  fa  parte  d' elettricità  dal  corpo  animale.  —  Appòg^ 
glato  a  tal  modo  di  vedere  e  ragionare  non  de?e  far  meraviglia 
se  l'Autore  ebbe  a  manifestare  la  sua  persuasione  'che  l' elettrica 
eia  un  quid  affatto  eimile  al  fluido  nerveo. 
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Causa  <)et  male  in  questi  fdUi' figura  per  6  r^bniirmit& 
del  sislema  genito-urinarìo ,  ih  uh  6.^  una  caduta/  in  un 
7.^  forte  spavento,  in  un  8.^  altro  grave  patema,  hél  d.^  la 
causa  era  ignota. 

II  migliora«mento  ottenuto  nei  due  succitati  consisteva 
neirallontanamento  dei  periodi  accessiohàli  e  nel  loro  af&e- 
volimenlo. 

Per  due  che  non  ebbero  a  provare  alcun  vantaggio ,  si 
trovò  la  ragione  nell'aver  mai  desistito  dai  disordini  di  vene- 
re solitaria  —  di  questo  uno  era  maschio,  l'altro  femmina. 
E  qui  giova  avvertire  che  la  maggior  importanza  eziolo- 
gica r Autore  assegna  alla  masturbazione.  Numerosi  fatti  be- 
ne accertati  lo  confermarono  in  tale  persuasione.  —  L*azio* 
ne  benefica  dell^ elettrico  sugli  epilettici  non  manca  mai, 
posi  egli  dice,  quando  ad  essa  cammini  di  pari  passo  la  ces- 
sazione di  vizio  si  dannoso.  —  Qui  raccomanda  <  ai  pa- 
renti di  attentamente  sorvegliare  i  loro  figli  perchè  non  si 
abbandonino  all'onanismo.  Essi  non  debbono  illudersi  sui  ca- 
ratteri  dolci,  tranquilli,  riservati,  che  atta  vergognosa  pratica 
son  tratti  piò  spesso  dei  caratteri  vivi  ed  iracóndi  ». 

L'Autore  più  volte  raccomanda  le  frizioni  operaie  dalla 
mano  dell'  operatore  applicata  al  corpo  del  paziente  elet- 
frizzato.  Esse  producono  quasi  sempre  il  riscaldamento  delle 
estremità  che  spesso,  durante  o  dopo  1'  accesso ,  soho  fred- 
dissime. Restituita  la  funzione  cutanea,  per  essa  è  tolto  lo 
stato  flussionario  degli  organi  profondi  e  lontani.  Non  è  ra- 
ro infatti  che  il  ristabilimento  della  respirazione  cutanea  in- 
sensibile soppressa,  non  sia  tosto  seguito  dalla  completa  gua- 
rigione, come  per  £|ltri  malori,  cosi  delPepilessia. 


)ile0;|l  f  tii^  sulla  peltiiyr a  In  Italia  e  faarl  d^  ita- 
Ila.  -—.  Rivièta  bibliografica  del  doti.  ViUPPO  EilIS- 
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ella  serrata  e  malagevole  complilsazione  di  fatti,  che  per 
una  loro  costante  coincidòn7.a  assumono  soventi  volte  il  fai* 
so  difiuoi  della  necessiti  e  della  reciproca  dipendenza,  non 
di  rado  posa  uno  dei  tnotivi  jn\portanti  che  avvolge  nelle 
incertezse.  il  aoereio  di  tma  verità  e  che  non  la  lascia  quindi 
ravvisare  pura  e  neua  alle  nostre  ricerche.  É  per  tale  gui- 
sa che  nelle  nostre  scienze,  ogni  speciale  osservatore,  mi- 
rando; i  fatti  dal  lato  sotto  il  quale  lo  rivestono  le  circostan- 
seNlocali  e  delle  quali  nelle  date  ubicazioni  non  può  o  non 
suole  andare  spogliato,  neir  ordine  naturale  delle  cose  e  de- 
gli aventi  sociali,  trovfisi  alla  sua  volta  costretto  e  persuaso 
ad  incorporare, le. circostanze  ai  fatti,  fino  a  che  arriva  il 
momento  del  disinganno,  allorquando  dalle  diverse  parti 
vengono  chiamate  allo  scambievole  confronto  le  osservazioni 
mal  rivestite  degli  accidenti,  onde  caricate  le  avevano  le 
V(irie  complicazioni  locali»  GosiiTatto  inganno  si  è  veri6cato 
eminentemente  anche  sul  conto  della  pellagra  ;  e  dal  ren- 
dìmentp,  eh'  io  m' accingo  a  presentai'e  a'  miei  colleghi,  in- 
.loriio  al  di  lei  manifestarsi  sotto  un  differente  assieme  di 
locali  coinpidenze,  beo  apparrà  l'equivoco  incorso  a  singoli 
.osservatori  e  la  incompatibile  confusione  dei  muliifar]  ele- 
. menti,  quali  già  vennero  ammessi  in  tutti  i  lati,  etiologici  e 
.pplologici  del  niale.  E  da  ciò  i  lettori  ben  vedono  a  qualó 
utile  meta  potrebbe  indirizzarsi  e  giungere  una  tale  con- 
trolleria di  fatti  e  di  studj ,  che  si  raccogtiessero  intorno 
alla  pellagra  olrunque  ella  siasi  prodotta  e  manifestata;  ma 
io  non  oso  sperar  tanto  col  mio  presente  tentativo,  quan- 
tunque però  mi  affidi  almeno  di  aver  chiamato  di  fronte 
gli  uni  agli  altri  da  diverse  parti  del  dominio  pellagroso 
molli  fatti,   perchò   abbiano  a  rispondete  il   vero   a   loro 
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addomandlalo ,  ed  alld  soopfO  di  aospiég^re  la  buona  e  va^ 
lente  opera  ahrbi  sovra  un  più  lato  eampo ,  ove  decidere 
la  grande  quistione.  Cosi  non  «safaimé  più  le  dispute  dei 
partiti  ebe  si  contenderanno  fl  terreno  ;i  fatti  eocnbatieran* 
DO  coi  fiittt,  -^  e  quelli  che  si  considerei^noo  in  un  re^ 
aponso  armonico  simili  fra  di  loro  àA  tutte  le  divèrse  bea- 
Uiè  ^  cosi! tuiranno  1^  omaggio  e  la  Nstimoni^lnza  del*; vero  ; 
mentre  i  fatti,  ehe  emergeranKH^  eolia  loro  c^nil{rfidàta  diyi<i 
s<i. dalle  osservazioni  di  una  regione  sen^ftì  trovtire eguaglian* 
sa  in  queHi  di  4in*'alir<i  regione,  desseraimò  di  fare  IMllu- 
sorio  retaggio  delle  mal  divise  opinioni  seéntifiche. 
'  Udite  por  un  momento:  -^  Camita  della  pallata  è  la 
miseria^  in  Italia,  in  Frància,  in  Spagna...  Ed  il  resto  tutto 
del  mondo  ha  miseria  ben  più  grandi  ehe  non  le  abbiano 
le  nasioni  latine  si  altamente  privilegiate  dalla  ProWiden- 
Uf  —  ma  non  ha  pdlagr^^l 

È  (si  dice)  il  sudiciume  :  ^  Ecco  il  pulitissimo  osfii- 
aio  dr  St.  Gemmes  invaso  da  una  epidemia  pellagrosa  ! 

È  il  mai2^:  ^^-  Vedete  in  Parigi  o  nel  centro  delta  Fran- 
cia i  pellagrosi  ehe  non  hanno  mangiato  nMkone  in  tatta 
lo  loro  vita  ! 

È  il  cattivo  pane:  ^  Osservate  il  pane  dfei' pellagrosi 
di  Billodv  il  quale  la  vincè^  sul  migrror  pane  d!  lusso  fratv^ 
'0ese# 

È  la  cosmografia  tra  il  IS^  e  46^  di  iattittidine  ar- 
tica: —  Mirate  la  pellagra  dair  Algeria  a  St.  Rcìms^  dai 
Sf""  ai  49''  di  latitudine! 

È  lo  Sporiiorium  maydis  :  Eccovi  la  pellagra  nei  prin- 
cipati Danubiani,  ove  si  nega  quella  degenerazione  del  gra- 
nò turco,  ed  eccovi  quella  degenerazione  nel  meiicone  della 
Sicilia  senza  la  pellagra  !  . 

Quanti  disinganni  !  Procediamo  a  ri  velarli.^ 

t 

IL 
Anzi  tutto  giovi  ricordare  una  volta  come  e  quaiido  siasi 
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V$i9,  «HilMurir  hi  pfU^grà  t^po  ai  diverii  :  popoli»  dai  diveM 
•luediei*  ,..•  i'  '.i    ••.•»••    •'  -   .  .     • 

È  quasr  passalo  uo.q^oolp  .e meno  dacoliè  Don  Gaspare 
(ioèol^  divenuto  poi  medico  di  rè  Filippo  V,  aveva  seòpcrfto 
Ano .  daU*  aono  I7S0|»  nei  poveri  agriooliori  dolio  mootagae 
asiuriensi  ip  Oviedo  di  Spagnai  ov*  égli  allora  faceva  niedi* 
cioa,  una  strana  malaitia,  di  cui  ci  non  riconosceva  ^veran 
indizio  negli  Autori  e  cui.  diede  il  nome  di  Mut  de  la  ro^ 
Mfl  (4),  E  sino  dal  47,65  Thiér^  cbe  aveva  seguito  il  Duca 
di  Duras  a  Madrid  «  partecipava  oozione  di  queslo  eventa 
alla  Francia  (2). 

.  E  Muti  tacquero  fino  a  che  il  nmle  venne  a  viaitarii  nelle 
loro  case.  ' 

Un  profesaore  di  Padova»  Anionio  Pujali^  bveva  osser^» 
vaio  nei  oontfidi  di  FeUre  sul  Veneto,  intorno  alla  metà  del 
tramontalo  secolo,  una  malattiii,  di  cui  nessun  autore  avrebp 
be  favellato  e  cui  nelle  sue  lezioni  air  Uoiversità  accennava 
col  noiiie  di  ^coi'Atflo  a/ptno.  Il  suo  discepolo  OdoardiJo^^ 
eopo  nel  1776  ne  pubblicava  le  prime  osservazioni  (8),  e 
già  tostamente,  nella  sua  lettera  dedicatoria  al  -  prof. /^ti/ate* 
enunciava  la  identità  probabile  dello  «corfttifo  jUfino  col 
mal  de  la  rosa  asturiensi  e  colla  pellagra  lombarda  notatasi 
appunto  intorno  a  quo'  tempL  Pur  egli  dichiarai  noto  avorf U 
che  ci  lo  sappia,  alcun  medico  o  raccoglitore  di  storie  di 
malattie  cbe  ragioni  di  questa  infermità  (4). 


(1)  «  Historia  naturai  y  modica  de  el  prlocipado  de  Asturìas  w, 
obra  postama  del  doclor  don  Gaspat  Casal ,  medico  de  su  maje- 
sMid.  I|adri4  1760.  —  %  questa  una  tale  malattia  che  finora  ^  a 
quanto  io  sappiai,  non  eccitò  alcun  altro  a  parlarne. 

(2)  fandermonde*  «  journal  de  médecine,  chirurgie  e|  phar- 
macie,  i755  <** 

(3)  «I  Di  qna  apccie  paAicohre  di  scorbuto  «,  Venezia,  i77$. 
(  Opuscoli  scelti  sulle  scìen^  e  solle  arti.  Ifllaiio,  voi.  9  ), 

^4;ibid.,  pag.  849.! 
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Zanetti  Francetco^  in  Lombardid,  nel  1 778,  ineomincia- 
và  una  sua  tnemorietta  latina  colle  [Carole  seguenti  : . — 
«  Da  sei  anni  circa  a  questa  pane  fra  i  contadini ,  e  spe- 
cialifiente  i  pia  poveri  e  mal  nudriti  d' ambedue  i  sessi 
della  nostra  Insubria,  è  insorta  una  certa  qual  malattia  ^  la 
quale  si  va  sempre  più  dtSbddendo  Affa  d'essi  loro  mal  go- 
verno (I)  ». 

Zanetti  scriveva  quanto  aveva  veduto  e  come  aveva  ve- 
duto nella  sua  nativa  Idsubria^  non  sapendo  eiò  che  Gaiaf 
aveva  osservato  io  tspagoa,  né  conoscendo,  che  pochi  anni 
prima  il  dott.  FrapoUi  Francesco,  col  pubblicare  le  sue 
riflessioni  sull*  istesso  male  lombardo,  Y  avesse  giudicato  on- 
fico  quanto  il  sole ,  pel  motivo  semplicissimo  eh*  ei  lo  re- 
reputava senz*  altro  V  effetto  immedialo  della  insolazione  (S)« 
Se  non  che  il  dott.  PrapolH,  quando  dichiarava  che  lo  atra* 
no  malore  non  era  stato  dà  nessun  altro  descritto  e  non 
eragli  stato  testimoniato  direttamente  da  nessun  altro,  pote- 
va ben  pensare,  che  i  cosi  da  lui  chiamati,  evidenti  effetti 
del  sole  potevano  cader  sott'  occhiò  mille  anni  prima  a  tutti 
gli  altri  medici,  non  più  infelici  osservatori  di  lui.  Volsero 
pochissimi  anni  anche  in  Lombardia ,  e  fti  deciso  che  mal 
della  rosa,  scorbuto  alpino,  pellagra,  erano  un  solo  ed  iden- 
tico male  (S). 

Nel  l8éo  il  doti*  Brierre  de  Boismont,  ritornando  dal- 
l'Italia,  ove  aveva  veduto  e  studiato  la  pellagra,  veniva 
leggendo  quelle  sue  osservazioni  air  Accademia  di  Parigi  (4). 

■•      -  -  — —         ________^_^ 

(i)  «Dissertatio  de  morbo  valgo  pellagra  ».  Herionb.,  i778. 
(  «•  Nova  acta  Natarae  cnrios.  »,  toni.  VI  )• 

(2)  «  Animadversiones  in  morbam  valgo  pellagram  <»•  Mediol.» 
i771.  De  pellagra. 

(5)  «  Obserfationes  de  Pellagra,  quas  fn  regio  pellagrosdram 
nosoeoaiio  collegit  doctor  Cajetanus  Strambio  ».  Mediolani  » 
«786.8«. 

(4)  «  De  la  pellagre  et  de  la  folle  petlagreose  «é  Paris,  I894< 

Ahnam.  Fot.  CXXr.  35 
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^d  i  medici  parigini  eacl^inavano  :  -^  Che  cosa  è  questa 
malaitia?  Noi  non  ne  abbiamo  giammai  udito  parlare  (I). 
Eppure  6no  dal  4775,  gli  estradi  del  rapporto  di  Thiérr 
erano  stati  trasnaessi  a  Qìom^lì  decano  della  Facoltà  di 
Parigii  e  v'erano  stati  letti  nella  seduta  solenne  prima  men- 
tii (3)»  P  Sàuvoge^  ye^va  già  elevalo  nella  stia  celebre  No^ 
sographie  métodiqué^h  pellagra^  collocandola  fra  le  caches- 
sie col  iilolo  di  hi^fM  .as(t(rt>n5i>  (3)^  ^d  in  lìngua  france- 
se era  stato  voltato  flQ€|  dal  ,1800. da  PictetMallet  il  libro 
dell'  inglese  viaggiatore;  dottor  TQWsetid  «  il  quale  diretta- 
micnte  aveva  osservalo  il  n^af  de  la  rosa  a  Oviedo  nel  1786 
e  n*  aveva  pur  raccolte  e  descritte  delle  informazioni  avn- 
)i^ne,  dai  cijottori  Antoniff  JDarand  e  Francesca  Noca  (4)*  Ed 
s^nzi  diretlamen,te^  il  francese^  viag^ialoi;e  Touvenel  aveva 
.p^uhblj|C9^(«i  19  Fraj;i;qja,  jBol  1798  nel  si|o  libro  Del  Qlima 
ijC  Itafiq^  le  proprie  os^eirvazioni.  sulla  pellagra  lombarda  ed 
un  9U9,  piicere  intorna  all' origine  ed  alla  caitsa  di  detto 
ffialie  (5)..  J5  pel  .1906^  il,  c^otu  UvacMr  de  la.FeuMe  ave- 
ya^  i;ÌQhiam.ta  V  alte^aj^jon^,  de*  propcj  connazionali  sulla  pel- 
lagra ^i  lombardi  (6)^  Ma  fu  proprio  peceaaarlo  che  la 
pellag/:a.  yenÌ9Sf^  s^  pss'^dersi  in  ro^zzo  alla  bella  Francia  e 
^^flh  fp.edali  parìj^iiu^^  gome  con  fittte^sta  canvinzione  l' ave- 
va a' suoi  giorni  vaticinato  il  nostro    Cerri  (7)»   perché  ai 

(1)  flQuBsel  m  Oe  la  pellagre,  etc.  •  Paris,  1845,  pag.  19. 

(2)  Ideai /pag.  4. 

(9y  Tvosographie  métirodiqiie» 

H)  «.  y^iafe  qn  Gspagoe  pepda;iA  le^  années  1786.-87  ^  par 
le  doctear  Towsend.  i;r4<^uit..  4e  Taogij^  par  PicUtrMalM  de 
Genèvi^  •   .,  . 

(5)  m  Sur  le  climat  d'Italie  »,  tom.  IIL 
.  16)  «  Méoioiiie^  de  la  Su|^lé,  medicale  d'éjouilatioaii.PariSi  .180G. 

(7j  ••  pffeflieriiM.fisicp-ajedixìbe.  ^  MiUno .  i804. 

Il  dott.  Cerri  emise  il  dubbio  fino  a'  suoi  di ,  cbe  la  pell^ 
g^a  doxesso  esJsUcre  iq  Francia .  nel    diparttmeoio  di  Cher ,  fon- 
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credesse  alla  deplorabile  resiUà  di  tanto  mate.  E  cosi ,  nel- 
Fanno  1848,  il  dotL  RoumèI  Teofilo  ^  il  quale  ritornava 
allora  da  Milano  e  che  poi  nel  484^  doveva  regalare  alla 
Francia  ima  sua  classica  monografia ,  riconosceva  il  primo 
caso  di  pellagra  in  un  maialo  della  sala  di  M.  Gibert  e  ne 
faceva  soggetto  di  una  Memoria  presentata  airistttuto  (I). 
D'allora  in  poi  i  fatti  di  pellagra  verificanlisi  nei  diversi 
apedali  parigini  andarono  succedendosi,  e  ne  furono  consta- 
tati U  secondo  caso  da  Gibert  e  Def?ergie  nella  medesima 
aala  l'anno  484S  (9),  —  un  terzo  nello  stesso  anno  da 
Deperite  (S)»  —  poi  allri  singoli  casi  da  Brugiòre  de  La» 
m0tte  nel  dipartimento  dell' Allier,  nel  4844  (4),  —-  da 
Cahen  nel  servizio  di  Jiayer^  col  1846  (6),«-r  da  Honorem 
nel  servizio  dell'Hótel-Diett ,  coiranno  1846(6),  —  da  Co- 
lefMve  neir  ospitale  St.  Louis  (7),  —  da  Bertoni  (8),  —  da 
Devergie  (9),  nell'anno  1848,  —  da  Depergie  (40),  nell'anno 
1849  —  da  Beau  (1 1),  Maroite  {li\  Becquerel  (13)  nel  1860, 


dandosi  salta  circostansa  del  verificarsi  cosi  spesso  an  assieme 
dei  fenomeoi  cutanei ,  gastrici  e  cerebro-spìoali  appo  agli  agricol- 
lori  dì.  quel  contado. 

(1)  «  Revoe  medicale  »,  1842,  juillet, 

(2)  Ibidem,  1843,  juillet 

(3)  «  Gazetle  des  hòpitaax  »,  1843,  juinet. 

(4)  Ibidem,  f844,  juillet. 

(5)  Ibidem,  1845. 

(6)  «  Bolletin  de  l'Académìe  »,  1S46. 

(7)  «  Oazette  des  bòpitaax  *,  1848,  pag.  257. 

(8)  Ibidem,  1848,  pag.  79. 

(9)  Ibidem,  1848,  pag.  269. 

(10)  Ibidem,  1849,  pag.  372. 

(11)  Ibidem,  1850,  pag.  434. 

ri 2)  Ibidem,  1850,  pag.  595.     . 

(13)  «  Union  médioala  »,  1850,  pag.  410. 
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—  da  Barth  nel  4852  (4);  —  da  JUdrìer  (t)  nel  4868^  -^  e 
1  tanti  poi  d^  Tf^illemin^  d^  BUlpdydsL'Lùndouzy^ìn  tempi 
recenti»  come  particolarmente  ne  favelleremo  più  in  avaoli* 

E  cosi  da  circa  tre  lustri  la  pellagra  diventò  tifi  retag«; 
giò  riconosciuto  della  Francia  ^entrale; 

Ma  già  fino  dal  4829,  il  dott.  Hameau  si  presentava 
pir  Accademia  di  Bordeaux  a  lèggervi  una  Metnoria'  sopra 
W  male  della  pelle j  ch'egli  aveva  osservato  fin  dal -i8i 8 
negli  abitanti  del  bacino  d'Araehon  e  cai  descriveva  (^iialei 
una  gravissima  e  poco  eùnosciuia  malattia,  che  minacciava 
rtiine  sulle  popoiafzioni  da  essolui  abitate,  e  dimandava  di 
pubblico  se  mai  alcun  altro  medico  avesse  osservato  un 
siffatto  male^  non  osando  egli  intanto  dargli  un  nome  (3). 
Pochi  anni  dopo  i  niedici  della  Francia  meridionale,  e  «pe? 
cialmente  Gintrac  e  Benne t,  dietro  T  invito  della  Socieià 
reale  di  Bordeaux,  riconobbero  veramente  nella  malattia 
ideile  Laude  o  nel  mal  De  la  T'e^fe^de-i^àii/i^  annunziato  cosi 
da  l/ameau,  la  pellagra  (4).  E  nel  1843,  il  doti.  Leone 
JUarchàìid,  incaricato  di  quegli  studj  sul  luogo  dalla  Acca* 
demia  parigina,  vepiva  a  leggerne  il  rapporto  di  quella  va^ 
sta  endemìa  pellagrosa,  afTermandj  ohe  le  vittime  ne  asceut' 
devano  a  tre  migliaja  (5).  • 

Colle  loro  conqui^(e  i  francesi  poterono  spingere  ulti? 
mamente  le  proprie  ricerche  medico-scientifiche  anco  nel- 
r  intimo  delle  tribù  africape,  le  quali,  ^er  voce  ripetuta 
jdi  Bonafoi^s  (fi),  Morelli (jyeé  Mtri|  ricantavansi  imrpuni 
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(1)  <f  Gazette  de»  hòpitaux  »,  Ì85^. 

(2)  Ibidem,  4833,  féyrier. 

.  (5)  «  Journal  de  médecine  pratl(jaé  de  Bordeaux  »,  tom.  4, 
(^)  «  Bulletiii  de  l'Ajcac).  voy.  de  médecine  »,  tòm.  I.  II. 
(b)  «  Gazelte  des  hOpiUux  »,  48*S ,"  juìllet. 

(6)  t,  storia  naturale  agronomica  ed  ecqtiomiea  del  fornicntq? 
pe  ».  Traduzione  italiana.  Milano,  485^. 

(7)  «  La  pellagra  ne'  sqoi  rappòrti  medico- soòlaTt  »,  Fil'enzei 


dalla  péiUgrU,  ad  dnia  idlie  ds^Merò.fto^idsamenie  del  .mail 
in  loro  cibo.  Era  anzi:  questa  una  cielle  arnfti  poderose,  che 
da  tempo  si  maneggiavano. contro  ^gli  oppositori  dello  ;Eei- 
smo.  £d  ro  stesso  noin  ateyo  dijssiifiuldtalo  ^  me  ed  ai  let- 
tori miei  la  ^àloi'osa  potenza  di  un  tale  lattò,  in  opposizione 
alle  dottrine  da  me  adottate  Julia  patogenìa  pellagrosaì,  ini 
quaatoohè.la  celebrala  sobriei^i  degli  Àrabi  del  deserto,  nu«^ 
irentisi  (com'è  fama)  dcllle  gomme,  dei. datteri^  ^el  raca- 
hout,  delia  taptoka^  ossia  di  sostanze  quasi  escltisi^meate 
respiral^Ui  i  avrebbe  costituita  una  ^  flagrante  defetione  ad 
uà'  opinione^  ohe  basava  nella  irreparazione  alimentaria 
plastica  la  getièsi.  della  pellagra.  E  malgrado  che  sapessi 
da  JUagendte  che  le  gomme  dell'  Africa  dalla  lussureg- 
giante vegetazione  àddii^entano  provvidamente  .fornite  di 
principi  aziktìci  ;  •  e  quantunque  dai  viaggiatori  fossimo 
direttamente  informati  che  nelle  tri.bà  àrabe  è  pure,  ordi- 
nario r  uso  dei  latticini  ^  tuttavia  confessammo  la  impp- 
nenza  della  obbiésiorie,  la  quale  poteva  mostrarci  Un  po- 
polo utente  di  una  alimentazione  scarsamente  prijternizzata 
senza  Incorrere  neHa  pellagra.  Ma'ci  seipbrava  «  pél  cutnu-^ 
Io  cpncordé  di  tutti  gli  altri  fitti,  d' esaere  tanto  sicuri 
del  nostro  enunciato,  èhe^  nella  pienezza .  della  nostra  con*^ 
vinzionle  della  verità^  credémtno  che  la  pellagra  vi  com- 
piesse le  sue  lente  ruine^  senza  che  una  disamina  regoiare 
del  patologo  e  della  mddidaa^  quasi  ignota  a  tali  ubicazioni^ 
Ti  avesse  ancor  sorpreso  e  riconosciuto  quel  flagello  ;  e  che, 
quando  1'  occhio  medico  avesse  potuto  davvicino  é  con  pei^^ 
éeveranza  Visitarne  le  plaghe,  la  pdiagra,  tioil  trteno  òhe 
nella  Polonia  e  nella  Grecia ,  verrebbevi  '  tristamente  rive*^ 
lata  (i).  ,      ' 

È  rivelata  tristamente  ben  ve  Ì6' fu  giJk  al  di  d^oggi. 
E  il  dott.  Bucherie  ^ .  il   quale   dimorò   nei    dintorni  di 
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{i)  «  Studj  pratici  snllà  pellagra  >>,  Milano^  1854,  %  49. 
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GoiUAitiMi  m  qualità  di  inediM  miliure^  vide  e  godsUiiò  la 
pellagra  negli  tfbilaoii  della  valle  di  BuiMezùg  e  nelle  pri- 
gioni d' Ain  e  Bey  (!)•  D'altronde  egli  ei  adsieura  ohe  fina 
dal  1851  f  W  dott.  A^UUi  aveva  pei  primo  osservata  la  pel- 
lagra nelle  tribà  arabe,  appresso  a  Galle,  fra  Bona  e  Tunisi» 

Figuravano  eertamente  anehe  i  prineipali  Danubiani  nella 
lista  di  quei  paesi,  ehe  per  la  metà  australe  dell*  Europa  (i) 
e  per  la  Grecia  settentrionale  (3)  eradn  allegati  sieeome 
utenti  largamente  del  forano  turco  aensa  nvi^r  la  pellagra* 
«  Perchè  mai  (scriveva  il  dott.  CaUlat)  codesta  malattia 
«  non  si  risìeonira  punto  nella  Valachia,  ove  iiittavià  Tustf 
«  del  grano  turco  è  più  antico,  pia  generale  e  molto  più 
«  eselusivo?  »  (4)* 

Se  non  ehe,  da  circa  quattro  lustri,  in  varj  punti  della 
Moldavia  incominciava  a  palesarsi  una  nuova  malattia ,  che 
il  popolo  ed  alcuni  medici  andavano  designando  col  titolo 
di  lèprà  efiidemiea  e  che  aveva  tutti  i  fenomeni  della  no» 
stra  pellagra.  Il  succitato  dott.  Caillat  ne  raccoglieva  laJn* 
formazione  dalla  principessa  moldava  Cantacuiena  Ghtka,  e 
ben  sospettandovi  entro  la  pellagra,  ne  fcceva*  chieder  e,  ma 
indarno ,  le  opportune  informazioni  ed  indagini  col  mezzo 
diplomatico  del  Console  francese  a  iassy  (ò).  Fra  i  medici 
moldavi  era  il  dott.  Finkinchiein^  cui  per  primo  sui  teatro 
deir  epidemia ,  erasi  presentala  la  novella  kpra;  ma  egli 
non  r  aveva  conosciuta  per  pellagra  (6)« 


(1)  if  De  la  pellagre  et  de  refOcacité  def  bains  sulfareux  daas 
Soa  iraitemeiil  »•  Tbéàe  inaugurale , de  Strafibopr^y  1858^ 

(2)  Bonafoua,  Opera  citata. 

(3)  Boltand.  Vedi  «  Enciclop.  di  med   pratica.  Articolo  «  Pel- 
lagra »,  pag.  3300, 

(4)  «  Union  medicale  •»,  1854,  avril. 

(5)  Boudin*  «  Tr^Jté.  de  f  éogrfipbie  et.  de  itatistique  niédica- 
les,  etc,  n  Paris,  1858»  toni.  I,  pag.  294. 

(e)  Ibidem,  pag.  2ff3. 


Di  questa  popolare  «d  équitdca  credenza  ti6a  fk  tù^htlo^ 
ne  il  doti,  theoióti  ^Wto,  di  Roména' iri  MòtdàVià,  figliti 
del  Boyàro  dott;  Ates$andró  Theodàiri  fiàedieò^  direttore 
.  dello  spedale  Romairiense^  —  il  quale  'SéOi'èlTtfò  entra  a 
dimostrare  che  Della  Moldò-Valàchia,  éaa  patria,  eai&té  vera* 
mente  la  pellagra  (t),  e  che  enti^mtdsméHCè  vi  serpeggila  IÌ3). 
Dal  4846  al  1858  (epoca  della  pubbirdatioàe  deMi  Itil  I^^ 
voro"^  sarebbero  quarahtuoa  i  ca^i  od^ertati  Wé\  éolò  ospitale 
sùintnentovato  (S).  E{  Ci  dtee  non  ità^ait^tìne  élcOtl  isehhà 
nelle  opere  di  fT^olff  {S)  e  di  WHì  (6)\  eiser  phibabitó 
che  la  pellagra  insor^se  per*  la  pri(Àa  vòlta  éttfrd  f/ ^r'i^ 
decennia  del  nontfoàecolo  ^  perchè  ùessiih  oiédieò;  ptUA'à 
del  I8S0,  ne  aveva  annotato  \iei  easi,  é  perchè  tì  padre 
deir  alatore  diehiaravèi  d*  averne  acóoKò  aél  pi^prid  spedale 


'  ..    />' 


(I).  «  Pe  pei^gra.  »^  Qisf^erta^ìf  fbaufai^lil»  B<^pUfMsr  i9^^ 

Il  dotU  BalardinU  aitando  da' miei  \k\\\v[k\^Stu^  W^^^^  ^^l^^ 
pe/toyra  (  «  Aonali  aolversali  di  medicina,  «^  1^59»  novembre,  e 
dicembre  )  questa  dissertazione  del  dott.  Theodori,  non  sembra 
accorto  della  netta  diagnosi  cb'  esso  ita  della  pellagra  moldava ,  e 
lascierebbe  credere  che  nella  .Móldo-Valacbia  sf  eoniinui  ancora  a 
designarvi  col  nome  di  lépr'a  epidemica  un  inàlé  di  ^uasì  (  7  ) 
identiche  forme  della  noàlta  pettàyru^  SChta  riconóscerlo  pct 
vera  pellagra.  (  Annali  e.  s. ,  pag.  <58tf  ).  '     - 

Pur  le  prime  parole  dèi  HbM  Siièiiano'cMi  :  •*  Id;  ex\)randd 
hoc  opuscolo  id  primum  spectavi,  ut  magfiaai>  '  rttn  ii^  faettil 'f  df 
sitarom  sertem  evulgarem,  qilae.  pellagram  quoque  in  Itoldaf  la  et 
VaUcbìa  occurere  docerent- w,  • 

<2)  «  Atiqoo  ex  tempore  idem  malmm  obseryatur  ^  perspìcue* 
qoe  ìndolem  epidemic^aoii  prae  se  fert  f»,  pag.  ii« 

(3)  Ibidem»  pag.  61 ,  nota  121  • 

(4)  Nella  sua  descrizione  storico -statistica  della  Moldavia  dai- 
Tanno  1805 ,  ove  sono  registrate  le  malattie  colà  dominanti. 

0^>  «  Ueber  die  Eigentbiimlichluit  dea  klimas- -der  Moldau  and 
Walacheiy  etc.  «,  vom  prof.  Ch.  PFitL  a,  d.  Russ  Qbersetil  vor 
Thalberg.  Leipzig  u,  Dórpat,  1844. 


il  primo  caso  tolto  il  suo  sermiOi  soltanto  nel  1846.  Onde' 
toccar  con  mano  come  la  cosi  detta  l^pta  epidemica  dei 
principati  Danobianì^  ossìa  la  pellagra  moldava,  sia  nuU*  altro 
che  lanoaira  pellagra,  ed  ansi  perfetiamente  identica  alla 
medesima,  giovi  iliferire  ai  nostri  lel^ri  la  iotéressante  de- 
scrizione eh'  ci  fa  della  forma  pcdlagroisa  in  un  contadino 
moldavo,  a  pag,  49: 

«  Quasi  ano  stesso  aspeilo  ci  presentò  la  cute  d' un 
contadino  moldavo,  eh' io  vidi  nel  settembre  1856.  In  que- 
sto caso  le  soperfici  dorsali  d' ambo  le  mani ,  non  che  gli 
antibracci  quasi  fin  al  gomito  offrivano  la  efOorescenza,  ed 
eziandio  la  regione  sternale  del  .petto.  È  da  notarsi  che 
nella  Moldavia  e  nella  Valachia  i  contadini  non  chiudono 
qjiasi  mai  il  giubbetto  sul  davanti,  donde  avviene  che  il  bei 
mezzo  del  lato  petto  rimanga  per  lo  più  nudo  e  stia  espo- 
sto al  sole.  Quelle  località  cutanee,  che  s' erano  fatte  rosse 
m  sulla  metà  del  mese  di  marzo,  mano  mano  poi  s' erano 
scolorite  ;  e  Y  epidermide  se  n'  andava  staccando  sotto  forma 
di  squame  piane idiscretamento  larghe,  dopo  di  che  ne 
restò  una  sd|^erficie  rossiccia  e  lustra*. Un  languore,  un  ab- 
bandono di  forze,  la  vertigine,  la  tristezza,  avevano  per  cir* 
^  quattro  settimane  preceduto  la  s6oritura  cutanea,  e  la 
Ijdcompagnav^no  ^eziandio  in  quel  tempo  in  cui  io  lo  visita- 
va. Il  paziente,  interrogato ,  rispondeva  stentatamente  ed  a 
rilento;  e  già  sm  dVailora  se  ne  rìméroava  una  non  lieve 
prostfazioBC  di  forze  ». 

'Ha  deisa.  la  pellagra  distese  le  sue  sorde  e  ancora  sco» 
nosciute  ruine  entro  a  qualche  ahro  popolo,  dove  T  occhio' 
ndedteo  ancor  non  ne  abbia  rivelale  le  ferite? 

Noi  lo  crediamo  fermamente.  B  ben  crédiamo,  col  dott, 
Giacomo  ZambelU  (1) ,  che  anche  appo  à  quei  pòpoli  or 
menzionati,  ' nel  cui  seno  ella  miete  attualniiente  con  domi- 

4  *  .     .  .  •  , 
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(1)  «  Gazzetta  medica  italo-vèaeU  «,,  1860,  N.*  30. 
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nio  eademico  tante  vittime  i  aUbia  potuto  coglierne  ajitre 
rare  e  inavvertite,  allorquando  non  erasi  pur  anco  jivveraia 
una  siffatta  complessa  combinaxione  di  inhoyaùoni  -sociali 
agronomico-alimentarie  che  ne  rendesse  popolarci  la  attiva' 
influenza,  e  quando  eodesti  casi  tanto  isoiati  non  potevano, 
richiamare  l'attenEtone  sopra  u^  evento  morboso  dì  novella 
importanza.  Per  chiunque  però  volga  un  momento  il  pen^ 
siero  sulla  costante  e  invariabile  ,  modalità  colia  quale  la 
pellagra  divenne  un.  male  di  date  località,  e  sui  fatti  storici 
sempre  identici  ^  con  cgi  uqa  siffatta  evoluzione  endemieii. 
si  è  avverata,  resterà  ben  facile  il  persuadersi,  che  appena 
il  male  ebbe  assunto  un  avvertibile  sviluppo  men  che  spo«», 
radico,  tostamente  fa  riconósciuto  dai  medici  di  tutte  le  di-, 
verse  parti  del  mondo. 

Cosi  non  erediamo  di  andar  errati  ritenendo  che  la  en^ 
demia  pelhgrota  è  di  assai  recente  data  e  che  le  cause, 
donde  venne  generata ,  solamente  da  non  molto  tempo 
assunsero  una  potenza  ed  una  efficacia  di  qualche  esten-' 
Sione. 

Tale  è  ta  prima  deduzione  che  ne  sembra  potérsi  in- 
controvertibilmente cledurre  dall'  armonico  assieme  dei  fatti 
di  tutte  le  parti  del  mondo.. 

Onde  meglio  garantirci  che  resistenza  di  una  pandemia; 
pellagrosa  non  avrebbe  potuto  sfuggire  alla  oculata  investi- 
gazione di  medici  e  ^i  storiografi  delle  malattie   popolari, 
che  in  ogni  secolo  ebbc^ro  .pure  onorate  le  nazioni  greche- 
e  latine  e  quelle  dèi  colti    popoli  'moderni/ egli  è  prezzo 
dell*  opera  il  rièordare,'  Che 'nrell*  Alemagnà,  ove  An  dal  pàs- 
aato  secolo  vennero  divulgate  o  tradotte  o  pobblicate  diverse 
Memorie  soHa  pellagra,  furono  bensì  notati  alcuni  casi  ben  ' 
rari  e  per  molta  pane  contestabili  efetta  malattia  in  discor- 
so, ma  ne  venne  assolutamente  confermata  ta  reale  inimu- 
nii&  popolare.  I  lettori  devono  sapere  che  il  nostro  Zanetti 
dava  filla  lucè  in  un  giornale  alemanno  la   sua  primissima 
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disserUEtone  sulla  pellagra  )onibardr(f);  —  die  la  Me(iio<»- 
ria  di  Gherardmi ,  una  delie  prime  apparse  bét  mondo' 
scientifico  su  detto  inale/*trotava  una  pronta  versione  in 
lingua  tedesca  (S);  — •  alìréttanto  il  sempre  classico  lavoro 
di  Strambio  (3);  -^  e' la' lodévole  letteta  del  Ckrfi  al  cit- 
tadino Brembitta  (4);  -^  e  le  osservazioni  di  Prinétti  (5)  — 
ohe  ivi  furono  pubblicate  le  orTginali  Memorie  di  Jansen 
Francesco  Zatferio  (6).,  di  Vander  Htuvell  (7),  di  Tiiius 
Costanzo  (8),  di  Frank  Luigi  (9),  ^t' Schlegel  Teopto  (IO)' 
e  Sìoffella  A  (44);  ehe  ne  trattarono  nelle  loro  rinomale 
opere  ì  tedeschi  autori  Sprengel  f4urzio  (12),  Frank  Giu^ 
seppe  (IS);  — -  che  ne  scrissero  commenti  su  giornali  tede- 
schi KtrcAów(t4),  Hammer  (lo).  Eppure,  malgrado, un  si' 


■t<*«*M<M*i<^>^lMii«««M*M««^»«**iMt*ii«M«-««*M*«ia«*-4MMii*i 


(1)  Noriqiberga,  1778  (  «  Nov^  «età  .Nat*  ^cucios»  »,  fon.  VU 
obs,  24). 

(2)  «  Gescbicte  des  pellagra»  aos  dem  Italien.  Lemgo,  {782.. 

(3)  «  Abhandlongen  oeber  des  Pellagra  ».  Leipzig,  4796. 

(4)  Schlegel.  «  Material,  fiir  Staatzarn  ».  4807. 
(8)  Ibidein. 

(6)  «  De  pellagra,  morbo  io  MTediolaoeDSi  ducatu  endeinio  ». 
LQgduni  Baiaviae»  4787. 

(7)  «  De  pellagra  »,  disse'rtatio. 

(8)  «  Orati»  de  pellagra,  morbi  Inter  InSobriae  agricolas  gras- 
saiitis»  patbològfa  ».  WQrtettfbergv  1792. 

(9)  «  Beùierkungeil  Qber  die  stftrkénde  kraft  warmet  B&dtr  in* 
pellagra  ».  («  Sahb»  med.'ch.  aeitong  »$  tom.  Il  ). 

(40)  «  Briefe  eiiìiger   Aerate   In  Italien  fiber  das  pellagra  ». 
(  Naterialien  filr  die  Staat.  »  und  pr^  Heilkunde.  Jena ,  1807  ). 
(44)  «•  Dissertatfo  de  pellagra  «•  Vindobonae,  i822. 

(42)  «  Institutiones  pathologiae  specialis. 

(43)  «  Praieos  medicinae  universalis  praecepta  «,  lib.  HI. 

(44)  «  Caoslatt's  lahresbericbte  »•  WQrabourg ,  4859. 

(48)  4  Journal  der  pracliscben  medizin  «•  Jiufeland,  4840, 
tom.  XC.  V.  pag    400. 
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accorale  e  lodevole  iateresse  setcntifico ,  che  i  meilici  ale-^ 
oiaoai  ai  lolaero  aulle  ricerche  e  sullo  stodio  cHnieo  della 
pellagra  I  per  quanto  io  frammezzo  alle  difcrse  genti  di 
quella  razza  si  insinuassero  le  osservazioni  in  traccia  dei- 
r  indagato  male,  solamente  fu  dato  di  notare  una  mal  ere* 
duia  affezione  pellagriforme ,  domabile  coir  usò  ddl*  acqua 
ferruginosa  (?),  in  Westphalia,  al  dottor ^randis  (I )  ;  so- 
lamente tre  ben  dubbj  cèsi  nello  spedale  di  Vienna  «  al 
dottor  Careno  (2);  due  fatti,  in  Jena,  a  Stark  (S). 

Tutte  le  quali  studiate  controllerie  di  risultali  ci  assicu- 
rerebbero che  in  Germania  non  alligna  la  pellagra  «  *—  o 
che  solo  vi  se  ne  ponno  sviluppare  dei  casi  assolutamente 
eccezionali. 

Né  si  creda,  ehe  appo  alla  nazione  Inglese  il  pubblico 
medico  si  trovi  cosi  allo  scuro  della  malattia  pellagrosa,  che 
il  non  averla  scoperta  né  annunziata  debba  attribuirsi  al 
non  sapervela  conoscere.  Imperocché  non  mancava,  fino  dui 
4787,  il  viaggiatore  inglese  Towsend  iì  narrare  a'  suoi  con^ 
nazionali  la  forma  della  malattia  astUriense  da  lui  stesso  os* 
servata  nei  contadi  di  Ovieto  (4).  E  non  mancava  Holhnd 
Henry  di  far  conoscere  agli  Inglesi  nel  1817  la  pellagra 
dei  lombardi  (ò).  Né  possiamo  persuaderci  che  a  quella  in- 
telligente e  studiosa   nazione   possano   essere   sconosciuti  i 


(1)  m  Erfahrungen  Qber  die^Wrrkoog  der  Eisenmtttel  ».  (Han- 
nover, pag.  254  ). 

(3)  «  Tentameli  de  morbo  pellagra  Vindobonae  observato  «• 
Vindob.  i794. 

(3)  «  Randbaeb  sur  KeoQtniss  and  Heflong  Innerer  Kranttei- 
ten  •»  P«g«  617-1799. 

(4)  Ne  furono  in  Inghilterra  pubblicate  due  edfsidni ,  l' una 
nel  1787»  la  seconda  (sulla  quale  fu  fatta  la  precipitata  versione 
francese:  «  Voyage  en  Éspagne  »»  Genève»  1809)  nel  1809. 

(5)  «  On  the  pellagra  of  Lombardy  ».  («  Medico* chirurgo 
Transactions  •,  1817»  toni.  Vili). 
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trattati  classici  dr  Frank  (1)t  di  Aajfer(S)tdi  Spretasi  (^9)^ 
di  Jourdàn  (4)|  di  Aliberl  {6)^  di  GrjiioUe  (fi)^  i  quait  con- 
sacniQO  speciali  articoli  alla  pellagra  lurido  .il  corso  delle 
loro  opere  di  patologia  geoerale,  qjiand'  aqco  volessioio  cre- 
dere ebe  le  classiche .  m^^ografie  di  AoH««e/(7)«  di  Strame 
bio  (8),  di  F^ntago  (9)  e  d'altri  iHustri  sica  loro  perfet- 
tamente sconosciute*    < 

E,  ad  onta  di  tutto  piit  ^utU  i  medici  dell'. Inghilterra 
persistono  a  ritenere  estranea  ai  loro  paesi  la  pellagra* 

Dopo  tutto  quasto  parrehbeci  di  fare  un  torto,  badiale 
a  tutti  i  gran^  medici  di  tutfi  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni  ^ 
supponendoli. si  trascuranti  e  ciechi  delle  malattie  popolari , 
quando  abbiamo  constatato  che  la  ricognizione  della  pellagra 
nelle  diverse  parti' del  mondo  era  purdqvuta.a  niedioi  di 
nda  tant'  aha  portata.  Né  d' altronde  si  saprebbe  supporre 
una  si  strana  diflBcoltà  al  ravvisare  la  realtà  di  codesto  ca^ 
ratteristico  morbo,  ove  appena  qualche  discreto  mimerò  di 
casi  se  ne  appresqnti  alla  pratica  esser vaziqne,  dacché  ci  h 
ben  noto,  qualmente  in  diverse  e  lontane  regioni,  ove  non 
s'aveva  pure  il  menomo  sentore  del  male,  non  istentarona 
punto  a  constatarlo  colle  loro  scientifiche   pellegrinazioiri 


(1)  «  Sistema  completo  di  Polita  médiéa  »  rodi.  Vili. 
«>  Pfaxeos  me^ieae  univ,  juraacepta  i»4  lib.  III.. 

(2)  «  Traité  des  maladies  de  la  peau  ».  BroiieUes.ISSS. 

(3)  «  Storia  pravinat^ca  della  mediaina  ».  Firenze,  184^  lem.  V. 
«  Institationes  patbologiae  spécialis  ». 

(4)  «<;  DictiQonaire  des  seiencef  tviéd^pales  ■»»  toin.  XL. 

(5)  Maladies  de  la  peau.  ^ .  ... 

(6)  M  Patbologie  toterne  >,  tom«  U. 

.    (7)  M  De  la  pellagr^rde  spn  origine»  eie.»  ».  Paris,  1845. 

(9)  «  DÌ8sertasioi|l  salla  pellagra  ».  Milano,  i794. 

(9)  «  Memoria  ^pra  la  p^llayr<a   del   territorio   padovano  ** 
ÌPadova,  1789. 
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PrunerBey  ndt*  Egitto  (I),  GmeHn  in  Persia  dove  osserva- 
va aria  malattia  endemica  affatto  somigliante  alla  pellagra  (S) 
e  La  Chaize  m  Polonia,  al  tetnpo  che  vi  fu  introdotta  per 
accidentale  carestia  nell'anno  1846  la  soslituizione  troppo 
esclusiva  alimentaria  del  mais  (3). 

Intanto,  per  testimonianza  dei*  sopra  allegati  fatti ,  sarà 
fine  una  volta  e  per  sempre  a  quella  ognor  ricantata  e  ge- 
neralmente ripetuta  credenza,  la  quale  circoscrisse  fino  al 
di  d' oggi  la  pellagra  fra  r  43^  e  46^  di  latitudine  artica , 
e  fra  ir  10^  e  30^  di'bkìgitudine.  La  pellagra  d'ora  in  poi 
òèssa  di  essere  un  male  dei  lnx)ghu  Se  per  lo  passato  si- 
mulò un  privilegio  di  sua  residenza  nelle  suddétte  lòcalith, 
ciò  in  parte  è  da  attribuirsi  perchè  su  detta  Ibscia  terraquea 
si  trovavano  le  genti  più- zelanti  delle  ricerche  medico  scien- 
tifiche ;  ma  appena  le  indagini  un  pò  più  accurate  e  dirette 
valicarono  quei'  confini,  betì  preMo  la  pellagra  fece  mostra 
di  sé  suir  immenso  orizzonte  geografico  dal  tO°  al  60^  di 
longiiiidine,  e  dal  30^  al  55^  di  latitudine  nordica^ 

HI. 

Aprendo  adesso  la  serie  della  rivista  bibliografica  dei  la* 
veri  pubblicati  intorno  alla  pellagra,  noi  vorremmo  darvi 
mano  coir  utilizzare  e  col  ridonare  ai  nostri  lettori  il  ben 
elaborato  compendio,  eoi  quale  il  dott.  Barbò  Soncin^  in- 
tendendo adempiere  ad  imo  degli  obblighi  assuntisi  «dalla 
«  Gazzetta  medica  iialiana^veneta»,  avvisava  di  espórre  ai  no- 
stri colleghi  delle  campagne  le  principali   opinioni  profes* 


(i)  Theqdorif  e.  s.,  pag.  18, 

Noi  avevamo  '  presentita  la  esisteosa  delia  pellagra  Ju  Egitto 
ed  aVevame  diebiàrato  che  quei  Feiiah  ne  dovevano  andar  bersa- 
gliati,—  e  etò  fino  dat  1853  (  «  gazzetta  medica  ilakMombar* 
fla  »,  1854).    . 

(2)  n  R(9lse  dorcb  Rmiland  ».  Petersborg ,  |774, 

(3)  «  Révue  aié(|toal<s  «i  t840»  m^rst 
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sale  ttUirpaménte  io  halia   in^rno  alla  pellagra  (f).  Vera* 
meme  ivi  travasi  prpspeltato  TaodameDlo  e  T  assieme  degli 
»tudj  piq  IrnporlaDli,  che  i  nostri  connazionali,  specialmente 
souo  il  nuovo   impulso  ad   essi  loro   comunicalo  dai  Con- 
gressi scientifici,  videro  la  luce  fra  di  noi  intorno  alla  ge- 
nesi ed  alla  oauira  delia  pellagra,  e  che,  se  non  hanno  per 
anco  cessalo  e  lasciano  tuttavia  il  desiderio  di  nuove  inda- 
gini e  di  ulteriori    illustrazioni,   non  pertanto  toccarono  a 
tanto  sviluppo,  donde  è  lecito  sperarne  una  soluzione  meno 
lontana  e  più   feconda  di  ùtili   applicazioni.  E  quindi   allo 
scopo  quasi  «nalogo^   che  dirige  questa  nostra  rivista,  noi 
vorremmo  riprodurre  volentieri  su  questi  Annali  medici  i  bea 
orditi  ricordi  del  sullodato  medico,  se  ai  lettori  nostri  non 
Coese  già  noto  e  raccontato  lungo  i  nostri  studj  (S)  ed  in 
que'  di  Rou&sel  (3)  quanto  fino  olle  epoche  di  detti  lavori 
venne  qui  da  poi   lavorato  e  raccolto  su  questo  proposilo, 
e  se  anzi  il  dovere  di  una  comvinziooe  non  .eguale  a  quella 
del  dolt^  Barbò  aopra   alcuni  punti   dell*  argomento  non  ci 
obbligasse  a   modificare  il  ronlealo  del  di   lui  rendiconto. 
Battendo  adunque  un   cammino   parallelo  col  dott.   Barbò 
nelta  nostra  rivista,  ma  prendendo  però  il  punto  di  nostra 
partenza  sol  doU'  epoca,  posteriore  agli  slud|  postri,  di  Prua 
e  di  'JUtkreiKf  per  una  volta  ancora  rammentiikmo,  che,  delle 
tante  cagioni  (r  insolazione,  le  vicende  atmosferiche,  la  po- 
sizione geografica,  il  miasma,  il  oontagìo,  T  insalubrità  dello 
abitazioni,  l*  immondezza  del  corpo,  la  miseria,  ì  patemi,  le 
fatWiie,  e  più  specialmenie  quelle  della   vita  campereccia. 


(1)  «  Degli  sludj  della  pellagra  in  Italia  ».  Ricordi  de!  dottor 
ifiarbò  ^ncin  (  «Gazzetta  aiedica  it^lo-veaeia  «»  ld58»N.5, 7,  li). 

O)  n  ADBali  UAiveraalà  dioiedi^ioa  •,  1859,  figusio  e  selleiu- 
bre..  (Parte  1/  -^  «  Rendicopio  dello  stato  M|ent^fico  inloruo  alia 
pellagra  »)• 

(5)  Dell'operi  di  Eouneè  tenne  iMa  ofi  re^dicoolodal  dot- 
tor Gattano  Strambio  i^k  quqsU  .Aanali  (1846). 
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rereJitarielèi  gli  abusi  di  vioo  e  di  venerCj,  li  viuo  searsa 
di  cattiva  qualità,  poco  niHrìiivo,  coitituito  qqa^i  del  tutto 
di  grano  turco)  suggenronp  agli  scrittori  di  pellagra  dot« 
trÌD«  eiiologiclie  piq  o  meno  accarezzate  od  avversale»  niuna 
richiamò  a  sé  partigiani  più  cakli  ed  operosi  quaoto  quella 
del  grano  stesso  conosciuta  yolgaraiente  sqtto  il  nome  dj 
perdurarne  (pag.  4i).  Ivi  VAutorie  si  riporta  ai  lavori  di 
.Balariinij  di  Friia  e  miei»  notando  come  (siecondo  il  pri- 
mo) per  l'azione  deleteria  della  nota  degenerazione  mice* 
toìdea  del  maiz  («pomortum  ma>'dis)  verrebbe  prodotta  la 
pellagra  non  diversamente  da  quanio  avviene  per  altre  foN 
pe  di  morbi  popolarj  dall'azione  d'altri  veleni  vegetabili 
p  da  altri  cereali  infetti  usati;  volgarmente  in  cibo,  e  pbe 
invece»  secondo  noi,  raIir|ientazion.ea,base  eselusiva  di  asea* 
mays  riuscirebbe  insufficiente  alla  vera  nuurizioae  e^d  alla 
riparazione  delle  fibre  nerveo^mjoscolarit  le  più  affaticate  o 
consunte  dagli  esercizj  laboripip  dei  villici»  onde  ingenerebr 
besi  il  male  pellagroso. 

E  qui  l'Autore  cita  i  nostri  spocUnenti  e  que^  dei  dot- 
tori Qiiaglti^o  e  ManzoUni  (I),  senza  però  ben  distinguerò 
che  questi  ultimi  pe^le  loro  magnifiche  ricerche  8uirazion,i? 
di  varie  sostanze  tossiqhe  injettate  nelle  vene;  dei  cani  (2), 
studiarono  bensì  l'effetto  dellfi  segale  cornala»  ms  oon,.  h- 
vcDaqo  tampoco  dell'azione  dello^  sporisocio,.  del  quale  noi 
crediamo  di  essere  stati  i  priori  e  forse  i  sgli  a  porr^  a 
cimento  il  modo  d'agjr^  sui  hrqti  con  numerose  Lnj^zioni 
della  materia  tossica  eptro  alle  loro  vene«  Ciò  rammeaMa^ 
mo  allo  scopo  precipuamente  di  inviure  e  far  preghiera» 
affinchè  altri  colleghi  si  rivolgano  alla  riconferma,  a  r6|ttifi.r 
cazione  di  prove  cqianto  interessami»  sulle  riauttanze  dejle 


(ì)  m.  Annali  Universali  di  medicina  »,  4848»  dicembre.^ 
(2)  «•  Sperinentr  !  suU' azione  di  varj  kiaiori  aoMMli/e  oiedie;^ 
menti  sutr  organismo  »«    . 
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quali  può  aggifiursi  la  soluzióne  di  uiid  dei  più  ìmporianii 
problemi  per  la  scfènta  e  per  rUmaDitii. 

Più  olire^  siccome  il  dott.  Bartò^  anche  nella  patologia 
dèlia  pellagra,  si  mostra  non  isvincolàio  dalle  dottrine  della 
per  noi  tramontata  èra  delle  iper-jpo-stenie  per  modo  da 
itietieìi^e  alquanto  in  dubbio  il  valore  della  cura  ristorante 
nella  pellagra  ed  i  decantati  vantaggi  di  una  buona  alimen- 
tazione  perchè  associala  a  rimedj  classificati  già  dai  dina- 
misti  fra  gti  ipostenizzanti  (pag.  94),  cosi  per  la  più  cspli- 
icita  definizione  dèli' argomento  riporteremo  colte  parole  te- 
stuali dell' Atitore  i  documenti  stessi  che  ci  sono  offerti  dai 
parifti  glàcominiani  sulla  pellagra.  «  Il  Facen  dicbiarav«i 
«  consistere  la  condizióne  patologica  della  pellagra  in  una 
«  lenta;  subdola,  inavvertita  subflogosi  irritativa  delle  in- 
c  terne  membi'atìe  de!  tubn  gastro-enterico,  la  quale  pro- 
«  pagaci  per  eonìinuazìone  del  tessuto  membranaceo  all'in» 

•  volucrò  periferico  ésierao,  }ntet*essando  inoltre  le  boceùccie 

•  dei  vasi  linfatici  per  l'inafBnità  delle  sostanze  assorbite» 
«  e  mantenendo  nel  sistema  venoso»  inf  cui  esse  trapassano, 
«  uno  stillo  di  fleboidesi  iMtativa.  FaHni  cdmbattevaJa  ga- 
«  stro-eniero-meningite  di  Liberati^  ammettendo  nella  pel- 

« 

4  lagra  una  viziatura  priniitiva  della  eniatosi,  e  derivando 
«  la  mantìa  pellagrosa  dal  disordine  generale  dei  |k)teri  iier- 
«  vei  in  causa  deUa  generale  infermiti  del  sangue.  Il  dot- 
«  toro'  Fesiter  non  pagò  delle  ra^^oùi  patologiche  dei  di- 
«  namisti,  annuficiava  di  aver  osservato  nella  pellagra  quanto 
«  mitasi  nella  sifilide,  nella  scrofola  »  nello  scorbuto,  cioè 
«  ima  modificfaziotiè  primitiva ,  per  cause  specifiche,  nel-^ 
<  l'impasta  organico,  potendosi  poscia  sviluppare  bensì  per 
«  dàuse  comuni  delle  affezióni  corrispondenti,  ma  peirò  eoa 
«  decorso,  foripa  ed  ipdole  particolaire,  a  modo  del  fondo 
€  morboso  specifico,  sul  quale  il  loro  processo  morboso  s*ò 
«  radioafo.  In  seguito  a  ohe*  veniva  a  stabilire  ndla  pella- 
«  gra  due  veofidiztoni  opposie,  generale  T'una  ipostenioa,  e 
«  costituente  il  cosi  detto  fondo  pellagroso;  paraialé  Taltni^ 
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flogisiica;  e  si  di  semplice  complicatione  in  questo  o  qael- 
r  organò.  Il  c^uitle  eonceuo  patologico  del  dott.  Festler 
sulla  .pellogra^  abbracciato  speciaUnenie  da  Filippini  Fan- 
toni^  ricorderebbe  sotto  altre  forme  Tidea  prima  di  £t- 
berali^  della  quale  però  s'è  più  tardi  ricreduto,  cioè  dello 
stato  ipostenieo  generale  don  pottibilità  di  associazioni 
iperstenicbc  locali.  Consente  il  dott.  Como  colla  plura- 
lità dei  dinamisti  sulla  natura  infiammatoria  della  pella- 
gra, almeno  ne' primi  stadj;  ma  vuole  si  ècosti  dalla  sem- 
pliee  e  genuina  infiammazione  per  la  sua  lentezza  a  for- 
marsi, per  la  sua  pertinacia  e  resistenza  ai  metodi  cura- 
tivi, pel  ritardo  nel  produrre  sensibili  alterazioni  (pag.  68). 
Il  dott.  JUoUini  sosteneva  che  la  flogosi  non  esprimano 
effetto  dell'azione  morbosa  donde  sviluppasi  la  pellagra, 
e  prceedere  al  processo  flogistico  qualche  oo$a  cui  non  sa 
determinare  se  sia  un  virus  od  una  lesione  del  misto  or- 
ganico od  un'alterazione  della  crasi  del  sangue  od  altro  »• 
(pag.  64). 

E  tale  confusione  di  opinione  fra  i  partitabli  del  sistema 
flogofilo  sia  suggello  che  ne  sganni  sul  valore  delle  dottrine 
dinamistiche  intorno  alla  pellagra. 

Propriamente  le  Commissioni  dei  Congressi  scientifici 
italiani  di  Napoli,  di  Genova  e  di  Venezia,  dichiaravano  ben 
incerta  e  sconosciuta  ancora  la  condizione  patologica  della 
pellagra,  quantunque  deferissero  troppo  a  localizzarla  nel- 
l'apparecchio gastro*enterieo. 

Oggidì  siamo  certi  che  non  poche  volte  la  può  decor- 
rere tutta  la  sua  feral  carriera ,  senza  compromettere  per 
nulla  le  funzioni  gastro-enteriche  e  senza  offrire  por  il  mi* 
nimo  sconcerto  necroscopico  nei  corrispondenti  organi,  che 
anzi  non  è  fuori  di  proposito  il  rammentare  qualmente  la 
pellagra  astnriense  suole  tanto  andare  scompagnata  dalla 
fenomenologìa  gastro-enterica,  che  il  descrittore  di  essa  si- 
gnor Thiéry  non  fa  menomamente  cenno  di  alcun  sintomo 
di  tal  sorta  «  quando  ne  eccettui  la  d^boUzza  di.  sloaumo^ 
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eoi  solo  Ji  volo  scende  ed  indicare,  non  favellando  nem- 
meno della  dtai^ree  (4).  Ahreitanto  Cn$aL  Ho  di  ciò  ai  farà 
le  fiièravigTie,  éhe,  avendo  avuto  occasione  di  osservare  un 
dkci^eto  numero  di  eesi^  éiaai  ineotitralo  iielle  da  noi  dèlie 
foritie  cerebrmìe  e  ipinale  della  medesima,  ed  abbia  quindi 
oytlto  di  che  '  pi'aticamente .  ben  ricoofermare  le  veridiche 
parole  di  Cerri  su  questo  proposito:  -^  «  Deggio  far  riflet- 
ei tere  che  talvolta  la  pellagra  anche  fra  noi  non  altera 
€  punto  il  sistema  gastrico  ».  (2). 

A  tal  punto  cronologico  della  patologia  pellagrosa  (cioè 
col  finirsi  dei  Congressi  scientiiSci  Italiani)  eominciava  a 
germogliare  la  prepémione  -  dei  materiali,  per  Io  sviluppo 
4ii  quella  dottrioa,  la  quale  poi  mano  mano  ingrandendo 
per  le  ricerche  e  pei  risultati ,  andava  in  questi  giorni  a 
prendere  tm  si  vasto  predominio,,  col  devòlverne  e  sempre 
più  atiaccarhe  la  sede  morbosa  al  sistema  nervoso.  E  già 
fino  dall'ultimo  Congresso  It&liano^  la  Commissione  piemon- 
tese dava  notizia  delle  sue  osservazioni  necroscopi«*he  dei 
rammiolllmenti  più.  o  meno  estesi  all'asse  cerebrrt-spioi^le. 
E  poiché  venne  repr^essa  dall'Austria  la  voce  dei  Congressi 
Italiani,  il  dott.  Maraglio  v  metteva  iti  evidenza  il  fatto  della 
«  possibilità  di  diàgnosUcàre  la  pellafgra'  senza  le  eruzioni 
il  Quia0ee:ei  le;  alterazioni  intestinali^  non  mai  senza  ehe  vi 
e  fossero  state  prìmitiviamenié  o  vertigini  o  contrazioni  spa- 
e  amodiche  dei  muscoli  .odel  collo  ^  o  allucinazioni  o  ce* 
«  falce  gravative,  sempre  pòi  con  debolezza  nelle  gambe, 
«..e. spesso  assotuia  impotenza  o  malagevolezza  dèi  pella* 
«  grosi  a  reggersi  diritti*  In  base,  di  questo  manifestazioni 
«  sintomatiche. soltanto  nella  forma,  se  non  nel  grado,  con* 


{{)  m  DéscripUòn  d'une  maladìe  appelée  le  mal  de  la  rosa  ». 
(  «  Reeueil  pértodlqùe  d'olìserv.  de  médec,  chir.  et  pbarai.  »,  1755, 
janvlér). 

(2)  m  TralUto  dèlta  pelKagfa  ».  (HilaiMl,  1807,  voi.  I,  pag.  57;. 


é  ciudcfa  il  dotr.  Uaraglio  ehe  la  pellagra  ai  addimostrò 
«  primiiivafneiìte  con  un  pèrifirbamcfniò  delki  innermioiie 
«  diffuso  a  tutto  rorganìamo;  soggiungendo,  che,  quantun* 
<  que  noi!  sili  facile  per  ora  precitare  la  natura  dì  «fuesio 
€  pertorbametito,  non  saprebbe»!  dfTersamente  spiegare  ttitii 
«  i  fenomeni  morbosi  della  pellagra  dai  prodromi  agli  esìtt« 
e  Per  questa  opinione  del  dottr  ^irragi/jo,  adombrala  molti 
€  anni  prima  da  Widemar  (4)  e  Tiiiat  (S),  piiò  dirsi  che  le  al- 
€  teraziohi  intestinali,  dalla  pluraKlà  dei  patologi  anteriori 
€  già  designate  quale  forma  anatomica  di  una  importanza 
€  primaria  nella  pellagra,  Itf^  perdessero  in  gran  parte  per 
€  cederla  a  quella  del  sifttema  nervoso,  he!  quale  si  va  da 
«  qualche  tempo  ricercando  la  eausa  prossima  di  questo 
morbo  ».  {Barbò  Sondn,  e.  3«  pag*  64). 

E  quel  bel  talento  del  dott.  Moisè  BenvenUH^  Tiilustra- 
tore  delia  patologia  del  sistema  venoso,  rimontando  ^alla 
analisi  della  triplice,  serie  dei  fenomeni  cutanei^  gastro  en^ 
terici  e  spinali  delta  pellagra  ad  uno  stato  morboso  dei- 
Tasse  spinale,  riguardava  la  malauifa  come  una  mlelo-cere- 
brite  lenta  con  ioteressumént^  pHmdrio  delia  spina,  del  quale 
sarebbero  eausa  la  ereditarietà,  la  insolazione  precipuamente 
sulla  schiena,  le  fatiche  smodate  dei  muscoli  del  dorso*  le 
vicende  di  temperatura,  i  patemi,  gli  errori  dietetici  e  insie- 
me a  queste  la  manstupraaione,  T  abuso  del  coito,  le  ripe# 
tute  gravidanze,  4  parti,  i  paerpeij  (S).  Di  questo  lavoro 
noi  saremmo  in  obbligo  dì  rassegnare  un  pia  diffuso  e  in- 
trinseco rendiconto,  tanto  più  che  nefl^  nostra  Monografia 
sulla  pellagra  (4)  nonne  favellammo  che  di  seqonda  mano, 


(f  )  «  De  quadajD  impetiginis  specie  vulga  pellagra  osocupato 
disquisiiie  ».  Medlolaiii,  1790. 

(2)  m  Oratio  de  pellag.  ••,  «te*  WOrtemberg,  479S, 

iZ)  «  Solle  esose  della  pellagra  »»  («Itlvista  periodica  dai 
lavori  dell/Academta  ecc.  *»«  di  -Fadova,  48M-8I»,  IHm.  5*  k^j. 

(4)  A  pag.  84» 


cioè' p€if  'oitwone  del  surlto  fatiQuè  sulla  «,GiEizzi&tu  oiisdioa 
Lombafdai  (4)<«;Sernon  qtof  aM^do  Tiulor^  4Ci9t&  ripigliato 
l'argoooi^nto  je  aa9iui^  1^  opposiViooi  io,  confrootOf  ms^xQ  ed 
ia  difesa  df^la.prppria  dourina  4:00  jUa< novello  «pnagìavol^ 
laivoro  (ji)i  Doi.{9(iinia|iap  dpv^  .Rosiroi  ,e  prdz^p.deirppprs^ 
il  Tcmilarei  fMrtitamWd  la .  veriooia  mei  T^muro  articolo  IV, 
ove  giav^rk  quindi' ram^ieiponire. più <4ir0UarDQU(ei  iragiar 
nameml  iel  nosuo  iuijiNPe;)      v 

Cbiudb^aio  iiMaAto  c^^iasio.  raoui  di  'jACorr^ria  : .bibliogr ar 
fica  ttaliana  «ooUe  papolp  del  .aosirio  GianeUù  il  maestro  del- 
l'igìaije  pubblica,  ed  aipmiiii^tpfliiya;^*^;  ^.Moa  esito  di.ri- 
^  vendieare  alla  p^iiebiairia  U.diiriUQ  ,di  i(9sporr^  i.ver»  bi- 
f  sogoi  dei  pa^i  py'è  .^pd^imjefli  J91  p^Uagrfi  »  (3). 

■     •    J  I        ^•'        .  ' ,  i  ^  •    \     1  •  •<*'        I  •    '        .        '  •        * 

"?'••  ...  r 

Mei  lavpi^i  pubblioati  -da.  iforW/i ,  da  JFrua  e.  da  (ne  [n^ 
torno  allp  pellagra,  il  ^miu  B^nvenUii  eoaapiaiceyasi.  di  tro« 
vare  Dovelle  armi  e.oovelle  basi^  nfye  ùoìlé  uoatra  dottrina 
patologiobe  rÌAbiliia88<iro  la',ioip0rtani^  e  la  prlmarietà  della 
aSezioM  spiaale  da  lui .  pFOpugpiUft  Mia  |>ellagr/)i;  ma  da 


•     .  I  ,     ,M        I  .   .   . 


-{ 


(I)  ISM.'N.  sì.  -f»-  è  véitiivatitfl  uno  tbacHor  fipà§rafioo  del 
medesimo  «omero  della  €lazsetla  medisa  qiiollo  da  me,  oome  tale^ 
iodica  lo  al  $^66  de^iOiei  prinjii  Studf  pràti$i,s§éllti  pelU^cL  (p^g.  4  o7» 
iiota.l,^}^>^ntrj9  p^l'prìgioala  J^vi^roj^i  B0m^nifV  sM  scritto  cbe; 
Lo^z^aniais.sear^^ggia  io  glutine  fd.ab|)DOfl^  per  rlipai^bip  ^i  feqola« 
Ciò  ^d  oapr  ,i|el  yero,  cpme  er9  por.  4,ijreU/i  la  mi?. prima  succi- 
tata rettificazione  y  guaodMo  ooa  aye?Q  aocor  lettp  il  layòro  ori- 
ginale. 

^  .  (il).«  Aiflessionj  sulla  lejbbra  e  solbi  p^lUgra  ed  Mi^ÌDgìfi  cbe 
sembra  esservi  pella  Ipro  condizione<06sen^tole  «*i.  ff  .Riv^^Mt  perior 
dica  dei  lay^l  dell'Accademia  di.  Hdor^  :#^  i3iS7).     , 

'■  (3)  i«r>  Laneoessilàdel  AiaQicomiafmilaoesa,;4iaios^r9Ì4  dalla  sto^ 
ria  e  dalla  ìgienelpuèl)!!!?  «^{«^iorD^e  d<^'|s|iMlto  ijpipftar^p  *?. 
f8b5,  ottobre).  .         .  ,1      , 


hot  dt^i^livd  pi^ildfìfidìté  ^D^ia*  nattlM'  ntorbdsa  il  detu  tff^' 
f62i<m«^  la  quftfis  a- dètiro  Q%TÌ^,  ^Mél^cnrébbft  iti- una  in^  ' 
sufficiente  riparazione  della  fibra   nervcM  Albilnfrindlde  àeì' 
inrdoll^  sptnat^l  lE^gK  f]fn$daéé  '  pf^ì^ij^lmi^mé^ifl    éakipo  lé 
obbiezione  seguemH*  *•        ';       '       •    '^ 
<    4  ."^  1*  elememc^  isblthWé  eiseériialé   e  pfefakiité  dettai 
polpa  tfefèbf'o-apìmrte  è  U  gtMso^!  tàtori  di'  CoHerbCi  éttré' 
a  tana  altri  i  io  ptofat'dnoi  e  mòslrél*oh0  '  fefìtrafvi-  'einqùé- 
specie  di  orij  ^  gi^assii  OfA  lo  stessè  LusàdMi  lasciando  P^^t-** 
yen  e  gli  altri  chiitlici  valehlt^  «dnteasfl  che  iì  granò  foreo 
é  il  cereale  dhe  sopi^  tutti  ed  aftainente  abbonda  di  prin- 
dpj  oleosi;  d^i  quali  contiene  pia  di  un  quadruplo  che  non 
dontébgftno  gH  altri  éef eaH.      '  ' 

^.'^  L'altro   elemento  ekiuiké  frrélratemé  ftel   middìlo 
spinate,' è  TalbUnilnaV  Don  la  JlbrìUa<  da  titii  per  ^à,  tielle 
ricefébe  chimiche*  cotfiparativé  <   è  necessario   disttng«i«rlai 
bofftéìAie  adutiquef  it8»iigu<é  dei  pellagrdsi  difeitafe  di  al-' 
bamtna«  Ora  te  adalisi  mosti*<im  pteeòtKditarj  in  meno,  re-* 
tacivi  alla  'fibriM  «d  al  globuli^'  e  speciaflmènte.  a  questi  uN 
timi;  non  gik  telali  vi  «tl^  albumina^  che  au^ei   questa  vi  ab^* 
bondaj  Dalle  ricerche  del  ilforéMi  eoadjtivato  dal   Capez-^ 
zuùli  di  Pirefn«e4  k  Oùì  abiiitft  è  tahto  noia$   risulta  die 
nel  sangue  ^oi  pellagrosi  'difetta  la  Copia  d^ila  massa  glo- 
bulari^^ la:  fibrina 'sei^ba^  apprsssimàiivttniente  uói^mali  te  sue* 
proporziorii;  la  'quamiièiiei  materialt'  solidi'  dello   siei'ò  iè- 
quasi  sempre  elevalir^pM  det  solilo^  latito  in  medo  assehitOi 
abe  relativo;  il  maiertale  tra  eaai^eNe  sonò  già  elevati,  pre^: 
Valente  e  quello*^  oh«  eosiiiwaee  la  dènsa  della   «*le^z4ÌDfQé> 
della  cifra,  è  l'albumina. 

S.^  II  Lussàhà  non   diede   alcuna   sUa  ficerea   cfhìmica 
aullp  sialo  deir  asse ,  c^rebro^rspinaU, dei    pellagrosi,;  ne  .al- 
dina, ne  trovfr.  preifo  ^gli  aUrl  che  porgesse,  prova  dique-, 
sta  difettosa. nuti^iooe  dello.  stesao^naaJQ  quella  vece  tutte» 
le  ossemaiioni  sue  «ed '«Itrut  si  riassunMHie  nellMdÌEia'diiUilt 
processo  flogistico  meningeo  di  lento  eorso^  del  quale  soM 
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carauerì  Meu  ^^  f«nt«nsa  di  vitii,/i«  jpjcaBionitgU  opacap> 
cameniii  «li  add^osameaii,  gli  «uydfiii  |iÌis(kH,  i  ^^rs^io^ou 
sierosi  delle  iwoiiigi» 

.  4v  La  defioiéiiaa  di  albumina  nel  saogiie,  se  mai  vi 
fosse  nei  pellagrosit  dovrebbe  portare  epn  set  oome inoffiìi 
aliro  easo  avviene,  la  lendenza  universale  alle  idropi.  Ora 
c}uesi0  à  i|ueHo .  appun^  che.. non  soosed^*  per  avvisa  disilo 
siessQ  Auu>ref  nella  pellagra»,  Man^  (egli.serive  in  varii 
lucili  della  sua  opera  )  Js  disposision^  alla  gepesi  *  4eir  i- 
drope.  E  viceversa  o<in>  oastanie  ii  fallo  i  cbe  nel  morbo 
di  Brighi^  io^ieme  eoi,  djfeuq  de^Valbiffnina  nel  sangue  e 
eolia  dÌ8pQiìf(Ì9Pe  alle.  collei;ioi^  idr<^iqhe  nel).^  qellqlari  e 
nelle  sierose ,  si  osservino  quei  fenomeni  eerebPO-spinali  cbe 
sono,  ^srauerisiici  |1U  pjellagra  (I). 

Mi  dafflanda. poi  r Autore  perotiè  io  derivassi  IVairofia 
museolare  delle  earni  esterne  e  dei  .  euore ,  direiiaiiiienie 
dslla,  insuffieiente  riparazione  mnseoliaref  e  non  piuttiMio  an- 
eh'essa»  eon  più  armonie^  uailormiià,  dalla  losufficiente  ini 
nervazione  spinale  e  dalla  eoQaeguente  lAasione  museolare; 
eui  sempre  suol  tener  dietro  r^rofies^  riduzione  dei  mu- 
seoli  stessi?  E  perchè  e  come  io  chiami  innervazione  spin 
mh  in  susfidio  della  mia  leoriee  lai  ragione  dello  degeoe* 
razione  parassitieo  del  Ibnnenione,  se  i .  fenomeni  ebo  si  ot^f 
tennert)  dogli  sperifnenii  fotti  eolio  s/iorisoif jp  sono  diirerai 
zBaAiù  da  quelli  evidentenfionto  flogistiei  dello  pellogfo  e  ii« 
prodtt^sono  in  eotnbjo  riipiogioedi  w  avveloMOsenlo  iposie* 
nieo,  simile  aflitto  o  ^oello  ehe  le.anologbe  degenefrozioni 
degli  altri  eereoli  sogliono  poriare  innaosi?. 

i 

■  i 

«         •  '  •  '  k 

»  I  * 

I 

(1)  Questi  appunti  parvero  graH  anche  al  Redattore  della 
*  Gazietta  medica  italà'veneta  »,  il  quale  credette  di  doTcrli  ri-* 
iA>rdare  nel. N.^  30,  IMO,  éetla  oedasima,  ove*  riproduceva  gli 
studj  di  Zaoibem  aolte  (pelkgra^  der  quali  in*  avanti'  faremo   ren^ 
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'  Con  questi  ed  altri  àrgOQiertlf;  VAatoré  credesi  in- d(- 
riu^  di  ritornare  più  fimrte  che  p'rfoii  non'  i*ré  atta  sua  pft^ 
ttt»  proposizione ,  «^  ebe  una  lenta  (lagosi^  de!  vetametiti 
della  spina  a  princìpio,  e  di  lutto  l'ass^e  cerebro-spinale  di 
poi,  stabilisca  il  nùcleo ,  intomo  al  quale  natofarlmeme  si 
aggruppano  tutte  te  àttinenxe  di  quella  forma  morbosa  elife 
pellagra  si  appella;  e  di  potere  ornifì  de  venire  all'altro' as- 
sunto della  sua  Memoria,  col  quale  sivoteira  èvelata  la  haf« 
turale  ed  intima  cogntaiòoe  deli' antica  lebbra  an^etiéa  e 
tubercolosa  che  dominava,  auccessivamente- degradando  ei 
modificandosi,  ÌSno  al  principio  del*  secolo  passato,  in  quelle 
contrade,  dove  iu  quel  tomo  cominciò  tf  pulluiari^  la  pel- 
lagra, t     ! 

Noi  non  seguiremo  l'Autore  negli  sforzi  ebte  fa»  dedicati 
a  far  risórgere  una  dottrina ,  la  quale ,  quantunque  dichia- 
rata nuoìkL  dalla  Rivista  periodica  dell' Aecadomia  padovana, 
pure  era  stala ,  da  mezzo  secolo ,  ad  oltranza  combatiuta  « 
abbattuta  e  posta  fra  le  cose  dimenlicaie,  -^  dottrina,  ch'e« 
naia  già  in  Ispagna  (4)  ed  ih  kalla  (2)  da  una  Qredeli2a 
volgare  ,  aVeva  .inspirato  a  Della  Bona  (3)  e  Lalééque 
col  suffragio  di  Jolly^  Hensier^  Sprengel^  Rayer  ^  Frank  i 
tutte  le  argomentaaiom  ingegnose  di  cui  (come  Visiterò 
Strumlm  e  Rousset)  può  èssere  suseetiibilc  ùu  paradòsso. 


(1)  M  Miscuglio  di  lebbra,  o  serpigine,  o.  scarboto  •»  {CoèaD^ 
Neirautaono  del  1753,  Thiéry ^  ^ìf^i^ìcò  deì.caai  di  mal  derla-ror 
sa  come  un  dimtnuH^o  della  lebbra. 

(2)  u  Né  io  (scrisse  Cerri  a  pag.  273  della  sua  opera,  toni.  I) 
mi  sarei  esteso  nel  fare  il  trassunto  (  della  Memoria  di  Della 
Bona  )»  se  non  avessi  avato  soti'occhio  di  andar  incontro  air  opi» 
nU^ne  popolaréf  la  quale  piglia  la.pelkigra  per.r«ratfca  lepra!*?. 

(5)  M  Piscorso  comparativo  sopra  la  pellagra,  il'alefanlia^éei 
Greci  0  lebbra  degli  Arabi  e  lo  scorbuto  ir.  Veneaia,  17^1.  Qatt* 
iit'opera  è  tutta  destinata  a  comfMPovare  la  identità  delle  mentovale 
malattie.    <   ^ 
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Non  Té  lo  seguir^mov  eome  non  ei  feirmammo  ponto  sopra 
una  9iffalia  ipotesi  neppure  eòn  una  parola  in  tutti  i  no* 
stri  studi  suUa  pellagra;  peroeehè  noi  non  avremioo  cre- 
duta questa  ipotesi  tonapnco  degna  di  rteordo,  se,  come  già 
altra  volta  lo  onorarono  di  una  caduea  importanza  le  con-, 
fotazioni  mossele  cèntro  da  Faiua9o  (4)  e  àt  Strambio  (3), 
anche  oggidì  non  l' aresse  fregiata  della  propria  deferenza 
il  nome  di  Benvenhtù 

Piuttosto  ei  incombe  dovere  4i  rispondere  alle  obbie* 
aibni,  che  il  patologo  padovano  avanzò  direttamente  con-' 
tro  aUa  nostra  dottHna  sulla  natura  della  pellagra  e  che 
si  riassumono  nelle  quattro  surriportate  categorie  e  se* 
guenti. 

4.*  Aoti  lutto- egli  ci  osserva,  che  l'elemento  chimico 
essenziale  e  prevalente  della  polpa  cerebronspitiale.  è  il  gras^ 
SO9  il  quale  abbonda  per- eocelten^a  nel  grano  del  maiz. 

Ma  le  materie  ^raBse  comenute  nella  polpa  cerebro^spi* 
qale  uè  costituiscono  elleno  Tageme  materiale  funzionatore 
degli  apparecchi  nervosi?  —  Tutt*aItro. 

Io  aveva  fgk  apertamente  diehiarato  :  -^  La  materia 
p'aiÈa  non  fa  che  riempire  gli  interstizj  (8). 

E  se  non  bastasse  il  nome  di  Leibig  che  mi  ^  autorizza- 
va allora  a  tale  dichiarazione,  il  patologo  padovano  vorrà 
adesso  concedermi  il  pieno  diritto  di  tale  credenza,  riflet- 
tendo, che  la  sostituzione  della  sostanza  grassa  nei  tessuti 
rappresenta' nientemeno  chela  malattia  deìh  degenerazione 
adiposa^  doride  gli  organi  sono  resi  affatto  inetti  alle  loro 
operazioni  funzionali. 


(I)  «  Pamlelir  fra  la  pellagra  ed  aleooe  malattìa ,- che  pia  le 
assomigliano  »•  Padova,  4792.  —^  Queitto  bel  lavora  è  ^uasi  tatto 
conservato  alla  confotazione  deiripotesi  ó\  Dalla  Ì9oiia 'e  slmili, 
(d)  «  Doe  dissertazioni  sulla  pellagra  ».  Milano,  4794.  ' 
(3)  «  StadJ  pratici  sulla  pellagra  ».  Milano,  1854.  %  3.    ' 
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Del  resto  KoWAer,  1' nomò  piò  attendibile  sulle   tna^. 
derne  cogniziooi  istologiche,  si  esprime  del  segMoié  modo 
in.  propesi  lo  >  alla  sosianza... nell'osa  :-—^  «  La  corhpasizione 
chimica  ne  fu  poeo  sHidiata;  v'è  unaceiBbinasione  pratei* 
ca  moli»  analo^   aHa   mmtidbw   nella  fibra  cehirale  dei 
tubi;   deirod^   nella   guaina:  midollare  ed  una   sostaiis»: 
analoga  al  sarcQtemma  nella  guaina  estèrna  dei.  tubi  »  {^)^^ 
Ecco  dunque  la  vera   fibra   nervosa   oosiiiuirsi  da  pro*> 
feiiia«  -^  ida  adipe  e  da  sarublenima  le  guaine. 

3."  Obbieuone  di  BentSiénisU. '^  Mito  elemento  ehi*' 
mico  prevalente  nella  midolla  spinale  <è  V  albumina  e  nati< 
già  h  fibrina;,  menire  dalle  rieercbedi  Morelli  risalterebbe, 
che  nel  sangue  dei  pellagrosi  non  iscar^eggia  iioiabilmente* 
la  fibrina,  ed  aljo  invet^e  vi  sovrabbonda  Talbuoiina* 

Dopo  quanto  mi  sono  spiegato  intorno  alla  signifloasio^. 
ne  organica  della  fibrina  del  sangue,  la   quale   io   ritengo 
una  sostanea   sempre  ed  assolutamente  di  metaboliaano  re-) 
gressivo  ed  incapace,  ad  0gQÌ  riparazione  fiaiok^iea.  dei  tesi- 
suti  (2)f  mentre  Walbumina  aarebbe  ed  è  la  sola  aoatatiaa. 
emineniemente  organolettica  e  ricosifiiurice  dei  tessuii  ner<< 
veo-muscolari,  spero  dissipata  .anche  questa  seconda  obbiei 
rione  del  dotior  Ben^enisH.  Or  erede  di  aver  ben   dimo* 
strato  nel  lavoro  mio,  e  di  Prua;  e  massime   nei  miei  ul-f 
timi  SUtdì  pratici  sulla  pellagra,  qualmenlè  Valbumina  seor* 
seggi  caraueristicamente  nel  sangue  dei  pellagrosi  j  in  con-, 
irario  di  ciò  che  aolamcnie.per  via  induttiva  il /ohiar.  Mìo*. 
velli  aveva  opinato  in  base  alle  proprie  risultanze  chimico* 
ematiche  sul  sangue  dei  pellagrosi,  dalie   quali   apparivano 
in  genere  alquanto  aumentati  i  principj  solidi  (ed  erano  in 
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(1)  «  Eleménti  di  istologia  umana  «  (vol/l»  pag'  58)V«  An^ 
nati  Oìiir,  di  medicina  »,  fd56  e  18871  ' 

(2)  '•>  Della  dottrina  di  C.  Betiràmi  sulla  fliirlna^el  sangue  >r« 
Milano,  4860  (:ì«  Gaciielta  medici  it.^ambarda  )i 
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cambio  i  prìobi}ij  s&liÀr  è()  insrgiroicL)  nel  «siero  sang'uigao 
dei  peUagMisi.' 

8/  Obbiecioiie.  -^  Non  Girono  tiàie  &a  nqi  rieekthe 
cbittttcbe  MtUo  Mia  d«U*Adse  eerebro-srpinalei  éei  pellugrosi, 
uè  uliiti  da  altrì^  ^hè  porgcékefii»  provb  della  iKfeutis^  nu- 
irbione-delb  glasso  siidoUo;  ma  in  quella  vece  tmte  k  ù$- 
aerviisìoni  noslre  ed  altrui  riassumMii^i  netrìdea  d*  uu  pra« 
eess0  flogistico  meningeo. 

È  vero  oh' io- non  dieìli  alcuna  ricerca  chimica  sullo 
Slato  delPasse  cerebro-spinale  dei  pelliigrosi;  ma  noii  è  v^ro 
oh*  io  non  abbia  data  Uè  trovata  presso  gli  autori  alcuno 
pniva  ;di  questa  difettosa  notrrèìone  dèllostesso,- perché  e  noi 
ed  altri  verificammo  il  midollo  fatlkhy  amin^Hiio^  atrofit^ 
xato  (pag.  I87)t  -«-  moUiectò^  mro/isxate^  dèlta  eh'cónfe» 
rsAza/dJ  0/)S7  (pag.  SfiS),  *^  iì  cervello  a ìrv/Ico  (pagi- 
na Sa9^),  *-*  sosiansa  cerebrale'  pie  o  menò  aitùfizzata 
(pagi  185 1  dcfUa  Monografia )«  *-  airofieo  i\  cervello  ed  il 
midoHo  spinale  o  in  un  processo  di  t^ammoUimenio  che  voi* 
l^a  nWtttrófla  (pag.  SOS  degli  ultimi  studf).  Ed  oggidì  le 
ripetute  rtsaltanaec  necroscopiche  di  Biltwt  (delle  quali  of- 
Mfém  mgguaglio  tu' avanti)  In  Pranisia^  n^  anntiiuiaM-  lo 
stato  frequènte  di  t^niiMttimèhto  s^nta  eesHgia  di  flogpsi. 
E  noti  ti  doti.  'Bmp€iM$ti  che  anzi  noi  rinvenimmo  alla 
spina  cuscmerit  adipom  fm  l9  mehtngfi  ^  fa  (eèa.  Tiinto  siam 
lentatir  d' attribuire  im  valore  fisiologico  di  attimdiue  fun^- 
ziofiale  nervosa  alla  sostanaa  aiipoéa  negU  organi  oerebro<* 
spifiahl  ' 

fi  non  è  vero  neppure  ohe  tutte  le  otfservazkini  tniis  e 
d'alirut  si  riassumono  neiridfi»  d'un  processo  Aogisticome* 
ningeo  di  lento  corso,  **  perocché  al  contrsirio  io  sostenni 
coH'appoggio  dei  dati  necroscopici,  che  non  sono  rari  i  casi 
nei »q\iali  .nessuna  rimarcabile  alterazione  siasi  verificata  nel- 
Vcncefalo  ad  onta  che  nei  medesimi  pa^^ienti  fossersi  lungo 
1^  malania  pronunciati,  gmvi  palimenii  che  rineoMrastabil* 
mente   avevansi  a  duvolverc'  ai  dissesti   tatfìiionali  di  detti 
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òt*gimi;  -^  e  notai  «on  Yiirga  eomè  il  «ehrello  dei  pelta* 
grosi  non  offra  spesso  atcuns  pliitisibile  allerastonè;  -^  e 
cbn  Ltibùs^  vacue  le  veoo  eneerali'elie  e  rosee  eoibé  neliV 
iiemia  le  meningi;  -—  e,  con  Verga  e  Laòus^  pallida  la  so- 
stanza cerebrale;  ^ —  e  normale  isoa  tldrdi  (pag*  180,  481, 
18:1,  18S,  184,  iM).  Ed  anzi  'fornialmenie  diehiànimmo 
che  nella  pellagra  «  sì  ammala  il  àisleitoa  sanguigno;  Telc*^ 
inferno  sangaigno  si  è  tratto  in  quel  consenso  di  alterazione 
che  nasce  dalla  reciproca  solidarietà  economica  del  funzio* 
Bare  nei  legami  anatomici  di  uii  òrgano  •v(pag*  S75). 

Tale  e  non  altra  era   la*  significaaione  che  noi  presta* 
vamo  e  prestiamo  alle  ultime  risnhanze  necroscopiche,  le* 
quali  ei  si  rivelano  òetrappareccliiò  saiiguigno  eefiilo-spintile 
appo  ai  pellagrosi  che  morirono   logorati   dalla  lenta  labe 
degli  alienati  (cachessia  degli  alienali).  , 

4.*  Obbiezione  di  BenfOeniàU.  ^^  la  deficienza  dt  albu- 
mina del  sangue  dovrebbe  dare,  come  neiralbuminiìria,  te 
idropi  ;  ciò  che  non  avviene  nella  pellagra. 

Era  dimostrato  per  le  rieerehe  del  dotlor  Frua  strito 
genesi  dttndrope^  che  principalmenie  la  idraemià  è' la  ton* 
dizione  di  massima  oppoftuniià  alla  genesi  deH*  idrope  ^  « 
che  le  persone,  in  genere  di  abito  caebelico ,.  morte  sotto 
qualsiasi  fot  ma  di  malatiia^  e  quelle  eopratPuiM  in  etat&^ 
di  eaeoemia^  al  cui  iommo  grada  si  eothcapa  Tidròpe  dà 
atbuminnria  ^  preseniaìwno  ordinariamenie  minima  la  dek* 
sita  dei  sieri  effuàl  alle  dioerse  cavità  sierose. 

Ma  dietro  una  numerosissima  serie  di  osservazióni  i^i 
non  verificammo  per  nulla  codesta  condizione  Idroemtea , 
né  la  eònsegùente  tendenza  alle  idropi  nei  pellagrósi,  men- 
tre ahzi  h  densità  detlor0  iiero  sanguigno  era  d^alcuò  che 
fnaggìrre  che  nelb  Stato  ordinario,  E  tale  densiih  oi  risultò 
poi,  negli  uhimi  studj,  doversi  a  qualche  maggior  dose  dei 
principi  imorganid^  mentre  V  albumina  restava  alquanto  al 
di  sotto  della  cifra  normale,  non  tanto  però  quanto  lo  è 
ììeìValbumiauria^  cioè  quanto  lo  è  nelle   condizioni  di  ca- 
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eoeffìin  ed  i4fp0ntia„  tfve  souo^^io* 'rapido i,pfipce08Otabifie<i> 
aliamente  fif^racìaiaQO  iutU'  i  tmt^f^hH  40(10(1»  gleb^lari  ed 
albuminosi   ^el  saqgue»  e  li  4^oq»pioap  Ip  larghe  e  pfQi\\e 
effusioni  irfrqpìcbet  *   ,        'i    ,,.      . 

'Cori^oii()eodo  pvi  ^Ue  iiiCimi^  .riitioalrm^e  mosseci  4fA  . 
^ji^L.Benpejw^i^  osservo  ohe  alle  niemiigtficir  spmatf'  (eo^ 
me  Torrebb*  eglt  essere  la  pellagra)  coi^eg^ono  gli  ^sm(. 
più  che  le  para/j«i;.  e. che  \e  parali$i  .sintQ.matiehe   anche, 
delle  len|e;n\ielilidi  e  dei  Joro  èsiti  eosMuiisconsi  dallii  ina**. 
zion0  dei  muscoli. ani^é  dalla  loro  Qtru/hé  —  e  ohe,  in: 
ogni  modo*»  V  atrafia  ìM  c^orJf!  ^  Teri.fic9ia.9l  di  spesso  «nei 
•pellagriMÌ«  non  po/^ der\y9f;9i  dalla  i^sulQeiente  innervazione- 
spiwilet  percbè.la  nutriziooie  di  ques^  viseere  si  trova  su- 
bordjnjsin  per.  (;picelieBxa  alla  .influenza , della  proviocin  gan** 
glionica  propria  del  gran  simpaiieo*  .. 

,  Per  ultimo  flol  rafvvisammo  e  rt^omoseemmo  tott'altrcy 
cbe. dtP^rM  affollo  dei  fenomeni  pellagrosi  i  teùofnenì  dV* 
zinne  dello  sporiifiirìum  maydiBi  e  ^proieatammo  sempre  ad  ; 
alta  voee  epnffo  Taccu^ata  natura  ftogistica  della  pellagra  ^ 
sera^  accettar. i^rni^Ila  Timmagine  d'uq . aoiieletiameiirq  ipo*' 
stenko  qre}'«enso.giaeominiano  pel  secpndu  ., 

L'Àitfore».  pel  quale  sentiamo  e  nudriamo  la  più  simpa< . 
tica  estimaziaoe*  vorrà  benignamente  condonarci  ed  ,acQo-  > 
glìere  le  presenti  spiegazioni  sulle  nostre  disparansie  dottrr-* . 
nalit  -T?  apiega^oni  che  ci  erano  apposte  diilla  stipa  ed. 
autorità  del  nome  di  Benveimèti  ^  .poo  phf^  dall'  imponenza . 
del. grave  argomento,'  cui  da.  taot*aqni.  e^saqran^QftOi  l?:.no- 
stre,  £eaicfbe.  ...  >         >       • 

Per  molta  parte  dt  tali  mptivi  e  per  la  irqportaofa  elie, 
il  dottoNT  BarbQ  Sondn  (I)  babeq^  a9aegn$ta  .^Ue  4eld^«ioni 
cbe  fluirebbero  dagli  tilteriofi  aMi  ivfit  «procem,  as|iiii?i/a^ 

ì^  ;'"  .  >"  -1 — ''-^i — "^•.  ■  '^    •: — : r~-  — T-:-:r-7:-^  . 

(i)  «  Gazzetta  medici  itale-vciieta  ».  1860^  38  leallo^, 
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fjt^t  del  medesimo  dottor -l^envenif rj  (4)  oontrò*  éftlaf  m!d 
doUtina  pellagrògeniea,  lo  nbti' posso- lasciare  il  t^reiìtf  di^ 
spaiato  cofir esimio  dottor  Sent^ehisf i,  senza  rompere  'uhaf 
lancia  ahehe  sulla  lizza  di  questa  vertenza  chimieoorgani« 
ca ,   della   quale  ei  sorse   propugnatore   contro  'h  còmoné 

'  *****  • 

credenza  di'  qua»*i'tUlti  i  fisfoldgi ,  sostenendo  che  i  corpi 
amilacei  t  tuccherint  convertònsi  in  grasso  nella  animale 
ìeconomia  è  quindi  ascendono  alla  pia  comj^licata  composi- 
zione di  corpi  quadernari  ù  proteici,  per  farsi  atti  alla  ri- 
psrrazrone  dei  tessuti  herVeo-tifiascalaf i'  ossia  alla  Véra  nutrì- 
ziorìe. 

Propriamente,  se  fo^se  Vero  quantVgH  ritiene  e  difendè 
nei  mentovati  studj,  crollerebbe i  dalle 'fonddmeiità  la  nostra 
dottrina  patogenetlca  della  pellagra,  né  v'avrebbe  ]più  ma« 
iMiìa  che  dalla  insuffideuza  e  perfino  dalla  muncanza^  dei 
cibi  plastici  quadernari  potesse  derivare.  Il  dottor  ^en- 
veniitì^  campione  valoróso  del  vitalismo,  non  Volle  cedere 
la  Caldeggiata  professione  di  fede,  senza  una  -difesa  ch^ 
onorasse  il  suo  talento  e  la  schiettezza  delle  sue  -convinzioni 
BciehtìOche.  Ma  già  la  dipitolàzioné  era  scientiflcamente  fot- 
ta, la'  difésa  era  impossibile  e  vana ,  dopoché ,  i  fatti  ave- 
vano concordeifaenie  deciso  che  con  una  alimentazione  co* 
piosa  fliì  che  si  voglia  di  cibi  ternari,  feculenti,  zuccherini, 
adiposi ,  gli  animali  non  solo  si  ammalano  in  breve ,  ma 
tnuùjono  costantemente^  e  la  vita,  che  è  potente  si  ma  non 
onnipotènte,  non  può  dei  cibi  respirabiti  far  pascolo  di 
riparazione  organica  nel  modo  che  si  confiderebbe  il  dot- 
tor Benoenistu  È  forse  necess9ri0  ricordargli  i  tanti  animali 
d'ogni  sorta,  che  venendo  mantenuti  copiosamente  eon  fo- 
nila, ztleearo,  olio  d'oliva,  burro,  sotto  alte  esperienze  di 
ifayeiKb'e,  Cho^eul^  Tiedemann^  Choesat»  LetelUer^  irrepa- 
rabiimeiiie  in.orjvaaa  entro  poche  setiioìane?  Converrà  forse 


0)  jl^idein,  1888,  N*  f,  2,  «xc. 
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ramrncfUnrje  il  pericolai  «peHineDlp  Tatto  dal  dc4t;  tlan^ 
fliQtKl.  tofi'a.  si  sles9<i,iehe  spltoponendosi  per  rf/cct  giorai 
»d  uno  Alimentazione  e^tluw^fnente  feculenta  ^  ebbq  a  pft<» 
ììr^  cefaWgia^  piro$i^  indeMim^tQ^  9Ìoé  dei  feDomeoi  peN 
lagriformi  9 . 

Del  resto. son  moU'anni  che  io  ben  eredo  poterai  le  so^ 
stmie  amiftaeeorzuceheriné  cambiar»  in  gra$éo  entro  all'of- 
fi<jÌQa,  ^paiiea  (!)«  sie^^pme  poscia  si  bellamente  propugnò 
lo.  Slesso  doiL  $en^fmiH  (ì);  ma  poi  le  ricerche  di  jBer* 
n^rd  e  di  tam' altri  nù  perauas^ro  che  l'organica  animald 
economia  ha  disposto  un  apparecchio  (epatico)  per  con- 
vertile all'uaipol^  materie  plasHehe/nlbuminoìdi  in  glmcosa 
da  brueiarsi  per  rofficina  polmonale  airindispensabile  manr 
lenimento  della  calorUicaiione  animale,  e- non  ebbi  mai  di 
phe  notare  nell'ordine  delle  lunzioni  animali  un  processo 
che  riducesse  ila  seconda  nelle  priore.  Sarebbe  stato  <m 
giuoco  inverso^  giuoco  d'altronde  improvvido  nelle  sapien- 
tiasime  eoordinaziooi  oat.ucali  della  azienda  organica,  impe«> 
rocche^  io  quasi  tutte  le  sostanze  alibili  sovrabbonda  la 
proporzionata  quota  p/oslioa  alimeniaria,  a  meno  ette  le  ri- 
forme o  le  innovazioni  sociali  non  avessero  stravolto  per 
modo  r  ordine  naturale,  delle  cosev  ehe  si  i?endesse  troppo 
esfsliisivo  un  cibo  troppo  scarso  della  voluta  .^pelleltile 
proteinosa^  oppure  diventasse  .proporzionatamente  enorme 
jl  dispendio  dei  materiali  plastici  organici,  ^d  allora  dove- 
vamo trovarci  (come  nella  pellagrogenia  ci  troviamo)  sul 
devio  calle  etiologico.  ... 

Non  abbiamo  ancora  dato  fine  alla  rivista  pellagnologica 

»  <  • 

(4)  Il  pancreas  («■  Gazi,  medica  fitalo-lambanda^'  f  8SS^'  N^^  55^ 
56,  57). 

(2)  «  Sulla  formazione  per  metamorfosi  regressiva  dello  zuc- 
chero e  dell'amido,  ecc.  ».  (Padova  I85fli^. 
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dei  recenti  lav<Nri  italiani  awHii  pcIUgra*  DavrenMSM  favel- 
lare  di  qn  opu9colet|0  del  ioau  T^rréMifUt  (1)^  ìnapiraio-dai 
pensamenti  retro  accenniiti  ddl  doiu  BenpemUH  o  piuttosto 
dalla  dottrina  6iaeoaiÌRÌana«  Amnnelte  egli*  o)i«  a  produrre 
la  malattia  debba  agire  un  dato  nuitiero  di  i^use  e  eonsi- 
aiere  la  medissima  in  una  flebile  capillare  tentai  -^^  e  mn- 
nìfestazioni  di  ^Urettante  flebitidi  i»  essere  i  fenomeni  euta^ 
nei,  gastro*enterici,  eroaticti  eerebro*ftpinali|  tifoidei  e  fin  la 
3tessa  tendenza  al  suicidio,  e  lo  dubito  alrot^nd  (egli  seri- 
»  vq)  che  Io  stalo  del.  sangtte  venoso; più  litro  e  pi^eo  (?), 
»  giustifichi  quella  pr^dilesione  per  Ttequoso  ptrineipio  di 
»  cui  ristinto  prova  biaojgno  e  tenia  di  soddisfarla  e  rag- 
»  gtting^  lo  scopo,  anche  eolla  perdita  della  vita^  mentre 
>  gli  atti  volitivi  sono  ineeppatl  neUe  loro  libere  operazio- 
»  ni.  (pag.  46), 

E  ciò  posto,  i  pellagrosi»  ehe.st  prooui«reno  panameate 
la  mode  fra  le  fiamme,  CMie.  unn  malata  H. Soler  (2)  ed 
.una  pellagrosa,  della  quale  più  ioltre.  tiarrerò  la  storia  nel^ 
roccasione  più  diretta  deirargomento  della. coaL detta  tdro- 
ffnanta  pellagrosa  ^  svrebbero  la  pellagre  ideila  iposienia 
4109 tiosa  venosa?—  ^  S^i  ^^^^  inani  dei.  Dieptomisti,  la 
pellagra  aveva  acquistalo  la  anfibia  natura  della  iperstenia 
insieme  alla  ipojitenia*  -^^  Tornando  poi^  al  nos&ro ,  Autore  ^ 
sin  le  cause  della  pellaf^a  sarebbero  iodubitataodente*  prò* 
vocatrici  della  flogosi  dei  eapillarì  venosi^  V  uniiditli,  la  im^ 
mondezza,  la  fatica,  il  solatio,  le  eatiive  aeqiie  e  fio  lo  stesso 
grane  turco. 

Or  vorremmo  tenere  un  più  dififùso  discorso  della  Memo* 
ria  del  dott.  Giacomo  Zimbelli  (3),  dejla  quale  fa  cenno  ed 

(1)  «  $o|>ra  la  pallsgra  «»,  dubbje  desidera  d^l   dolt.  ANehe- 
langelo  TorresinU  Vkenza,  1B57.   . 

(2)  M  Osservazioni  teorico-praliclie  che  formano  la  storia,  esatta 
di  qnji  parUeotare  laalatMv  »•  Vaoesia^  179t« 

(5;  m  Sulla  pellagra  e  sei  oiecKi  di  prevenirla  «,  es8ervszio<i 
nìf  ecc.  di  Giacomo  ZambtUU  Udine,  1836. 
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elogio  meìritalo  «nohe  il-doll.  tìalardini  lielte  sua  lellera  al 
'^oiu  Co$taìlat  (l);  e  difemiiio  ible  in  quél  luogo  si  acco- 
'fi^ie  ont  diffusa  ed  àccdrata  iéruiiione  igienica   del   cooia- 
dino,  destinata  a  mtgltol'arne'* in  genere  te  'sorti,  — se  non 
uvessimo  so«t*oechro  gli'  ulrelriorr  siudil  del  medesimo  Au- 
rore; i  quali'  avendo  altameèfe  tnodffieata  la  primiera  di  lui 
•convinilone  intorno  alia  «tiologià  peilagrosia,  devono  di  ne- 
cessità  riformare  anetie  le  norme  curative  e   profilattiche 
del  male,  E  davvero,  menU'e  nella   sua   prima  Memoria, 
.volgendosi  con  fervida  eariih  cittadina  ad  invocare  l'efficace 
auioHik   dei  sacerdoti   e  dei   possidenti  è  di  pie  Commis- 
sioni, onde  apparaechiare  ai  tapini  un  meli  aspro   destino 
ed  un  programma ,  Il  quale  forse  contro  i}  durò  ingranag- 
gio del.  meccanismo' sodiate   semlMrerebbe  nobilmente  pec- 
care di  utopia;  e  mentre  forse  non  tornerebbe  fuor  di  pro- 
posito Il  rifletl^itf  e*  eontrosservargii   che  le -d'altronde  lo- 
lievolissime  intraprese  ed  i  numerosi  provvedimenti   eh' et 
propone  alla  estii^pìBisione  della  pellagra,   debbono  forse  la 
propria  iniziativa  a  questi  ultimi  anni  di  sociale  progresso, 
coi  quali  e  col  quale  appunto  s*^  è  ingigantiia  ta  pellagra 
appa  alle  più  dotte  e  più  ricche  naaioni  del  mondo  (Fran- 
cia, Italia,  Spagna);  invece,  al  presente,  eidè  coiranno  4860, 
dietro  alla  discussione  dei  nove  quesiti,  clie  egli' con  savia 
maestria  svolge  intorno  alla  pellagra  nella  «  Gaatetta  me- 
dica italo«veneta  »  (S),  dovremmo  etabitire'  un  piano  cura- 
tivo ba^to  sovr'altre  indieaiiooi.  Amnìiettendosi  da  lui  pie- 
namente la   dottrina   mia  e  dì  Frua^   per  cui  la  pellagra 
itiiervérrebbe  per  insufijcienaa  di  alimenti   plastici  o  albu* 


rrK 


(t)  tf  BMo  stato  della  questione  della  pellagra  in  Italia  »,  re- 
laiione  «tei  dott.  U  Balardini.  {•  Ann.  univi  di  iiied%  »,  luglio, 
♦860).  * 

(2)  m  Risposta  ad  alcani  quesiti  ed  obbieifoni  intorno  la  pel- 
lagra I*.  {«  <fass.  med.'  Urveneta  »,  1860,  luglio  ed  agosto). 
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minoKii  etl  es^beraos*  4i.  j^ihucì^  retpii^i^n'j»  wa  ^i^t.pèr-' 

•  che  si.  aninietUQo  i  fatii .  rari,  se  cqsI  vuoUi,  di  peUafra  ori- 
ginala xla  altri  cereali  difeuaaii. di  priocipj  azotici  siBtt«% 
verun.uso  di  cibo  ammanuo  con  fariiia  di  mai^,  <t—  fiiui 
inoppugnabili,   attentali  da   uomini   di/fBoi(9  ;  spiani»  e  di 

-molla,  amor  Ita  in  Franciii  ed  in  Italia  (4),  e.c^e  ioyeoe  di 

•  discordare  da  tale  dottrina  vi  riaponderebbero  anzi,  a  me* 
ra viglia.  Ed  al  lumedqlla  suddetta  teorica  l'Autore,  spie- 
gherebbe Ja  pau>gene9i  analoga  di  quei  ca^  ,di  pellagra»  cht 
si  fenda,  sull'abuso  degli  alcoolici  quando  vi  loancliiil  oon« 
corso  della  bastevole  quota  alimentaria  plastico-flparatrice  • 
dì  cui  ci  si  annunciacono  diversi  e^empj  in  Piemonte  ed  in 
Lombardia.  Eco3l  ia.uoa.  vcrjià  anpoiiica  verrebbero  <con- 
»  ciliati  i  discordanti  pareri,  che  aocora  prevalgono  intorno 
»  le  origini  del  morbo  georgico,  pareri  che  grandemente 

■»  importa  di  unificare,  se  si  vuole  che  siano  attuati  vf^amentu 
»  quei  grandi  prov^vedimenti  profilattici,  chti  devono  lor  via 
>  dalle  nostre  contrade  questa  piaga  centenni  delh  rustica 
»  progenie  ».  (Quesito  1.^,  pag.  334 )•  Che  se  non  fnvvi 
pellagra,  od  almeno:  non  fu  essa  nota  ai  medici,  prima  della 
cohura  del  grano  turco,  ad  onta  che  pur  anco  da  «Uri  ce- 
reali difettivi  di  principj  proteinici  possa  il  morbo  derivare, 
ciò  ben  doveva  essere  appunto  perchà  in  allora  nessuno  di 
quei  cereali  (riso,  fagopiro,  saggina,  ecc.)  scarsi  di. glutine 
veniva  coltivato  nelle  stragrandi  pfoporaiooi  con  cui  si  eot* 

(I)  Non  era  tale  la  cunvìnziooe  dell' Autore  al  tempo*  delle  pri- 
me sue  esser vaziooi,  eolle  quali,  fra  le  iqolte  cause,  che  si  addi- 
tano come  generatrici  della  pellagra ,  ne  avvisava  una  principoh 
iissima  e  neeettaria ,  cioè  l' abaso  delle  vivande  ammanite  col 
mais  0  gfaao  turco  visiato,  e  a  dir  proprio  avvelenato  (pag.  il)» 
—  ineUnando  con  altri  a  ritenere  apocrifi  ed  equivoci  i  ,^tti  41 
pellagra  mq^  grano  tonco  (pag.  41),  . 
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t<t6  peseta  rindttt  •ertaK  Aeisuoo  ni  Ibadamentalaienie  fu 
i|iaiò  per  ttibo  al  par  dello  steaefo  ;  ed  a  q«eli'epoca  Pagri* 
coltura  era  assai  Jimitata,  prevalendo  grandemeote  la  pasto- 
rizia e  ìà  selvicoltura ,  tahtoehè   gli  abitanti  della  Venezia 
teoitano  ad  ognfì  venieunio  ed  anco  più  di  soveme   deci- 
mati dalle  oaresiie  (Qdeìito  3.®);  ^  e*  la  pellagra,  non  do- 
vevaf  quindi  In  allora  costiluire  per  nulla  Un  morbo   popo- 
lare dome  In  appresisò  éiireiiiié,  ma  si  stava  eohienta  a  co- 
gTiefe  qualche  vhftiAnatMMiosoruta  ed'isetalA  (Quesito  4«^). 
Afia  ^piA  tarda  ^éottìpt^m  delto  <pe)l^a ,  éloè  ili  uii  laécolo 
^ìtisa  e  fSÙ  '  dopb  cte  '^ih^si  %oUit«rva  M  gfa0o<  itthco^  ri- 
sponde ràmòre,  che,  noti  muandoai  dtfgli  «effetti  di 'Ofi  e<e- 
k-ealé  venefico  pner  alierasioni ,  ma  impotente   alla  pérfetla 
'riparazione' del  sisteina  oérveo^inuseolare ,  eglino  potevano 
benfsirhao  veoif  indaghiti  p^ik  ^.ftenó^a  lungo»  sacmidochè 
■fì«a  di  noi  lentamente  pfooedeva  la  oottì^à^ione  del  mais  e 
'niaho  mano  'superando  la  resistenza  oppostale  dainoistri  vii- 
416t,  andava  isot  Volgere  'di,  moltiasimi  anni  dalle  -piccole  e 
'graduate  pftfpohubi^' a  4ai'^menie  diffondersi  ^ed  a  iiandire 
'le  pri9^vigiooi  dc^li  alUri-  cereali  >  più  <  sparatori  <e  4ei  latti- 
éihj  é'  delle'  earni*  Cb^  se  si  badi  iCbe*  ancora  iil  sulio  seor- 
•eio  del  seeolo^  andato  ì$  raoeolia  d^l  gràio  tUreo  equivaleva 
«ppena  ad  'Un  'quarto  <del|la*  raoeoka'  !gen«rale   dei   cereali 
tfelIlB  pi<ovineia  di  Bolluiio,  overgià  «U  due  sacoU  erasi  in- 
trodotta ladMttfra  del  inaiz;  e  se  d'altro   canto  si  ripensi 
ai  casi  sporadici  di  pellagra,  quali  per  testimonianze  e  do- 
cuménti di  Facen^  Ghirlanda  ^  Moscati  ^  Strambiò,  risulta- 
1^0   esserci;  prodotti  ^o   d^i   primprdj,  del   secolo  XVII I , 
lierrebbiAro  a  ravvicinarci   d^e  e^xcche.  e  due  fatti  che  pa- 
revaoo^  Tua  dall' ahro   (ii^iuati  (Quesito  4»^).  Ulna  mol- 
'trtudinc'  di  circostanze  .  laterali   e   varie  «  che  è   facile    im* 
•maigioarai  <tf  che -i' Autore. '{la  «con  rapida  e  nitida  «narrativa 
'tracciate,  inthlisce  a  far  si  due,  ^no  e  non  altro  iodividuo 
d'  una   famiglia   ne  cada  'coljkitti  é'M  vada   malnde^mto  iii 
diverso  grado  0  con    saltuarie   esdoìfrbà'zioni  e  con  più  fu- 
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iiesta  rapidiik  (Quesiti  5.*,  7.^9  9.*).  Né  pui  «redersi  die 
Tabusd  4^\e  earoi  salate  o  queHo  di  cibi  difeltaoti  di  sale, 
come  talamo  opinò,  valga  a  generare  il  morbo  ruraSe;  opl- 
tàonU  che  reciprocamente  sì  confuterebbero  e  di  cui  fona^ 
sarebbe  Inspirata  dagli  antiebi  dogmi  patologici  delle  Mri» 
monié  {itJlso^  volgarmente)  e  Taltra  ven'ebbe  smentita  da« 
gK  effetti  scorbutici  e  non  pellagrosi  della  incolpata  causa. 
(Quesito  8*^).  ' 

Se  non  ei  ilbide  la  intima  eónvinsione  della  teoria  ihe 
professiamo;  pdrei  che  il  dclC;  ZatnMH  trovisi  ben  aiitoris* 
xato  dd!i  proprj  siiitd]  alla  segoente  soa  conciùsioae:  — 
«  Beco  dunque  ridotta  in  i]nanto  era  da  noi  una  questione, 

>  che,  come  tante  altre  èoneeraèiiii  la  pellagra,  poteva  ser- 
»  vire  di  arma  agli  oppositori  di  quella   teorica   che    pui 

>  guidarci  ftiorì  dall'intricato  labirinto,  in  cui  smarrirono 
»  tanti  savii  rinomati ,  i  quali  sensa  la  sua  scorta  si  arrr- 
»  schiaròno  all'ardua  prova;  quella  teorica  che  unica  ci 
»  proferse  4e  norme  per  attuare  la  vera  profilassi  del  nior- 
»  bo  rurale,  quella  teorica  che  fondata  sulla  scienza  e  suU 

>  r  esperienza,  sostiene  che  nel  malvagio  metodo  viituario 
»  degli'  operai  campestri  stia  la  radice  di  questo  morbo  esi- 
»  ziale;  doversi  quindi  •  procedere  alia  riforma  di  quel  me* 
»  ledo  funesto,  se  si  vuol  francare  il  contado  dal  gran  ifla- 
»  gello  ohe  i  T  obbrobrio  di  tinta  la  ertstiana  famiglia  ». 
(pag,  248). 

Non  altrettanto  possiamo  convenire  nelle  deduzioni  che , 
sulla  medesima   Gazzetta  oi' offre  il  dottor  Lntz<itti   sulla 
genesi  della  pellagra ,  con  ima  lettera   dirètta   al  suilodato 
dott.  ZambflH ,  quamuoque  ben  cenvenìamo  e  pienamente 
sol  fatto  solenne  da  lui  enunciato  (i).  e  Da  piti  anni  (egli 

>  scrive)  io  cerco  con  tutto  T  impegno ,  senza    mai    poter 


(1)  «  Quesito  sulla  pellagra  »,  del  dott.  J.LutzaUU    («  ^azE. 
ned.  italo  Tcoeta  w,  1860,  N.^  53). 
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trovare  nei  nostri  vili fci  (nel  litorale  irieatiAo)  tnaceki 
anche  lontane  del. morbo  pellagroso.  Eppure  la.pellagrii 
invade  i  paesi  a  noi  vicini,  e  vi  itiana  strage  . crudele  !<& 
pure  i  nostri  villieì  coltivano  nella  poca  terra  il  mai««  e* 
se  ne  cibano!  E  pure  travagliànsi  ìù  aspre  fatiche  ^  4io<» 
mini  e  donne  mangiano  un  pane,  versinente  bagnato. di 
sudore!  -^  Ella  dlrammi:  i  vostri  mandriani  hanno  case 
meglio  fabbricate  e  più  salubri  dei  nostri.;  tfbiiafto.:  sui 
fianchi  e  sulla  crésta  dei  colli  e  deirulliii^io  gradino  delle 
Alpi»  in  posizioni  più  ventilale;  sono  più  lindi  nei  ve- 
stiti e  di  una  maggior  pulitezia  n44i'ifite)*no  delle  abita* 
suòni;  alla  polenta  uniscono  altrt  cibr,  e  il  pesce,  e  ì  fbry- 
maggi,  e  il  caffè,  ecc.  Tutto  ciò  è  vériasimo.  •—  Ma  pu- 
re, è  egli  possibile,  che  fra  le  rqigliaja  -dei  noslH  villici 
non. si  trovi  qualche  famiglia,  che  viva  nelle  ^essl^  con'- 
dizioni  di  quelli  delle  limitrofe  provineie  del  Friuli, 
senza  che  in  essa  si  posfa  scoprire  dei  germi  anehelon? 
tani  dì  questo  morbo  desolatoref  Una  causa  generale, 
profilattica»  la  ci  deve  pur  essere,  e  qilesta  causa  bene? 
fica  qual'è?  •  •  • .  » 
Noi  ci  eravamo  lusingati  di  averla  ampiamente  dime? 
strata  questa  causa,  questa  controprova  definitiva  .della  no* 
atra  dottrina,  quando  osservi^mma  (e  eon  noi  lo  osservava 
la  Commissione  esaminatrice!  (I)),  e  racoomandaoiirno  rim« 
portanza  logica  del  seguente  fatto  intorno  alla  geografica  di? 
distribuzione  della  pellagra  in  Ifóliai  i^ito  ed  isiole  sènza 
pellagra;  con  pellagra  Tinterno  territQrio«;E  soggiongenmio} 
11  cibo  delle  spiaggie  marittime^  l^uso.  od  anop  l'abuso  dei 
pesci  e  delle,  spoglie  animali  dei  mare  preserva  costante- 
mente ed  esclusivamente  tra  i  figli  d'una  identie»  terrd>  fra 
I  milioni  d'uomini  tsinto  iq  Italia,  <]uaiito  in  (spagna  ed  ii^ 


ÌÀ\'         n  -     ,  ■       •     .  ,     ^ 

Iv  •«  Rapporto  della  f^ouimUsiQn;,  fcc,  »,  pag.  i^ 


t^ranoia,  i  soli  àbAanfr  .tet  Viiorale  (();  Ègdal  eosa  rìconter*' 
inaila  Mortili  pei  contadi  delia  Toaòana,  .dichiarando  ansi 
dofersi  > avvertire  seriaoatente  a,  qnesu»  fatto  reiterato  e  cq* 
stonte  delb  Morìa  geografica  della  mahitia  (2).  Non  solo, 
tda  il  fatto  ai  rinoovella  seolpré  identico  anche  pei  litorali 
interni  dei  laghi,  dacché,  a  md  d'esempio,  nel  mio  cireon- 
dario,  il  maodamaoio  di  Lovere^  il  quale  va  fornito  del 
reddito  commestibile  <délle  pescane  di  due  laghi ,  non  dà 
che  un  pellagroso  soprd  esitlo  abitanti ,  mentre  in  genere 
la  provincia  bergamasca  ne  dk  «no  ogni  quaranliadnquiei. 
Eziandio  per  la  Corsica ^  altra  delle  isole  italiane,  per  la 
quale  mancataci  gih  una  positifa  testimonianza  stilla  man* 
cansa  della  pellagra,. ora  il  dottor  AbMhy  come  ci  dice 
jBttefcerte  (3)>,  di  assicura-  liod  esistervi  la  pellagra.  E  la 
stessa  Gazzetta  itiedica,  ove  scriveva  il  dottor  Luzzatti  la 
sua  lettera,  già  qoalehe  anno  prima,  per  boccia  del  suo 
fiedaitore  dottor  Barbò  Soncin  rìpeteva  quelle  nostre  ca« 
ratteristiebe  avvertenze:  é  \  elettori  fiUà$ana  e  Fruà  t\\e* 
*' vano  ^i  più  ir  fatto  che  nei  régni  invasi  dalla  pellagra,' 
if  gli  abitanti  dei  litorali  marittimi  non  ne  sono  flagellati  ^ 
»  e  Io  attriboiscono  al  Consumo  usuale  the  fipmno  dei  pe- 
K  sci  e  delle  spoglie  del  mare  4  sostanze  queste  dotate  di 
#  naa  potenza  nutritiva  superiore  a  quella  del  gratto  tur-^ 
»  co  *  (I). 

E  se  oi  parete .  di  non  Invano  sentiri^i  semprei  più  mal*^ 


■.  '  ■        •  ,  ^  -" 

(f )  <t  Stud;  pratici  Sdllà  (Jélìa^a  *••  (Iktilahò,  Ì8S4.  $S  58,  Ì9; 
40,56). 

'■    «r  Sii  la  pellagra  «,  Meaioria  dei  dottori  Lussane  F.  t  Prua  O. 
<«il8no,  iS50,  paf.  SSI)«  ) 

'    (3)  Opera  citata^  pag.SO. 

(5)  «  De  la  pellagre  et  de  Teticacité  des  bains  sdlfrfreax  danS 
tea  traitemcnt  «..(Tbèle  inaog.  de  Strasb.,  1858). 
.     W  «  Gazzetta  medica  ìtalo-veneta  n,  1858^  N.<^  K,  pag.  41. 
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leriii  étWt  9téfyr)r  unirnrme  ^ettslaàdi  di  XtAl  hulf  t  se,  con* 
vinti  della  Terità  della  nosira  doitriDa,  qod  ùi  stupivamo  ebe 
essa  Teriià  si  riprodiicease  sompra  «guaio. afìchesoitto  aite 
diversameate  dirette  ricerche  del  dottor  LuzaaiH;  ùonrìh  . 
biamo  poiuto  però  sehernirci  -dalla  molta  maraviglia^  qèanda: 
Io  adimmo  attribuire  il  benefico  privilegio  airasvorAtineiilo 
continuo  del  sale  che  si  volaiUizxa  dal  mare.  Certamente  ei . 
non  ai  ricordò,  in  quel  momento,  della  natura  fissa  .e  della  , 
fisica  ineitìtudioe  a  volatilizzafsi  del  eiforuro  sediGO.  ni  ri- 
penfò  ai  '  modo   con    cui  •  il  commercio,  e  la  sooit^ià;  aaono. 
provvedersi  del  sale  di  cucina, 'ali^raquando  serisse^:  r*r-  «  lo! 
credo,  e  creder  credo  41.  vero,  che  IVanforbiaiento  inces*^  > 
sanie  di  principj    aitkriatict  e  iMkUoi,.volatilizaaiilisi>  dalla 
specchio  del  mare,  e. sparai  oeU' oceano  della  nostra  almo* 
sfera,  e  portoti  per  via  deUa  cute  e  della  rospiraìiono  e; 
della  digestione  nel  torrente  del  circolo  delle  popolazioni- 
che  dimorano  alle  spopde  d'una^  vaa^  marins,  io  creda* 
(diceva)  che  questo  principio  (tanto  necessario  aire^ooo- 
mis  organica  e  di  cui  dessa  qui   tanto  a  buop .  meroalo<t 
si  provvede,  anzi  da  ogni  paKe  n'i  investila  ^  ebe  (per. 
ogni  poro  la  compeiMtfa)  aia  quello  ^  ohe  ne  tempri  Jnt 
modo  il  dinamismo  e  t'impasto   motedolare^  dei  lei^erle* 
guardate  e  direse  da  quella  metumorlbsi  'irregolare  e-mor*^ 
bosa,  da  quella  alterazione  vitale  ed  organica*  che.  ci»stì<i« 
tuisee  la  condizione   |iati9^ogi<{a  della  pellagra.  E  forale  è 
questo  il  motivo,    che  anche    nella  vicina  Istria,  a  mal- 
grado delia  penuria,  della  fame,  deirabbattionenlo  morale, 
che  tengon^^  invilita  ed  .oppres^:^  quella    po:yera  popola- 
zione, e  deir  uso  del  maiz,  e  non  sempre  di  buoiia-  ;qufH 
liià,  di  cui  dessa   sviserà me^tOi. a}  putre  (e  feljoe  iitnopra 
d'averne)  e  nelle  campagne  della  Ddfma^ta,  ,000'*  sj  scor- 
gano sintomi  della    malattia   pélfegrosa.  Che  se  Iti  stessa 
eosa  a'  osservasse  del  pari  4ungo  tutto  la  cesta  dMtaUa,  se 
conscenziosi  confronti  ìstitnhi  dessero  quésto  t*isn1t'ato,  cfiO 
cioè  le  costiere  deirAdKatieò  e  del  Mé'difa^rranéo  fossero 
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t  e^x\\\  d»  quèttoiierisihH^fnalorv^  ioitrtdò  ohe  non  ai  99^ 
<  (irebbe  emiri  fel-fonchifidereinnere  tfasrMtbf«ierHio  del 
«  gàie  (n<ahtfiò  qael vfnrmefpia' benefico,  die  fti  schermo :.9Ue 
«  ^polationi  e  le  giioeflinrisce  :  ocintro  le  imrdiose  in^uriQ 
«  àeHa  pellagra. 'B*(|m odi  U  sai  iomoae  a  buon  fnèveéto^ 
«  eon^  eoi'  poteaae  ìlreontadind  loonéire  i  suor  poiieri:  dli*. 
e  mentì,  sarebbe  hn  presérvoiivo  eoalro  questo  flagello,  ehé* 
«  agita  i  Slitti  eiripi  au  quebta  parte  più  little  epìitditaeO'' 
«  tieata  della  società  »»    •  

E  qdì  ci  forfiàfia'at  pìsnrfiero  qèelle  oppbàte  acetise;  di* 
Dalla  Bono  edel  tié  Ini  chiata  doUiM-  Pettada,  che  vQÌendj9i 
Yoderè  uno  scorbóio  nella  pellagra,  irolevan  pur  dse  ne  po^ 
t^sse  essere  cagione' l'abuso  d«i''cifct  aroppfr  ro&itf;  Compie^* 
tiamo  il  nendieonto  biblrografico  Haltano'  siìHa.  pellagra  col** 
Tanatisi'  di  aleune  cintiohe  rtflesateni,  la  quali  ^èniyaoo  èsfiof: 
ste  per  opera  del  dotti  Foraci  (f)  dalla  Aieri djotaaleluib 
intorno  al  layort)  di  MoreilL  E  ci  fare  ohe  «questo;  he»  val^» 
di  eonsacrarvi  anehe  'siffatte  oovelto < coosidef asiom,  apohe 
dopo  il  bellissimo  èèmmetuo  dedicatovi  dal  dolt.  i^ohoni^ 
ed  oltre  at  compendia  ohe  ultèriomiiebte'  io  pur  ne  pub^r; 
blieai,  Tulio  e  rahre-  a«  <)uesti<  Annali»  >        •  .  r 

Reso  omaggio  alia  perspicace  aioiesi  inteUetcìita;  oofleiìh 
MvrelU,  eoordinande  i-rcspònai  deHa  àemefètiaa^  xklle  iie4 
oroscopie^  ddir  analisi  ehìmica  e  delPeilologia,  prooedcviEi  « 
fondare  una  più  ragionale  e  eonercto  Boeogenia  della  pt^U 
lagra,  il  dott.  Forati  non  si  trovava  tuttavia  :pagO(  dette  ob^^ 
biezioni  mo^se  da  Morelli  contro  alla  dottrina  del  zeismo, 
e  dope  aver  calzato  sulle  ripetute  eovrispondeoA^  geogrcfi!-. 
che'  e  atorìche  fca  la  coltura  del  nndz  e-Ia*  ppoduzioite  della* 
pdiogra,  ammetteva  non  potersi  .precisare  i  4imiit  del  nwli^ 


(i)  «Intorno  all'eziologia  e  patologia  della  (>^1ìagrk  espóste^ 
dal  dolt.  C.  Morelli  »»,  rìAc^sìoni  del  doti.  Éiy^isàllo  FaraS 
(Palerma,  «8b'9).      •      •  •         ■    ,-  »      -     • 


«Il 

per  forato' fó  si'  torrebbe  ibonosèiàto  ti«i  loogbi  dl^  largo 
òso  del  IbrfiieDlohev'o  quanto  meno  prosperare  ivi  il  for.« 
mentone  eolla  sua    più  perfetta    Tegeiailone  tanto  da  non 
potersOssere  eansa  di  malanno,  o  andarvi  immune  da  alte^ 
razioni  dannose  o  non   formarvi  T elemento  eardipale  deU 
r alimentazione.  Avverte  infatti  che  a  misura  ebe  si  è  stu,- 
diata  la'pellàtp^,  si  andò  sempre  ritrovando  io  più  siti  ove 
non  s*  èra  pur  sospettata,  per  modorehe  tornarono  pienamente 
bugiarde  le  primitive  Intitolazioni  di  e/UpAonCtasù  Hatkae 
di  hpra  mecNolonenttf  datele  da  God  e  SprengeL  Nma  eon 
noi  ohe  il  formentone  eoltivato  in  italiche  terre  eaolto  coit- 
dizioni  atmosferiche  non  propizie,  riesce  più  povero  del  con* 
sueto  di  materiali  azotati,  e  ehe  odi' Africa  e  nella  Grecia 
settentrionale  può  consumarsi  quel  cereale  eome  si  consuma, 
a  Palermo^  cioè  entratido  per  miniihb  nel  pasto,  e  come  si 
eotesùma  dagli   abitanti   delle  isole  e  del  litorale   italianoy 
eongitmgèqdovi  ì  c^bi  eavati  dal  mare;  in  tutti  I  quali  luo- 
ghi per  conseguenza  non  avrebbevi  pellagra»  Fin  qui  sarem-, 
mo  di  pieno  accordò  col  dott.  Farad.  Uà  quand'egli  scende, 
a  negare  hi  realtà  della  pellagra  ne*  luoghi  ove  don  si  col-, 
tiva  il  cereale  in  discorao,  ci  risovveniamo   del  disinganno' 
col  quale  finiva  una  eguale  nostaa  fede.  E  eooseti  del  dub- 
bior  e  del  riserbo,  col  quale  noi  stessi  da  pochi  anni  io  qua 
mal  accoglievamo  i  fatti  di  pellagra  senza  uso  del  Oìaizi  non . 
vogliamo  le  di  lui  testimonianze,  che  quanti  pellagrosi  ac- 
corsero kk  Sé  Lucia  a  Firenze  in  quasi  due  eorsi  di  clinica 
dermica  eh*  ci  potè  seguirvi,  tanti,  dimandatine^  ri$^ndcàno 
al  prof.  Cipriani,   ehe  la  loro  alimentazione  quasi  per  in-, 
tiero  era  costituita  dal  granóne.  Ma  or  ravveduti  della   no- 
stra ingannata  severità  in  proposito,^  non  osiam  oertMieole 
negare  alla  parola  dello  stesso  prof.  Gpriani  e  di  quella  di 
Morella  che  ogni  anno  dagli  otto  ai  dieci  pellagrosi  affluia- 
tero  in  quello   stabilimento,  i  quali  non   avevano  .giammai 
lltto  uso  del  formentone.  ^-«  Del  resto  è  giusta  e  veridica 
i'osservazionip  di  Fataci  ^  cbc^  se  negli  anni  di  oarestia  l» 
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pellagra  iitipe^verstf,  è  appooto  perchè  raliinentazioiie  si  fa 
più  e^elosiyatnente  di  fornienlDoe  ed  ansi  del  formeniofie' 
di  pessima  qas^iik,  essendo  che  questo  vegeta  più  abbon- 
dante degli  altri  cereali  'anche  nei  cattiTÌ  terreni  e  si  ha 
cosi  a  miglior  niercato.  E  la  pretesa  distanza  cronologica 
fra  Fuso  alimentario  del  màiz  e  la  produzione  della  pelisi- 
gra  è,  al  paro  di  tant'altri  dati  storiciv  un'arma  a  due  fen-^ 
denti,  che  ferisce  e  non  difende,  masMmamente  nei  no^ 
stro  fatto  di  sbucciamehto  di  un»  malattia  non  prima  co<- 
noseìuia.  Coobiossiaché  male  si  può  giudicare  delPepoca  pre<* 
cisa  io  che  quella  comparve  i  desumendolo  dag^ì  anni  in 
che  fu  da  prima  studiata,  appunto  p^rctiè  inalagevolmemo* 
sì  ponilo  rintracciare  i  primi  germogli  (pàg.  9);  cosi  fu  del 
rachitismo  ,  cosi  della  sifilide ,  eh*  èrano  pur  due  ;  mòrbi  \ 
che  per  la  loro  acutezza  e  per  T  invasione  multipla  che  fai- 
cevaiioi,  avevano  meglio  richiamiate  le ,  sollecitudini  dèi  me<> 
dici  che  non  la  pellagra, .  male  cronieoi  Jento,  è  ohe  pei  varj. 
disòrdini  pol,eva  menare  a  sbagli,  diagnostici  i  quali  facevaa 
tardare  alravvisàfflento  di  lei  (pag.  4  0)«  Acutamente  os** 
serva  il  Jott.  Faract  contro  al  pensamento  di  jyor4r/K,  che 
per  la  di  lui  stessa  testimonianza,  due  pellagrosi  ottùage" 
nari  raccontavano  nel  4886  al  dott.  Bazizanli.  ebe  i  loro 
genitori  erano  morti  esausti  della  malattia  funesta,  e  che 
tiella  loro  adolescenza  la  coltiìra  dei  foi'memone  era  molto 
rialretta  e  che  non  tudi  i  contadini  lo  seminavano.  Per  cui 
bisogna  coocbiuderne  «^sacrisi  la  pellagra  manifestata  in  To" 
Senna  assai  prima  dell'epoca  indicata  da  iforW/t  (cioè  del  4790) 
e  invece  la  cultura  :  del  ìtiais'  essere  ataia^  assai  posteriore 
all'epoca  prefissatale  dal  medesimiò  coli' autorità  di  TargiofU 
(cioè  dal  XVII  secolo).  Altrettanto  ei  risulterebbe  dairaite* 
stazione  del  padre  ScoUoni^  il  quale  afferma  che  nel  47&S« 
in  Firenze^  non ,  potè  trovare  fafrina  di  gralio  turco  da  fìtrne 
polenta,  e  Voglio  (serire  l'Autore)  per  un  istante  far  buonor 
e  esseri^  sesto  ItMgo  il  tempo  che^eorse.  dall'introduzione 
«  delh   graminacisa  di  America  alla   comparsa   del   male; 
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giacehè  questo,  crèJo,  aoq  pòisa.  eBclutlere  l^efflebcia  p^A- 
hgrig^a  det  grano  turco.  PrttiifeitiniMnt^  convien  distin- 
guere introduxiooe  dei  grano  turco  da  consii4iio4e4lo  stello; 
essendo  due  cose  ianio  différeitti,  eiie  dalia'  prUìà  all'al- 
tro può  talvoka  paèsar  lungo  intervallo.  Chi  vorrebbe^  per 
grafia  di  esempio^  sostenere^  ehe  ìrintrodfixione  ddla  ni* 
coziana,  e  da  naso  e  da  funao,  impot^i  l'abuso  si ràgrandts 
ohe  se  ne>fa  ai  dì  nostri?  Non  essendo  cibo  di  necessità 
per  la  vita,  avanti  ode  se  ne  prenda  il- gusle,  *ei  %\ìù\  del 
tempo  ;  e  Jd  stesso  ÌH»ogiH>  (beninif  ao  quando  non  è  di 
caTesU»),  hon  può:  apingére  a  mangiare  dì  una  aostansa 
del  tuao  novella  »•  (pag»  <I0->14). 
Per  ultimo  Gnisce  a  confutare  su  qu«sto   Conta  il  Mo- 
elK  col  mezzo  stesso  deUè  dJ  lui  confessióne,  che  noi  pure 
bbiamo   aualogamente  utiliiEzata  e  efae  giova  ripetere  pev** 
he   di  molto   valore,  attesa   l'autorità  avversaria   che  la 
emise.  -—  •  Il  grano  turco,  che  sema  esercitare  «n^^cione 
speeificd  pellagrogenica^  formò  non  solo  ralimeoto  eselu» 
sivo,  ma  cosCitul  ili  fondaroemo  nuovo  alknurgiaeo  degli 
agricoltori  moderni^  s^gna  fra  noi  Fòrigink  prima  delta 
félh^a  •. 

Sbbe  ragiona  il  dote.!  Farad  di  ricordare  al  dott.'^o*: 
retH}  (  come  n;6i  pur'  gliela  ricordammo  )  la  coniraddia)o«ie 
in  cui  egli  cade  colle:  ine  obbieiioni  contro  alto  <  seismo  ,* 
quando  «una  volta  sostiene   non   poter   cooperare   il    grotto  ^ 
turco  allo'  svolgimento  del)a    pellagra  per  inauffioienxa  di 
nutrimento  'attesoché  le  analisi  éhimiche  lo  •  mo^rafìo   ab* 
bastansa   fornito  di  glutine  e  di  albume;  dopo  d'  aver  egll^ 
sie^o   detto  e  mostrato   che.  il   formentone   ne  è  poTeris* 
Simo*  iH'  rapporto  ai  bisogni  à^W  organismo  dello  sveiiturald 
c»mpiòola.  ì    • .  •> 

Ed  allora  H  4ett«  Farad  si  rivolge  contro  di  noi  -die 
abbiami)  cercato  di* vedere  rirìVinsuf/ldénza  protiBÌno$a  dtt- 
mais  la  cagione  sufficiente  del  male.  «  Ma  (egU  ci  dieey 
«k  codesto  insufficienea  non  è  la  prima  v«ilta  che  ha  Ib(%o 
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oélin  jv1lhte«inpe9trt,  eheitfljer  ogni  dove  si  f8en^;:e(»p«tr 
re  la  pellagra  Donile  i' s(au»  ihiiq*  ne  è  ia  sequela.  Credi 
tUr^ forse  ebe  <il  bracciante  di  oafnfMii  ai^iHano,  che  vìiv'e 
iti  :  mezzo  alle  più  aspre  fati^bief.perebé  il  suo  biriM^cio  non 
è  ajutato  dai   trovaiii  agreAOfiSiieii  abbia  un  riaarqicnenio; 
bastevole  ^ alle   Eorze  ohe  logora^  in;  quel  tozzo  di  scuro 
.pane»,  od. in  quiellaiHoaipre  idenlìcae  «lal  eondila  mioe^i 
atra?  Non  sono  qiioiidìani-  gli  «^esfipj  di  ^ooi^  ohe  ro-* 
vinano  le  lono  ìfaceemle^,   pigliando  terre  a  mezzeria,  e 
passano: anni   infelieisslo^tt  senza  <8oec^r8o  ^di  padroiii,  i 
quaii^non  che  sposarne  gì'  interessi ,  li  aggravano  anzi, 
di  più?   Eppure;  mereè  a  Dio,  noi  non   coneaetaniQ  la 
pellagra  che  di  nome,  come  di  nome  si  conosee  .il  gra**. 
toae.  E  nella  slcsda  Toscana  quegli  abitanti  di  eoUine  e 
di  àpennini ,  (Che  vivono  ofminameole  di.  marroni  e  àk^ 
acqua  ^  non  diirano^  sani  é  fres<3bi«  logoratori  iravaglì?  »  . 
(  pàg«'  42)i  .        •        .1    .  .1 

Per  pajrjte  nostra,  .noi  gli  rispoo^kremo   citando  le  ao- 
sire  riviste  isioriebe.m  piòif^he  riguarda  il  regime  alimen* 
tario.  dei  popoli,  antichi  e  dei  popoli   Ofoderai  non  colpiti 
disila  pellagra  —  riviste,  colle  quali  speriamo  di  aver<9  con 
foodamenVi   baétevcili.  ilicQo$>rato.ch^  una:  tale  re&ilipa  in- 
sufficienza  pla$tifia  alim^nlaria  non  si  è  giamoMii.  v^riGcata 
se  non  apip<^  ajki  u^Uime  genecazioni.  flagellate  «dalla  polla* 
gra,  quantunque  ovunque  e  sempre,  siansi  .i^vverati  orribili; 
cataslrofi  di.  carestie  e  d>  l^me  p^r  difetto  Q0pipleisi90  dei 
cibiy  e  anzi  per  difetto   prevalente  dei  più  urgenti  cibi  r^* 
spirabiti.  Per  quanta  si. rifen^ce  ai, nostri    frenelli  sjcil^ni, 
invocheremo  le  testimoniapze  e  le  parole  dello,  stesso  dot-^ 
tur  Far^ci^  le  quali  stfinDo  jn  contraddizjone  .alle  or  alle* 
gaie  e  che  suonano  cosi;  *<-  «  À  Palermo  (ove  ./scrive  l*Au* 
<  tore)  si  eonsuma  i}  fortnentonei  eioè  .entrajodo  pel  mini-: 
«  fDQ  nel. pasto,  il  più  del   quale  è . oAmposta  di. ; alifivf Qtl 
m  per  qu^liià  e  qiwntijà  più  ,8qelti  (pa|p^  8  »)^  -^^  Ao^  ho 
bisogno  di  rammentare  al  dott.  Farad  che  quel  iozzo  di 
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èimro  pai^  $  qù$lla  tempre  U^ntika  4  mot  enndiìa  iHiM-^ 
stra  del  br^ceianfe  di  cwnpo  sfcitiand,  possotio   forse  Don 
fornirgli  ciò  ctie  gK  bisogna  di  ùlimeMnzione  respirùioHai 
ma>  non  possofio  €  non  devono  essergli   iosofficieoti  della 
poea  nec'essdrìa  quote  di  altmentatiofìe  plùnticd. 

E  pei  montafiiirì  toscani;  ciilantiai  soie  di  marroni^  gli 
risponderemo  colte  teaiifiioniaoae  locati  e  dirette  di  MoreUii 
il  quale  assicura  che  fra  t  suoi  pellagrosi,  abitanti  delle  eol- 
line  toscane,  iroi^avansi  queUi  che  avetano  faticato  molto  e 
mangiato  pane  di  farina  t^i  easM^ne.  Si  sa  pòi  ehe.tforc^/i 
fu  indotto  ad  attribuire  tanta  parte  ddl' |3tiologia  pellagrosa 
in  Teseana  ali*  influenze  cliitiatica  dei  lacchi  monttiosi  ed 
alpestri.         .   ^  .       .  ». .    i.     .        :        ^ 

B  ne  gio^a»  per  attre  conclusioni  però  che  mm  siinqnelle 
del  doité  FdfticiV  rioerdare  con  Ini  che  le  popolazioni  pri«» 
me  e  pio  bersagliate  della  pellafra  sono  e  furono  quelle 
privilegiate  per  oprma  ubertà  del  suolo  e  delle  raccolte  ;^ 
la  Lombardia^  le  eoi  eondMoni  soeiali  ed  agricole  erano  da 
intridiarsi;  in  Frànoift,  o?e  gli  studj  d' igiene  pubblica  ^on(^ 
promossi  e  favorita  Papplieaaione  degli  utili  precetti  di  essa.^ 
Ma  noi  non  dJmenticbiamo  .che  volevasi  appunto  una  esu- 
berante somministrasione  degli  articoli  cibar]  respirabiK  per 
rìgenerdre  la  pellagra^  la  quale  è  costituita  da  un  relativa 
difetto  della  rtparattone  phetica  frammfessa  alla  copia  deU 
r  alimentazione  respiratoria,  memre  il  difetto  di  questo  ge- 
nere ben  ahrt  mdli  produce,  come  avvenne  ed  avviene  appo 
altre  popolazioni. 

Partigiano  assoluto' dello  zeismro  pellagrogenieo,  il  dot- 
tor Paraci  termina  dtdiiaraodor  la^sua  professione  di  fède 
nella  dottrina  di  Balariiniy  e  vi  st  fortifica,  colla  citazione 
degli  speriménti  che  noi  pratrcanmìò  sogli  animali  cól  grtfOo 
turco  degenerato  dallo  sporisorio.  Ma  d  duole  che  l'Autore^ 
pr^bébilmenifé  per  over  attififto  da  seconda  mano  la  citazione 
delle  Giostre  rieeretró  sperimentali^  ne  ebbi»  mal  iyiiesi»  m 


'Quindi  nìal  applicata  il  valore  ed  i  foUi.'^^kBperoaQhè  nqn  è 
v^mquani'ei  dide^  che  noi  abbiamo  nuirUo  ofirnifCerTif. falchi 
tcon  grano  turco  iakeréto  dallo  sportsorio  :  e  .che  ne  abbiamp 
vifijto  sopravvenire  paralisi  rauscoUre,  acQtdeoU  coiivhMvì^ 
ingorghi  al  fegato;  turiiescenze,  irritazioni  <vificerali«)  ecc»,ac<- 
qrdemi  calti  che  rappresenterebberor io. molta  parte  la  pel- 
lagra.: Le  f  nostre  sperieriEe  bonsistooo  ip  «inp  veatina  di  iiv^ 
jéziofii  della  aodtantò  niièeioidea  ne(fe  vene  dei  e^nit  oiejf)- 
tre  poche  o  insignificanti;  sono  state  ile  pr'ove  d'altrai  aorta» 
Quanto  nlV ingeitìone  disdette  Hùalailie^  non  ;ebbe  ad  pppor^ 
tersene  verun  effetto  sensibile  «ui  volatili  da  noi.  aperimea* 
tati.  La-  injezhne  per  le  iene^det  roaoimìferi  produsse. la 
coagulastione  del  sangue,  rabbatuiaento  apaitieo^  una.  triste 
tranquillità  beh  di  r^do  inisuUel  prime  turbate  da  qurich^ 
paséaggierà  contrazione  clonica,  la  paralisi  oardiaca,  aatvaend^ 
però'  dagli  effetti  dell*  affanno  e  delle  eebitiiosi  poln?on^i| 
del  vòmito,  dell'ingordo  epatico,  delle  irHiazioni  inic^lin^iif 
che  dipendevano  ^Bìh  meecmnica  azione  i  dì  aostdoiie  .  eiero- 
^e^ee;  qualunqM  sieno,  introdotte.  óeiralveacipcolatorAOt* 
Del  resto  noi  demmo  e  diamo  le  nostre  prove  9perim^r)^ 
tali  soltanto  siccome  un  saggio  di  iniziativa  e  di  eccita- 
mento a  più  vaste  e  più  definitive  ricerche,  alle  quali  au- 
guriamo il  buon  volere  di  colleghi  più  valenti  e  più  alla 
portata  di  noi.  Ha  qui  non  omettiamo  una  riflessione  forse 
non  priva  dMmportanza  intorno  alla  imputata  rafania  maiz- 
f ica.  Al  tempo  che  noi  praticammo  le  nostre  sperienze  collo 
sporisorium  maydia^  cioè  nel  4854,  ci  fu  molto  agevole  di 
trovare  del  grano  turco  alterato  da  quel  micetoide,  tanto  nel 
grano  nostrale  quanto  ed  ancor  più  in  quel  grano  bianco 
derivato  allora,  a  motivo  di  carestia  fra  di  noi,  dai  princi- 
pati Danubiani.  Infatti  era  precorsa  (4853)  una  annata  in- 
felice  e  piovosa,  che  non  avendo  permesso  la  buona  matu- 
ransto  del  nostro  «naiz^  lo  predisponeva;  a^i^^eute  .(^oqie  si 
^)  alla  degenerazione  i^tì  K(0t,!Ìvani9i  9  d*aUroq4e  JJ  ff^' 
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'ifiò  turc<y  danabmnb,  ftliVato  in  fondo  alle  nnv\,  ere  beilmeote 
andato  in  preda  a  siffatta  alterazióne  lunghesso  il  tragitto. 
I^lù  tardi,  cioè  nei -aossegiienti  anni,  in  noi  non  era  venuto 
iheno  il  desiderio  di  sottoporre  il  fungillo.  a  novelle  (spe^ 
rien^e;  e  atemmo  alla  vedetta  e  sulle  iraceié  pet  'averne 
dai  aaechi'  dei  mercati  e  tfe^  rivenditori,  oppure  da'.mngrtaj» 
Ma  dobbiamo  dit^  ishe  no»  ci  fu  datò  di  ottenerne  qiuQRto 
bastésse  alla  nostrar  oéeorrenza*  €hi  ha  tenuto»  dietro  ^ad 
analoghe  indagini  deli* et^iologia  '  pellagrosa,  si  sarà  dìleg^ 
g1eri  aocòrtO' ed  >aneo  alvpfesente  potrà  risovvekiir»i  di^na 
tate  evenienza ,  cioè  della  non  •  corrotta  qualità  dei  grani 
tórishi;  quali  corrono  per  cibo  da  qualche  anno  iVa.  I|s  no* 
)i(re  popolazioni;  «^'Epfiur^  cui  nsm  è  ro|«'  quanto  abbia 
«adoppiati  e' moltiplicali  r  suoi  strazj .  popolari  sulla  jLoni- 
i>a«<dia  io  cfuesti  ultimi  anni -il  rustico  flagello  ^  La  statistica, 
cui  su  questi  Annali  ce  ne  pòrse  88,777  per  la  sola  Lom^ 
bardia  nel  4856  il  dott.  tìalardini  {i)^  basta  pqr. troppo  a 
persuaderci  di  si  funesta  verità,  quantùnque  non  manchi  di 
infonderci  lìaa  beh  diversa  conviiutone  iolorno  alla  causa 
del  male.  ' 


,  «  «    • 
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(1)  La  $ta(tistrca   Lombarda   dello  altesso  Vo^ardlii;  nel  1845, 
dava  aoKanto  la  dfra  di  90,38S  pellagrosi. 
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«Ifenerale  dell*  epideml»  di  f^liliftiB  ^tolla^  eha 
dominò  n  Usbomi  dorante  V  pil^mi^  metà  del- 
I*  mine  tS»  <  <i«/   dottor  ^Q^|f»TQ  D.  Wi\Q^9. 

Prwninio  ad  amòe  h  Camera  del  Parìntnetun   per 
ordine  di  Sua  AJaexìè.  Pag»,  iti.  -r-^slraiKii  (I). 

'  4 

uest'è  una  prìegevole  oppei\(lioe  alla  s\^h  della  feb« 
bre  gialla,,  e. la  scienza  è  in  d^ve^e  .di,  renderne  ,graei6  al- 
l'Autore «  massime  se  si  cónaideri  i|  disinteressamento,  con 
cui  egli  si  accinse  allo  studio^ .re^^andosi  in  Portogallo, non 
già  siccome  un  impiegato,  dej  Governo,  ma  sua  spqnte,  qnaje 
Tol^ntario  senza  stipendio  ;^eancpf  più  qu^^fdq  si  lengfi  cai- 
colo  dello  zelo  e  dell*  enerjiia  d,d  lui  spiegali  fiello  spìngere 
.e  pondurre  a  termine  |e  s^e  ^icerqhf.  Un'alM'a  commeocj^- 
vol.e  sua  qualità  merita  d*essi*re,  p[ìenziof)atai  ad.è  ch'«g)i 
si  impegnò  nello  studio  di  questa  maUitia  cdla  rnj^nie,  co- 
m'egli  ci  assicura,  libera  da  ogni  preconcetta  jdea  circsi  la 
sua  erigine  e  propagazione  —  pregio:  tanto  maggipr,mepia 
lodevole,  quanto,  è  raro  —  cosa  dolorosa  a  dirs;!^  riflcir 
tendo  quanti  impedimenti  ubbìa  mes^  tra  :via  la  com- 
dotta  opposta,  ed  aggravale  le  difficoltà  di  una  inveuig«« 
zinne,  già  per  sé  medesima  tutt' altro  che.  agevole. 

Che  l'epidemia  fo^se  di  vera  febbre  gialla.,  tien.djmflh 
strato  chiarissimamente  dall'Autore;  e  per  verità  i  ^iniomi 
di  essa  erano  tanto  palesi ,  da  non  lasciare  alcun  dubbio 
sulla  sua  natura,  I  primi  casi  si  tnai^ifestarQno  ai  49.  di  set- 
tembre, l'ultimo  solo  in  getyiaj^*  Durante:  un  tale  periodo 
di  tempo,  secondo  le  relazioni  più  escute,,  vennero  aiiaecaii 


(i)  Dalla  •  British  aad  foreigin  'médico-chlrurgical  Ravìew  «^ 
N.*  49;  Igeo. 
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(lai  46^000  ai  17,000  iadividui  della  popolazione  dell«i  ciuà 
'—  eircti  1  i6pn  19.  tH  olèné  '  totdlftl  —  del  ijuali,  Ò56Ù 
'a<rint;irea  perirono — ^^A  soprd  ft  ^—  la  qu'ér  cifra  corri- 
sponde presura  poco  alla  priypòrtioné  della  nfiortàlirfi  dì  que- 
•«ta  malaitta  constatata  a  tarie  epoche  nelle  Indie  Occiden* 
tttli,  nel  Continente  americano  e  nel  sud  dell' Europa. 

Quantiinqoe  I  opinione  generale  si  manifestasse  nel  senso 
di  ritenere  la  malattia  importata  e  contagiosa,  non  solo  neHa 
massa  del  popolo,  ma  ben  anco  presso  parecchie  persone 
licita  classe  còlta,  é  presso  varj  rispettabili  'membri  della 
Pacoliè  medica,  òurè  TAatoresl  sttidifi  invano 'di  averne 
prove  soddisfadénti ;  tutte  le  sue' indagini  sortirono  risultati 
negativi.  Le  sue  parole  meritano  d'essere  diate.  Egli  dice: 
€  Dopo  accuratissime  indagini  presso  varie  persone  officiali , 
ed  in  tutti  i  quartieri,  in  cui  si  poteano  sperare  prove  at- 
tendibili su  tale  argomento,  mi  trovo  costretto  a  dichiarare,  , 
che  in  nessun  caso  mi  fu  dato  ottenere  un  complesso  di 
'fatti  tan^  consistènte,  o  un  tal  corredo  di  ben  fondate  al- 
legagioni, il  quale  potesse,  a  mio  aVviso,  guarentire  la  con- 
clusione;  che,  cioè,  la  teoria  dell' importazione  avesse  tin  di- 
screto fondaménto.'  Per  Io  contrario  erano  tanto  vaghe  ed 
in  alcuni  particolari  tanto  contrarie  le  allegazioni  relative 
éì  tempo,  al  luogo  e  ad  altre  circostanze  concomitanti  U 
-asaerìta  importazione  della  malattia,  che  Fo  non  credo  che 
l'opinione  popolare,  cosi  generalmente  abbracciata  ,*  circs^ 
rimpoftazione  déir epidemia,  possa  venir. ridotta  a  qualche 
cosa  che  raasotnrgli  ad  una  proposizione  uniforme  o  consi- 
stente. 

«  Delle  relazioni  circolanti  sulla  asserita  fitiportazione, 
fé  due  pio  generalmente  riceVilte  erano  —  prime,  che  la 
maiailia  fosse  stata  comunicata  in  dogana  ad  una  persona  oc- 
cupata nella  visita  del  bagaglio  e  degli  effetti  personali  di 
passaggeri  provenienti  dal  Brasile  ;  secondo,  che  l' importa- 
sioiie  fosse  stata  f^tta  ^^  ^eft?  Cfiricbi  di  cuojo  procedenti 
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dal  Brasile.  In  relazione  qlla  |)rioia  opiniotie»  è  a  notarsi 
che  non  v*era  uniformiià  nei  ragguagli  fornili  da  Tarte  per» 
sone  sulle  eireosiaoze  di  tempo  e  di  luogo,  sotto  le  quali  si 
pretendeta  fosse  avvenuta  1*  importazione.  Non  v*era  òoneor- 
renza  di  testimonianze  circa  la' particolar  nave,  la  data  del 
suo  arrivo,  il  portò  da  cui  facea  vela,  e  lo  stalo  saohario 
dei  passaggeri  eh'  erano  a  boMo.  Alcune  persone  indicavano 
il  vapóre  postale  brasiliano  Tainar^  altri  accennavano  colla 
medesima  sicurezza  una  nave  diversa  ?  (pag.  S). 

A  conferma  di  ciò  si  può  ossertare  il  suo  prospetto  som- 
mario delle  principali  circostanze,  che  sarebbero  appoggiate 
uopra  autorità  idcontrastabili  circa  V  epoca  ed  il  luogo,  non 
che  stìgli  altri  particolari  relativi  all'invasione  della  inalai- 
tia.  L'importanza  di  queste  informaluoni  ne  consiglia  a  for* 
nirle  trascrivendo  le  stesse  parole  dell'Autore: 

«  I.*  È  provato  incontrastabilmente,  che  la  vera  febbre 
gialla  di  carattere  maligno  e  letale  dominò  tanto  in  Lisboàa 
quanto  in  Oporto  durante  Tanno  4856. 

«  S.^  Dei  811  casi  occorsi  in  Lisbona  nel  1856,  un  pò 
più  di  due  terzi  furono  osservati  nei  distretti  S.  Roque  é 
Bica«  assai  discosti  dalle  rive  del  fiume. 

<  3.^  1  tre  distretti  attaccati  nel  1866,  Belan,  S.  Roque 
e  Los  Anjos  (Bica),  sono  molto  separati  l'uno  dall'altro,  e 
non  presentano  rapporti  riconoscibili,  sia  commerciali,  sia 
d'altra  natura,  né  fra  loro  (vedi  la  pianta  di  LÌ9bona),  n^ 
coir  interno  per  mezzo  del  commercio  di  mare.  Questi  di- 
stretti sono  pure  ad  una  diversa  elevazione;  uno,  quello  di 
S.  Roque,  essendo  elevato  dai  100  ai  460  piedi  aopra  il  li- 
vello del  Tago. 

e  4.^  La  febbre  gialla  di  Oporto  (1856)  viene  dal  dot- 
tor Gonvtia  Ozorio^  di  quella  cittii,  attribuita  alla  lordura 
del  Quartiere.  Miragaia,  nel  quale  dominò  la  o^alattia,  e,  non 
ali*  importazione. 

<  5.^  Mentre,  in  generale,  le  parti  delia  città  naggioF- 

Amiali  roL  CLXMF.  S6 
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meoie  allaccile.. in  questa  epidqmU  di  Lisbona  del,. I&57 
fMroiKii  i  di3tret(i  piq  popoldù  oells^  ragion?!  piana  della  citi^ 
liifìfto  il  >  fiuipt;  t  è  i|)dubUaio  che  un«  strage  egualmeoie 
Iirdu4^  e  fers'anebe  maggiore,  s^yvem>^  m.alcupi  distreui 
pid.  Mitt»  p^M  Q  n^en  graiMle  elevatione  al  disopra  .del  Tago. 
,.  j^,6/*  I  dìsireui  di  Mouraria,  Alfi^iprìa,  S,  Roque  e  sanla 
Caleiriofi  i^  «mfiU  furcmo  a;ssa^i .  iravc^gliati  d^ir^pidemia^  tro- 
v^aSii  ad  eleyaz^ioni  diverge,  e  sor^o  più  o  mepo  Ipniaoi  dalla 
parie  piana, della  cii;ti(  ^  , dalle,  apoadq  ()el  fiume. 
.,;  jt  .7»^,  Mda|tr^..,nf;n, {Yip  i^a  .  ifajiimonì^p^.  junifocn^^  /irca 
Ktepoc^,  ijllWgfl  ie4,  aUm9r*^«i««»^e  cjftll»  ftfferra^ia;,iippo|;7 
lf^EÀoo.e  dell! epidemia. nel  .4856  e  4^S!7«  -egli  ^  ceftq^qhe 
n^93i|p,  caso  della  m^lauia  fu  accolto  pel  Lazzuretio,  pè  nel- 
r.upQ  oè  peiraùro  di  qM^u  anni,  o  io  un'epoca  reqeotq  (I). 

«  8.^  Tiii|^  if.  parti  d^H^  ci<^  fieramente  attaccate  dal- 
y€ipid^mift  presentano  ip  CQ^upe  certe  eoifidi^^ioai  di  insa» 
l|i|)>nlk,  (^e.  pppQp  es$ere  classificate  come  segue; 

«  A.  Difettiva  dis^ibu^ippe  di  acqua.  '  .. 

«  R,  TftalQ  af9enfta  jli(  fo^e,  o  pju  copionepOjeme  ^3tre- 
ma.deQcienz^  dlef^e.  ,  .  .  .     . 

«  C.  Totale  assepi^  pd  Jmperfezippe  ,4^He  fogne  nelle 
ca^,..d^ce9^i„l e  conseguente. lordura  delle  strade.  , 

«  tP.iAbit^zji^rn  mal  cosir,uue^  mancanti  dr  luce  e. di  aria; 

e. di,f4?Mo 5 di  ventilazione,  

^  «.£1  Assep^a^odifeiipsa  condizione  delle  fogne  terziarie 
e  sepond^rie;.  quapdo.e^isipoo, ,  queste  fognf,  coinè  quella 
dfilla;:.pii]L  Ucga  s^^^^pe»  Ten^er(v..ri,conosciuie,  merqè  repli- 
cs^t^.  ispeziopif  da. parte  della  quarta  CpmmissìÒAe  del  Con- 
gresso sanitario,. e  dalle  mie  stesse  osservazioni  personali  in 


!  / 


"•  (i)  Vedi  l^Afipéndfce  Vl,f>ag.  ì%  i^  ove  si  stal>illfice  qaanlo  se- 
gue: «  L'bpettore  del  Lazzaretto,  che  vi  risiedette  qaarantmlue  aiiqi» 
affecmò  posiiivjmw^td,  cbe  di  <olfNfa  (^tWposti  coià  a  quitfaotena 
nessuno  mai  v^pne  attaccato  da  inaiattia  ef^idemica  ». 
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parecchie,  occasioni  *^  essere  io  gran  parte  del  tutto  inef- 
Scaci^  essendo  ingombre  di  terra,  sabbia  e  cenci,  e  dai  prin- 
cipali loro  sbocchi  nel  Tago  dando  esito  a  poca  o  a  nes- 
suna materia  fluida  o  solida,  o  solo  jid  una  piccola  quantità 
di  acqua  limpida  e  quasi  pura  (4). 

«  9.^  Lo  stalo  della  riva  del  Tago,  per  quasi  una  met^ 
dell'estensione  della  città  lungo  la  sponda  del  .fiume,  è  ule 
da  essere  una  causa  sommamente  eflicace  di  insalubrità,  non 
solo  pei  distretti  adjacenti,  ma  per  l'intera  capitale.  L'am- 
pia area  di  fango  estremamente  fètido  decomponentesi  la- 
sciato esposto,  ad  acque  basse,  emana  gaz  nocivi  molto  pre- 
giudizievoli alla  salute, 

«  iO.^  Deve  notarsi  che  nonostante  la  libera  comunica- 
zione tra  le  imbarcazioni  ed  il  Tago  e  le  sponde,  e  tra  la 
città  e  i  distretti  adjacenti  in  immediata  vicinanza,  e  a  mag- 
giori distanze,  ove  si  ritirarono  parecchie  Imigli^ja  di  abi- 
tanti (probabilmente  80.000),  non  si  dà  esempio  che  la  ma- 
lattia sia  slata  portata  sulle  imbarcazioni  o  neirinterno. 

«  Furono  permesse  le  più  libere  comunicazioni,  anche 
durante  la  maggior  violenza  dell* epidemia,  fra  Lisbona  e 
Gintra  e  parecchi  altri  luoghi  prescelti  a  rifugio,  oe-quali  i 
cittadini  si  raccolsero  in  gran  numero;  eppure  non  vi  è  al- 
cun^ caso  che  si  possa  produrre  a  dimostrare  che  la  ma* 
lattia  siasi  dilatata,  o  sia  stata  portata  per  contagio  od  al- 
trimenti da  Lisbona  a  queste  località.  Cimra  fu  forse  il  luogo 
più  frequentato,  e  col  quale  erano  per  conseguenza  liberamente 
aperte  molte  ,  quotidiane  comunicazioni;  ma  io  non  potei 
avere  alcuna  attendibile  relazione  che  in  quella  città  siasi 
manifestato  un  sol  paso  di  vera  febbre  gialla. 

<  Ho  udito  dire  che  la  malattia  siasi  propagata  per  eoo- 


(1)  Pei  detUgli  vedi  il  Proeesso  Verbale  N.  I,  ed  U  Processe 
Verb.de  N.  2»  delle  fbite  d*ispesioo<  della  quarta  Camioitsionit, 
Appendice  VI,  pag    il9,  130. 
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tagio  ad  alcune  clcià  minori,  ma  non  mi  fu  dato  vedere  aK 
CUD  dato,  documentale  od  altro,  che  comprovasse  la  verità 
di  siffatte  asserEionr,  e  neppure  le  rendesse  probabili.  Per  l'op- 
posto, la  uniforme  iesttmonianza  dei  ragguagli  popolari  (in 
quanto  sono  attendibili,  o  meritevoli  di  menzione)  tendeva 
a  dimostrare  éhe  la  maialila  non'erast  propagata  al  di  là 
delfe  mura  di  Lisbona  »  (pag.  6,  7). 

Tati  circostanze  locali,  tanto  sfavorévoli  alla  salute,  e 
tanto  favorevoli  alla  produzione  delle  malattie,  e  di  una  ma^ 
lattiti  cosi  terribile  cbm*è  quella  di'  cui  trattasi,  potrebbero 
ad  un  esame  superficiale,  sembrare  sùfficrenti  per  dar  ra- 
gione della  SUB  origine;  ma  se  riflettasi  che  desse  sono  tutte 
condizioni  permanenti,  soggette  a  piccole  variazioni  da  anno 
ad  ànnò,'e  che  la  malattia' sotto  fortnà  epidemica  tenne  os- 
servata rare  volte,  essendo  quest'ultima  solo  la  tèrza  rit^or- 
data,  formalménie  e  per  nome,  dairanrio  H9l  fino  a' dì 
nosti^i,  che  sia  scoppiata  nella  capitale  di  Portogallo,  lion 
possiamo  andar  'soddisfatti  a  tale  eziologia.  L' Autore  con 
grande  industria  raccolse  insieme  uh  gran  numero  di  no«> 
tizie  cont^ernenti  il  clima  di  Lisbona  in  relazione  collo  svi- 
luppo dell'epidemia.  1  risultamenti,  quali  sono  espressi  in 
tavole,  compresi,  molti  fenomeni  meteréologici,  che  ponno 
venir  niisuratl  con  stromenti  e  confermati  da  testimonianze, 
non'  sono  privi  di  valore,  ma  npn  pajono  gettare  una  sod- 
disfacente luce  shir invasione  della  malattia.  D'altronde  vi 
è  provato  poco  più,  ie  non  che,  all'epoca  della  sua  mani- 
festazione e  durata,  la  temperatura  atmosferica  era  alquanto 
al  dissopra  della  media,  ed  il  grado  dell' uniidità  atmosferica 
di  qualche  pò  maggiore  del  ootisue^o,  e  eiò  consecutivamente 
ad  una  pioggia  iti  quantità  leggermente  maggióre  dell'ordi-' 
nario«  Noi  nutriamo  qualche  dubbio  fotto  questo  riguardo, 
riflettendo  allo  sviluppo  della  malattia  in  altre  stagioni  e  iq 
altri  paesi;  e  siilo  condizioni  elimàiologiohe  opposte  a  «fuelle 
ora 'indicate,  massime  nelle  nostre  Colonie  nelle  Indie  oc- 
pifleutalì.  Una  dclje  più  gravi  epidemie  colà  fu  dfaelja  de( 


ld4?*4S  nelle  Barbad<i84  doVe  si  matìifésiÒ  aenzà  alcun  fon<> 
damenio  per  supporre  che  vi  fosse  importata,  e  fu  iptera*. 
mente  limitata  alla  guarnigione,  la  quale)  troVava^i^rv  co* 
stante  eomunicaiiooe  colla  citti, ,  ^  ciò  niella,  alagiopepiù 
fredda  dell'anno^  qd  allorquaocjlo.  il  ;  tenoipo  fu  piacevolissi- 
mo e  sarebbe  stinto  supposto  favorevole  alta  salute^  .Qp*^^^ 
eautela  richiedesi  iiellModagine  delle  causci  m^^ime  delfó 
malattie!  Se  il  metodo  d* induzione  è  necessario  in  una  in- 
dagine più  cfie  in.  un' attrai  lo  è  sicuramente  in  questa,  ia 
cui  l'immaginazione  è  tanto  facile  a  prendere  il  sopravvento 
sulla  ragione,  e  sotto  l'influenza  del  tiit^òr  panico  della 
morte' si  è  inclinati  ad  afferrare  siccome  ìmluso  mali  qual- 
sivoglia plausibile  circostanza.  Per  ora  siamo  d'avviso^  che 
per  via  d'indi|ziooe  l^umca  conelujBÌone\a  cui  po^siaoita  giun« 
gere  si  è  che  igooriamp  la  causa ,  immediaia  della  ma^ttia, 
e  che  le  nostre  .<!ognizioni  ben  accertate  sono  litniiate  alle 
condizioni,  quali  trovansi  descritte  dail^ Autore,  provocanti 
la  sua  produzione;  condiziodi  della  massinda  importanza,  in 
quanto  che^  emendate  o  rimosse  queste,,  havvi  grande  prò- 
babilitè  che  venga  assicurata  la  salate  pubblica.  Per  render 
giustizia  al  dott.  llyanst  dobbiam  dice  che  la  caiuela  da  noi 
ritenuta  necessaria  leenbe  da  luì  osservata  i.  essendosi  égli 
astenutp  dallo  stabilire  alcuna  equsa  o  .eofpbinazione  di  c^u- 
se*,  ritenendole  solo  siccome  ausiliari ^  sulla  «origine  dell'epir 
demia* 

È  un  fatui  eonsoìaotd,  e  cb0  fa  molto  onore  ai  principj 
umaQitarj  dei  portoghesi,  questo  che^  cioè,  Sifbbene  la  m^^ 
latlia  fosse  ritenuta  contagiosa^  pUr:e  1  malati  non  venivano 
abbandonati  dai  loro  amici,  ma  erano  assistiti  eoa  tanta  às- 
siduitài  eome  se  non  si  avesse  timore  di  pericolo  néll'adem^ 
piere  a  tale  dovere.  L'Autore  attribuisce  ciò  in  parte  alla 
condotta  del  governo  nel  fornire  giornalmente  aì  pubblica 
ragguagli  sol  progresso  della  malattia,  (renando  cosi  quella 
tendenza  ad  esagerare  il  male,  il  quale,  quando  trattasi  di 
paura,  è  certo  naseere  dal  rumore  ohe  si  diffonde  —  quella 
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Fnma-  pofans  dal  pòetn  eot!  bene  e  eon  tdnta  verità  de- 
«cnttfr: 

«  llngnu*  il  Fama  per  urbes: 

Fama,  malum  quo  non  aliud  retocins  uUum:  * 

Mobilitate  viget,  viresque  acquirit  euhdo. 

Parva  roetu  primo;  mox  sese  attollìt  in  aura», 

Ingrediturque  solo,  et  caput  Inter  nUbita  condit  ». 

La  parte  della  monografi9,  che  leggcrmmo  eòi  mas^iìio 
interesse,  è  la  prima  sezione  del  Rapporto,  la  quale  pre* 
denta  la  patologia  e  la  storia  medica  dell'epidemìa.  Come 
in  motte  altre  epidenfiie,  la  malattia  offerse  parecchie  va* 
rictà.  Le  più  caratteristiche  di  queste,  secóndo  il  don.  Lyonn^ 
furono  le  seguenti:  1.^  la  forma  algida;  9.^  la  stenica; 
9.^  l'emorragica;  4.®  Ip  purpurica;  5.^  la  tifica* 

Il  dott.  Lyòrn  esprime  la  sua  credenca,  e  noi  siamo  di^ 
sposti  a  convertire  con  lui,  che,  in  causa  della  mancanza 
deir  attenzione  dovuta  a  queste  diverse  forme,  è  noi  aggìoh- 
geren^mo,  di  ahre  fórme  occasionali,  nacque  fra  gli  autori 
motta  discrepanza  dt  asserìeioni  e  di  opinioni  nei  loro  rag* 
quagli  sulla  fbalattia,  secondo  si  manifestò  in  diversa  località. 

Pei  dettagli  dei'  sintomi  di  quéste  cinque  varietà  di  feb* 

bre  gialla,  ci  riportiamo  ^11' òpera  stésse; -Ciò  che  ne  eofi^ 

,  sentirà  la  risiìrettèzza   deflò  spazio  di  fere,  sì  è  di  dar  rio* 

tizia  di  quelle  più  notevoli.        '  ...  ,    . 

Nella  forma  algida,  in  una  larga  proporzione  di  casi,  hi 
tendenza  emorragica  si  manifestò  in  uno  del  'primi  Madii,  e 
in  un  grado  molto  marcato.  Il  Vomito  nero  fu  uo  sin^tomó 
costante.  La  temperatura  era  al  dissottò  delta  naturàte^non 
solo  nelle  estremità  ed  altra  superReie,  ma  ben  anche  nel« 
l'ascella,  qualche  voha  due  gradi  al  dissòttò.  In  casi  éìstremi 
le  labbra,  il  respiro  e  perfino  la  lingua,  erano  fredde.  Tale 
depressione  del  calore  aninniié  andava  accompagnata  da  una 
debole  azione  del  cuore  e  da  prostrazione  delle  forze.  È 
sotto  queste  foi^ma  che  là  malattia  si  palesa  net  suo  massi- 
mo orrore.  Citeremo  un  caso  per  dare  a  coloro,  che  fortu* 
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nulamente  non  éonnsconn  Iii*f)?bbte'  gialla;  anMdea,  isebbène 
imperfelta,  dèi  sno  terrìbile  aspetto  ^  ricopiato,  secondo  ci 
vien  rireriio,  dal  libro' di  annotazioni  dell'Autore:' 

€  Una  ragazza,  di  sedici  ahni,  fa  accoha  nello'  spedale 
ai  iO  di  dicembre,  all«  ore  dieci'  pomeridiane,  essendo  ca- 
duta malata  fitio  dal  4.  Alla  'sua  accettazione  fu  descritta 
come  affetta  da  sintomi  isierfbi.  Qofando  fti  vedute^  alPora 
della  visita  (9  ant.)  dell'Ha  essa  (ròVavasi  tuttavia^  in  uno 
stato  profondamente  algido,  malgrado  ch^  si  fossero  nsati 
tutti  i  mezzi  atti  a  promuovere  la  regione.  Edsa  deeumbeva 
incurvata  e  tremante  di  freddo  sotto  le  Hbpertie  dét  tetto. 
Era  assolutamente  seni?a  pà^i  ìé  ttianì  éd^  i  pi^di  (sfano 
freddi,  e  le  mini  flbaculate  Ai  stìdgbéj'la  feccia  pifès^htavK 
una  tinta  azzurro-Hvida,  g)i  ùx^ìsM  éoti  cohgèstioilè  oseuM 
e  istupiditi;  le  pinne  del  naso;  te  liibbnéi  denti  eopetli 
di  patina  Sanguinolenta;  la  lingua  ei*a  ùmida,  vfséo^a  e  san-^ 
guinolenta»  Mancavia  as^iolutttnifeAte  h  ^òbrazioncf  in'^grahò 
di  qualsivoglia  spéòie,  I»  «superficte  e^à  generàiti^ente  sieml^ 
cianotica,  e  dovunqoe' coperta  dà  dènse  Macchie  pui^ilrtcbe 
beh  marcate.  Sàngue' nero  s^cdoh  Va  (telhasò- e*  dàlie '^ 
gì  ve,  e  sopravvenne  ^romito  nehé,  e  dosi  'pttr6  èmòrra^i4.  vti^ 
ginale.  Vi  èra  rhenttoAè  dWina.  Là  paciènfe  ei*a  ^kiót^ 
isterica  air  ora  della 'vi^ha-^  f remante,"  firmida  e,  disposta 
a  gridare.  Conservava  f  sènsi,  rliis^iVà  à  eomprendlere  lo* 
domande/  e  si  sforz^a  di  risp^rtd^i'e,'  nià  'nòti  (k>tevà  'ai^ti-' 
colare.  Non  v*era  che  una  sèfla  ferminsrtìòtie  p^r  iafe'casov 
Essa  morì  il  gióri)ò  susseguente  »  (p«g  47).' 

I  casi  defla  forma  sienica  furono  ni^nt^  tiijimki^sie'meh^ 
terrìbili,  che  non  tfàelli  dell'algida.  Er^no  d^wrdloàrin  telar 
niarcati  da  sintomi  febbrili,  con  iìtt  aumentò  bèlla  teìfip^^ 
ratura,  che  varia  nell'ascella  da  409^  a  l'OS^j  èfan  tii^ai.BF^''' 
crèscìota  celeritk  del  palso'ed  aumentata  atiMè  li^ardhretiì  P(;rò 
questi  due  sintomi  — «la  temperatura  ed  il  polso  — non 
eran»  in  armonia;  Ciò  viene  dimoiii'iito  rIèHa  «feguli^ntè  ta« 
bella;ie  cifre  denotano  diversi' casi  :* 
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In  questa  fornra  le  emorragie  non  erano  tanio  profuse 
quanto  nell'algida,  né  tanto  numerose  quanto  neireroorra- 
gica  ;  vale  a  dire  mapeava  completamente  qualsiasi  tendenza 
allo  stravaso  cutaneo.  In  questa  classe  di  casi  la  guarigione 
era  assai  frequente;  e.  in  essi  solamente,  per  citare  1^  pa; 
role  dell'Autore,  «i  me^a&i  terapeutici  impiegati  furono  real- 
mente efficaci  e.  susseguiti . da  evidente  beneficio  ». 

La  forma  che  vién  dopo,  ciòò  1!  emorrjiigica,  fu  la  piùi 
letale  di  tutte,  e  sovente  si  manifestò  tale  fino,  dai  primi 
stadj,  fra  i  cinque  ed  i  sette  giorni.  Io  alcuno  dei  casi  più 
caratteristici  il  polso  fu  di  93;  |a. temperatura  404^ 

e  II  passaggio  dalla  forma  stenica  all' emorragica. fu  qual- 
che volta  marcato  da  una  diminuzione  nella,  proporzione  e 
nel  volume  del  polso,  è  da  un  abbassamento  del,  termofpe* 
tro;  nei  tempo  istesso  le  forze  del  paziente  sì  prostravano 
visibilmente;  ed  ip  alcuni  casi  un  sudore  viscbioso  umet- 
tava il  viso  per  uno  o  due  giorni.  Un  ta)e  stato  di  eo^e  era 
aegfitOf  1^  cosi  4ire,  da  una  lesione  universale  esplosiva 
del  sistcfna  vascolare  »  conducente  a  profi^i^e  emorragie  in 
tutti  i  punti  possibili  (pag.  37). 

n  Osservammo  »,  Eota  TAotore,.  «  cbo^mati  in  un  solo 
easo.  ...,,■,.  ^ 

4.^  Biforragi^,  dalle  palpebre*  . 

3.®         »  dalle  narici» 
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S,®  .Emorragi»  dalle. gengif». 
4^^  Grolle  cere  sdUguigoe  sullfi  lingiNi. 
5.^  Eooorrtgia  Mio  sidiaacò  ^  vomito  cierò. 
.6;^         »  dalle  iRiestiiia. 

7.^         »  dalle  sitperflci  veseicate. 

:     8.^         •  dalla  vagiba ,  ai  aggiunse ,  in  alcuni  eaaì 

di  donna  »  (pag.  SS). 

La  forma  purpàrica  ai  contraddistinse  dall'algida  -^  nella 
qoaie  V  eeliimosi  era  tm  eostante  fenomeno  -^  per  uno  sialo 
piretico  9   polso   frequente  e  pelle  calda.  I  casi   riferibili  a 
questa  forma  furono  pochi.  Ne  presenta  uno,  siccome  sag- 
gio, che  noi  citeremo,  insieme  alle  osservazioni  fatte  su  di 
esso  dair Autore.  Egli  comincia  dat  rimarcare  essere  questa 
uno  dei  più  notevoli  tra  quelli  che  egli  ebbe  ad  osservare: 
V  II  paaìente,  un  uomo  dai  40  ai  45  anni,  avea:presen* 
tato  lo  solita  storia  e  sintomi;  all' undecima  giornata  conti- 
nuava tuttora  r  emorragia  dalle  gengive.  La  cute  era  calda 
e  gialla   dappertutto^  come  lo'  erano  le  congiuntive;  Il  di 
seguente  un'ampia   macchia  purpurica,  larga  da  quattro  a 
sei  dita,  venne  osservata    nell'ascella   sinistra,  estendentesi 
al  davanti  del  torace,  il  qilale  inoltre  presentava  parecchie 
inaccbie  più  piccole  di  un  colore  analogo,  che  esteodevansi 
lino  ad  ut)  pò  al  di  Ik  della  linea   mediana.  Era  a  notarsi 
un  leggero,  ma  manifestd  edema  di  tutta  la  parte  émeriore 
del  torace.  La  pelle  era  calda;  il  polso  segnava. solo  70,  ipa 
era  jMétio.  Due  o  tf e  giorni  dopo  comi^drve  ndl'aacella  de« 
atra  una  macchia  simile,  lìia. assai  piò  ampia,  la  quale  even- 
malmente   occupava  tutta  h  parte   laterale  del  lato  destro 
del  petto,  e  si  estendeva  fina  a  breve  distanza  dalla  eresta 
iliaca  destra;  essa  si  allargava  pure  aul  dorso.  Il  colore  delle 
maocbie  variava  da  tm  porpora  rossigiio  ad  un  fiorpora.tttr* 
ehioo;  gli  orli  andavano  matio  mano  degradaMio  in  Unte 
più  pallide,  ^w  a  raggiungere  T  ordinaria  auperflci/K  gialla, 
da  ogni  parte  della  macchia.  Il:  polso  era   disceso  a  55,  U 
lifllguo*  era  umida^  ìim  la^  cute  ^opservtfva  sempre  un  calor 
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maggiore  del  naturale.  II  paziente  eo(Mier?af a  OfftfUnta  mollo 
gialla.  Si  palesò  in  i<$guilo  faepetM.  H  caso  li  'protrbsao  lan- 
Cora  per  olire  dkci  gtornf  dopé i^  prime  òéMfvatiione  delle 
liiacchie  purpuriche,  e  per  olcfin^  sopravvenne^  la  morte. 

e  te  macchie  Osservate ì lil  qiMto  singolare'  caso  erano 
prefisamehie'slmitt  a  quelle  così  fretquememente  vedute  nella 
pprpora  emorragica  epidemica  deirirlalida.  Lasciando  da  un» 
banda  ki  coloratioìne  gialla,'  e  «e  leniamo,  (impressa  ilelia 
mente  It*  presenza  deir^morragie  ddle  gengiiie,  e  Io  Aato 
spugnoso  delia  nlembrana  delle  gengive  iù  amendue  le  ma<* 
lattie,  il  parallelo  era  infatti  assai  gtiisto. 

«  Questa*  elasse  dì  casi  »,  soggiunge  V  Autore,'  <  &  dt 
grande  interesse  reiatmnii«*iiie  alla  questióne  circa  la. causa 
del  coloramento  n^Ha  febbre  giialla.  Le  maoebie  purpuree 
erano  manrfesiameiHO  prodotte  da  varie  soitocàtanee  effu- 
sronr  della  materia  colorante  del  sangue,  ed  erano  osserva^ 
bili  tulle  le  varietà,  di  gradazioni  di  colori 'e  di4Ìme,'dat 
porpora  tunchino  al^gMiito  alla  periferia  delle  -  macchie,  do* 
ve  la  tinta  passava  iùr  quella  della  cote  eiroostante  ».  (pa* 
gins  80).  •        .       ' 

Noi  siamo' propensi  a  convenire  con  questa  osservazio* 
ne ,  ammettendo ,  siccome  rìtèniamo  provato ,  tshts  la  linm 
ordinaria^^  4^^*  cb^: diede  il  nome  all'epidemia  — ^  è  do* 
vuia  alla  soslao^a  colorante  detta  bile,  come  nel  caso  4eUa 
hierizia  comune* 

L'ulitma  forma  (la  forma  tifosa)  fu  la  piò  rara*  di  tutte; 
i  casi  di  questa  furono  di  <  una  estrema*  raritè'»«  Er*Ab 
contraddistinti  per  istupòre,  depressione  nervosa,  delirio  eou^ 
vanitoquio,  oltre  oi'fenomeni  emorragioi; óra  manifeitaitdosi 
in  uno  dei  primi  stadf  disila-  malattia,  ora  ad  uno  stòdio 
ovatìzoto  ^  ed  t«  seguito  stHè  piemia,  1  pochi  essi  -  che  eoé^ 
doro  sotto  i'osservasiotie  dell'Autore  terminarono  lutti  edXkf 
morte.  AH*  autossia ,  la  membrana  roueos»  dell*  intestino  Tu 
trovata  eseniè  da  lesSone  folitcotare.        ^ 

Sotto  la  rubrica  dei  gemrafi  fenomeni  ^mani  «  tutte  le 
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fomfie,  trovinsi  deMviui  i  Mgtt«niì  siecoiiie  dcgm  di  rimnr* 
co:  ^  li^  OtMi  siet^  di  eostipAziòne  «deHe  intestina,  che. 
r  Autore  ritiene  peculiure  i^U  abiiami  di  Lisbona.  2.*  In 
alcuni  casi  una  pressoché  'Coinpleia  soppressione  tleir  orioa^- 
nienire  in  altri  en  lìornia^e  ed  abbondalite  -^  norafìale 
n6Ha  gratick  speéifimi  e  nella  reaiione;  presso  ahri  carimtt 
di  Ittati;  presso  altri  coaguhrvasi  pel  calore  e  coll'oicido  ni«^ 
trrco;  e  talvolta  presentavasl  d'un  rosso  i)runastro,  del-  co*- 
lor  del  Tomo,  o  vfirìameiue  colorata  secpndo  la.  maggiore  o 
riHUore  nlescoliinza  degli^  elementi  dd  sangue  e  della  bile. 
La  soppressione  dell*  orina  era  limitata  ai  casi  algidi;  Tob- 
boiidansa  dei  litati  e  di  altre  secrezioni  ai  casi  stenici;  la 
condizione  albuminosa  non  'era  speciale  ad  alcuna  elasse  -^ 
fu  trovata  più  o  meno  in  tutte;  lo  stesso  dicasi  della  pre- 
senza della  bile.  3.*^  Una  tu<nefazione  dell'  una  o  dell'  altra 
delle  glandule  parolidi,  di  genere  infiammatorio^  terminante 
colla  suppurazióne  spesso  esaurieffte  e  fatalec. 

Sul  trattamento  della  febbre  gialla  l'Autore  ;è  ritolto  con- 
ciso ,  e  noi  seguiremo  il  suo  esempio ,  nutrendo ,  siccome 
lui,  ben  poca  fiducia  in  alcuno  dei  molti  meazi  fio  qui  ten- 
tati.  Il  chinino  e  la  corteccia  di  china ,  usati'  con  tanta  Bh» 
bondanza,  egli  ti  giudicaslayorevoU.- Dalla  .riferita  efficacia 
del  primo  nelle  epidemie  ideila  iSujana  inglese ,  la:  cùr  «i^ 
mdsfera  è  pia  o  meno  i  insalubre  ò  produttiva  di  febbri  e 
di  febbre  remittènte,  sitfmo  propensi  ad  aver  fede  in  esso 
sotto  analoghe  influenze  climatiche.  Siccome  palliativo,  PAu** 
tore  riiiene  il  percloruro  dr  ferro  oiil6<  a  frenare  fa  ten- 
denza emorragica. 

La  seconda  sezione  della  Relazione  *-*-  quella  che  tratta 
dell*  anatomia  patologica  delta  malattia  ««-  è  di  poco  meno 
pregevole  della  precedente,  essendo  laboriosa  «minuziosa' 
nei  dettagli  e  inspirando  fiducia  per  l'aectiraiezza  della  do^ 
scrizione. 

Dobbiamo  innanzi  tutto  far  conoscere  alcune  dei' più 
notabili  risultati  negativi    dell*  indagineé   Non  vennero  eco** 
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pene  iriicm  cR  iesiotii  iiiQaaiaiatoi'ie,  nessuna .  di  ìperemis' 
attiva;  in  06881]»  eaM)  si  trovò  efifusioas;  di  lioft,  le  super* 
floì  mucose  BfipaOr  vero  «intatte  >  ed  erano.  ;gjeneralm^i|le 
esentì  da  ulcerazionté  Nessun  vaso  fitriiivenu^jO  rotto., 

Tra  i  risuUamenti  positivi  i  più  singolari  e  codtaaii:  Al- 
rono  i  feiiomeoi  emorragici  >  sotto  forma  di  sangue  str<iva^. 
sato.^  Si  trovarono  avvenire  aeUa   massima   loro  esienaiono 
tielie   parti    più    vascolari  ed  in  quelle   che   presentano  tc|- 
minima  resistenza,  quali  sarebbero  lo  stomaco  e  le  iptes^ioa« 
in  generale  i  tessuti  Aiàcosi  ed  I  cutianèi;  e*  i^ic^perMa,  si 
rinvenne  in  un  grado  minore,  ma  non  senza  eceeztooi,  ne«* 
gli  organi  nieno  vascolari,  cerne  le  membrane  sierose,  e  ia 
queHi  che  cedono  meno,  come  il  cervello^  il  fegato,  il  pan- 
creas, i  reni..  Le  lesioni  rinvenute  tìei  diversi  organi  e  tes* 
auti,  che  trovaosi'  descritti   seriatim ,  essc^ndo   poco  più  di 
quelle  ora  mentovate,   noi  ometteremo  i  dettagli  ad  ecce-", 
zione  di  quelli  relativi  al  fegato  ed  ai  vasi  sanguigni,  i  quali 
(massime  i  primi)  attrassero  Tdecurata  attenzione  d^ll'Au' 
toro» 

Egli  lo  trovò  io  ogni  caso  più  o  meno  alterato  nel  cd^ 
Iprito;  il  colore  che .  prevaleva  maggiormente  era  di  pelle 
di  eei'viatto,  il  giallo,  o  ^  di  bufalo.  La  sua  sostanza  era  moltor 
soda  e  resistente  al  tatto;  il  visoere  medesimo  di  rado  qaoho 
espanso,  ed  eguahnente  di  rado  naolto  seemato  di  voluau*^ 
Messo  sottd  11  microscopio  •  in  minute  sottili  seziooi  »  o 
•  iti  8ostani;a  raschiata  dalla  tessitura  epatica  »  queste 

«  Mostravano  le  cellule  epatiche  zeppe  di  sostanza  glo- 
bulare oleosa  e  adiposa.  L'aspetto  naturale  della  cisllula  era 
compiutamente  alterato,  l  suoi  contorni  oscurati  ed  il  suo 
nùcleo  reso  invisibile..  Era  sovraccarica  di  sostanza  moleco- 
lare  e  ^bulare  oleosa,  mentre .  il  campo  intero  a  gli  inier- 
siitj<fra:le  eeUule  trovavansì  riempili  di  elementi  analoghi 
oleosi  ed  adiposi  in  eguale  abbondanza  *  (pag-  4^)* 

.  Ref<  dd^minar^  la  qualità  del  d^eposiio  itdiposo>   egli 
impiegò  doe  m^bdif  tmd . idroslaiì^p ,  r altro  ebimìeo^  li^ 
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una  tavola  presenta  f  riioUaii  del  primoi  dai  quali  ap*. 
pare  che,  ad  eccésione  ^i-  2.  sopra  34  spericolali,  la  gra- 
vità specifica  era  mifiore  di  (fuella  del  fegato  sano,  stabilendo 
}a  proporsiooi^  di  da  4.  4;2-*9  a  quella  di  40,  la  quale 
ultima  cifra  sarebbe  quella  per  T  organo  Séno,  Il  metodo 
ehimico  consisteTà  oeir  estrarre  la  materia  adiposa  per 
nièzzo  dell'  etera;!  risultati  dif  dieei  spArimenti  pr^entati 
dall'Autore  sino  ad  un  oerto  {punta  confei'mano  i  prece-, 
denti,  trovandosi  in  tutti^  ad  eccezione  di  tre,  ohe  la  quan* 
tiià'  deiresiratto  adiposo  èra  in  eccesso  eomparaiivafqente  a 
quella  che  si  doveva  supporre  coatenere  l-organp  in  istato 
dr  sanità. 

Nói  pensiamo  Che  TAutore  è  probabìlmeoite  giusto  nella 
Sila  conclusione,  che,  cioè,  in  questa  malattia  il  fegato  tro* 
visi  spesso  indebitamente  caricato  di  sostanza  ikdipoaa  •*- 
fbtto  già  accennato  dal  dotu  Blair.  Che  però  il  fegato  sia 
costantemente  tanto  carico^  ci  pare  di  doverne  dubitare;  o 
per  dirlo  altrimenti ,  dubitiamo  che  la  degenerazione  adi* 
posa,  oppure  qualche  organica  lesione  di  questo  visp^re,  sia 
ima  concomitanza  èséeiniale  deUa.  mataitia.  (I).  Per  non  far 
menzione  df  altre  ragioni,  noi  siamo  d'ólv viso  che  jlnosisro 
dubbio  sia  convalidato  dalla  rapidità  della  convalescenza  os- 
servata nella  maggior  parte  di  coloro  che  sono  tanto  fortu- 
nati da  non  cader  vittima  della  malattia,  li  soggetto  è  me* 
ritevole  di  ulteriori  ricerche. 

Relativamente  alla  condizione  dei  vasi  sanguigni,  le  in- 
dagini dell'Autore  furono  fin  qui  di .  genere  negativo ,  con- 
ducendolo a  concludere  che  «  l'azione  emorragica  «  è  «  li* 
fnitata  ai  vasi  che  ai  accostano  alla  conditione  capillare,  sé 


»i^W*"^P»*»WiB»-*WI— ^»W^I— i^"«— -—i»"-»"— ^— *»»ii^ 


(i)  Le  repeqti  osservazioni  sulla  degénerailone  adiposa  acuta 
del  fegato  nei  climi  temperati,  se  constatate  vengono  in  appoggio 
all^  opinione  che  la  degenerazione  adiposa  del  feg^  posM  csserp 
pssenzialc  nella  febbre  gialla.  -^  t'£(f. 
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pure  noo  precede  difetuiDeme  ed  escliMitaaienie  dtlb  rot- 
tura dei  eàpillerì  »  (pag.  Aà\   Egli  li  qmst'Msenraxiooe 
trattando  delta  meaabraaa  ^potriea,  ma  le  sue   oaservasioni 
pertnetioiio  di  trarre  le  siesae  eooclusioai  per  gli  altri  oC'*. 
ganì  e  pei  lore  eonieouti ,  nmfskne  pei .  detriti   Ihiidi  tro* 
%-atì  nelle  inte9liaa«  Abbiam  net  bisogno  di  dire  cbe  aareo- 
ma  stari  più  aoddìafcui  se  l'Autore  eolle  sue   rieerohe  mi** 
croacopiehe  avesse  eoofermalo  la  aua  eooelusiooe,  rieordan- 
dori  noi  benissimo  ehe  ciò  cb'  egli  ha  supposto   per  indù- 
tìone  fu  provato  essere  tra  fiitto  dal  dott,  Blmir^  come  trih 
irasi  da  lui  deserìtto  io  iraa  lettera  vergata  nel  4856,  uuiu 
al  Rapporto  già  citato?  E  aeir  aeeenoar  questo ,   sfamo  at 
quanto  sorpresi  ehe  il  dott.  Lyom  in  tiossua   ìoogn   raecit 
roeoiione  dei  lavori  del  doti.  Blmr^  come  se  ooo  li  cooo* 
scesse  affatto.  Gè  ne  duole  laato  più,   «ella  credeaza   che 
^i  avrebbe  da  quelli  cavalo  parecchi  utili  auggerimenti,  e 
Che,  scegli  aveasie  rieereaio  aasìduameoie  ì  capillari  rotti  eoo 
lenti  di  un  eoovenieoie  ìngnindimeiito,  noo  avrebbe  ceno 
tnaacato  dì  linvenirli.  Noi  vorremoso  specialmente   racco- 
mandargli k  lettura  di  queaia  lenera  dd  dolt.  Blair^  come 
pure  un  esame  del  gabinetto  di  oggetti   mieroseopiei .  illu- 
airanit  la  patologia  della   malattia ,.  preparati  da  questo  te- 
lante  scrautòre,  ehe  trovanti  deposUaiì  nel  Museo  del  rcal 
Collegio  dei  ehirorghi»  e  Ira  i  quali  soavi  preparavoni  di- 
mostranti le  lesioni  dei  vasi  capillarL    . 
'    Per  parecchie  osaenraxàonì^  iatie  dal  doti.  Zjroas  ani  vo- 
mito nero,  ani  eoaienuto  deUa  ct^fellea  e  delie  iatestina, 
dobbiamo  riportarci  airopera .  isiosaa«  limitando,  a  dire  che 
tfovaosi   generalmente'  in  armanis   <#a.  qv^le  dei  prece- 
denti  indagatori ,  massime  deh  doit.  Bl^r,   Sullo   stato  del 
sangue  durante  il  corso  della  malattia,  non  vi  sono  nottcie; 
pare  che  TAutore  noo  vi  abbia  posto   una   spedale   auen- 
tìone«  Ne  proviamo  dispiacere ,  in  quanto  ,  che ,  scorrendo 
una  monf^raia,  speravamo  di  trovarvi  qualche  nsuhato  po- 
sitivo rclaiivamcnte  ad  no  ftiido  dì  taou  imporuoaa.  Dob- 


r 
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biomo.p^ri  r'uK^veolrci  che  pgoi  l9.vpro  ba  uà  lioiite,  ed 
«$«eFe  gfMi  per.^ò  ah*  è  sia(o.  fa(U>,  aoziahò  malcoDienù 
pier  4Sid  obe/fu  om^isao*.  Neil' abbandonare  questa  parte  de! 
sK)gg«t|o^:.aiajBU>  foairelM.a  notare,  che  niaiidGifido  Je,  leaioiii 
quali  irovanai  de;^ritta  dall'Autore  nell»  sua  Relazione  suU 
raoatQfnia  paloliogioa  dilla  febbre  gialla»  ci  sembra  esistere 
fio  molto  soddisfacente  aoQordo  eolia  sintomatologia  della 
malattia;  e  se  alle  sue  osserva^iooi  aggiiiogialino  quelle  del 
doti4  BhUr  relative  alla  eondia^ione  dei  capillari,  ci  troviamo 
disposti  a  fiieoere  mdlto  bene,  osplieati  i  fenomeni  -^  i  sin- 
toioi  -*?  e  000  poco  propendi  a  quella  teoria  proposta  dal 
4otU  BMr  cirea  la  sua  oatura-,  cioè  circa  la  serie  delle 
anooi  morbose. di  ctii  conaia.  Questa  teoria,  ^se  ooslpossia- 
jDiìO  ehiamarJa,  ò  la  acuente:     > 

«  Trovando  »,  dice  II  dott«  Blair.  Della  lettera  più  sopra 
citala  «  ebe  r  echimosi  della  oougiaotiva,  l'epistassi  ed  al«* 
0tìni  aliri  fenomeni  emorragici  sono  .coqaubl.  nelh  febbre 
gialla  molto  tempo  ìnoanti  che  il.saogue  abbia  perduto  della 
.sua^fibriOAs  e  trovando,  che  eziandio  allorché  si  è  n»òstrato 
il  vomito  nero  e  la  liogup  ò  imbràHafa  di  sangtie,  i  eorpu- 
•QoU  sooo  ita  apparenza  normali;  non  posso  a  laeno  di  con- 
siderare la  lesiope  di  tessiiora  «dei  cspillari  aiccbilie  uo  effetto 
primario  .dtcl  veleno  della  febbre<  gialla,  e  quale  causa  delle 
cpogestioni,  eeebiooai  •  sttillicidj  ed  emorragie  e  di  tuiii  t 
loco  eoqseeutiyi  walaniM  ».^ 

la  upa  lettera,  che  ci  sta  ora  sotto  gli  occhi,  di  una  data 
posteriore,  doè  del  3$  maggio  (85r6  — egli  svolge  questa 
teoria  con  mi^giori  dettagli.  Siamo  tentati  di  trascriverla  <in 
parte,  non  essendo  Agora  stati^  pubblicata,  «.  formulando 
essa  le  Ssue.uUim^  idee  aopra  iì  un  argomento  ^1  quale  egli 
applica  tutte  le.  forze  di  uoa  ineaie  più  dell'ordinario  vige* 
rosa.  Fu  sciritt^  poco  innaozi  ch'egli,  partisse  per  queUfe» 
acursione  eaploratoria  nelle  interno  regioni  incoUe«ilella.Gu- 
|ana  inglese,  dalla  quale  egli  non  riiornò  che  per  morire 
di  una  febbre  contratta  nel  fare  quel  viaggio.  Egli  dice: 
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«  La  mia  eredenia,  ora,  può  eatóre  *  Omiu  qua$i  eome 
segue:  La  eauM  prossima  della  fèbbre  <  gialla  è  un  veleno 
aereo,  ebe  si  insinua  net  siatema  attraverso 'le  membrane 
inueose,  contro  le  quali  viene  ad  urtare  «il  alte  qutftl  si  at- 
laeca.  in  alcuni  xsasi  graviiainii  tutte  le  tonacbe  mocose  de- 
gli occhi/  delle  narici,  idei  passaggi  alvini  e  dei  broticht  sono 
avvelenate  contemporaneamente;  ma  piò  di  spesso*  la  prima 
applicasipne  del  veleno  non  è  ebe  paniale.  L'aaioné  prima- 
ria e  specifica  del  veleno  si  sviluppa  sai  vasi  eapiflari,  e 
quest'azione  si  diffonde  ed  estende  fino  a  che  I  grandi  vi- 
«ceri  e  i  sacchi  ne  vengono  affetti  i|i  var[  gradi;  Il  modo 
d'azióne  di  questo  veleno  sui  eapiUari  è,  dtfpprlncipio,  ir- 
ritante, e  termina  eoli'  indurre  una  lesione  fisica  del  tessuto. 
Le  lesioni  co^nsecuiive  anno,  desquammaiioiie  deli' epitelio, 
•esfoiiazione  della  membran»  interna,  gatigreneiceRsa  4et  mi- 
nuti capillari,  e  profonde  erosioni.  I  atniomt  sonò  dapprima 
quelli  di  un  veleno  irritante,  e  poscia  sono  costituiti  dai  ri- 
sultati composti  dell' emorragia  «  della  cirqolazione  del  san- 
gue,  la  quale  venne  coniaminota  daHa  lesione  delle  funzioni 
dei  visceri  seeernenti  ed  eserelorj  «« 

La  seconda  part^  del  lavoro  del  dotti  Lyùnà  eonoerne 
1^ origine  ed  il  progresso  dell'epidemia.  Da  questa  noi  esirar- 
remo  solo  poche  cose.  Le moni  dei  màschi,  parrebbe,  sta- 
vano a  quelle  delle- femmiiie  nella  proporzione  di  circa  due 
ad  uno.  L'eth  media  dei  decessi,  calcolata  sopra  SIO  sue- 
cenivi  i'ngreissi  nello  spedale,  fu  di  anni  SS.  $574.  Furono 
altacQaii  dalla  malattia  pòchissimi  ragazzi  al  disotto  dei  IO 
anni,  e  pochi  vecchi  oltre  i  70«  La  durata  media  della  de- 
eumbeoza  neirospedale  fu  di  sei  giorni;  di  quelli  curati, 
otto  giorni;  dei  casi  letali,  4  giorni.  La  razza  nera  neantlò 
esente  iq  una  grande  proporzione,  =  sembrando  che  godesse 
ilella  aua  solila  immipnit^  dall'attacco*  Nei  quartieri  peggiori 
della  città  la  mortalità  fu  di  quarantadue  e  quarantatre  per 
cento;  essendo  la  mittima  mori^ità  di  circa  frentaife  f^^ 
cento  di  quelli  attaccati  dalla  malattia. 
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«  È  mólto  singolare  rimmumià  godula  dalhe  imbarca- 
xioni  nel  Tega,  malgrado  le  grandi  e  costanti  eomuaioazioni 
eolla  città  >•  L'Autore  aggiunge:  «  Sono  informalo  d'un  unico 
esempio  di  un  marinajo  Inglese  (  padrone  di  un  brick  ) 
che  sia  rimasto  vittima  della  malattia.  Questo  individuo  si 
era  recato  a  bere  sulla  riva:  mori  nell'ospedale  inglese  ». 
!  (pag.  61). 

>  La  parte  terza  ed  ultima,  divisa  in  due  sezioni,  versa 
sulla  storia  fisica  di  Lisbona ,  e  suUa  generale  climatologia 
di  quella  città*  È  una  parte  dtl  lavoro  che  fa  mostra  di 
accuratissime  ricerche,  e  che  compensa  largamente  il  let- 
tore che  porta  interesse  —  e  ehi  no'l  farebbe?  ^-  alhi  ato- 
na dei  nostri  prossimi,  ed  alla  condizione  sanitaria  delle 
grandi  città.  La  topografla  e  la  climatologia  della  capitale 
del  Portogallo  vengono  illustrate  ampiamente,  fino  ad  luxu" 
,  riam ,  col  soccorso  di  piani,  earte  grafiche  e  tavole  metereo- 
logiche. 

Un'altra  parte  dell'opera  merita  meniione  —  è  un'ap- 
pendice, nella  quale  sono  fornite  atcuoe  interessanti  ed  ùtili 
notizie  relative  alle  epidemie  sofferte  dalla  città  dall'anno  1191 
fino  al  giorno  d'oggi;  ed  eziandìo  riguardo  lo  stato  —  assai 
cattivi^  --'  della  fognatura  e  del  drenaggio  di  Lisbona. 

Abbiamo  dato  principio  all'esame  di  questa  monografia 
con  espressioni  di  elogio;  non  possiamo  che  fare  altrettanto 
terminando,  persuasi  che  l'Autore  mise  a  tutto  profitto  la 
sua  breve  opportunità,  dando  cosi  un  esempio  del  mollo 
che  si  può  fare  allorquando  si  associa  lo  zelo  alla  abilità. 


AwiALi.  ni.  cLxnr.  n 
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niehe  aial  tlf*^  fatte  nel  «ervlale  4tfH  pi«fiM- 
swre  ^fieuftwt  m  Mmmm*  «  del  dùtt.  AIiVRBB* 
ir«OBli.   ■—  JSrfngtH,   1860.  t— .  iin^/isi  biblio^' 
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^udyì  poche  malattie  che  siano  state  tanto  studiate,  e  solU  qatlt 
siasi  scritto  tanto,  come  if  tifo;  epptil^ -it^aikti  puniti  osouH  non 
rimangono  a  rischiarare?  Gosl^  àép9  dò.  che  è  gD  «l»lo  pubbli- 
cato, si  fiunge  ancora  a  desiare  l'interesse  4el  lettore  trattando 
questo  argomento ,.  qoantDR^e  sì  di  frequenti  seoibrasse  esauri- 
to» Gò  che  4  richiede  ^pralhitto»  sono  Uvori  basati  sulla  osser- 
T^zione,  sair  appressamento  dei  fatti,  e  parchi  di  quelle  idee  tee- 
reticbe  1^  quali  non  hanno  contribuito  che  ad  ingombrare  il  campo 
della  scienza.  Ecco  come  il  libro  or  menzionalo  ha  già  raggiunta 
la  seconda  edizione,  successo  assai  raro  per  le  monografie  che  s?ol- 
gono  un  punto  ristretto  della  scienza.  Ed  è  perchè  esso  è  basato 
intieramente  sulle  osservazioni  pratiche  che  l'Autore  ebbe  oppor- 
tunità di  raccogliere  nei  due  anni  nei  qnali  fu  addetto  skcokDe 
medico  assistente  alla  cfinica  del  prof.  Ffenfer  di  Mftnaeo. 

Come  i  signori  OppoUer  e  Pfeufèr,  et  disliiigae  la  febbre  li- 
foidt;a  àù\  tifd.  Tattatia  non  è  qoesta  cbe  «sa  dtffereiiM  di  grado, 
basata  onicanenie  snlla  evosiderazlone  del  sinlpinl»  t  non  una  dif- 
fereo»»  di  natura  o  di  lesione  anatouilea. 

ia  febbre  tifoidea»  detta  anc|ie  mucosa,  gastro-oeryosa  p  pitoi- 
toaa,  eoopreiide  i  c^si  che  hanno  esito  felice  e  senza  accidenti 
gravi  io  tre  o  quattro  settimane.  Il  delirio  è  poco  pronuuciato, 
p^ftMggjero  e  soltanto  notturno;  la  diarrea  non  è  uè  intensa  né 
prolungata;  le  orine  non  contengono  alili  là  dì  50  o  40  grammi 
d'urea  nelle  24  ore;  non  avvi  splenizzazione  eslesa  dei  polmoni, 
oè  catarro  intenso;  l'abbattimento  è  poco  pronunciato,  il  cuore 
conserva  la  propria  energia,  il  polso  non  è  mai  dicroto;  la  sua 
frequenza  cessa  dalla  decima  alla  quindicesima  giornata;  l'esacer- 


(i)  Comunicata  dal  dott.  Crocq  alla  Società  di  scienze  mediche 
e  naturali  di  Bruxelles,  iiella  seduta  del  6. agosto  1860, 


671 

bacione  fespcrtina  ^Ila  se^ta  alla  rentesinia;  la.liofoa  preaenta 
Qna  patina  biaocaalra.  e  non  diveQU  frastagliata;  noo  avvi  esan* 
leaia  jcotaoeoj  né  escare,  né  a^ceasi,  né  malarie  consecutive.  I 
soli  aiotomiidi  queste  stato  sodo  {or^tupor/et  Ja  proattazione,  l'ioi* 
baraaao  cefalico^  il  inaleasere,  gtoeraJe»  il  aonno  ioterrptto  e  U 
perdita  dell' d^ppQtito. 

.  TntM  i  casi  nei  quali  uno  de^  aintomi  jprecedenteroente  enu.* 
meruM  pllrepasaa  gli  indicali  limiti,  appartengono  al  tifo.  CoaU  jl 
.delirio  cQptijiuOy  la  .diarrea  profusa,  il  polso  dicroto  «  la  esl|s$ia 
apleuiuaiione,  T  aumento  della  iiiilsa  sino  al  doppio  del  suoyo- 
lume  normale»  la  luliggine  della  bocca,  le  macchie  rosee,  uoacon- 
Yaleacensa  prolungata,  caratlieriacano  quest'ultimo.  Noo  arn  qui» 
^ome  redesi,  che  una  differenaa  di  grado,  d'intensità,  e  non  di 
nalura;  spesso  anche  è  8oltai;ito  dopo  che.  la  oialatiia  ha  percarao 
tuUi  i  suoi  periodi  che  si  giunge  a  classificarJa,  Siamo  adunqqe 
ben  lungi  da  quelle  distinaioni  altrettanto  varie  quanto  sottili»  me- 
diante le  quali  ai  cercò  tajvolta  di  contraddisyognere  questi  due 
atali  patologici. 

Quanto  alla  eziologia,  il  sig.  f^ogel  ha  osservato  colpire  so- 
.  pratiulto  gli  stranieri  ben  più  degli  individui  nati  a  Monaco,  e  a 
preferenza  quelli  arrivali  di  recente.  Cosi  sopra  132  ammalati  di 
cui  si  posseggono  positive  indicazioni,  Ire  soli  sono  di  Monaco; 
gli  altri  i%9  sono  stranieri.  Sopra  questi  129,  cento  ed  uno  cad- 
dero malati  dorante  il  primo  anno  del  loro  soggiorno,  53  durante 
il  primo  trimestre^  29  durante  il  terzo  mese.  Son  queste  per  con- 
seguenza le  epoche  che  maggiormente  predispongono  allo  sviluppo 
delia  malattia.  Del  reato  un  tal  fatto  si  verifica  in  tutte  le  grandi 
città.  L'Autore,  respingendo  a  ragione  (ulte  le  volgari  cause  indi- 
cate, ne  indaga  i  motivi  nelle  qualità  affatto  peculiari  del  suolo, 
nel  quale  ai  compie  del  continuo  una  enorme  decomposizione  di 
materie  organich^^.  Infatti  il  sig.  Pettenkoffer  ha  calcolato  che  100,000 
uomini  forniscono  annualmente  al  ài  là  di  centonove  milioni  di 
quintali  di  deiezioni  solide  e  liquide,  di  cui  la  maggior  parte  ri- 
uiaoe  nel  suolo  e  vi  si  trasforma.  Il  suolo  di  una  grande  città 
racchiude  adunque  nasse  enormi  di  materie  organiche  in  decom- 
posizione, le  quali  debbono  modificare  l'aria,  impregnarla  di  mia- 
smi, e  senza  dubbio  producono  il  tifo  ìt  agiscono  di  preferenza 
augii  «tranieri,  che  non  vi  sono  avvezzi. 
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Il  sig.  Fògel  non  ha  osserrato  fatti  faroreToli  né  contrarj  al 
contagio.  Da  tutte  te  analidi  alle  qdali  renne  sottoposto  fi  sangue» 
risolta  che  non  vi  si  è  scoperta  veruna  alterazióne  tostante  e  de* 
terminata.  Tuttavia 'l'Autore  ha  analizzalo  lo  siero'  dèi  vesdcanti 
applicati  ai  tifoÉd»  ed  ha  *  trovato-  che  in  generale  conteneva  mi- 
Bore  albumina  che  negli  altri  individuii  Sopra  i  IS9  basi  da  lui 
osservati,  v'  ebbero  97  tifi  e  4S  febbi'i  tifoidee.  La  mortalità  è  stata 
di  19,8  per  iOO  solla  totalità  dei  casi,  e  di  SS2Ì6  pek>  iOO  non 
contando  che  i  tifi  propriamente  detti.  Quésta  statistica  è  ben  lungi 
dair  esser  brillante. 

Dopo  tale  esposizione,  T  Autore  passa  alla  descrizione  dei  sfo- 
toW^'EI  li  divide  in  due  gruppi:  i.*'  sintomi  di  avvelenamento» 
dovuti  air  azione  diretta  della  causa  produttk'ice  della  malattia; 
2.^  sintomi  di  reazione.  Fra  I  primi,  V Autóre  dispone  r dolori 
reomaloidi,  l^'abbattlmento,  il  catarro  delté  vie  aeree,  la  splenfz- 
sazione  dei  polmoni,  la  dispepsia;  la  vertigine,  la  cefalalgia,  ii  do- 
lore della  nuca,  le^  anomalie  della  circolazione,  l'elevazione  della 
temperatura,  lo  strato  rosso,  umido  o  secco  della  lingua  è  le  sue 
panie,  gli  intonachi  della  cavità  orale,  la  sete,  I  sussurri  d'orec- 
chi, la  sordità,  l'epistassi,  l'esantema,  le  anomalie  della  funzione 
'  orinarla,  la  diarrea  »  il  gonfiore  della  milza,  il  dolore'  alla  pres- 
sione nell'ipocondrio  sinistro  e  nella  regione  inguiriale  destra,  il 
meteorismo,  le  anomalie  della  mestruazione,  l'insonnia,'  i  tremori» 
le  contrazioni  tetaniche,  le  allucinazioni,  il  delirio,  l'afonia,  la  pa- 
ralisi degli  sfinteri,  lo  stupore,  la  ritenzione. d'orina,  il  coma  eia 
morte.  . 

L'Autore  passa  succeséivàmente  in  rivista  tutti  questi  fenomeni. 

*  Egli  insiste  sui  caratteri  che  presenta  il  polso  e  sniraffiévolimento 

dei  rumori  del  cuore,  che  indica  il  rilassamento  e  la  mollezza  delle 

sue  pareli.  La  mancanza  del  secondo  rumore,  segnalata  da  Slokes^ 

non  esiste,  a  suo  credere,  che  durante  l'agonia. 

L'esantema,  costituito  da  macchie  rosse  lenticolari,  appare  dal 
5.*  al  10.^  giorno  e  non  dura  che  4  a  15.  Le  oHne  non  sono  mo. 
dificate  né  nella  loro  quantità,'  né  nella  loro  alòalinilà,  come  fq 
preteso  à  torto;  ma  esse  contengono,  secondo  le  ricerche  dell'Ao- 
|ore,  maggiore  quantità  d'urea  e  minor  (|uantità  di  clorqro  di  s^- 
^ìq  ^be  allò  stato  normale. 
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Le  orine  sono  talvolta  albuaiinose»  e  ftnesto;  carattere  cosliti^i* 
9ce  un  tristo  segnale»  ijon  inconlrandodi  che  nei  casi  grav.i. 

,  Ricerche  metodiche,  esegnite  sulle  feci,  Rimostrarono  ch'essa 
non  presentano  veruti  caratterctehe  si  possa  in9ontrare^ne|le.diar- ■ 
ree  sempUci  o  in  seguito  alla  somministratione  (ji  certi  purganth 
Il  sig*  t^ùiel  insiste  i^  ragione  sol  gonfiore  dellil.  milza»  x:he  é  uno 
dei  migliori  segni  .diagnostici  del  tifo^  t^no  di  quelli  che  possono . 
servire  a  farlo  riconoscere  quando  gli  altri  sono  insufficienti. 

Il  groppo  dei  sintomi  consecutivi  o  di  reazione  si  compone  di . 
due  serie,  una  sfavorevole  e  Tallra  farorevolet  La  priiua  comprende 
le  traspirasioni»  1  sudami,  i  furoncoli,  le  escare^  la  caduta  dei  ca-^ . 
j[iegli,  lo  scorb.uto,  i  ^romiti  ostinati»  J^atrofla  e  la  morte.  La  se- 
conda è  costituita  dal  ritorno  allo  statq  normale  di  tutte  le  fuu-. 
zioniy  delle  feci,  delle  orine^  della  bocca,  della  milza,  della  ìntel* 
ligenza,  dell' appetito,  e  della  guarigione^  5i  yede  che»  aUaeuo  per 
la.prim/i  serie^  q.uesti;i.  divisione  è  piuttosto  arbitraria;  perché,  a 
mò  4' esempio,  un  .dato  feuomeno  è  desso  dMntossic^zione ,  anzi- 
che  di  reazione? 

.  In  appresso  l'Autore  descrive  gli  accidenti  .e  le  forane  anor- 
mali,  del  tifo.  ,£gli  p^ssa  cosi  in  rivista  successivamente  le  emor- 
ragie .intestinali»  la  perforazione,  i)  tifo  ambulatorio^  gli  accidenti 
4! infezione,  purulenta»  il  laringotifo»  il  ((aringotifo  e  le  ulcerazioni 
dell' intestino.  cr,i\sso.  U  t^fo  anabulatorio  è  costituito  da  quei  cast 
\ìt%i  che  non  ^i  rivelano  con  verun  sUitoma  saliente,  che  permet- 
tono ai  inalati  di  passeggiare  ed  anche  di  attendere  alle  loro  oc- 
copajdoni.  Accade  che  in  queste  circostanze  una  delle  ulceri  che 
^i  trovano  nell'intestino  deterqii.ni  una  perforazione,  e  che  all'au*, 
tojpf  ia,  si.  scoprfin()  1^  lesioni  del  tifo. 

Quasi  tutti  gli.  anni  v'hanno  di  questi  casi  air  ospedale  di  Mo«. 
naco,  ciò  che  dee  far  supporre  che  il  tifo  ambulatorio  vi  è  molto 
frequc^n^e,  la,  perforazione  essendo  un  accidente  assai  raro  relati- 
vamente al  numero  totale  dei  casi  di  tifo. 

.Uno  fra  gli  accidenti  pi&  frequenti  e  più  gravi  è  la  piemia 
od,  infezione  purulenta»  che  il  sig.  Pfeufer  chiama  anche  iniezione 
secondaria,  per  opposizione  alla  infezione  primitiva  od  attossica* 
mento  tifoide.  Questa  infezióne  sopraggiunge  In  seguito  alle  u\* 
cere  intestinali,  siccome  sussegue  ad  ogni  piaga  suppurante  sopra 
la  quale  stagna  e  si  corroai|ie  del  pus   Essa  è  annunziata  soltanto 
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hi  fìà  eeeetionale  dai  brifidi;  arrita  generahneote  dopo  il  terxo 
setlettiirio,  e  dà  luogo  ad  ascessi  '  metaslatki  ed  a  collezioni  pa- 
rtifenie  nelle  cavità,  te  parotidì,  la  risipofa  delta  faccia,  non  sono 
troppo  spesso  che  ona  inairifeslazione  di  ^tate  affezione. 

Veniamo  ora  nlla  parte  più  iinportaiite,  qnella  che  si  riferisce 
alla  cara.  L'Autore  parla  in  prima  della  profilassi,  per  là  qoale 
ìndica  i  messi  igienicf  ben  nòti,  e  specialmente  t  mezj^i'  di  disin« 
fesione;  egli  insiste  soprattutto  solfa  dUihfésTone  ripetuta  delle  la- 
triiie. 

Siccóme  messi  abortiri,  en'umera  il  salasso,  l'emetico  ed  il  ca- 
lomelano. I  due  primi  messi  ei  ti. respinge.  Quanta  al  calomelano 
somministrato  alla  dose  di  un  ikiezso  scrupolo  io  una  o  due   poi- . 
feri,  gli  parve  esercitare   non  già  ui^a   azione   abortiva   propria- 
mente detta,  ma  rendere  la  malattia  pfà  benigna. 

Là  terapeutica  deve  rivolgersf  unicamente  al  sintomi.  Le  emis- 
sioni sanguigne,  ancbe  locali,  debbdno  essere  ripudiate.  Alla  ce- 
falalgìa oppone  te  appficasioni  d'acqua  fredda  e  di  ghiaccio,  e  se 
non  bastano,  il  calomel  a  dosi  rifratte.  Soprattutto  se  avvi  deiflrio, 
consiglia  I  bagni  freddi  con  affusioni  freddò"  al  capo,  ed'aticbe  i 
bagni  d'aflTuftione  se' il  delirio  è  fdriosò»  Netto  stesso  taso,  iprefe- 
rlsce  al  revulsivi  gli  oppiacei,  e  non  teihé  di  somministrare,  ad 
ogni  24  ore,  da  una  a  tre  dosi  di  un  grano  d* oppio  o  di  ari 
quarto  di  grano  di  acetato  di  mortSna.  Contro  la  bronchite,  fai 
spIcnSzzazióne  dei  pbimoni  e  l'indebolimento  deHà  eootratUtità  del 
cuore,  U  terapeutica  offre  ppche  risorse.  Per  combàttere  quest^ttt- 
timo  stato,  consiglia  i  vini  generosi  alla  dose  di  sei  a  dodici  òn- 
eie  al  giorno,  la  canfora  alla  dose  di  cinque  a  sedici  grani.  Iféllii 
oppressione  intensa,  la  tinlora' di  castoreo  e  le  rentose  séèclie 
sul  torace,  e  neiradinamla  intensa  e  rapida,  il  muschio  stia  dose 
di  quattro  a  sei  grani,  sembrano  produrre  buòni  effetti.    • 

La  diarrea  non  presenta  veruna  indicazione,  a  meno  che  non* 
sia  troppo   intensa  ;  allor^l  le  si  oppongono    dei   clisteri   aoiitabéi 
ron  dieci  a  venti  goccie  di  tintura  d'oppio.  Gli  astringenti   non 
sono  utili  che  quando  la  diahréa' fende  a  pierpetnarsl  dopo  la  re- 
missione degli  altri  sintomi.  '  '     ' 

L^emorragla  intestinale  richiede  II  freddo,  gH  aslrigenlì,  gli  op- 
piacei ad  alla  dose,  e  il  pia  assoluto  riposo. 

La  perforaiioné   uitesliuale* esige  H  riposo  il  più  dissoluto;  la 
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privazione  completa  ^  alimenti  e  qjàUsì  coinplet*  éi-  bevanke ,  lei 
applicaznVni  fredde  M  f^Wa  is  TdppH)^  ad  àlt«  dò»! ,  àn  4  a  IO 
((rani  in  24  ore,  dosi  che  si  diipinuiscono  in  seguilo.  Ei  vidde , 
solfo  l'influenza  di  (foeàlì  oiezel,  Un  pascente  -affelto*  da' perfora - 
{ione!,  toccare  fe  9&>  giornata;  e  fnòTlre  la  morte  fo  attrìbailn 
ad  un  mofo  ìntempesftìvo  al  quale  il*  paeteiVO»  eyasl  dallo  in  d^cK 
ma  jrlornala.  •    -        t  i    .  '     .     '' 

Trascorsi  qurndicrgidtnf ,  i  graveinenle  affatti.  cfféoné  i»  nilo. 
stato  di  prostrazione  tale  che  i  tonici  sono  indicali  ;  si  prescri- 
ve in  allora  il  decotto  di  chìna-cliina'  e  ìl  solfato  di  chinino. 

Fra  le  cure  igieniche  è  a  rimarcarsi  soprattutto  la  dietetica, 
che  a  Monaco  e  quella' che  dà  alcuni  anni  cercasi  'd^inlrbddrre 
anche  in  Fraùcìa  e  iie1  fieIgìo/\}ueslf' maiali  non*  si'tetigcfiiò' 'mai 
alla  ditela  assòluta. 'STino' tfiii  primi'  giorni  si  daimo  TorcMV^  tup- 
pè al  di,  pél  dal  ptmtd  che'  Us-  fitr^eVdiniir^iseono,  IHkHn^  co»  un 
{giallo  <Pfto?a.  ca#&,  infisso  #ì  >carv»e<di  £M/yvobUMr»  ella^^lMfe  di 
20  a  9D  oiioìe.  «lai far? dì,  ii«lto  ihiMnIeaceii*'rafncoi»in|jto.i.latti- 
ffn}»  le  uera»  la  orse  e  gli  »lfme«U.  fecotalìf.hffaigva  evilpre» 
al  eenlrarfo.  i  e^||i  grMa%  i  leginw.  «*  le  fiutta«  -., 

Ciò  che  havvi  di  più  rUnarqhfvole  in  .questo  nyetodo  di  cura, 
si  è  dapprima  la  proscrizione  completa  delle  emissioni  sangnigne, 
l'uso  frequente  dell'oppio,  indi  la   prematura   alimentazione.  Qq^e-i 
sk'altimà  mi  sembra  coatttaire  an  abuso  eoolro'il  qmtHe^  fo -debbo 
elevarmi  con*  t»fitò  magffior  fona  in  quanto*  clMt  ai  oiomcttto  aft* 
tuale,  sembra  tendere  e  gaadagiia««  mia  cMa  vogia.  è  opi^oetoa.. 
tutu  f  principi  della  scienca  medicar  II  nolrire  on  imlato  in  pren- 
da a  febbre  intensa,  ad  iafiaramasieni  vtseemli  diverse,  i  ctii  or«' 
gani  digesti  vi   non   dimandano   nulla  e-  sembran   disposti  a.  nnlla  ' 
ricevere.  A  ciò  si   giunge ,   non  giè   con   V  attenta    osservaiziofle 
della  nainra,  ebe  noti  c'Insegna  tali  eose,  me  coir  idee  teoretiche  ' 
preconcette,  con  ipotesi  che  si  soslAiiiscoiio  'allei  indioàzionl.  Bélu 
resto  i  ristillatl  >tatìsiiet  offerti   dal   sigv  ffópeli  non'  «oaia  p^r . 
nulla  ineorraggiantl  e  non  costitnlseono' una  raccevuiodaziODepcr'* 
la  sua  terapeutica;  1^,8  morti  per  i€0,   od  f  sopra  6  dalia ^to* 
talUI  dèi  casi;  i2,6  per  100  od  I  sopra  4>  dei  oasi  fiwrr;  eN>»i 
co  risultali  che  sono  certamente  dei  piir  sfavdrevoKJ  ^i   rilpot^* 
derl  per  fermo  che  ima  tale  epidemia,  lai' epoca i  tal  anno,  tale 
slajtiotie,  tale  ctr<Sosianza  possono  determinare*  una  4novtalUà  pia 
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forti  dilla  eottiMi;  mi  se  qieale  circoflUnM  91  fossero  presen- 

lete  9  ^Autore  ehe  nulli  ommette  di  essemiite,  ne  avrebbe  fatto 

menatone. 

Cbeechè  ne  sia  »  la  Memoria  del  sig.  roffel  è  scritta  con  or- 
dine» precisioni  t  chiareisa;  merita  d'esser  letta  e  consultata  dai 
pratlei;  costò  airAutore  lunghe  e  numerose  ricerche,  ed  emana 
da  uno  spirito  osserratore,  da  un  uomo  al  corrente  della  scieoaa. 
(/Mm.  éé  mèi,  0i€.t  dà  Brux9lh$9  sept  4860). 


JV<HMr-CMt^riMM*e  SiuMem  im  dem  Itaftessf- 
99hmm  Emtmrmihmm  ««se  tSfttt.  Ktf^Ue  Ahihei- 
§u$$tf.  <--  4ll|pcsiiclsie  CM«*ifr|rle  sles^  M^riegm" 
mumiiM9m  mmeh  Bw^fmhà^umffem  im  slese  ii^rsM- 

MiM#iiii0M#ii  ARM(|iiwmv0w*ii  a^#ii  S9^9^  cvc*  *~- 
•tm^  àà  elsiruMvte  milHiaMw  m«^li  MpedisU  itas- 
Itami  meirmmm^  tM#a  M  dea  ASainn*  »BV- 

MB«  a  Bmrtm.  —  fFunòurg^  1861  ;  §karu  1.^  4  «•/. 
tii-8.^  di  pug.  190.  «—  Esintio. 
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Aitile,  ita  pir  hiifo  aoggiimi  seta  Mstra  Milnn  dita 
di  ta^fmlari  I  di?ifsi  oiipedalì,  ciioacifc  dawicìM  il 
aailtari*  e  fermarai  uu  g iuslo  couceUo  ddla  dùrurgia 
ìUtaM,  Uitatar  filli  taiighiife  parili  d»  euciaiio  e  .dì  rìngra- 
ilamaule  ai  iOllegM  tantardì,  ita  gliese  agifutoeni  li  rìeeccta 
aeliilìtalia»  •  tta  apigU  dì  iguì  getaìa  gii  paecre  a  dìspesi- 
aiiM  il  taifi  diHi  i9s«rvaaiiw  di  essi  puicntaM^lc  nccelle. 
■gK  didM  i  italli  d«*aifirì  aooì  ^l«4|  ad  bm  dei  pia  valcali 
almUli»  cta  iMtiM  la  Mita  peaình,  al  sig.  delL  Stmfum 
#<|t,  ■aiita^dtallayi  dai  prilli»  ■Hmiciita  a  S.Cctab  Afnle 

lata  ita  dlfcrai  tatabmaew^i 
id  iCcilMwli,  gli  afflava  le  hmllà  Mtaratìe  ^à 
ImpattaiM  «  la^Étara  ì»  amìitai ik  cailalle  ciì  dirauari  e  c»- 
glì  aHH  UMtai  dèi  aiigii   a^niili  per  aMde,  cli*q(Sì  pale  Un 

dafiatai.  1  dilL  Dcmum  «osi 


I  farj  centri»  o^e  sUtaoiiì  niccolU  i  Cerili  di  quell'aspra  goerrii, 
che  fa  combiUQla.foi.  piani  lombardi  piel   riaergifflen!»  della  na* 
siooe  italiana^  ma  volle  pure  eseere  addetto  In  qnaliii  di  ehi* 
rnrgo  all'ospedale  militare  di  san  Francesco.  £  fu.appojito   in  quel  - 
Tasto  stabilimento^  ch'egli: potò  raccogliere  bqon  numero  di  casi 
importanti  riferiti  nella,  sua  opera  e  coaV  perfezionare  quegli  studj,  • 
ai  quan  si  era  di  lunga  roano  indefessamente  applicato.  Egli  adun- 
que  non  solo  passa  in  rassegna  tutto  quanto  oggidì  si  conosce  in 
fatto  di  chinirgia   militare^   ma  ai  prefiggo  eziandio  lo>  scopo  di  • 
riempiere  possibilmente  alcune  lacune  tuttora  esistenti  In  questo 
ramo  ìmpofftante  delle  cbirurgiche.  diacipline;.di  ttadiate  l'eAstto 
dei  nuovi  proiettili;,  di  esteMere  le  scarae  nostre  cogniaioni  au|p 
l'anatomia  patologica;  di  aottoporre  a  severo  esama  la  terapia  delle 
ferite,  i  nuovi  metodi  di  cura,  1  diversi  processi  operatori,  i  mol* . 
teplici  apparecchi  recentomente  inventati,  cercando,  in  una  parola, 
di  mettere  in   accordo  lo  stato  della   scienaa  col  continuo  perfe- 
alenarsi  dei  messi  di  distroaione.  Mei  quale  commendevole  lavoro, 
cui  s'acelnse  eolla  acorta'  dei  materiali  somministratigli  principaU: 
mente vdai  aignori  Porta,  Colto,  rerga^  Bima^  Paravicini ^  Grif^- 
fini^  Guudi^t  SirambifK  al  quali  volge  nella  sua  prefaalooe  i  più  : 
vivi  ringraziamenti,  egli  trattò  e  sviluppò-  eon  profonda  dottrina 
e  copiosa  erudizione  gli  intricati  argomenti  della  gangrena  noao-» 
coaMale,  del  tetano  e  deNa   pioemia,  terribili   flagelli  degli  ospe- 
dali aHitorì. 

n  Big.  ItoiNme,  seguendo  l'esempio  di  tutti  i.  trattatisti,  divide 
il  suo  dettato  ip  due  parti;  l'una  che  abbraccia  le  generalità. delle, 
ferite  d'arme  da  Cuoco;  l'altra,  osala  la  parte  speciale,  che/tratta 
delle  ferite  alle  aingole  regioni  del  corpo  umano. 

Pastc.L 

Premesse  alcune  considerasioni  sulle  diverse  armi  degli  eser- 
citi belligeranti,  sulla  grandezsa,  forma  e  oonsistenza  dei  prejel- 
tMi  e  sulla  loro  propolaione,  l'Autore  distingue  quattro  ferme  «di 
ferito  d'arme  da  .fuoco.  Nella  priosa  il  projettile  non  penetra  .qei. 
tessuti,  e  produce  eoniusioni  di  varto  grado  e  perdita  aoferfieiale 
di  ao^tansa  delle  parli,  molli,  per  io  più. della  sola  pelle.  Nella, se^ 
cooda  la  palla  ptenetrala  ptù^o  meno  profbodampnto  nei. tessuti. 
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od  «tee  ^cr  raperlun  d^MlmUi,  •  s'arrcsU  io  fMido  al  caMte 
cieco  éà  CSM  Itrouto;  è  ^eila  la  ferita  peoelnuite.  La  lena  far- 
ina è  eoftlitaiita  daNa  ferita  pérfoniile»  aveste  d«e  aperlwe^  dtta 
d'entrata  e  ralira  d'eseita  del  ^tjetlile:  tale  è  fo  fonaa  ebe  ai  ' 
«tssrrrd  |iit  ft«qtwttte  «egli  eapedaK.  La  q«arta  è  la  ferita  eoa 
eapoftaaiaae  paniale  e  totale  di  «na  parte  dei  cer^  o  di  on  nem« 
bro.  Molte  eireeataaae  iafltoiaeoiio  snlto  direaioiie  del  eaeale  per* 
r«ir9o  dal  prejettilc,  le  pia  loipaHaMli  delle  ^aK  oen»  la  qMHk 
dd  lervetM»  e  ta  peataiesi  aeeipate  difli  tatrcili  eoMlialtmti.  Bd 
invero  alta  lialta«lta  di  Solferioo  flo  ■Mveatiariow  ^teata  iotoenaa, 
fiacciè  Mita  ferita  del  fidali  aMtriaci  prevaiao  ta  dìmiow  dal 
Umm  aU  alta^  ta  fMlta  dagli  aHeatf  roppoala. 

L'Aalofe  oolè  in  fcaere  «oa  alraordioarìa  fimoiaii  di  ferite 
alta  eslroBita  inferiori.  La  freqnenu  ddta  katanì  del  cnbilo  ed 
in  pari  tampa  anche  degli  arti  snperiori  prevalente  negli  alleali, 
trova  nua  inWcitnta  apiagaaiooe  nell'essere  poesie  parti  maggior- 
mente esporle  iwgii  miacdd  alta  èajonetla,  ai  qnali  corrano  gì»* 
Kitantf  gtl  Intrepidi  itti  deiritaKa  e  drita  FTanei».  ffei  aoMafi  a»- 
atvtacl  tavfeo«  coslinlti  n  vn^pcr  seapre  il  tergo*  si 
fer^nenli  ta  ferita  del  4aiso  e  MÈb  naUehe.  98  notò 

pii  ferite»  aaHsten  agli  arti 


da  fnoeu  ai  agginngevnnn  poorecchie  dTj 

accadnto  ad  nn  aaav%  degente'  nei  nastro  Otspedale  fljì^orep  cke 

oltre  nna  ferita  raron  da  ÉMon  ne  aveva  7  di  aetabota  e  di 


579 

dimenìi  sanguigni  si  elevano  in  lbrm«  di  tumore  cbe  ragvriiHige 
la  grosse&za  perfino  di  an  uovo  di  gallina é  Essi  In  genere  niant* 
f estano  poca  tendenza  anasoppumzioney  venendo  per  lo  più  rias- 
sorbiti. 

Qdàndo  la  eontasionie  è  motto  fbrte,  fndoee  là  moHflfieazi^ne 
della  ente,  qnindi  la  gangrena,  che  assai  di  rado  compare  quat 
esito  di  infiammazione.  It  proeesso  di  etimlnacione  de)la  partemor- 
tificara  varia  dMntenstlà  nei  «fhrersl  Indivldtii;  IMeitibo  mbrtitlcaflo 
è  sempre  molto  piò  piccolo  della  piaga,  ebe  è  per  fo  più  di  for- 
ma  ovale;  l'Anidre  ha  pollilo  constatare,  che  P estensióne  era  in 
generale  maggiore  dietro  lesione  di  una  palla  francese  che  in  se- 
guito a  quella  di  una  pdlla  aiistriàca. 

Le  perforazioni  della  tute  occupano  un  posto  assai  più  impor- 
tante delle  coiilosiuni  è  per  la  loro  frequenta  di  gran  hinga  su- 
periore e  perchè  ad  esse'  si  applica  fa  questione  sfiì  caratteri' 
differenziali  dell*  apertura  d*  1ngre$so  e  dell* apertura  d'vselfà 
delle  ferita,  argomento  che  diede  luogo  più  d'ogni  altro  a  vive 
discnssfoni.  Ogni  nhova  campagna  tìsteglfò  Fassoplla  questione;, 
noi  non  ci  addentreremo  nella  medesima ,  perché  interessa  assai 
più  la  medicina  legale  che  la  cbtrnr^a,  e  perchè  viene  diffrtsa- 
mente  trattata  da  parecchi  Aatori',  i  qnaH  non  giunsero  peranco 
ad  una  concorde  solozione. 

La  perdita  di  sostanza  del  tessuto  cellulare  è  sempre  maggiore 
di  quella  della  cute.  Il  dito  esploratore  rileva  tri  la  pelle  e  l'apo*-* 
iicurosi  una  cavità  più  o  meno  vasta. 

I  tendini  qualche  volta  sr  romp/olno,  rimanendo  Illesa  la  pelle, 
in  seguito  a  colpo  dì  dna  palla  morta  ék  cannone.  L' Antore  ha 
osservato  la  rottura  del  tendine  del  quadrìcfpite  in  un  artigliere 
austriaco  colpito  a  Melegnano  nef  mentre  stava  egli  pare  cari- 
cando if  pezao,  e  la  rottnra  del  tendine  d^ Achille  diportata  a  Sol- 
ferino da  un  cacciatore  tirolese.  Soltanto  i  tendini  più  grossi,  co- 
me r  estensore  comune  de|  femore»  vengono  perforali  ,  offrendo 
nn  foro  alquanto  irregolare;  questi  caài  sono  più  rari  delle  rot- 
ture. Il  dolL  Demmt  non  Còno^e  aa  sMo  esemplo  di  perfora- 
aione  dei  tendini  causata  dalle  palle  eònithe»  le  quali  cagionano 
piuttosto  lacerazioni  parziali  dei  filameilti  a  margini  irregolari.  La 
laceruxione  totale  si  riscontra  soliamo  nef  tendini  più  piccoli,  mas* 
siiùe  negli  estensori  e  flessori  delle  mani  e  drì  piedi. 
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Anche  le  apooeorosi  poi|aa  «eoire  nella  slessa  guisa  lacerate' 
senta  offesa  della  pelk. 

I  i|iq8coli^iH>no  le  parti  che  presentano  più  8(i^sso  guasti  pro- 
fondi per  Taxicne  delle  palle  morte  da  cannone ,  le  quali  cagior 
nano  roUnra  parsiale  o  totale. dei  medeaimi  e  spesso  eciandio  .una 
completa  disorganixxaaione. 

I  moaeoli  perforati  dai  projetiili  presentano  on  eanale  per  lo 
più  assai  sinuoso^  dovuto  a)la  Tetraaione  irregolare  delle  loro  fibre. 

Kegli  organi  parenchimatpsi  le  palle  inducono  le  stesse  lesioni; 
in  essi  la  rottura  è  sempre  gra?issiaia«  L'Autore  ebbe  frequenti 
occasioni  di  esaoyioare  canali  di  ferite  dei  polmoni.  L'apertura  di 
uscita  era  quasi  di  regola  più  ampia  di  quella  d'entrata;  la  per- 
dita di  sostanza  assai  varia  sembrò,  nella  pluralità  dei  casi,  mag- 
giore in, ferite  delle  palle  coniche.  I  punti  di  perforazione  della 
pleura  per  lo  più  si  saldano  per  tempo;  e  i  bronchi  aperti  ven- 
gono otturati  dal  tessuto  irregolarmente  lacerato  e  contuso;  con 
ciò  si  spiega  la  rarità  del  pneumotorace  nelle  ferite .  perforanti  del 
polmone.  In  prossimità  del  canale  si  accendono  sempre  pneumo- 

4 

niti  parziali,  d'ordinario  assai  circoscr itile,  mentre  al. contrario 
l'infiammaaloqe  .della  pleura  invade  ben  presto  tutto  il  sacco  e 
passa  agli  esiti  suo^  proprj.  In  corrispopdenza  dell'aperiu^a  d'iiK* 
gresso  si  osservò  frequentissima  l'adereps^  delle  due  pagine  della 
pleura.  La  pneqmonite  dà  origine  dapprio^a  ad  un  deposito  di 
tessuto  connettivo»  che  fip^ra  lai  perdita  di  sostianza,  e  talvolta 
quando  questo  nuovo  tessuto  ^i  sepfira  in  sovrabbondanza,  diviene 
causa  di  atrofia  del  parenchima  polmonale  vicino.  Se  i  progettili 
si  arreatapo  in. grembo  al  viscere <,  danno  origine  ad  estese  ca- 
Terne  e  più  sovente,  vengono  ravvolti  da  una  capsula.  Gli  ascessi 
der  polmone  sono  proporaionatamente  rari.  4n  un'  autopsia  ese- 
guita S  mesi  dopo  che  l'individuo  fu  colpito  dal  proiettile»  il  ca* 
naie  della,  ferita  era  rappfesenUlo  da  una  cicatrice  in  forma  di 
cordone  fitto,  inegualmeote  grosso,  gjailiccio  e  screxiato  qua  e  là 
di  bruno  e  nero.  Soffiando  d^ll'^ria  .nel  polmone,  in  corrispon- 
denza del  cordone  si  noUv2|.  qqa  solcatura,  profonda  e  quivi  le 
due  pagina  flella  pleura  erano  considerevolmente  inspessite  ed  ade- 
renti ?i  polmone;  in  qupstp  tessuto  quasi  tendineo,  di  cui  era  for- 
mat^.  la  cicatrice,  si  ayverli^qoo  ben  pochi  vasi  sanguigni  ed  al- 
l' incontro  le  ar.terie|  broiichlali  alla  periferia  di  esso  assai  svi" 
luppate. 
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Tulli  fili  àulorl  ainmellono  la  rarili  delle  ferile  dei  irrossi  vasi, 
che  allribuiscono  sia  alla  forma  sferica  del  projétUle,  che  alla  ci- 
lindrica  dei  vasi  ed  alla  loro  robuslezza  e  mobilità.  Anche  il  dot- 
tof  Demme  vìdde  ripèlulamenté  trapassale  da  palle  di  fucile  ed 
anche  ferite  da  palle  di  cannone  le  regioni  laterali  del  collo,  del 
cavo  ascellare  é  dell'inguine  senza  lesione  delle  arterie.  Égli  potè 
però  constatare,  che  le  palle  cave  dei  francesi  arrecano  più  spesso 
Taccennata  lesione,  che  quelle  piene  degli  austriaci;  anche  que- 
sta sua  osservazione  riposa  sui  dati  statistici.  Nelle  ferite  d'arme 
da  fuoco  sono  altresì  rarissimi  gli  aneurismi;  l'Autore  non  trovò 
in  tutti  gli  ospedali  militari  italiani  un  sol  caso  di  aneurisma  va- 
ricoso 0  di  varice  aneurismatica. 

Sul  processo^  pef  quale  guariscono  le  ferite  parziali  dei  grossi 
vasi,  noi  non  possediamo  che  gli  esperimenti  di  ffuntet^  i  quali 
riguardano  le  ferite  delle  arterie  da  salasso.  I  moderni  osserva- 
tori hanno  rivolto  i  toro  sludj  alla  totale  divisione  delle  arterie 
in  segnilo  alla  legatura  delle  medesime;  tale  argomento  fu  com- 
pletamenle  esaurito  dalle  classiche  òpere  di  Porta,  di  Fitchow^ 
di  Jmustat  e  di  Ifotla, 

Si  è  dispulato  lungamente»  se  sia  possibile  la  guarigione  delle 
'  ferite  delle  arterie  senza  obliterazione  del  loro  lume.  Il  doti.  />em- 
me  possiede  una  'serie  di  prove  che  risòlvono  affermativamente  U 
questione.  Può  infatti,  persistendo  la  parte  periferica  del  trombo 
aderente  alle  pareli  dei  vasi,  succedere  una  canalizzazione  del  cen- 
tro, sia  per  una  scomposizione  molecolare  di  fibrina,  sia  per  una 
degenerazione  adiposa.  In  tal  maniera  può  ristabilirsi  il  circolo 
tra  la  porzione  superiore  e  l'inferiore  dell' arteria.  Può,  e  quésto 
è  il  caiio  più  ovvio,  formarsi  io  breve  una  circolazione  collaterale. 
In  alcuni  casi  altresì  si  osserva  fuor  di  dubbio  una  nuova  forma- 
zione del  vaso  in  séno  al  trombo  che  si  organizza.  Questo  fatto, 
la  cui  possibilità  fu  dimostrata  già  da  anni  da  rirchow^  dev'  eà- 
sere  ben  differenziato  da  quei  mutamenti  e  da  quelle  canalizza- 
zioni sinuose  dei  trombi,  che  vennero  spesso  erroneamente  rite- 
nute per  anastomosi  vascolari. 

Nel  gabinetto  dell'illustre  prof.  Porta  si  vedono  due  prepara- 
zioni di  rara  bellezza,  le  quali  tolgono  ogni  dubbio  intorno  alla 
riproduzione  dei  vasi  per  entro  il  trombo.  Il  primo  caso  è  di  un 
#neurisma  popli^o,  in  pqi  ^2  anni    dopo  la  legatura  delt'arlep" 
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fémomle  si  trovò  l«  più  bolla  an«stom<fsì  imenia  del  raiso.  Il 
«ondo  ftano  oornvnioilo  dal  sullodalo  prof.  #Mrfti  odl'aprìle  1859 
airistUnlo  lombardo  di  aciemo  •  lèttere. 

Netto  tooe  è  pia  freqaeote  robliteraiione  del  loro  Ioomu 

lo  lalle  le  ferito  delle  meningi  cerebrali  o  spinali  la  sosUaia 
nerfoa  «e  risento  io  maggiore  o  minor  grado;  la  contosione  ar- 
recala al  oerfello  ed  al  midollo  sono  causa  di  llogosi,  rammolli- 
mento» ttlcerasìone  «  gangrena ,  con  perdita  conàdererole  di 
slanaa«  La  oomprosiione  del  cerfollo  paò  essere  primìtiTa, 
fM^ftdolla  da  scheggio  ossee  infossate  o  da  projetlilì  arrestali  im 
grembo  ad  esso»  o  sooondarìa  per  slra?asi  consecntin  di 
Iperemìa,  traandamenti  sierosi,  ecc.    - 

Dello  forilo  della  massa  encefalica,  facile  d'armi  da  taglio 
00  msoo  gravi  di  focile  d*armì  da  faoco. 

LVieesso  del  eer?ello  si  fbram  di  preferensa  allorehè 
oorpi  sifonìorv  La  prficnu   dello  achcggie  omoe  nH 
pie  frcfoonlo  cbe  in  foabiasi  allra   parte; 


oo;  ì  peni  di  piono,  cbe  a^gli  allri  temoli 
m  mono  oaooow  om  oervcno 

di 


:lgnnÉk?  Si  ga 


Qqesti  iiii{iortafiUs3iiiiì  qnesiU  di  fisiologia  Ad^AMtomia  patoloitica 
oeoAiparcMio  éa  ^raa  peziu  U  npatro  AuV>r/e.  (vii  oapedali  milllari 
italiani  gli  procacciarooo  inopitaataaieiits  funaopwo  mal^riale  i(k>- 
ueo  a  rischiarare  molli;  puaii  o#curi%  È^  un  CaUo,  jclic}  le.  feriie  dei 
cervello  paoao  guarire,  e  uelle  opere  ili;  Emmutrt^  Bruna  ed  altri 
sono  citati  molti  casi,  i  quali  |>erò  4  fiff^iscouo  firesao^e  tutti 
a  ferite  di  punta  o  di  taglio. 

L'Autore  ammette  i.  seguenti  Mpi  di  gjoarigiooe  di  queste  Ce* 
rite  : 

i.®  Una  specie  di  /iiiaion^  if(imed|aia.d«i  margini  della  ferita, 
senza. considerevole  reazione  flogistica,,  che  è  piullosto  farà.  L'im- 
mediala  riunione  dei  margini  semtura  essere  passibile  sioltajito  nelle 
ferite  da  taglio  con  sokizione  di  cpufiniiiU  assai  circoscritta.  In 
tutte  le  ferite  del  cervello  pon  coi^tusione  e  grande  perdita  di  so* 
stanza,  quindi  in  tutte  le  ferite  d'arme  da  fuoco  npu  è  possibile 
.q^sto  modo  di  guarigione. 

%^  Le  ferite  del  cervello  eoo  perdita  di  s^laosa  f oooo  gua- 
.  rire  p^r  via  di  ^na  deposizione  più  o  meno  com|>lela  .di  tessuto 
noiilulare  inter:»tizlalé.  L^  graouloziifne  del  canale  delta  ferita  pro- 
cede come  negli  altri  organi  deH'econoiBia  animale»  ma  ha  da  su- 
perfire  più  gravi  difficolti,  venendo  impedito  il  libero  scolo  delle 
uii^rcie  dalla  depressione  delle  jiareti.  In  genere  il  callo  delle  os- 
sa si  compie  assai  più  spesso  che  la  chi  usura  del  canale  di  una 
ferita  del  cervello  mercè  deposito  di  tessuto  nodulane  fibroso.  Il 
processo  è  identico  per  la  massa  encefalica  che  pe)  midollo  spj- 
nal9.  £  di  molto  interesse  l'osservazione»  che  talvolta  ritorna  im- 
•  1*  che  la  sensibilità  e  la.  motilità   in  quei  casi,  in  cai  la  riunione 

dei  margini  procedette  nel  modo  sopra  meptovatOi  ma  cii.  vuoisi 
«^  spiegare  coU'ajuto  di  rami  nervosi  collaterali, 

>•'  Z.^  Avviene  altresì  una  vera  i:iprpduzione  della  sostanza   ner- 

i'  vosa  centrale.  Tale  processo,  seml^i^a  piuttqsto  raro,. per  cut  finora 

■.s  manca  una  prova  positiva.  L'Autore  ha  osservato  un  caso  inispir- 

f^  eie  ,   il   quale   gli   forni   la  spicgaaiope  dei   rapporti   anatomici 

-'V  della  rigenerazione  della  sostanin   nervosa   centrale.   Un    giovane 

f*  boemo  venne  a  Palestre  colpito  alU  gobba  frontale  d^trad^  ona 

>  palla,  la  quale  penetrò  nella  sostanza  d6l  lobo  destro  dell'encefa- 

lo. Il  .proiettile  deve-  essere  stato  e^aMo  solo  8  giorni    dopo  in 
;/  on  ospedale  di  VercellL  La   ferita  andava  rapidamente  a  guari- 
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'  giofi^  méntre 'aneiìe  la  riprodbxìoaè  ossei   progredivi  con   sor* 
prendente  npidità.  Alla  metodi  logKo  tenlte  a  Mlamo,  e  quivi 
rornia  ingoinale  destra  pieeola.  ebe  arerà  da  anni,  si  iocareerò; 
i  tentativi  di  ridosione  furono  troppo  a*  tango  protratti.   La  'por* 
'  sione  d'ansa  intestinale  foomseita  passò  a  gangrena  con  stravaso 
'  di  materia  nei  éaeco»  dietra  la  qnale  al  paziente  parre  star  me- 
glio; ma  una  peritonite  eon  versamento  io  trasse  in  M  ore   alla 
'  tornila.  L'Antere  nello  sparo  del  cadavere  rivolse  nna   particolare 
altensione  alla  lesione  del  capo.  Il  breve  canale  cieco  della'  ferita 
entrò  la  soslania  delPemisfero  destro  del  cervello  era  riempilo  da 
'  nna  sostanta  opaca,  grigi»  nel'ceniro  e  die  andava  dicendosi  gtal- 
'  liecia  afi  margini.  L'esame  microscopico  dimostrò,  che  dal  margini 
cleHa  ferita  venne  dapprima   secreto  on  tessalo   nodnlare.  In  coi 
si  osservarono  pocbe  ibrtlle,  eelfule  e  nuclei  liberi  ed  anastomfi- 
santisi  in  On  liqnido  denso,  vischioso.  Nel  centro  della  '  massa  si 
notarono  molte  cdlnle  fibrose  disciolte,  parecchie  dette  qtiali  ave* 
vano-  nn  tango  nneleo.  Gli  Invoffocri  delle  celiale  presentavano  so- 
vente dei  prolongamenti  fibrosi;  in  esse  seorgevast   nn  centennio 
midollare  frialrile.  Ancora  più  nel  centro  si  trovavano  delle  fibre 
«otlilissinie,  sens'asse  cilindrico,  conlenenti  nn  piccolo  nneleo.  La 
maggior  resistenia  delle  medesiihe  trattate  colla  solnsione  di  po- 
tassio e  dì  sodio  valse  a  distiógnerle  dalle  fibre  del  tessuto  con- 
nettivo e  dalle  fibre  di  Rwanuk.  Parecchie  fibre  primitive  del  mar- 
gini della  ferita  sembravano  essersi  prolungate  e  mutate  in  fibre 
nervee  di  nuova  formasione.  Essensialmente  diverso  dal  processo 
di  rigenerasione  dei  filamenti  nervosi   periferici  é  nel  cervello  la 
|tt>era   formailone  di  canaletti  primitivi  in  grembo   alla   sostanza 
intermedia  connettiva,  mentre  alla  periferia  la  riparazione  del  tes- 
suto nerveo  avviene  esclusivamente  per  adesione  delle  estremità 
divise  del  tronco  nervoso.   Ci  resta  da  far  osservare,   che   molte 
delle  celiale  descritte  furono  manifestamente  ritenute  per  prodromi 
di  future  cellule  gangliari. 

4.^  Il  doti,  Demmé  crede  doter  osservare,  che  il  più  delle 
volte  non  si  svolge  alcuno  del  pròcessil  di  riparazione  da  esso  ci- 
tali ,  ma  che  all'  incontro  a  compensò  della  perdita  di  sostanza 
vengono  od  uno  od  ambedue  i  ventricoli  laterali  del  cervello  dila- 
tati in  propoftione  del  ruotò  esistente  da  eSòsione  sierosa.  Il  prot 
VorlB  gli  comonieò  molti  oasi  raccolti  nelle  goerre  del  1848»  49 
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^  -  e  b9  ch^'dinMmlnMO  qoesfo -lalta.  L'Anitre  HM^ptiè  «eitlBMHHre 

^  sul  ca^tafere  qoanto  e8|HNifr'«»  vià-ioorkaw*    • 

Rivolgendo  io -studio  ift  sisleima  «er#«»  tparif^^ 
'  tatto'  notare^  cli6  malgrado  .la  •inagfior'freqoonaa  deUe  ferite  d*ar> 
'  uia  da  fuoco  agli  arti  lOfiBriorivparole  lesMM.dei  IpmkIm  ner- 
vosi'fttróoo  :dt  gm -iQiiga  più  '  freq«eiiti  agli  arti  aoperiori  ;•  la 
*  spiegaaiooe  ala  in  età»  cIm.  al  Imimsoìo  .aTn.io  ninor  spaaìo  un 
'  nomerò  proporalooataipeitfe  maggiore  di«  nervi*  .cbe  .noa  i  alle 
gamlie. 

Le  eifese  die  più  «ofente  si  'rboonlraròiio  nei  trìniciil  nervo- 
ai  furono  le-  cootasioni.  di  diverso  grado.  Meno  facile^  è  la   lace- 
^  *  raìione  parziale  o  totale  dei  niedesimty  che.  viene  dàfnequente  con- 

fusa coHa  coniazione  allorf  uando  non  si  pratica  l'esame  anatonii- 
co.  I/Antore  ebbe  eampo  di  persuadersi  della  sorprendente  •  resi* 
stenta  del  neuriiema  già  awertita^da  Sltome^tr  nei  casi  di  aebiae- 
cietora  dell' articolaiione  omero^oubilale»  il  nervo   ulnare»  che  é 
così  Huperfieiale  ed  eapcijrtOy  non- presentò  al  do^Zianiiiie  in  un 
gran  numero  di  simili  casi  alcuna  traccia  di   forte  contusione  o 
di  lacerasione»  Talvolta  osservi  la  ponlone-  eontosa,  del  nervo 
'  farsi  appianata,  grigioalra,  rammollita*  La  maggior  parte  deHe 
'  eelliile  primitive  ohe  ai  tvov^vaao  altlnlomo  erano. prive  di  pólpa 
^  nervea,  la  quale  aveva  qua  e  là  rotto  V  involucro.  Al  punto  cbe 

*  segnava  i  limiti  delta  eontnaioneai  scorgevaoo  delle  Are  varicose 
^  ed  ernia  della  polpa,  te  alteraoioni  deUe  parti  contose  variarono 

*  a  norma  del  tempo  In  col  le  medesime  ai  sottopeaero  ad  esame. 
'  Il  processo  di  rigenerasione  dei  nervi  deve  lottare  eoo  gran- 
^  dissime  difficoltà.  Gli  esperiinenti  di  '  SMtf  hanno  dtwoatrato  ebe 
'               il  ristabilimento  delta  fnnxione  ritarda  più  in  un  nervo  compresso 

cbe  non  in  un  nervo  tagliato,  e  cbe  è  pi&  lento  quando  ai  tesela 
In  posto  il  peuo  contuso  ebe  allorebà  to  si  rimove.  Il  processo 
anatofflo^fisiologico  si  comporta  dopo  rellminatione'  del  pesao  con- 
tuso egualmente  come  dopo  l'escislone  di  no  ramo  nervoso. 

Stnwne^ér  non  è  d'avviso  ebe  sia  posiiblle  una  periéttiri  gua- 
rigione  in  caao  di  ferite  laeero-eontoae,  irregotari  con  maggior  o 
minor  perdita  di  soatanaa.  L'Autore  ha  tra  i  feriti  della  campagna 
del  iS59  osiervatl  molti  cosi  ebe  dimostrano  potere  tali  ferite  dai 
nervi  in  certo  clrcosMae  guarire.  Quando  ebbe  l' oppovIonUà  di 

-  Amuu.  mi.  CLXXr.  S8 
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«Minare  i  IVMdri  ocrtMi  «f»  dai  frajfMiK  fooi  ilapa  facci- 
dente,  traTÒ  le  cstraarilà  padteia»  fH«atle,  eie  che  gli  parrà 
asina  caBlraala  a  qmmÈo  avviaaa  allarcliè  eaai  Tanfaao  Ufliati. 
Manire  I  nanrt,  é^po  il  UmvIa  aelliriaM  Jd«a  gli  4irfam  cIm  pia 
lacilaMala  ai  iMdi—  te  aegvto  a  taile  da  Ufiio  e  mnire  U 
lara  rigaaaraaioaa  parfatla  ascila  éieto  niggiari  pardila  4i  a»- 
aUaaa  uailtoiiaa  «oa  ngola  ^aial-  saaaa  aaoaaiiNii*  «ai  aadiaaM» 
nalle  dhriaiOBi  dai  serri  cagionala  dai  ^ni}ettili^pfaparitonihitnta 
rara  ona  Tara  riprodaaione. 

Trote  altrei&  aaaai  aotaate  le  cataPCttùlA  d|fiio  dei  «erti  ria- 
■ita  da  OS  cordoadii*  aMilto  piò  aMile,  faraMla  awaiiaianeale 
dala  fealaa  p^imitiTa  e  ebe  preaestava  oea.eompaie  aealaga  a 
feeHa  del  tessalo  eoaaettiro,  eoa  aaaoliita  BMoeaeaa  di  asielioa. 

L'Aatora  ba  ossartato  in  ana  aerie  di  casi  di  paraiiai  Tfcam- 
perire  assai  più  presto  il  aenao  del  moto.  SMff  lia  intrapresa  34 
esperiownti  sogli  anlnnli,  da  ani  rianlt»ehe  il  leanie  del  ritorao 
•del  aeoa»  sta  a  quello  del  rUenié  del  aiolo  in   proporaione  di  8 

a  la 

Le  lérile  delle  arlicofaunoni  sono  aaoipre  naaieg«ile  da  gvavii- 
alme  indanunaaioM^  le  qnali  ai  destajio  nnebe  allortnando  il  a^fo 
arlieolara  ano  è  auto  laannio  dal  praìattale;  Tabr/alia .  in  m^^ 
a  forti  conlnsiool  inssegnile  da  gangrena  detta  e«ta>>e  detta  per- 
siane di  eapsnia  ol^aa  l' arlicalaiioOQ,  si  apra^  I  .projetMU  poaao 
arrestarsi  nelle  ferie  farti  delFarlieolaaiefiB. ... 

Qnaldio  toIU  nelle  ferite  delle  eifieolaaloni  :  aompMIff  *^ 
estese  laeeraaioni  dei  legaaMoli»  sneeedono  Inssaaioni,  LWresto  di 
eorpi  stranieri  entro  tt  eafo:artiaolare  è  «oa  «d^ie  fimpUcatioai 
frequenti  ed  aaaai  pericolose;  fra  qneate  voglionsi  anooferare  le 
aelieggie  ossee* 

Le  prafnse  anpparaxioiii  e  la  pioenia  .  sono  le  cumpUcauooi  » 
che  mettono  in  maggior  pericola  la  vita  dei  feriti. 

Fra  le  alleraaioai  atte  qaali  va  soggetto  il  periostio^  rAntore 
cita  lo  alraTasQ  sottoperiosteo  stato  ìoom  poco  eousidel'alo  ed  aaa- 
lOgo  sotto  ii  rapporto  eóatomo-patologieo  al  IromiN»  dei  neonati* 

La  consegnenaa  più  frequente  detta  .oooloéloaB  del  periaslio^ 
lloiammaiiiooe  eoi  noti  suoi  esitf«     - 

U  contusioni  apportate  alle  oasa  dai  proiettili  eono,.talvoiu 
cagione  di  più  e  meno  profonde  alterasfeoi  del   midollo.  .Ancbe 
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«<ii.,pQan'o  .(ornuarsi.fl^i-mqcioU  ,<p<lplettici  di  ?ìiria  eytehsione,  i 
fiiaJi  IO  cJrcQsUQid  f^iforevoli  pw^if  bensì  venir  assorbiti, .  ma  in 
caso  di  sapparasiona  possono  inioàcciai;o  gravemente  non  solo 
X'itiasQ  n|A  eaUpdio  la  tìUf     .,      .       . 

..  .  Va9(  degli  .a^cmd^pU  |m4  .pericolosi^  che  nella  ct^inirgia  militare 
Tieae, , studiato  nel  capitolo  che  tratta  delle  amputaiioni,  e. che, e 
strienti  .Tolte.  l'elfe,tto. di  j^rari  contusioni  e  commosioni  delle  ossa» 
jè  J'osteo|mielite«  ».  .    f 

Prima  jdi  parlare .  delle  fratture  vuoisi  notare,  che  qualche 
Tolta  succede  il  distacco  di  una  scheggia  di  ili  versa  furm.t  e  gran; 
jdexza  isenza  solasio'oe  di  contìnnità  dell'  osso;  ciò  deve  accadere. 
.ailort|uaodo  il  ,prjp|et(i1f  colpisca  JL margine  di  un  osso  cilindrico 
.ili,  difos Jone  ohbliqua.  . 

La  fratturai  ìn.dne  petzi  é  assai  più  rara  della  commioutiva'; 
i'Avtórc.  sì  TÌ8er?a. di' trattare  diffusamente  questo  importantissimo 
argomento  di  chirurgia. militare. nella  p^rte  speciale. 

B  imitile  ^pendere  parole  sul  decorso  delle  ferite,  avvegnaché 
.non,  si  farebbe  che  ripetere   quanto  .sta   scritto  in  tutti  I  trattati 

est  ,    m        .  •  . .  _         ^  ^ 

di  chirurgia.  V'^h|S|,nno  però,  delle  circostanze  accessorie  che  influi- 
scono Sfil, decorso  delle^. ferite. e  che  l'Autore  riduce  alle  seguenti: 
I.*  La  qualità  dei  trasporti^  2.^  Il  dima;  3.<^  Le  malattie  domi- 
nanti; 4.®  Le  profuse  suppurazioni;^  5.®  La  differenza  di  oazionà- 

.liti;  6.*  n  earffUere  pazionale  e  lo  stato  morale. 

Egli  è  lucile  |l  comprendere   quanto   le  accennate  condizioni 

.possano,  influire  sul.  decorso  delle  ferite  è  non  è  mestieri  di  diluii- 
garci  in . ispiega^ioni  che  i^irebbero  superflue  pei  nostri  medici,,  i 
quali. ebbero  (argo  campo  di  falntarne  rimportanza. 

Della  eurfk  ielle  ferite  d'arma,  4a  fuoco  in  generale. 

'  '    '  '  A.  Cura  htale. 

•    '  '       '  .    '.         .  ' 

La.  dilatazione  d^lla  ferita  e  lo  sbrigliamento,   che   una    Tolta 

•'•*'»■  »  ' 

^Dstituivano  un  dogma  di  chirurgia  jnilitare,. Tengono  oggidì  ri- 
yettaii  co^ne  mezzi  preventifi  dalla  maggior  parte  dei  chirurghi  » 
i  quali  T.i  ricorrono  ogni. volta  che  sia  necessario^  estrarre  scheg- 
gie  od  altri  corpi  stranieri. 

L'estrai^iope  dei  corpi  stranieri^  che  è  una. parte  assai  impor* 
tante  del  trattamento  chirurgico,  deve  intraprendersi  a  preferenza 
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sol  campo  di  battaglia,'  ore  lo  stato  dei  feriti^  tò  (topófe  e  fi 
condizione  delle  parti,  nelle  quali  non  si  è  penntù  svìlùfipata  1« 
reazione,  riescono  asSai  fàvorevolL  '    '      '  '-  "  ' 

L'Aatore  ha  potato  conTineersi  nei  nòstri  ospitati,;  cittì  in  gè- 
nerale  i'tirapalle  sonò  WtilìVe  qnìhdi  eònvlenè  con  fèria  e 
Oherinit  che  per  l'estrazione'  def'eorpi  stranféri'in  (jteherè  ba^tand 
quasi  sempre  le  ordinarie  pinzette  ^  tranne  ir  casti,  per  esemplo, 
in  cai  la  palla  sia  incaneata  in  un  condilo  del  femore.  Questo  6 
simili  casi  sonò  eccezionati  è  quindi  "confermano  la-rèfgola  io 'con- 
trario. Raccomanda  ìiir  evenienza  il  tirapalìé  dt  làngenbèék' ino-' 
dificaio  e  quello'  di  Baudens^  del  quale  ^i'serviràiio  a  preferenza 
i  chirurghi  francesi.  AI  Cos^  détto  tatto  '  chirurgico  spetta  H  giuf- 
dizio  sulla  convenienza  di  estrarre  il  projcttifé  piuttòsto  dal  canale 
della  ferita  che  da  lina  nuova  incisione  da  pratlcai'ii  air  uòpo. 

È  assai  difficile  di  determinare  il  moÀo  con  cu!  ddbbiaitfò  oòm*- 
portarci  riguardo  alle  scheggiè  ossee;  é  questo  un  puntò  di  prà- 
tica di  alla  inipórtanza,  intorno  al  qnàlè  sbOò  discordi  le  opi- 
lìioni'd^gli  autori.  II  dott.  Bèmme^  appoggiato  airesperieiiza  dk 
esso  acquistata  nei  nostri  ospitali^  è  d^  avvisò  cA'e  anche  qui  noq 
si  possa  stabilire  un .  precello  assoluto.  Tale  questione  hon  pà6 
risolversi  in  modo  esclusivo;' ogni  singolo  caso  ammette  una  di» 
irersa  decisione.  È  buona  regola  però  di  'aìlòntanare  pòssibiìikienfe 
'  tutte  le  scheggiè  libere ,  giaccliè  esse  sonò  i  cok^pT  stf j|nierf  più 
pericolosi  e  quelli  che  più  spesso  indocono  la  pioemia. 

Intórno  alla  prima  medicazione  che  sf  piratica  da  noi  nelle 
ferite  d'arma  a  fuoco,  TAutore  non'  ha  nulla  ad  aggiungere;  ri- 
tiene aiich^ògn'  indispensabile  0  bagnò  freddò,  adoperato  sem? 
pre  dai  chirurghi  inglesi  in  Cripiéa  e(|  oggidì  ^nche  dajta  magr 
gior  parte  dei  francesi,  figli  ritiene  in  geileralé  !  'cAtrurghl  ita*: 
liani  partigiani  dei  catapla^oii  emolliei^i,i  che  essi  applicano  dopa 
due  o  tre  giorqi.  É  l^ensl  vero,  come  ^ggjamente  osserva  il  prof. 
Lamberto  Paravicini  nella  sua  pregiata  relazione  soli*  (^pitale 
militare  di  Santa'Bfari^  di  Loreto  (Anni  Uoiv.  di  Méd.,  >qI.  171, 
*  Annp  i86Òy,  che  in  alcune  ^i^isioni  chirurgiche  (|er  nostro  grapr 
Ile  ospedale  è  inVeteratq  ì^hasó  dei  calaplasiili;  è  jierò  debito  di 
giustizia  il  soggiunger^  che  Facoeuriaiò  abusò  va  a  poco  a  pocq 
scomparendo,  per  làsciaf  luc^gp  ^m  «feiiita  e  piùraziof^aleupplir 
pazioné'dèi  bagni  freddi.  *  ' 
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ftòdUibHtf  di  jrfofii'O!  Ar9»po«|o;  glj  Afifiar^cchi ,  o,  p^  megliii  dire  i  > 
ttemieaniH  4i  filldlottitte  dei  twt^étM^pat  ìnJnWtté  delie  estre*. 
iiiitA>  sono  -^Ml  Mmpliitfi  e<  eoriMdld  «d  d^injAnto  pitrciò-  etflNsrò  : 
tih^eaAéià  e  .Mddiafattmié;  -applleai^iottés;  •  t' uppareéehio.  in  gatU- 
tieAcItft  (iropetld  dàì^&M.  Jppid\  eiMdre  dell^iliilissinia  dpefeU&i 
>;«  Cf^Criiriltefr  A  l^j/m&tllsim,  e  delle  Zteffréfutir  iil^  bléssés  de 
PaknirOp  BÌàgemUi,*Meh§MmUi tSolfisrimfé'tìfUtìki potato  per  eneo^ 
subire  «tam!  piN^vn'^.  ."-    a  •'.. 

-  l'Autore  pariaiido  <dei  HMtanieftto.  delie^  ^eriie  iMgii  òs|ieddili  ^ . 
tieorda  alcune  regole  generali»  che  cobo  liote  a. eieèedn  chirurgo. 
Se  non  ehe  égli  Meciottonda*  di  tiiiitOfar<  più  <ti  i^ado  die  aia  pos^ 
aibile  fé  :aiedieaiiloill»  aopralMItd  dd|Mt  le  glvailf-  operaiioni  i  pre* 
eetto  dettate  daJHoAfait  e  troppe  poee  aegiìllo  dagli  italiani.  Qdi 
mi  sia  permesso  di  risporidéi^  ill^aectisa^del  eh.  Adtore  eon  pa- 
lale tette  ella  Mlagkmé  ehirurtiM  delKOspiMe  ^iUiàre  prov- 
ptMri^  ài  3s  Filila  'É^t  dolktr  fi*«rtfiil  (  ibin.  '  Uhif.  di  flied^n. 
iNit  lli^  Kwko  1-860)^41  4uale  daa  riilnoraf^  le  medrcaàlooi  de*^ 
gli  amputati' dopo*  ler. prime  ii4.dr&  m  lielil  pratici  hanno  àdot* 
m  tato  W  siatenla'idi  fiirp  li  p^iaM  medieaiioiie  solo  in  tertó  gior^ 
à». nata;  nei  ai  .Mnliario  tiNiiiailio-.l^epliiioiiétf  che  molti  aécideoti 
»'  perieolualit  e  paftieiitarmenle  l^asserWaieillo  dUardidso  che  ap- 
i»  porta  sempre  là  morte,  sonò  dotdti  a  aveste .  abitediiie  atfattò 

#  eonbnàrla  alta  agfla  praiida.  Ada  Hen.  Iiètd  di  trovare  in  questa 
»  mia.  flsla  Jl'appòggid  dell' attloriti. di  tfélàtint^  ir<|date  riflette^ 

#  ehe  di  tutti  i  li(|llldi  morboa^  ebe .  feraieiÉlaatf   nelle  ferite  re^ 
K  cedili  iereliro'  aa«gdiMteiilo  è  il  .pie  •deleterio,  'iàsso  4gisce.<io- 

#  me  l'agbil  nei  tesettto  edUobyfeé  ptdddde  la  gaiigreiia;  d^iendd» 
e  la  4(arr^  &  gli  aeetdertll-  generali  èlle.  rieblCatlo  dall' àfteléna- 

#  meato  di  tutu»  l' ofgaiilameL  i#w  •.  ' 

H  datti. JDtaiiteie  «eit  iridde  ne^L  ospUaliJUttatfi  e  freadetl  ini* 
piegalo  il  eobmir»  ebè  diaot-  iit  geoel'e  è  risedete  alte. scottalòre 
di  il'  e  If  gMo  selle  ^oalrsplegg  bda  portentosa  éfificacié;  al-f 
l^ineotalro'iiell^ ospedale  di  8.  SplHlO  in  Verona  lo  ridde  d«  NtU* 
Mtfèr  appbealo  a  ferito  d'ogni  specie»  aaebe  a  ideile  risnltaftU  di 
grandi  operatiotilj  ed  egli  ne  fiali,  i  plA  hrlllauli  soceessi. 

•   THrìhick  raoeeniay  ehe  Jdnglwii.faa  niedicato  col  toloiie  Qea>' 
Utaja  di  fesileil  :grafi   die  liefi»  agoopre  con  esito  feliciasimft 
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f^uhiie  airòspilailt  di  Pefdt  ollenne'  iNioiri  fittilbU"  éMPasò  del 
tdloflew  N^i,  mjfltifradojti  debutti  tisptfUr  il  IftUéiHorità»  f  abbiaai* 
espeHmefitalo  lià  sih<^  dal  f  M^y  «^  lodgi  M'  Uh&s^nb  gli  elagi  » 
lo  aM»iamo.  eonié  iMsai»  éaeloiinmMiite  risenfato  àHe  acollatiire* 

1/080  del  freddo»  ehe  riaate  ad  cpoea'  hntkbfaaioMiy  é  nno  dei 
métti  p«A  otiti  nella  eiira  détte  fcrile^d'àniia'da  fdoeo;  i  àlh*^ 
elle  appKeatione  evnnqtie}  Uéob  palila  fldineéòH  la 'fratte,  lenK 
aee  il  dolore»  preflene*  0'eiìred^rt«o>lavft«fltelàaiiilie\déie7Kip||.;«r 
qaiodi  rende  meno  intensa  rinfiammaiìone»  arreali:  1»  catorragle 
capìllaH;  qdeali  réalPfaklI^gi  io  rcMar^  lido  del  im/ui-pHif  (tre-: 
aioai  che  possegga  la'diifvrfia.''  •  .^  .  ,    •      -  .      ^ 

-    L'uao  del  drenaggio  poà  esaère'in-moKI  aaai  ^InlopetaU  -eoo  ' 
aoeeesaa  e  rendere  iootiie  anelié  lo  IdirililiqaRoliKj'iiel  noetrl  08|>é^' 
^ali  in  genere,  a'qoanto  loeappia»  ood  ebbe*pertaeè  qMI' esteta 
appticaalone  di 'cor  seMra  aoseétUbifeé'  i    !   < 

in  genere  nei  fefiU  fréneèsi  dèlia  ^rìoaa  òamtMkna  del  1859  'sf^ 
ricerae  con  molla  pai^imoola  il  metodo  aÀtM(vg<ls|ieò\  evsòprarllolli»' 
al  salasso,  che  non  veiH?a  tDHeralD;le'teahriQilFiitdh0>in  segoiM  alle' 
alle  operaiioni  éhitqrgiche  non  firMo  mài  nel  troplio  Meèse  nfc 
troppo  ostinate,  per  eoi  non  recteoiarDnii  qnabi.  mali ooa  dórt'de^' 
jìrlmente  molto  «oergioa,  •T>ale'è'l^opiiilbné*4lii  Màif^i§ne:^  'Al* 
pmu^Hugutert  di  <CdrCtf«,  di  JbrM,  e  IdleiMresI  qoeltti'M*90« 
otri  più  valenti  chl#orgbi.     '    '  •  ^      "•'.'.]  « 

FN  gli  aceidenfi  delle  ferlle,  r'eaM>rragia<'iMii«B»pócfad  volt» 
le  legotora  deN*  arteria  prillcl(late*den'a^t»^  ma  di  quéàt^drgomènloi 
ai  parlerà  più  diflùsameote inolia  parie  apeeiàl^..:  ì  .  :•  '^  * 
'  La  gangrena  noBiicoièialo'elibéataitélereoMlleflIilnié  pélool» 
oapodale  di  8.  Praneèsco^bherverìsoita  li»  cdodioioÉl  raffilo  Ipeoia^ 
H;  alcool  ne  aodni^no.  adito  caooti!  éi<iAlrf>  ne!  jetaberviqèakiio 
caso  ad  onta  delle  più  propiaie  ciMoatenae 'ili  lli<ig(iVi'd>»aoroaalo« 
ne*  di  eopiè  di  èiàMbéiià,  «  éù  «tal  déNe  più'  dlttgOOtl'  chiilele. 
InUrrtò  alla  ^ an^oona neaocomloler  òsoatTatesr^oeirodoiiddtlefoapIft 
tale  di '8.  Fraocesco,  comparfe'io  qbe^l  Alioali>  Ooo  Mdmerl^idfi 
dott  Paoio  MinòìttiOf  kiToro  'aasor  pftgèrole.'  per  ìk  'oopia  di  tffi4 
ditione,  per  le  esteso  fediste  «bq Tireiaùo  oèlatao  aOtete un  osoM^ 
e  scropoleso  osabrvato#e''e  oii  pdolieo'moll^pMofidO'^'dopo  qbaolq 
fu  scritto  In  proposito  dal  Mimk^i0  tof^oaottperioo.spelMlei^  ni- 
lericirt  parole,  o  rimanda  di»  hiioo  gradu  11/  le|toÉK 'Olia  (Citata '.Me»- 
moria,  inserita  nel  fascicnlo  di  giogno  1860. 


AKva  acdieite'iltflle  Mie  ;  «  antaa  da  iioco  A.fiiMUiR);  *fie<( 
sto  111  più  fpa^aaole  ael  nostfL  ospedali,  tbe  W;  quelli  di  Criqiea* 
ìM'OmMé  ooeasioaalr  aeaièrarono  eisere.l  brdscbi.pnavaggidi  itm^ 
peratwa.  L'Aoloré  polè  .colla  patieaaa  e  eellft.lenaciill  di  propf^ 
sito»  elle  laiito).lo  di^Uni^ooo,  raee^iKeM.SCk  o«8ì,.dkt<4ai|o,..e|ie 
riporta  in  ona  tavola  nella  i|Qale.«è  Jndieato  |f ospitale  Jn  eoi  egli, 
osserrò  i  isingoli  casi»  la,  spalli  ti  della  lesfeoe,  l.'epooa  dello  syi*- 
loppó  della  nalatUf^  i«  «ara  ioiflcgffU,  reaito  ed  i  reperti  eadf-^ 

11'  teUmo-eli^e  alar,  pii  viitime  (ra  gli  att^Mt*!^!.  fippyfif^ii  ne« 
gli  espiteli  italiani  ebe  fra  gU.altosiii.  be  teitodisgli  erti  jU9^  gmlle 
elio.piè  di.  frequento  ibed^ro  loogoa  questo  s^eaplioa^toa^i  (leMn 
toTOla  fià  joitaia  ài  trovano  9Sl;eaai.  di  lerite; degli. arti  snp<|fiQn|. 
44  degli  inferiori»  14  aUe  mani».  13  ai  piedi,  in  It  casi  con  ar» 
resto  ^eiipròjeHito.  In  31  casi  ,11  telMM»  enssfigQ^  ad  opeiifsieni , 
vtttoia.idtna  in  12  grandi  aQiqotasioei^-.d#l|^'.q<Mli>.  ^i  eosoi^i^  > 
di  ^amba.  e  9  di  braceie;  s  io  alenoe:  di  .arli^|i(9«ipni:  4ì.M^^^\, 
In '•ess«no  di  questi  .'SI  jcati  ai  99tiè  atonstalmre  ebOifeai^  ^«(«1- 
psesQ  nelia  legatura  dei.,  resi  anebo  «n  Slameiito  necrgao,  Mi'  ^* 
conlfo  .rteltoi  tovole  .figurano,  .pilli  :VoUe  inqiorlaoM  :9)teiri#ioiil  dei^ 
nervi  periferici,  e.japca&latlp  dei  moniQeni;  tol volto. Aalacìeraaiono 
di-.lendiai  e  i4  volto. la  lesioae .di  qoatobe. nerto^ .  .    ì 

II:  totano. è  rarissimo»  offie  leaito  d^i,  trpqpp;  pAp, accorse  mai 
in  quelle  del  petto,  5. solfi  voHq  io  ferite  ,da)  jKenCrp.  Le  ferito 
delbi  testo  oecaaiooarono  solo  4  volto  11  t^ti^no;  e  in  questi. casi 
erano,  soltoiito  Ime.to  pprtl  molli.  9i  m^^aife^.i^rjes)  in  doe  ca«i 
di  lecito  del  genitoli. 

U  IcMpo  ti|i  Torlgtoe  dellst  lesione,  e  Ip  svilnppo  dei  prinai  fé* 
noe^oii'  tolanici  varia.  Il  uMmei  eceorao  .in  oo  cf^  verificateci, 
neiroapedale  di  san  Gaetano  in  Bresotot  in.enì  il.  male  si  destò 
nel  prioM)  giorno*  vSi  è  per  longW  4flini  erodili^  ^e.il  tetono  tep^i 
go  on  deaoreo  tonto  più.  aento^  .quanto  pì4  brovp.  ^  )'intervel)o 
tra  to  dato  delU  ferito  o  la  eoaHMraa  #1  wAmk  Mì^Wa^l  U  fff^ 
or  ora  rioordoto.setobm  floftfetoiai«:^qoeel'e«ii»ipmi»,  .avfogii^hfk 
il  ano  4toeofso  fn  il  «riè  rapido  ili  Mli»  eioè.dì  Mto  1^  ore,  ^i 
duo  soli  eaal  il  tetono  ai  a?i|ogpò  in  fi.*,gioro#U».  io  qoaUro.in 
4/  giornate;  dto  od  maggior  nunieto  dei.  eaai  i|  anelavi  toppo  av- 
venne tra  il  V  ed  il  ili.*  (^ioroo,  ed  li  pareor.bi  tra  il  17/  ^4 
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il  mA  Mrbipèdile  4k  «n  (Beratrdliio  il  dólL  TnUzeL  «Mm  on 
oaMSifi  ciU  il  Mmi»  cooiiMiò  io  93**  0iorMila,'éf  nri..  Nèll'o^»^ 
dito  di  tt«  FiKppa  il  eàf.  Gk^rini  €bèe  on  icMatidt  (t€Ìa««%o<i 
mete 'dopo  una  fenili  al  dorM  del;  piede,  eoo  fratlofi 'del  onlfH 
tarso  (Tedi  ^R^htioné  «Alrairf  to  dekU  «fMio).  B<4ai  fliMra  AoUre 
die  nellfe  lafola  dell' Aòtere  noo' Sfora  che  W'stolo. dei»  casi  4i 
telano  oeeoiVl  neH'oapedile  dì  san  FUippo,  odei  qoati .  riporlo 
una  iaréla  il  -predetto  sif^  dolt.  tfAerM,  oeHà  iioalO'  oltre  «T'OOfui 
degli  Individai  affetti,  dell' arma  alla  qaale  apparteneveoo»  sonoiiif.' 
dieati  eon*  tdlla  osatléaia  II  gènere  della  ferita,  la  pforeDienaa.xlei 
soldati,  f*epoJBtt  dd  loro  iogressooell' ospedale,  ddlo  sviluppo  delta 
malattie,  della  morto  o  doia  ^oarif iooo,  oon  elie^la  oara  iov^ie^ 
gala  nei  singoli  easi;  corredata  questa  lorola  di  brevi  mf  iolOfi 
ressantt  osserràioni*  '<''.• 

Melte  necroseopie  ii  rlOHurcA  freqoeiile  ripereoiio  delle  oie<'< 
oiofi  e  del  midóllo'  spinale.  Io  eltoqoe  casi  di  letaoo  trolianlieo. 
generale,  efae  VMéUM  osserrò  neirospedale  di  sao  Fronoasfeo,Jio 
poloto  fonstatare  alla  Ifaro  anatomico  on*  eslesa  iperplasia  tote* 
sliaale;  egli  è  propeoso  od  accordare  alla  dilatasiooe  ed  all'  in- 
spessimenló  dei  fasi  dèi  sistema  'oerfoso  oooltole  qoeU'impop- 
linsa^  ehO'AftArMér  Ti  atlribaisce  neir  epilessia. 

Una  terapia  rasionale  del  tetano,  dere  aver  di  orfro  di  abhat-. 
tere  resaltata  Irritabililà  delforgaoo  centrato  determioaoto  to  fdrxe 
riflesse,  ed  infatti  percorrendo  la  tofolo  delKAotore.si  vede  cb^  lo 
maggior  parte  delie  oorristittfite  nei  nostri  ospedaidi  erano  dirette* 
a  tal  scopo  ed  i  rimedj  kopiegaii  forooo  o  >prefereoxa  i  narsoticl  «  • 
gli  anestetici,  lo  62  casi  si  ricorse  all'oppio  od  alla  mal^fioa,  pef» 
lo  più  intemamente,  e  assai' di  rodo  all'esterno;  qiiasi  laot'aìitri 
vennero  trattali  còlto  Inalaaioul  df  cloroformio  o  di  eterei  I  Ingnl* 
caldi  si  prescrissero  ansai  di  spesso»  Gli  espertmenU  ftitolofici  ci 
banrio  fatto  riconoscere  nel  ciirof^  oca  soslaosa^  la  4|aato  seoSo- 
accrescere  diTplMfM^  rbrrilaMliUi  jriies«i,cfm* è  proprio  4el  oat^^ 
cotidl  e  degttaheéletiei,  d|[ii0e  ^ivetlaibeoto'sai  mooBoli.paffolia*» 
zàndoK»  Af  >iorftìeMF  flsifliogo^  éMéFiilmi  ebe  daHooi|o.  tempo  j»., 
tripr^Qflevà  èlpertbieiitt  asiotogici>  éo  qoestf  <6aotans» -^vencfica^i 
spetta  Tooono  di' àf^Har^addpeTata  pel  primo  sol  t foriti. dello  nm*- 
mcrrabile  Campigoa,  per'  la  qaale  si  rlcaaaiò  uUm -it-  Ufiocio  l!^r-.^ 
mata  austriaca,  I,  doe  casi  di  Utaoo  jlraititi  dal  ddJA. .  FtUa  .ool  - 


cnrA^  «DiìO'puììhl&éali.  inMqsiestd. AMaÌt«  eq«iniUirtfiàa:€i9|^i«%)rtf» . 
&t\  .bomnroloL lettore.*^ La  oiatnrfleitia «dalla  opaaio  non  ei  «oocéilei^i  ^ 
riporterà  dediaeva^pitt  Mia  Balora>*iM  ee»«t9ra,  di.  cui  rilMiecafio 
in  Ispacie  :l  pèri«dii0ihMn«p3f«  fiaao».  èelibeiia  non.  ^osai  Tigttar^ . 
(forai  coinie  rfóiefiio  speeìiao  det'Mamv  jmmV! marita  gK  jrenga. 
fratfmito  riserinibl  nn^ponlo  te  «iiarniMi  «da  lesiM^iitmeiilarsi  in  ar-»  i 
ventre-  onktrfr  i^aeaAa-  terribile  Infernitk  à>  ioduttbia-la  sua  aaioné  • 
paralina At« dalla,  periiaria: al  oontpo;  idi|ior4»  jrtifeal*  di  aggittog^ns 
die  ÈnùfÉ  orni  ne  derifèiaè  pa»irnli"alc«ii"'noemie»lo  dalia  Ysna» 
ammtmilraBtoiM^  «avnH  i  dfabiAt:rigtfardi:aeHa-|pimla  acalta  delpre^* 
par«|o»  U'cararii»  ebe  altiiaiaMpita'i&  qaaai; ancora  di  eaeUislro do*. 
mlÉiO'dei'tisMdgl  e^ériaeplaltrly  pHoM  die  poaaa  oitlenere  nea . 
|fit  ge«M«le  ; ap|>liaadoM  nell»  praliaa   oMdida,  far  d'aopo  aiuno  ' 
ooapHiaaKftlei  tòlti 'ipariooli #  die  pooie  venii^ .ea^sati  da-.p»!* . 
pareti  di>  diwerea  :a^de  e  apfesao  di  anane  eppoala,  eo|  ilrlfrnil-. 
tiare  wiimiifiéttmemitr  la  ^Mole  di  puNerò  xk^  Mpiega  ut^,azimf- 
anii$€kmicai 

^  I  flsidlof^  àono  pMasddlèAulti  d'atfc^rdo  eell'afn(i|etteie«  che  l!aflo 
ealem»  dd  eerai^  aia. il  folo  fatieede.  Jkcffila»inte  II  doH.  J^eUa^ 
dlmoatrò  con  capcrleiiie  adi  «bruti  T antagcnfamo >  Ira  la  ctricnifia . 
ed  il  curaro.  eTegreflo  proL'é}feiMMHil  i'olfl  Inlrapreae  c(li 'pare 
due  esperimenti  sai  cani  dimostrando  ad  eridenia  l'aiilaceiijsaio 
feneacMle  dd  dae'Tdeni.^t'aitlcdo  del  dati*,  i^lfa  e<  4|uclk)'del 
iralenlisalmo  iicatre  cbimice  riportale  nel  vfaadcolp  di  gednajo  dc'^ 
gli  M  Annali  di  Chimica  applicata  alla  Medicina  ■•«  baneo  etppar^^ 
tlcdare  interesse  aelenllgeo,  per  ani  inWtlame  i  coùegbit a.  leggerli 
non  sdOt  eia  a  ripetere;  otre  .credanOt  fU  esperimenti  per  riscbiar. 
rare  un  pon^  ifl^Nniaiitiasfine  di  tossiedoglee  dì  materia  medica.  > 

Alcuni  chirurghi  nellMdea  di  uno.  alalo  Iperemieo  gogislice  del 
cénrelle  e  del  qiiddlo  spinate»' edaperproia  II  metodo  antiflogialico, 
dal  qoale  non  fi  ebbe  dcvn  fetide  risultamente.  InteraMneote  si'^ 
prescrisse  la  digitalQ  In  dne  casi,'  «d  le  dee  altHiI  cbinlno.  Ap- 
poggiato alle  sne  indagini  anatomo^patologidiek  TAiilore  profò  in 
pardccbl' •  casi  *di* «telane  ae  melode  abè  gK  parre  rispondere  alle 
razionali  indicaciom,  e  Ebe  spesse. vdl^  arrcei  De>declao  sollievo  e<t 
anebv  in  aid^ilp  gaarlgioncf  Madianle  ceppdle^nciae  e  aafi9iii»u||he 
Imigo  la  a^lua  «ed, dia  dnoa^'Viàse  lo'Stato.eoDg^stife  deHS>,orgami^ 
centrala  predaltpreijddlc.  farte.r jlesae»  aasodandeTj  iTdippUfiaaiaM 
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dtd  gliiaceii»;  a  tali  «mti  il  iMèrò  tener  dMra  t 
xièoi  4li  oli»  di  eroloa  «igUn  olii  terliio  fUbktoatt»  inrviotf»  « 
penisteiido  il  mate  aneheil aéloiie);  dap)M  sì fireaeffiriaerò idtprl- 
laeMli  cardlaet^-vaacDlari,  e  {  nareolicly  e  dtf  ultimo  ai  Bbbe'.HcoÉso 
al  aohenill  coiilro  rtpavplaaia  dalla' aostamacoBltelllfa  4cl  ttùM 
nervoai»  praaeleglitado'a  tal  Mlpo  »l^lodopo  potatalco^-io' aoia* 
liane,  alla  dose  di  %  dramlraalna  a.9^ramme'^lle'S4r  ore. 

flella  .oira  dei  Mano  «aUiiamo  4a>ioddlsfifftt;ad..iin*allra  m^ 
dieaakine  no»  meno  imporlanfa  deMa  prima:  e  ehe  «enaislonel  Uh 
KlSere  lo  alimolo' peeifeHeo^^llkiamo  riirolgeiie  tal  nostra  «lleoiio- 
neal  ooaiportarsi  dèli»  feHtOi  ^qnnita  è  edmplicata  .dsH»  pro- 
senta  di  on-oorpo  atra«lero^  lo  si  dote»  o«?i^osaibilOt  imoiediala^ 
meme  levare,  h  *  modeiwe  rroeeeasif ài  «erailNlikà  della  *IMia  o  id 
ailevfafèe  I  dotoritalfollat'spfismodicit  giorsDò  i  larffci  oateplssmi 
etnotlìetili  generàiamenter  irrorali  4Ì  landano^  che  'vennd^  ridona* 
^Mlì  oM  dai  nosM  praAlo»  pfù  edmwti**Mn  mai  Tonnèda-no^ 
inlrapresa  la  caoteriszazione  della  ferita.  L'amputauone,>flà  pro^ 
posia  da  Larrèyif  venne  tènlata  nna  tote  a|P  ospedale  di  S.iFi« 
llppo  '€on  esito  ioiinslo;  etea  noi  «onta  pie,  a  i|Qanto  ìm  aappifty 
alenn  fanto^eiral  etairnrflii  idi'^MIe'le  naaionr;  aosifoiaininclie 
die  il  ^tio  eottfroiitdiebi  l^operationè.  ba'^nensaloaiia  non  Tenne» 
iitai^tentala.         ••  '     •  V  :  ■■  •         .;-,•.  m--  ■ 

lia  larertaliti  fd  di  «R)i8bpr*  «#  essi  rsèeoltì  daràniòno  aoHa' 
precitata  tavola.  Il  ea'V;'GlAarMI-1n  0  easl  n*ol>be  l^  di- morite  ed 
4  di  tOaHgione.     « 

'  flcliiarìss.  dott.' inailo  nel  SUD  firmm  wn$tù  m»gii  ospiMi 
MiUfntt  jìwOiftéori  di  BriBcta  parla  di  8  goarigionì  di  Mano; 
ma  egli  slesso  soggiunge,  eira  soiid  ìAosse  comprtai  parecohi  oasi 
di  semplice  Irisiiio  e  di' telano 'reoìmalieo. 

La^liloémia  fa  lapiù- Ire^neoló  e.  lerei|Mle  cdmplioacione. delle 
feriti^  d'arme  da  faòeo  e'deNe  alte  nperaaloni  da  .e««e  rìehiofleu  • 

^rai  fiiotnenti  (iziolégiei  dell'infezione  pamlenta  merita  il  prìi 
mo  posto  it<  cosi  dettò  miaàma  puruknkK-     ri         . 

liS  pioemia;  qaan4iin<|ae  possa  sHIopparsI  aOidie  nel  cossò<dclli| 
ferite  più  lieri,  ooaorre'ln  generò nolte  pia  gravi, 

>  1  più  aeewrall  osserra|ori  dèlia  pisemta^  fra  i  ^nativa  anno* 
veraU)  Str^mtgér^  hanno  disltitflo  diverse  iarmo.,:  secondo  lo  sta* 
di^  della  foriiii  I  '  io  Otti' es§a;*or  lAunifcsIà»  ÉvàiU  pu  oaimilerett» 
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direte  «{rado*  dt  gra^ettal.  'Cìbe'it  périèfiifò  Vàdff^ttféaiaùdu  qilanto 
pHU  21  pr6céssti  foiidte  kt  deciiì^^  'trohìM,  è  tìMo  ^ìk  nob  da 
uròfté 'léiApii   è  "die   lrot& 'ìùèna  'eoiiferim   negìi   ospedali' diel 

Egli  è  qnhiàì  i  rii{iY>ne  die  si  pbA  diStm^èelrb  la  pUémlà  Ih 
aèMfiMkn,  adttttt ,' gàbètifutii  ^  éhihka\  O^iiam  a  tà^atie  rAh-' 
t<tre,  che'  tatWta  s/leìinV  casi  di  morte  tòpidfsshna  aftiliiulf I   aìU  ' 
pioemìa;  soHa  al  eonlmlo  d^?tMi'ad'eiirik>Tt«m^;  sòeeiàtmente  delle 
aHcri<?  poìmónaW.  '  

'    Li  topiìeehiia  o 'emartoi^epi}  sòfòle  manflbstarsl'  rlelle  ferite  d'iir*' 
me  da'fuòco  prima  dello 'Studiò  di  stipiraraaione,  L'ammaiato  a»^' 
aìime  fk^pètio  *lifoideò'Ctfii  prevàlenaa  dei  féifomenl  encèfàliei.  Gii' 
aì;tési^ì 'di  féftbre'a'  fi^éddo  ■  sono  pia' freqnehll^e  più' intensi.  A 
ipicsti'codftó'stiilonialica'  s'associano  non  èì  rado'  secessi  e  to*' 
roftl*  di  materie*  fòUde;  lidvolta  si  sveglia    aiìà  pie vrMe/  tal' altra ^ 
tdé^e  eoa  Vànloli^inuèósl.  lA^sai  di  ooveiitè  HllliOlopsia  la  memlifra>^ 
na  muètoa  MlélniestTf^a  presetilò  on  raifmadlliiiietifo  éalar^le,  con' 
macchie  emoìrragf^hè»  ma  seoaé  olcerl.  nelle  fannie  svbacbte  dH-' 
Te^a^os'e^sf  pÀndo  forniarèi  eotitemporanéaméfilè'  eliche  dette  mò- 
taMarsi^«"cllé  hón  tie^ono  mdi  il  carattere  portftehté.  ma  ìioho  pidt'-' 
tosto  d^tndoie  gangreiiosa  rìiòfte*  Qneste  tocaliasaaioiii  secondarie  ;  ' 
che  sf  af?iloppano  a  preferenza  nef  téssòrto  polmonare»  sembrano 
formarsi  Ih  parte  per  difètto -trasporlo- deNà'  sanie  assorbita;  ed' 
in  psìrie  pei^  òsiracione  emboUba  dei  trómbi  gdbgvemiti. 

A  queste  forme  Si  cohtrappone  là  te^a-  dfscrash  inetastàtica  ;' 
Ik  coi  essenia  si  fonda  ireHa 'formaielohe  di  iocallkiattorii  pilru^' 
lènte  nfei  dfver^i  oi^alni;  e  ehi  Biiofra  feitfne  deséritta'  per  pioéiìilk; 
Èssa  #  Senza  eonfrbnto  U  più  flreqaente  dl-tótle'  ie  successioni 
morbose  spettanti  a  qaei»lo  gto^o  ed  anche  là  megtio  conósci n- 
<a;  si  iTi(upp2i  'speciàlméiite  nette  stadio  di  snppoVasIbnè  dbife 
f«*ritA  d'arma  a  fuoco.  Anche  per  essa  si  può  distinguere  un  de^' 
corso  acuto  ed'  uno  croniéd.  'éopra  SÌRt  éasl  di  discrasie  metabta* 
ttca,  in  160  il  primo  ienomebo'che  Si  rlmaféò 'fu  unf  accesso  d^' 
fheddó  di  diversa  intensiti' e  dorata;  negli' altri  iiS6  precedettero' 
lievi  disturbi  generali;  grande  stancbeita,  perdita  dell^appetlto»  sti- 
ramenti  delle  membra»  apatia  o  soverchia  sensibilM  d' ànimo  ed 

insonnia.  "     '  .      .  .    : 

t' degna  df  ribiarco  là  ciroManta,  òhe  Ib  «tadiè  del  MM 
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p^ò  mancare  aS^tp:  Pd  ,eaaer«.C(|$l  iafigajQcfnle»  fclio.^^fdgga  ai, 
chirurgo»  la  cai  alten^io^e  .Yieqe  riaregliala  óf^t  /|tt4Pte.  ..gep^ate 
e  dalla  prostrasione  deU.e  for;(e»  ^e  .ai  ^ppjjesaio  ^icpoQSe  i  pri- , 
mi  aìniouii.  Gli  accessi  di  freddo  vanno  scemando  dMotCftsiU  a. di* 
durata,  quan^lp  .la  pioemia  ^ude^al.^ecQrsQ  cropipo,  iB<^^/f><>- 
vece  si  fanno  .più .frequipiii  a. più  cprii./qvaodo  UtmalalUa  ì^^n  , 
esito  prpntainenta  letale.  Questi  accessi,  non  baapo  lipo^^U  .tinta 
siallognola  appi|r.e  spesso  sobila  .dopo^.i^  Pfin^  iiqcesso  di  fraddp*.. 
Non  di  rado  si  associa  la  linfoangioitide  e  neHa  me^à   circa  .del 
caii  osser^ti   dfiH' Autore  pel  i^ostri.  ospedali  ai   riscooti'aìrono 
trombi  venosi  periferici  uk  vkinajisa   della'  C^r^ta. . Quasi, ^mpre 
nelf  ultimo  stadio,  dfilla  discrasia,  metastalic»  sì»  ebbe.. palone, 
di  miliare, cr,istallina  o  cbe  diede  alla,  pioemia  i|p'Jmprpttt|i  parli* 
cojare.  Se  sul  prioiiordii  d?tip  sviipppq  del  male  non  al  ^vverln 
vano  eambiaiPPpti  n^ll* aspetta  della  ferjta «  in.  prpgreaso  perora. 
rofBdesime  fi  (ricevane  meno  s|ippi|ranM#(  pallida  davano /acilmeoil^ 
sangne  e  la  grafiilasiope  era  Irregolare  e  lenta;  in  qfpal^be.  raro, 
caso  le  marcie  divenivanp'  profua^  ^  di  cattiva  indole. 

5ep|bra  .che , l'embolismo  dei  grossi  vasi  abbia  una  ^  p^te  yfei-' 
condarja  e  che  per  converso  riesca  importai^U  per  la  fòrms^ope. 
degU  ascessi  m^^tastalici  pei  .diversi  orgpiM  Temboitsmo  .capil^^e.. 
Gli.  ascessi  mptasUjtlci  cp^iluiaceao  U  reperti  cadaverico  tratte*" 
rjstic^.  I  polmoni,  .il  fegato,,  la  miUs,<ocgapi  i  più  vascota^^  sono 
la  sede  più  (re(|Pente  delle  localiza^sipni  secoiidarie;  vengono  po- 
acia  il.tessplo.cellplare,.!  muscoli,  le  articpl^sioni  c\  le  gbifin/lol(s 
linGiticbe.  A^ncbe  p^  centri  mrvos^  specialmente  nella  sost^nza^ 
cinerea^  nop  che, nei,  seni,  t'Aatore  rif^ontrò  di  setenle. gli  asccs-' 
si,  non  mai  al  cuore ;.^gU  richiamò  altresì  l'attentione  d^j  pratici^ 
sulla  formaaione  dfgli  spanc^imeoU  siei;o-piirplenU  ^  che  non  ra^ 
re  folte  si. .  rinvengono  nelle  giRsudi .  cavità  e  soprattutto  nella 
pleure*. 

La  prognosi  è  sempre  infausta,  la  cpra  adatto,  impotente.  Non. 
et  cftnosce  caso  di .  ampataaioae  intrapresa  a  pieemia.  sviipppala: 
1^  sia  riuscita  jfeMèameate;  nondimtno,  sl.dice,.  v'bsifnq  oasi, 
di  guarigioni.  Gli  annali  della  cbirjicgia  ne  citano,  e  l'Aiilore  ba 
ye/diilo  nei  .nqslJCi  osped^^i  esempii  convincenti;  egli  fu  assai,  pia 
fortunato  di  noi;  se  pur  si  danno  simili  casi,  sono  a  considerarsi 
trippa  della  Batm»  apaiehé. dall'arte.  Alla,  profll^ési   de.Te  r^vol^ 
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gere  ognr  studio  il  chirorgo  militare  ed  è  apponto  In  quésto  t^- 
renò  cVeiOI  può  rsc<^ogliere  i'  suoi  allori,  '*  •  '  ' 
'  L'Autóre  tratta  aftr'esl  della  chlrufgfa  èòtisérratfice»  e  noi  ei 
limitiamo  à'd  osservare,  che  il  numero  del  suoi  hutorì'è  iiifnfmò, 
timandando  i  Tettori  all^assennato  articolo  del  prof.  cav.  Pairapi" 
Cini:  (VJ  tiéldzióM  chirnryita,  tee;  pag.  136). 

Susseguono  pòi  alcune  breVi   considerazioni   sali*  àinputaziòne 
primitive  e 'secondarle »  e  sul  prohostléo  delle  ferite  d'arme  da 
fuoco,  é  con  esse  termina  la  prima  parte  delTopera  del  sig.  Dem- 
me  finora   pubblicata,  la  quale  é  sufficiènte  a   dimostrare  11  sub 
beir  ingegno.  '  L' opera   possiede   p^egi'  incòhtestablli  ;   lo   stile  è 
chiaro,  preciso  e  scevro  di  quella  protissìtir»  cbe  è  Uno  del  precipiti 
'difetti  della  letteratura  alemanna;  tutte  le  questióni   che   interes- 
sano Ta  chirurgia  ihilitare  vt  sono  dfècàsse  con  profonda  dottrina 
e  logiche  ìllaiioni;  vi  è  un  ricco  corredo  di  casi  pràtici  *a  cìon- 
ferma  dette  teorie;  vi  é  una  sufficiente  citazione  dei  pij^  recenti 
ed  accreditati  autori;  senza  nn* inutile  pompa  di  erudizione»  la 
quale,  anziché  di  ammaestramento,  riesce  oggettb  di   mera  cu- 
riosità. 

Fra  tutti  i  pregi,  che  noi  abbiamo  segnalato;  non  ultimo  deve 
annoverarsi  la  sua  devozione  air  Italia,  e  rammirasione  pei  suol 
più  splendidi  ingegni ,  cbe  gli  autori  delle  altre  lazioni  e  deRa 
'  tedesca  in  ispecie,  tfe  non  ardirono  negare,  non  vollero  mai  rico- 
noscere. Quf^stl  sinceri  encomìi  sieno  sprone  air  Autore  a  conti- 
nuare negli  studii  da  esso  intrapresi  e  ad  arricchire  il  patrimonio 
"  delta  scienza  degli  utili  suoi  ritrovati,  soprattutto  In  fatto  d'anato- 
mia patologica.  Bott.  C.  F. 


1  ■ 


'  di  F«iittiKaeo  OostoiVi  —  te  un  altro  soriHo  (1),  l'Autore  del  pre- 
sente articolo  M  eaposlo  dettagliataoMUt  i.pràMi^li  Mraltert  ri- 
'  levati  lieti*  esame  di  quattro^  adalU  od  cUnBllaaU  baoMni,  cbe  si 
*  cfeilettero  ihorti  di  fMdo.  Egli  era  alito  MMIa  a  pubblicarli 
'  dairhiesplioabile  mancantt  di  «m  éeaerliiMO  cpmpIflU  asodidì- 
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sf«ee«le  deflp  A'^fOfwtif  fQor.bofe  dei  mofMi  jfif.qiiés.U.oqjia.  Spe- 
rando di  spargere  qaalolie 'Oiikgifioij  luce  su.cpie^,  oacoro  argo^ 
ipefitOf.egli  aggivime  orja.aii  cepqQ.del.  rififilUlj  .deHjQ  iapeiiooi 
raditve/iclie  di  4ae  ouQvi  c«fu,  opj^r^i.  fpella  ,$U4  pr^tjca. 

(Caso  1/  —  Alte  5  anUwifr^diÌajie  dì  mar^ìt  34  ly^rile  I8e(^ 
fu'  trovalo  il  cadairefe  ili  jG.  IL^  o^  J.». girovaga,  di  44  aimi»  |ol- 
lihtieiiti;  FOsU^t  freddo  .ed  irrigidiJlo«,.gi^f:eji(e  lungo  la  strada  dì 
K.ia<;wline  O-N^»  4lNH'(^«ef|shiret.^.A69.io  m^itrl  circa. dal! Vteri^ 
d.^l.^rillaggiq*  Si  y,oiiiio  fi.  sapere  eìfe.  la  seni  precedente  verso  1^ 
Tinq4ie.qiiiS8la  donna  er^  .entrata  nell|i..sii)a  da  caffè  all'osteria^  è 
vi  aveva. trafcannato^iDeno  gill  (po^o  più  di^an  bioshiére  comune) 
diacquavite  (  jtf7/^fsi{fy.)f  .e  cbe  tre  ore  dopo  era  ritornata.  ne)la 
stessa  siMa  in  compagfiij^  diun  .qooio,  col  quale  hevelte.un  altro 
giti  d^l  oiedoBisaio  liqÒQre^.  dop9  di  cb^  ertoo  (^arMU  entraal^i  dal- 
l'osteria  La,  i^iìf  ,fpcoes^vi|  fjn  (nolto  piojrosa  e  ieiupest^^,.  e  .le 
alture  nelle  vicioause  d^l  .v|ljaggi.Q  eransi  coperte  di  .^se,  .,.  ^ 
..Il  cadavere^- air  ispe^iane  faUa  ,fn  compagiaiia  del  dolt.  ifalkfr^ 
ireniadue  ore  dopo  pbe  erf  stato  scoperto  sulla  9M:a^a»  giaqe^a 
sul  lato  destro  nella  posizione  in  cni  era  stato  rinvenuto,  colle  ve* 
^ih  bagnale,  le  braccia  <MHeae  luogo  il.  trpnco«.le  :ginoccbia.  rav- 
viciifatf,  il  sinistro  lU  queste  l4>talmenle  ed  il  destro  parsialnie^te 
piegato,  cbUise  .le . palpe|)re^  ^,  pupille  i[iatur9lit  la  bpcca  semia- 
perta, l'espreiuooe.de|. v.oltp.plafidf.,  e  Ija.f^ccie,,  il  lato  esterno 
del  bra<xcio  i^nlstro.  e  l'anteriore  4t  ambedue  le  ^hoc^^hia  d'una 

,  til^(a  fOf#i|  viva,  i^e  facev.a;  conli;a{i(o,co],  (^Hore.  del.  resto ,^ della 
aup^rflcfi^  jpofi  esplosa. la  parte  pos^e^ic^re,  cbe  ,prese«|Uva  dapper- 
lutVo  una.  diMinta  cute  anserina. 

Dall' aulQSsia  si  ebbero  i  seguenti  risultati: 

litteguinenti  del  capo  sanguinolenti  ;  aracnolde    inspessita   ed 

i9f&ùdi;  lèM  Uwbtflii  foH».r€iMki«^»  iomnliH^<dii  aeWiiWi  nelle 
mmé  .deHa:stpeclibfe'<dfll  «envtolio;»  tfi>stans^.fqerebri^.Ml  pi&.ppUì^a 
t  ciMiteii«iiteJiiiiHir<qttoÉAilà  di  is^ngn^.d^l  .9#rg|^lfiilf»if;airil^^l 

•  destre  dM  sioisl^e  éel  teote  è  &e .esterne  1^  %^^.j^h(tsi  f^r^iuo 

1  in  «ssèvi  eiraoniiiarimhieate .  ripioe  di  saqgqe.  ^  H^aggifr  rp^,te 
>alU  «tiU «uldn^  niameseotelo  ce»  pecbi  cMgmlì  Bf^ff^.rP3sl,e'paf;e 
incolori  (fibrinosi).  Il  sangue  tanto  nel  cuore  come  nelle  altre,  parti 

'  quasi  dei  colore  arieriosb,  e  co'sruiventava  per  f utto- doptr  esser 
stalo  pochi  !99ini9li.e8|(P«^  ft"'4^Kt  a  meito^cb^  ft^se  rin^.^sto  in 


hrmia  «iii^i4  iMta  trHkm  vt^.m^unl(Mmm$($  iìi^tlM^;  si.  v«(le- 
?«oo  gropiH  di  pinole  p9l«e^Hi^eir.4pUrn«id«Uo»Uiiiiac0»  H  cui 
conleoiilp  (lilto.  |«|iprei^)  eMl«v4i  im  oclora.spifiHisa;  ilr  fegato  erji 
uitilto  congesto;  C^  «(tri.  ir  beffi,  dell!  ii^tlaiiie  4i<Hcv4iliiH;iitQ  palliai 
epovm  di.s4^ae4  l«  ?«icica.oriii«vUv  <»iorpi«mef|ie  diatesa. 

.  Caso  Ile  -r-  »•  T^  d'anni  .20,  CaofhioOt .  partiva  da  Acberdeen 
alle  3  pemcridiiine  ^i.mevcQledid!  9  OMggio.  i^^^Q*  p^  recarsi  ad 
una  fiera  a  30  miglia  di  diatania»  .(Baiim>>iiUinid(i  .coii  Sfi  eornpajrni 
aeeanto  ad  on  carrello  a  molle  carico  di<fassetlr^«,Ii«m  ayera  fatto 
più  di  tre  miglia,  qifand^  sfapfiÌAfò  {ira  Joronna  contesa^  nella 
qnale  ano  dei  #001  eompagni  g|i  aggiepti  coUat  m/ino  ap^erta  un 
colpo  alla  faccia,  facendolo.  sanguMiaro  .del  nasm  t'emoritagia  con- 
tlooò  Docile  pervennero  ad  un'osteria,  cbe  trovarono  lungo  la 
•trada  dopo  altre  cin^ne  miglia  di  cammino»  doyo  «oatar^^o  per 
^irca  on'ora.  Qoi  fn  fm*4iata  iC;  perdita  di  sangue  ed  il  T.  par- 
tecipò insieme  ai  camffrala  di  dine  giii  di  wbiskj  nd  tuia  bottì- 
glia di  birra.  Dopo  di  cbe  egli  mont&  da  isqIq.soI.  eavretto  e  si 
acconciò  snlle.  casi»elle  come  per  dormire;  ma.  %nnndo  il  carret- 
to si.  fermò  di  nuovo  ad  Bllon,  a  sedici  miglia  dafla  ciUà ,  egli 
fu  trovato  morto*  U  notte  in  coi  ciò  avvenne  .era  sUtta  #mMo 
fredda, 

.  Pro^dendo,^  in^ienHi  al  dottw  lUyè  di  Bllon,  gll'ispealone  de! 
^davere  del  T.  dodici  ofe  dopo  che  lo  scoperto  .morto*  fìi..trovato 
nella  si|a  posiaione  originaria  gjao?ote  snpinoi  ani  carretto,  e  vi  si 
rilegò  cangile  in  moderata  quantità  .nelie  narici  e  snlln  (ap^s,  sntie 
mani  e  angli  .abiti,  rlgide<lo  arMcelaaioni»  le  braccia,  disteso  lungo 
al  tronco  e  le  ginoccbiO'  aemiflessoi.  Si  osservarono  t  detto  niaccbie 
rosso-scure  sulle  Iroiite,.  al  lato  destro  «Iella  facoia  e  del  menVo, 
all'esterno  demicasciadealca  •e«tl'inAerttP.dell4.4ÌiM|tra.  e  alenilo 
diambedue  i  piedtr  4eA  reslok  superfieie.  anteriore^  del  cergo^  non 
escluse  le  labbra,  .era  notefoli9epi4o..feUidaa  elo  parti  declivi,  del 
tronco  e  delle  mea^brj.  erann^  livUe*:     . 

AiraMlofisia  si  nntò .  (manto,  segne:.  rr  integumenti  ^el,: capo 
pallidi;  9\ra^noide  ioapessitt.ed.op^e,;  sìota  limpida,  piuttosto  ab- 
bondante sotto  l'aracnoide,  nei  ventricoli  cerebrali,  e  alia  base  del 
cranio;  le  vene  e  i  séni  cerebrali  contenevano  poco  sangue,  ec- 
cello il  seuf  longiMidinaie  snpsff|ore,  i^c.  m»  nr#  ignderategientn 
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>ipfMb  ;  1«  toéisa  WT  eflltetfato'  ^ertf  oHI^  ir  MAò^  ^paRtld /  e  tn»f«ra 
fir^af^gèe;  nnÉeo  l^sMffiò'  tif'Mgik^'mMi'lratetléil  è^m^'i^^iiètilafl!- 

'  rote  iqaafltiti  nei  tirOiieb^  0tfr«ilo  eddlna*  ifól  pòltn0iitf'*ilifi«lr6; 

<  sangue  floido  in  qttailllil  abbòiMaiite  èllre  rò^dhUtiio 'fn^Wle  te 
cafiià  del  cvofe  e  nei  grossi*  Tàal;\dapperte!no;'  eoae  nel  esso 
precedente,  d'ana  tinta  fermigfia  arteriósa,  eecetie  qnando  era  in 

'  massa;  i  viseeri  addominati  pallidi  e  poveri  di**sanguèf  òHre  l'or- 
ditftario;  una  qoantttà  di  flnìd^  brntiastto^  con  odòi^e  di  birra  nello 
stomaco;  la  rescica  enormemente  distesa  da  orina  chiara.  ' 

OJmewationi.  —  Paragonando  questi  diié  càsl'lioft  quelli  dèi 
quattro  adulti  altra  toIIé  decritti  (1  ),  si  \fece^e  clié  t  Hsttttakti 
delle  rispettive  airttfssie' Italibè  dfla  strettii  ras^èmigliaiMf  nel  loro 
<*:iratlerì  pHnélpaK.  '(}b\\  eoiM'fn  quelli»  tròVitfnio  (a  ilrità  arte- 

'  rlosa  del  sangue,  raecunfulamento  iit  qndntKft  Inìwirttf  ili'  ambi-  i 
Isili  del  «uore  e  nei  rasi  s»n|foigni  centrali,  ef  ìina  deflcienstf  di 

.  fluide  vitale  alla  snpel^cie  M  corpo  in  genere  e  nelle  euvità  del 
cranio  e  deir addome;  ed  oltraociÒ  parecchie  maechie  rosse  sulla 
pelle  di  varie  parti  nstn  declivi.  In  nessuno  dei*  suddescrittl  casi 
s*Ìnconlrò  aienna  àtteraalone  morbosa,  per  quanto  stccuratamente 
e  minutamente  siasi   cMininala  -  ogni  parte  dei  due  cadaveri,  la 

'  quale  servisse  a  ftplegiil*e  hi  morte  Indipendentemente  dàlIMnflttenza 
del  freddo»  La  piccola  quantità  di  bevanda  in  ambedue  e  l'epistassi 
nel  maschio  furono  senza  dubbio  Insufficienti  a  produrla.  Onde 
queste  àutossfe»  mentre  corrispondono  con  qóeAe  precedentemente 

-  d<^ritte,  sembrano  autoriaMre  li  conduzióne  almenfo' probabile» 
che  fn  tutu  la  causa  detta  morte  è  Mata  Hr  steésà;  Nbn  fa  d^Uopo 
avvertire  ehe  abbisognano  (ìfteHérf  dsservàsloni  ^imàdi  stabilire 
con  sicttretta  che  simili  apparenee  devono  neeessnrlainentè'  tro- 
varai  in  ttflti  i  casi  di  morte  da  freddo,  anche  nella  sua  forma  la 

'  meno  eoniplleatai  Una  diyersith  eenaiderévole  sette  questo  rapporto 
si' è'  presentata  nell'esanie  dei  cadaveri  der  bambini  esposta  nello 

'  scritto  antecèdente,  e  ì' Autore  l|t  recentemente  trova tdrti'a  le  sue 
annotaiioqi  suirinvestigasrone  fniorUo  alla  caosa  detlìi  in&rie  d'una 
d^M  liiulloéto   veoèhia,:  nelIMntémo  <85l>  che  si  ritenne  pe- 

Hti'di   freddo  Hi' eilwsUmae    «iiollo  somlgiiAfiU  a  quelle   del 

.  ■    .  • .     -        ...■••»■       •         •      •  ',.•,.' 
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<f)  «  unii  idd.  fbf.  nled'>ob^.:|ievicw<r,  voi.  XVt,  pa[t.  M5-8. 


601 

ea$o  11»  clw'è  àrvértitii  ki  suffósióiit  di  parecchie  parti  non  de- 
clivi della  faccia,  del  tronco  e  delle  membra^  e  che  il  tangi^e  era 
abbondante 'ia  tutte  le  cariti  del  cuore;  ma  nou  è  pof  notala  la 
defiilienia  nelle  altre  parti,  e  il  ano  colore  è  detto  oseuro  invece 
di  Teroiiglio.  (British  and  quarUrly  RtvUWt  oct,  IMO); 

^ . 

4 

OtfservAsloiil  di  teratologia  t  deffornaltà  laon 
ianeova  doaevltta  del  lalibro  Inferiore  e«lslente 
In  quattro  liadlvldal  d^nna  lanalffllai  dt.  J.  Jabbini 
MuBBÀT.  —  Hfi  sono  proposto  di  descriver^  una  deformità  singo- 
lare del  labbro  inferiore  che  ho  trorato  io  quattro  membri  d' una 
famiglia»  a  cui  credo  che  nessuno  scrittore  di  teratologia  abbia 
mai  -fatto  allusione.  Descriverò  la  deformità ,  e  poscia  Cari  qual- 
che riflessione  sulle  varie  spiegazioni  che  se  ne  possono  dare. 
Siccome  però  tra  i  membri  delia  stessa  famiglia  esistono  altri  ri* 
marcbevoli  difetti  di  formasione  »  che  io  ebbf  ogni  opportdnità  di 
esaminare,  sarà  meglio  che  incominci  col  discorrere  dA  ciascuna 
particolarità  nell'ordine  in  cui  le  ho  osservate. 

Nel  maggio  del  i8S9  il  dott.  Tliomaonf  medico  del  Royal  Ma- 
ternity  Hospital  di  Edimburgo,  mi  invitò  a  vedere  J.  H.,  i  cui  pa- 
renti bramavano  fosse  immediatamente  sottoposto  alPoperaiione 
del  labbro  leporino.  Il  pallente  era  un  bambino  bea  sviluppato  • 
vigoroso  di  18  mesi  :  la  fenditura  del  labbro  era  dal  lato  sini- 
stro (1),  ma  si  estendeva  entro  la  cavità  della  narice  corrispon- 
dente, e  dal  medesimo  lato  era  fessa  anche  la  parte  anteriore  del 
palato  osseo  per  mancanxa  d*  unione  tra  Tosso  inframascellare  e  la 
mascella  superiore  sinistra.  I^'osso  inframascellare  era  contorto  so- 


(I)  Convien  notare  che  Jfiiaton^  CMìub,  Ferguson  ed  altri 
hanno  osservato  che  nei  casi  di  labbra  leporino  unilaterale  la  fen- 
ditura è  solitamente  dal  lato  sinistro.  «  I  viali  di  formazione  «  come 
quelli  del  labbro  leporino  sono  propriamente  esempi  d'arresto  di 
sviluppo,  dovuto  nella  massima  parte  dei  casi  a  deficiente  potere 
formativo  neir embrione;  e,  secondo  0<to  ed  altri,  il  iato  sinistro 
del  corpo  non  solo  è  più  di  frequente  soggetto  a  deformità,  ma, 
come  più  debole,  è  pure  più  proclive  a  malattia  che  il  lato  destro, 

AuHALu  FùL  cuar.  I* 


pra  «i  stossiH  a<i$ieehè  ì  deiHi  ineill^  ernmi  sltnsti  M  anfi^olò  eo??^ 
fine»  della  loro  direiion^  ordiMfia  e  ie  parie  atlrarerso  al  lano 
iVialeBi€i  Bel  laargipe.  alreolare.  Per  (ale  eoDtoreioieBfo  la  porzione 
4lel  margip»  alveolare  foreMt^  dall' oaso-  kifraiBascellere  ricopriva 
quella  del  jiiiiscDllare  lofariore.  Il  picoole  pnaieete  era  stato  nu- 
trito alla  poppa,  ma  non  aveva  mai  potalo  succhiare  che  dal  ca- 
pezzolo sinistro. 

10  credo  che  quando  IT  chirurgo  pnd  scegliere  il  tempo,  nel 
h^t'^o  leporino  dovrèbbe  operare  subito  dopo  là  nascita,  òr  àspet« 
taro  fin  che  il  h^iniblno  abbisi  due  o  tre  anni.  Ma  fn'  qo^st^^cdsò 
n*on*'mi'  pareva  s*aTesse  a  temere  alcuna  atteraìsione  costituzionale 
fn  conseguenza  della  dentizione,  la  quale  era  stMa  alquanto*  irfe- 

*  *  • 

gelare.  I  genitori  erano  sonàmatlkente  am^iòsi'  che  rt)perazione  non 
fosse  differita;  che  la  madre  era  nuovamente  gravida,*  é  tanto 
qpiesta  quanto  !f  marito  di  lei  temevano  c^he  h  cootèmpfazióh^ei 
quotidiana  del  labbro  leporino  del  bambino  non  avesse  ad  im- 
pressionarla 'tahnente  da  cagionare  una  deformità  somigliante 
ili  quello  che  doveva  nascere.  GolP  assistenza  de*  miei  amici  dot- 
tori Pow  e  Ma88er  io  pertanto  eseguii  Toperazioue  ai  14  di  mag- 
già '18S9.' Dopo  aver  estratti  i  denti  incisivi,  eaportai  una  piccola 
parte'  dell* angolo  prooilnente  dèi  margine  alveolare ,  arrestando 
r emorragia'  ddle  gengire  Con  un  filo  metallico  arroventato,  fu 
seguite  disseceaf'il  labbro  daffa  gengiva  fino  a  pfecòla  '  distanza  da 
ciascun  lato  della  fenditura;  quihdl  tenendo  disteso  ili  labbro  colla 
piftratta,  ne  esportai  mia  porzione  semilunare  da  ciafécoit  lato  della 
fendititra  e  uni!  i  margini  cruentati  col  mézzo  dì' dae' spilli  di 
raolfe  aecta}ò  e  due  suture  éon  filo  d'argento.  Il  quarto  giorno 
furono  levati  gli  spini  e  coperta  la  cicatrice  con  liiio  strato  di  col- 
lodion.  Durante  la  settimana  successiva  si  sostennero  le  guance 
con  una  lista  di  cerotto  adesivo  tirata  attraverso  alla  faccia. 

L*operasu»ae  ,riuscà  perfiet|ai»<^nte  e  il  padre  oe  fu  taloiente 
soddisfatto  ohe  m  f eeò  un  altf  o  de'  sooi  6gli  di  tre  anni,  ebe  era 
nato  con  unione  ddlè  dita  delle  inani,  e  mi  pregò  di  eseguire 
quella  qualunque  operazione  stimassi  migliore  per  rimuovere 
quella  deformità. 

11  modìoe  l'analare  dekla.  mm»  aioistffa^  erano  <  strettamente 
uniti  per  tutta  ^a  lord  lot^hefcisa;  neutre  della  destra  le  dita  cor- 
rispondenti erano  Balte  insieme  per  mezt(^  d*  una  membrana  che 
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non  s'estendeva  al  di  là  della  seconda  articotaiioiM  falangea*.  Si 
vedeva  che  le  ossa  e  i  tendini  di  ciascun  dito  erano  in  istato  nor- 
male e  le  d^  àììM  erayio  templicemente  avvolte  in  aa  indumento 
catoneo  eooMdé* 

Questa  deformità  consiste  propriamente  nalla  mapcaoca  di  fenn 
dltura  ed  è  un  vtero  aaresta  di.  viluppo  ;  clie  iieiremt)riona  i  ru- 
diimenti  delle  mani  e  dei  piedi  dappVincipio  non  presentano  alcuna 
divisione  della  dita. 

Io  disseccai  le  dita  Tuno  dall'altra»  e  per  oMdioarle. sottoposi 
a  ciascuna  mano  una  lamina  Ai  guita-percha  in  ibrma  di  Y,  Ifen- 
dai  il  carpo  Ano  alla  pfiTioae  della  lao^lna  oèrrispoadente  aUa  cèda 
daHa  lettera  a  aasiaorai  H  medio  e  l'anulare  ciascuno  su  una  delle 
pailL  che  ne  ffapprasenUtto  la  teaaoiia.  IK  tal  gaisa  la  temala  ri- 
produsione  della  membrana  d' unione  in  ooasegoeaza  della  cica* 
triazaaiane  s^gaat^idaHfaafolo,  di  divaricasìoae  delie  dita,  mem- 
brana che  ba  tanta  tendeaxa  a  fermarsi  in  tali  easi,  restò  total*, 
meato  impedita»  Uà  mese  dopo  la  ferite  eraoò  perfettameate  gaa* 
rite  e  le  dita  quasi  libere  da  rigìdeaxa  »  ed  il  ragaxio  adoperava 
le  8oe  mani  colla  medesima  libertà ,  con  cui  le  poteva  osare  qaar< 
Ittoqne  individno  della  sua  età.  Né  egii  né  alcaao  de'  suoi  hanno 
unione  delle  dita,  dei  piedL 

Avendo  cosi  preso  interesse  alle  particolarità  di  questa  fami- 
glia», mi  fu  permesso  d'esaminarne  uno  dopo  l'altro  tatti  i  mem- 
bri e  cavarne  i  malcrlali  delia  tavola  seguente,  la  qoale  mostra 
in  Bwdo  sorpreadcnte  il  earattere  ereditario  della  deformità  fisiche: 

Ava  paterna  di  €5  anni  .    •    •    Palato  strettissimo  ed  assai  ar- 
cuato. 

Padre  di  41  anni Labbro  leporino  doppio. 

Due  sacculi  al  labbro  inferiore. 
Madre  di  S7  anni  (I). 
Una  ragasza  (la  primogenita)  di 

IT  anni Bue  saccull  al  labbro  inferiore. 


{^)  La  madre  i  in  tutto  ben  formata»  e  la  seconda  e  la  quarta 
delle  figlie  e  il  primo  dei  ragaisi  sono  pure  di  aormale  sviluppo. 
Klla  non  ba  alcnna  parte  nella  teodaoia  alla  defarai  ila  cba  furano 
trovata  negli  alivi  suoi  figli. 
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.  Idem        (  seeottdo  dei  figli  ) 

di  15. 

Idem:      (terzo). di  i3    ••   »    Labbrd  leporino  dopptto; 

Dae  saccali  al  labbro  InferforeY 
Una  ragazca  (qaarto>dr  II* 

Iden       (qoiatoj  di  9  •    •    Palato  ataroltiwino   ed  areoato 

(Aborio). 

Vn  ragano  (settloioj  di  5  anni.'  ' 

Ideoi        (otUwo)  di  5    •  \    Unione 'la  ambe  io  mani* 

Idem         Cnoap)  di  t 'it       Labbro  ieporino/ 

Due  saècttii  al  labbro  inferiore, 
'  Tolti  gli  indifidai  soindieati  sono  seevri  da  malatiia  eosiitu- 
lionale,  e  godono. perfetta  sainte. 

Il  padre  era  nato  eoi  labbro  leporino^  dóppio»  del  quale  fu  opo-» 
rato  da  Liatotu  Egli  non  aveva  né  fratti!,  né  sorelle  affetti  dalla 
imperfèaione.  Per  altro  il  palato  di  sua  madro'è  decisamente  stretto 
0  di  forma  arcuata  oltre  il  solito;  e  ona  rofta  ebe  ella  si  stodiara. 
di  spiegare  Tesistensa  del  labbro  leporino  in  suo  figlio,  narrane* 
domi  come  poco  prima  della  nascita  di  esso  ella  ero  stata  spaven- 
tata da  un  elefante  del  serraglio  di  Wombswell»  io  non  potei  a 
meno  di  ricordare  l' oìsservasione  di  Fergusson  «he  -^  m  spesso 
quando  ascoltava  la  storia  d'una  madre  intoroo  a  qualebe  suppo* 
sta  causa  di  deformità  della  faccia  del  suo  bambino»  egli  pensava 
€b0  ntk*  occhiala  che  ella  avesse  dato  alle  proprie  forme  nello  speo- 
ichio  le  avrebbe  suggerito  ragione  più  plaosibile  dello  st^to  della 
sua  prole  ». 

Nella  fornia  cpotratta  de)  palato  la  quinta  ragazza  fassomigliti 
esattaioeote  l'ava  paterna. 

Il  settimo  figlio»  come  s'$  già  detto,  era  nato  eoi  medio  e 
Tanulare  di  ciascun^  mano  strettaa^ente  uniti  col  n^ezzo  della  cute» 

La  .figlia  o^aggiore»  di  i7  fioni»  è  donna  fatta  all'aspetto  ed  ò 
ben  formata  in  tutto,  tranne  che  al  Iiibbro  inferiore  porta  due  sac- 
culi ehe  costi tqis0()pq  l'Interessante  speois^lità  congenita  ohe  passo 
fi^  descrivere. 

Il  labbro  iirferiore  ò  arrotondato  e  carnoso.  Circa  ad  un  quarto 
^i  pollice  dal  onurgine  esterno  della  membrana  mucosa  del  prola<* 
))|q  vi  sono  dqe  apeftqre  semilunari  ^  tfa  loro  perfettStpedle  aomtr 
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iiiiittii  d'  as(tctto  ed-  io  pósiiidHé  sioHÉeUlda,  liné  da  ciascdri  lato 
nella  linea  mediana.  Gii  anfoH  delle'  aperture  sonc  diretti  alP  m^ 
nasi  e  un  pò  aìl^  infaorl.  Uno  apeciilo  intfodotte  in  ona  di  esse 
discende  Ittnfto  il  \àiù  interna  del  labbro  sottd  un  bnon  strato  di 
mucosa  e  alla  profondità  di  mez^ó  pollice.-  Giascnna  di  queste  sac- 
cocce pu&  contenere  faoilménté  un  mezàio^  pisèllo!  itón  c($nfianicano 
tra  loro,  secernono  un  rauco  trasparente  é  la  loro  presenza  non 
arreca  alcun  incomodo.  ' 

Sacchetti  al  tutto  ^sOfbil(liantì  al  trovano  nel  labbrO^^  inferiore 
del  padre  di' quésta  fanHglfa^  del  terzo  e  dell^  ottavo  dei  figli,  ( 
quali  per  altro  avevano^  inoltre  la  deformità  del  labbro  leiiorino.  ' 

Come  si  po6  mai  spiegare  questa  deformità  del  labbro  infe-^ 
fiore? 

i.^  Oli  À  dvidenté  cbe  dessa  non  è  cbe  diia  conseguenza  della 
presenza  del  labbro  lepoi'ino;  imperoccbè,  sebbene  il  padre  e  due 
dei  figli  fossero  nati  Col  labbro  lepdrillo  e  insieme  tfoi  sacenli  nel 
labbro  inferieihey  la  figliuola  maggiore  presenta  questi  ultimi  molto 
grandi  tfel  labbro  inferiore^  e  Tioodimeno  la  sua  bocca  è  nel  resto 
ben  formata. 

%^  I  saccull  possono  forse  ascHtei^i  alio  svildppo  eri'atico  di 
bulbi  di  denti  nel  labbro  inferiore.  Ma  tutti  i  così  détti  «  sclierzt 
di  iiatqra  »  nell'Uomo»  pare  tfbe  s* a?? icirtinó  alto  stato  normale  di 
qualcuda  delle  dlassi  inferlofri  dei  rertebrati  i  e  per  quanto  a  thè 
consta  non  esistono  feri  denti  labbìali  nerarpério  Aei.  pesci. 

3*  1  saccUli  non  possono  ritenersi  conseguenìsa  d'arresto  di 
SriluppOf  giacché  iU  tutte  quattro  le  persone,  beile  quali  si  osser- 
tano»  havri  unione  completa  nella  linea  mediaOa  del  labbro  infe- 
riore. È  in  tutti  i  mammifeM  il  labbro  e  la  mascella ,  inferiore  si 
sviluppano  da  due  punti  laterali,  mentre  la  formazione  loro  è  plA 
complessa  in  alcuni  rettili  6  pesci.  ' 

4.®  (1  dolt.  Órnuroi  opina  che  questa  deformità  possa  forse 
dipendere  da  qualche  singolarità  rieUo  sviluppo  del  frenulo  del 
labbro.  La  forma  semilonare  dello  aperture  delle  saccocèe  e  la 
loro  perfetta  simmetria  fendono  .qucst*  Opinione  probabile  e  degna 
di  consiJerazloUe.  Ma  d'altra  pafte  la  formazione  e  la  posizione 
dei  sapcbetti  non  sembrano  potersi  combinare  con  questa  spìei^a- 
aione. 

S.*  aoRO   i  aaccttli  il   risultato  d'una    malattia    inlrauterrital 
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Mìe  4{Undole  labbiaili?  iScnoe  cireosiànie  sarebbero  in  favore  di 
%«est'  ipoletfi*  I  diiriirgbi  sanno  ishe  le  glandolo  fóbteiU  »  àH  pari 
delle  tfttre  glandoli}  mucose,  sono  di  sovente  sede  di  alterasione  ei* 
Slics^  Nel  *•  €iOy's  Bospltal  RtìporU  »  pel  i859«  Birk^U  ha  rieor- 
d«io  on  esso  interessante  di  cìsli  labbialé.ebe  Aecapava  il  messo 
del  proUbio  del  labbro  ioferiorei  aO'  pò  a..4ini9(ra  della  linea  me* 

Tuttavia  T ampiezza  e  la  forma  semìlunare. delle  aperture  dei. 
sacobeUi  e  l'aoiformità  e  la  slmontrlai.  di  -posisione  the  tengono 
in  tutti  e  quattro  gli  individui  sono  (ireosAadse  che, ci  inducono  a 
ripudiare  una  tale  spiegasione* 

Le  deformiti  eoogenite  seno  talvolta  evidentedief  te  dovute  a 
malattia  dell'uovo  o  del  feto,  e  probabilmente  sono  Spesso  da.atr 
Vibuirsi  agli  elementi  riprodottivi  del  lèSschio  6. delta  femmina» 
ohe  trovansi  alterati  prima  deir  allo  della  ccneeóene.  Senza  dob« 
bio  però  la  spiegaiione.pià  eomune  deve  ricercarsi. qell! impedito 
od  arrestato  «viluppo  del  feto  da  qualche  eiiuae  reoi^a  od  inoo-^ 
gnita.  Ora,  supponendo  che  i  saccuii  siano  eonsegoénea  di  ipalail* 
tia  intrauterina  dellt*  glaiidote  labbiali ,  ditvesi  inoltra  nptare  ohe 
in  tre  meiubri  delta  famiglia  ^be  form^^  i(  ao^^jtetto  di  queste  sfitto 
esistono  due  deformità  «^  una  (lahhro  leporino)  ;d{i  arresio.  di  stì^ 
luppo»  r  altra  (sacculi  nel  labbro  inferiore)  nagionata  da^  m?tlat^ 
Wa  intrauterina,  E  si  bornio  mille  prov«  che  una  malattia  inira-^ 
nterina  può  coesistere. eoU' arresto  di  sviljappo  del  feto  (I). 


(i)  Possono  esistere  due  defòrmìtii  da  arresto  di  sviluppo  uni^- 
lamente  a  deformità  cagionata  da  malattia  intrauterina  del  feto; 
Ifeir  aprile  del  i^57,  allorché  io  era  chiruri(o  inferno  nel  R*  oS(u,r 
tale  ostetrico  d'Edimburgo,  levai  ad  ^ria  giovane  inezsa  imbecille 
un  mostro ,  il  quale  presentava  deformiti  à*  ambe  le  sorta.  E:^- 
sendo  il  caso  interessante,  e  putendo  servire  d^esempio,  mì  si 'per- 
metterà d'instìririRe  il  segneioie  sun4o  tratto  dtilte  mie  antiolazioni  t 

«  I.  1.,  di  ito  anni,  non  aveva  prima  né  pariorito^  tiè  abor-^ 
tito.  Parto  laborioso;  dopo  esser  sortita  la  testa  e  le  braccia,  i| 
ventre  delfeto  enormemente  ingrossato  erasi  arrestato  nel  canale 
utero-vaginale,  dì  modo  che  abbisoi;OÒ  dt  uno  sforzo  considere- 
vole di  trazione  per  compiere  il  parto.  La  do^nà  si  ristabilì  senza 
alcuu  accidente.  Il  feto  era  morto,  a  termine  e  di  sesso  femminile. 
Presentava  nwlte  deformità:  spina  bifida. deir occipite  ida  deficienza 
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Hu  pregata  il  pro^  GoùMr  di  esamlìiare  iHicdr&Uahenttfi  1  Hkt*^ 
cali,  e  sebbene  àncb'egli  convenga' nel  ^lodkatti  i>n''alt«ràz7dri^ 
assai  rimarohevole  ed  inleresaante,  leonfessò  di  non  sape^  lare 
limi  ragione  della  loro  esistehaa.  |n  segnilo  ne  ho  fatto  parola 'M 
pr(>f. 'Otren,  al  ilott.  Sif^pnon^  al  sigg.  Pageti  Green ,  Que^^H 
ed  altri  che  credetti  oapael  li  illannifìarfni  an  questo^  sògg'etfo^ 
ma  ho  dovalo  in  fine  convincermi  eh^  la  storia  accorata'  dei  faiti 
e  la  descririoRe  dell»'  apparente  gioverà  meglio  alla  séieitaa ,  de*- 
gli  sfórsf  che  potessi  «farà  per  sostenere  «ina  apiegatiorte  posiitrlle 
di  questa  interessante  deformiti.  (ibiÀ). 

I  ■       iii^iiMHl       Li-     '  .     '         .         I         .  ''  * 

Della  proflitatorrea  del  prof.  Gaoss. — il  doft.  Gfo^s 
é  d'arviso  ebe  la  malattia  a  coi  égli  dà  questo  nome  non  sia 
stala  descritta  dagli  autori  di  <&birlirg1a,  dappoiché  fn  da  loro  con- 
fusa còlla  gonorrea,  l'uretrite  tironiòa,  le  perdite  seminali  e  la  ci- 
otorrea.  Essa  consisté  in  una  perdita  di  muco  tènue  profenienle 
dalla  prostata  e  dipendente  da  irritaaioiie,  se  noh  da  Vera  thfiam- 


dcfros9o  occipitale;  In  ciasbnna  mano  iin  dito  Soprannumerario;  ttm 
«enza.  corrispondente  osso  metacarpico  ;  •  fessilre  del  palato  motlB  ; 
ul  margine  della  lingua  un  tumore  carnoso.  Ma  pifì  nolevoto  di 
tulio  in  questo  caso  era  il.  volume  enorme  4^,1  ventre»  prodoUo 
da  degenerazione  cistica  dei  reni.  Questi  sono  ambedue  affetti  prie- 
cisamente  nelt'  istesso  modo  e  di  volume  egoafé.  '  Il  i'ene  de.<itro , 
levato  accuratamente  dalla  soa  sede,  ha  vaài  ^  uretere  di  volarne 
od  aspetto  perfettamente  normali.  La membr^pa  p^riio^ftleeLa 
fibrosa  si  separano  facilmente  dalla  superficie  esterna,  d4!)l'organo« 
che  e  uniformemente  piana.  Questo  rene  pesa  onc.  i5,  dram.  <)^ 
scrup.  2.  Taglralo,  la  sua  sostania  sembra  constale  di  cisli  perlà- 
cee ripiene  di  fluido  sieroso,  K»  quali  sono  di  dlvei^saf  grandoaili,  e 
in  media  b^uino  qoislla  di  un  pisello»  Gli.  aUri  fiMerl  sooo  aaftii 
la  vescica  è  vuota  »,  .       .    ,  • 

Qualunque  sia  la  patologìa  speciale  di  queste  cisti  renali  —  e 
non  sarebbe  il  luogo  di  discuterne  — non  v'ha  dut^bio  che  sonò 
conseguenea  di  malattia  iiitr&uteriiiia  'd(el  '  feto  :  e  (I  tumore  delli 
liiigoa  ha  certanMate  Ja  mnik^ima  orìgine.  La  spina  bifida  dett^oc«- 
cipite  e  la  fessura  del  palato  sono  difetti  di  loni|aa|one.  Le  di(4, 
soprannumerarie  e  l'enorme  aumento,  dei  reni  sono  pure  interes- 
santr,  come  quelli  che  mostrano  che  il  difetto  di  sviluppo  di  una 
parte  del  corpo  del  feto  é  talvolta  accom(!lugnalo  da  ecc^séo  (li 
sviluppu  oda  aumento  di  volume  di  altre. 


imuioae»  dei  teifoU  eomponeiiti  qvesU  ,|;Umdiila*  Il  dott  Gross 
non  l'ha  risfontrabt  In  soggetti  mollo  giotadi»  «ebbene  possa  forse 
aver  laogo  anche  in  essi»  qaando  la  prostala,  soffra  d' irrilasione 
riflessa,  come  nella  pietra»  nel  prolasso  del  retto  o  nella  Termina» 
zionct  Dopo  i  30  aqnt  essa  diventa  abbaslansa  cornane  e  la  s'in- 
contra talvolta  ancbe  nei  vecchi.  Pare  più  frequente  nel  soggetti 
di  temperamento  sangoigno*nervosomolto:propensi  ai  piaceri  sessuali 
e  dediti  al  coito  o  alla  raasturbasione.  Vi.  vanno  soggetti  egoal* 
mente  tanto  i  celibi  come  gli  ammogliati.  Le  cause  eccitanti  non 
sono  sempre  abbastanza  manifeste,  ma  nella  maggior  parte  del 
casi  osservati  dall'Autore  la  malattia  era  una  conseguenza  dice-* 
cessi  venerei»  infiammazione  cronica  del  collo  della  vescica»  strina 
gimeuto  ed  altre  malattie  dell'uretra»  mentre  in  altri  dipendeva 
da  malattia  del  retto»  Può  esser  provocata  temporariamenle  dal- 
l'amministrazione  di.  certi  rimedi  Jnterni»  come  i  drastici»  le  ca»'^ 
taridi»  0  la  trementina.  Molti  dei  casi  più  ostinati  che  toccarono 
all'Autore  furono  il  risultato  diretto  della  masturbazione. 

Il  fluido  é  In  generale  trasparente  e  più  o  meno  filamentoso» 
e  varia  nella  quantità  da  poche  gocce  ad  una  dramma  e  più  nelle 
24  ore.  Rarissime  volte  é  puriforme.  Le  perdite  più  abbondanti 
jivvengono  solitamente  nell'atto  della  defecazione,  spesso  bavvi  una 
aensaztone  particolare  di  solletico,  che  s'estende  dalla  regione  della  ^ 
prostata  lungo  il  canale  dell'uretra.  Vi  può  essefe  maggiore  o 
minor  incomodo  nell'orioare  e  un  bisogno  frequente  d'emettere 
l'orina»  «  molti  sono  tormentati  da  morbose  erezioni.  Il  paziente 
soffre  moralmente  pel  timore  che  la  perdita  fo  conduca  all'impo-' 
tenza;  tanto  che  taluno  perde  l'abltodine  defll'occupazione.  essendcy 
sempre  tutto  concentrato  nel  suo  malore., 

Dall' uretritide»  tanto  cornane  quanto  specifica,  si  distingne  di 
solilo  per  g(i  antecedenti  »  la  natura  della  perdita  e  f  fenomeni 
concomitanti.  La  prostatorrea  viene  per  lo  più  gradatamente  e 
non  é  quasi  mai  accompagnata  da  alcuna  traccia  d'infiammazione* 
La  diagnosi  inaila  gonorrea  é  talora  più  difficile;  ma»  oltre  i  com- 
memorativi» havvi  solitamente  in  questa  una  perdita  più  abbonr" 
dante  e  puriforme.  Molti  pazienti  confondono  la  perdita  prostatica 
con  quella  di  fluido  seminale»  e  un  medico  ignorante  spesso  con" 
ferma  questo  errore.  Ma  secpndo  il  dolt.  Grons  le  emissioni  sper^ 
natiche  diurne  sono  da  riporii  tra  i  casi  più  rari  che  s'incontrino 
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la  praticai  e  )e  perdite  dette  semiiiali,  die  sdocedoiiit  flefla  defe-' 
cazione,  sono  di  solito  sempliceinente  prostatiche.  Nella  clstorrea 
haTvi  una  soprabbondante  secrezione  di  muco,  accooipagnato  in 
quasi  lutti  i  casi  da  alterazione  ddl* orina,  frequente  e  difficile 
passatoio  di  questai  e  maggiore  o  ipiinor  dolore*  unitamente  a  di-* 
sturbo  costituzionale.  Nella  prostatorrea  può  esìstere  una  sensazione 
più  o  meno  penosa  in  fondo  alla  pel  ri,  con  difficoltà  d'emettere 
r.orina,  speeialmente  se  la  prostata  é  molto  ingrosòata;  ma  le  due 
malattie  sono  cosi  diverse  che  gli  è  impossibile  confonderle.  S«b«> 
bene  questa  sia  probabilmente  di  natura  infiammatoria,  fi  sono 
però  ancbe  dei  casi  non  punto  rari,  in  cui  la  glandola  é  appa« 
rentemente  aflatto  sana.  «  La  perdita  allora  sembra  unica  mente 
il  prodotto  di  aumentala  attivitò  funzionale,  che,  se  non  dipende, 
è  probabilmente  in  rapporto  con  qualche  allerasione  delle  vescì- 
cole seminali,  dell'uretra,  del  collo  della  vescica,  o  deiranoedol 
retto;  in  altre  parole,  deriva  da  irritazione  riflessa,  ovvero,  come 
l'avrebbero  chiamata  1  nostri  vecchi,  da  disturbo  simpatico  «.  La 
prognosi  è  generalmente  favorevole,  ma  la  malattia  è  spesso  osti- 
natissima; «  giacché  il  chirurgo  dovrà  sempre  guardarsi  dal  prò** 
mettere  una  rapida  guarigione.  Quando  poi  la  mente  dell'amma* 
fato  è  concentrata  nell'alterazione  locale,  come  accade  sovente, 
massime  nel  giovani  di  temperamento  nervoso  ed  irritabile,  non 
havvi  malattia,  aecondo  la  miar  esperienza,  piA  difficile  a  trattare 
e  più  feconda  di .  disinganno  e  d'afflizione  •• 

Per  la  cura,  si  deve  premettere  T  esplorazione  accurata  del' 
l'apparato  genito  orinario  e  del  retto  col  mezzo  del  catetere  e 
del  dito  introdotto  nell'ano.  Per  uo'esploraxione  soddisfacente  que- 
5t*  ultimo  mezao  è  di  gr<inde  Importanza.  Se  esiste  malattia  delle 
vescicole  seminali;  la  si  rivelerà  di  solito  per  il  dolore  alla  prea- 
sione  attraverso  alla  pareti  dell'intestino,  purché  il  dilo  aia  abba- 
atanza  lungo  e  la  prostata  non  troppo  voluminosa.  Si  devono  tn-f 
dagare  le  abitudini  del  paziente  «  giacché  la  vita  dei  piaceri  ses* 
suali  tenendo  la  prostata ,  le  vescicole  seminali  e  le  parti  clrco- 
ataoti  in  ano  stalo  di  continuo  eccitamento,  può  facilmente  prc 
darre  la  prostatorrea.  Accertati  dello  stato  locale  e  generale  del 
pasiente,  La  cura  dev'essere  direilta  tanto  al  generale  deirorgani-* 
amo,  quanto  islle  parti  aflette.  Io  molti  caal  che  il  paziente  é  de'# 
bole  sono  indicati  i  tonici  e  una  dieta  nutritiva.  Uno  dei  migliori 
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preparifi  oiartiali  è  la  iintura  itiariatica   unito  a  quella  di  noee 
vomica,  nella  proporaione  di  SO  gocce  delia  prima  e  tO  della  se^^ 
eonda  quattro  Tolte  al  giorno.  Se  if  |>atieniè  è  pfetoffeo,  può  gio- 
vare il  tartaro  eoietloo  a'  piccole  dosi,  non  però  da  produrne  nau- 
sea. In  totU  i  casi  importa  di  teher   regolari  le  secrezioni,  efi* 
landò  però  i  drastid.  Fra  !  rfniedli  locali  pTfr  ioorpoHanlf  Tr'svnò:  — 
Prima  il   coito   moderato,.  eo«ie  mmo  di  ealm^re  l'eccitamento 
atraordinario  delle  parti  ;.  poscia  te  Injctionl  rinfrescative  ed  am>^ 
dine,  e  le  aolnzioni  allungate  di  nitrato  d'argentò  e  tairdano.  L'Aif* 
ture-  preferisce  generalmente  l'estratto  dèi  Gonfard  eoti  r'mé  d'op^ 
pio,  nella  proporzione  di  nna  o  due  dramme  di  ciascuno  in  dieci 
oncie  d'acqua  injetlata   con  forza  ee)  mezzo   d'una  siringa  larga 
Ire  volte  al  giorno  e  trattenuta  dentro  per  tre  o  quattro  minuti; 
Nei  casi  ostinati  può  necessitare  la  cauterizzazione  detla  porzione 
prostaiica  od  anciie  di  tutta  l'uretra;  Converrà  praticare  il  semf'- 
cupiò  freddo  due  volte  al  giorno,  tener  fresco  e  sgombro  il  retto; 
e  se  con  tutto    queslo  la  malattia    non   cedesise  gradatamente,  si 
dovrebbero  applicare  deHe  sangnisngtm  al  perineo  e  atto/no  alfano. 
4JQalunque  sia  H  plano  di  cura  che  ^1  addotta,  sono  itidtipensabifi 
perseveranza  e,  all'oocorreiua;  èambiaroento  di  rHiu^dJ;  è  qonnd» 
la  mente  del  paziento  fosse  assorta  nella  conlemplazitmc  del  6ro^ 
prio  stato*   sarebbe  qirasi    impossibile  Convincerlo  che  non  v'h;i 
niente  di  sèrio  e  cli<3  sta  t>ene:  allora  non  v'ha  im(?lii>r  speranza 
che  nel  viaggiare  e  in  un  cambiamento  totale^  di  scena  e  d'octu-' 
pazione*  Se  por  fosse  ctiHbe,  git  si  dovrebbe  presèri  vere  iF  mairi- 
niofiiu.  (Ibid,  dal  North.  Jméì'.  med.-cMi^.  Revietv). 


ISall^  pollaalonl  lai  volontarie;  dH  dott.  Aupa^Niio 
MoKlGCiA.  -^  Da  tre  osservazioni  di  polltlziotii  involontarie,  (ttfita 
Ih  prima  eolla  morte,  t  le  altre  due  vinte,  une  coll?i  tura  fttmf^^ 
l'alirn  con  singmare»  maniera  d* applicazione  der freddo,  f  Ao^ré 
trasse  a*  guisa  di  ammaestramenWy  le  seguenti  conelnsioni: 

I*  1.0  perdite  seminali  portano  seco  gravissime  conseguente; 
!a  toro  frequenza  è  assai  maggiore  di  qaeMb  che  per  inètti  me- 
diei  si  creda;  eppereiò  nelle  rieeròbe- eziologiche  dei  mìnrbi,  Tam^ 
matuio  dovrà  sempre  vonime  in^terpellató,  massiiiie'quando  -né  offra 
le  note  oaratlerlstlohe,  ebe^t^urfe  sogliono  essere  còsi  numerose  e 
lifstiiite  a  «Ili  ìé  sappia  «ugliere. 


C4I 

%^  Il  alale  arri  fato  alla  cosi  della  èofismisiòne  d*fppècraie  m 
può  Wtenefe  aaperiòre  tirarte. 

5.*  Quando  alle  perdile  seininaR  sono  preceduti  altri  tanghi 
proflUYii  umorali,  compatibili  però  cotta  salute,  esse  riescono  és^ 
sai  meno  disastruse  nelle  loro  consegueme;  e  tanto  più  poi»  <|aaiida 
si  eflSettoano  senza  la  stessa  piccola  epilessia  ieVTinùi* 

4.®  te  polluzioni  Inroloniarie  segnitàno  quasi  sempre  aHa  afre* 
nata  corruzione  onanista,  e  si  mostrano  assai  pA  Ihequentr^  grafi 
in  coloro  che  mal  si  giacquero  eoo  donna. 

S.**.  La  condizione  prossima  morbosa  è  riposta  per  lo  pili,  nel- 
r irritabUilà  hunteriana  ,dei  nervi  genitali  e  dell'asse  cerebro- 
spinale. 

6.^  La  malattia  è  caratterizzala  da  fenomeni  molteplici^  ma  as- 
sai distinti  e  costanti»  tra  cui  é  a  notare  la  tendenza  a  singolari 
paz;'Je  Improntate  da  un  marco  particolare,  su  cui  ultimamente  a 
ragione  ha  chiamato  l'attenzione  dei  medici  f egregio  doti.  X/sfe, 
le  quali  se  ancora  suscettive  di  guarigione,  non  lo  rimangono  più 
per  attro  mezzo,  che  col  fermare  dello  scoto  seminale. 

7.**  La  malattia  appare  tanto  pi(^  tenere  il  suo  seggio  nel  si- 
stema nervoso,  perché  durata  anche  lungo  tempo  dopo  la  guari- 
gione, non  lascia  quasi  più  traccia  della  sua  esistenza,  In  fnori 
d' una  debolezza  negli  organi  genitali,  di  facilità  alta  recidiva,  delta 
vista  che  rimane  q'ualche  poco  accorciata  insieme  alla  memoria, 
quasi  seconda  vista,  che  riguarda  nel  passato;  anzi  la  vita  rien- 
liata  di  nuovo  nel  pieno  possesso  di  sé  stessa  In  molle  parli  si 
spinge  oltre  con  maggior  lena  e  vigoria,  quasi  per  meglio  rifab- 
bricar l'organismo,  che  le  perdite  seminali  hanno  degradato. 

8.*  Il  male  è  cosi  ribelle  e  grave,  che  l'arte  deve  ajutarsi  nella 
cura  di  tulli  i  mezzi,  che  le  può  fornire  la  morate,  l'igiene,  la 
terapia  specialmente  risloratrice';  ma  a  malattia  qualche  poco  inol- 
trata in  nessun  aHro  rimedio  meglio  devesi  confidare,  che  nel  me 
lodo  famis  prudentemente  diretto,  combinato  con  tutti  gli  altri 
argomenti  terapeutici,  soliti  adoperarsi  in  siffatte  contingenze  mor- 
bose, ma  più  specialmente  coli' applicazione  del  freddo  a  p'erm'a^ 
nenza  notturna  sull'asse  cerebello-spinale  e  sul  cuore;  quando  poi 
la  malattia  sta  per  attingere  le  ultime  sue  funeste  hsi,  si  farà 
precedere  aliii  cura  fatnis  l' applicazione  def  freddo  insieme  all'uso 
graduale  delle  altre  potenze  ricoslitutrici  delle  forze  organiche.  * 


6lf 

9/  Taita  la  terapta  e  l*  fgiene  devono  convergerci  a  srilappafé 
l'antagonismo  tra  le  forze  della  nutrizione»  e  quelle  che  apprin^ 
tendono  alla  riprodifa^one^  e  mettendo  in  moto  tutte  le  molle  della 
▼ita  nutriti  vai  iuTertire  la  diresione  morbosa  della>  corrente  san-» 
guigna  e  strappare  air  apparato  riproduttore  la  mal  acquistata  pre^ 
ponderania  aopra  il  aistemat  che  colla,  nutriaioiie  presiede  al  nor^ 
male  mantenimento  dell' organismo^  {Giornale  della  iZ.  ^ceoil.  di 
fMd.  di  Torino^  SI.  4,  4861)/ 
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rvilniM^  rupe  od  0M^MÌéhe^  ébé  Inlporta  dt  con^ 
tiettere  allA  slillldei  del  doti.  Rolut,  dt  Lionei^-^  Gon< 

clusionì  : 

iP  Le  malattìe  descri(te  sotto  I  nomi  di  male  di  santa  Èufe- 
mia«  piao  di  N^rac^  malattia  di  Gharanne-Lurey  male  di  Bruno  « 
scherlievo^  falcadina,  sibbens,  radezyge,  male  della  baja  di  san  Pao* 
lo,  bottoni  d'Amboioei  pian»  jaws  o  framboesia,  altro  boa  sono 
che  la  sifilide.  r 

2/  Queste  malattie  cb^  sono  state  e  0he  sono,  ancora  ende- 
mico-epidemicbe  a  Nérac»  a  santa  Eufemìa  «  a  Cbavanpe-Lure ,  a 
Brunni  nelle  provineie  illiriche  e  solle  coste  dell' Adriatido,  sulle 
coste  e  nelle  regioni  oceideotali  della  Scoria,  nei  paesi  scandinavi 
(Svezia»  Norvegia,  iutlaod,  fistoniai  ecc.)»  nel  Canada,  sulla  cosU 
occidentale  dell' Africa»  nelle  Antilfe  e  dell'America  del  Sud>  ecc.^ 
altro  non  sono  che  la  sifilide  »  è  vero^  ma  (a  sifilide  sola ,  senz  i 
coesistenza  colla  bleonorragia  o  coli' ulcero  semplice^  e  col  suo 
derivato  il  bubbone  ulceroso. 

3.^  Siccome  la  sifilide  è  una  malattia  molto  menò  venerea  della 
blennorragia  e  dell'ulcero  semplice,  Oel  senso  ch'essa  costituisce 
Una  malattia  generale  non  meno  contagiosa  al  periodo  secondaria 
che  al  periodo  primitivo»  e  che  si  trasmette  all' infuori  di  ogni 
commercio  sessuale  quanto  pel  coito,  i  naturalissimo  che  la  sì 
osservi  soltanto  nelle  località  popolate  da  abitanti  ancor  pia  mi- 
aerabili  che  dediti  allo  stravizio ^  e  che  alcuni  autori  l'abbiano 
chiamata  in  questi  paesi  la  sidlide  itisontìum. 

4.®  D'altronde,  in  tali  condizioni  speciali,  affatto  opposte  al 
quelle  in  cui  trovasi  la  nostra  sifilide/ cioè  in  un  medio  ben  dP 
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■Terso  dal  nostri  grandi  centri  di  popolasione»  ore  Ui  sifilide  cos- 
teggia la  blennorragia  e  rullerò»  e  ftoii  forma  anche  in  inezso  à 
queste  malattie  che  una  minoranza  debolissima»  non  è  a  stupirsi 
che  medici  abituali  a  confondere  sotto  uno  stesso  nome  tatte  le 
malattie  Veneree  abbiano  descritte  queste  endemo-epidemie  quali 
làarattie  distinte  e  sotto  T)òmi  diversi,  il  più  spesso  attinti  dal  volgo. 

5.®  Tutto  adunque  si  spiega  pigliando  per  ponto  di  partenza 
il  dogma  della  plnralità  delle  malattie  veneree  e  quello  del  con- 
tagio della  sifilide  secondaria;  còme  pure»  inversando  la  proposi- 
zione, può  dirsi  ch'egli  è  impossibile  di  studiare  queste  endemo- 
epidemie,  in  cui  la  sifilide  appare  col  suo  veto  tipo  e  la  sua  ori- 
ginale indipendenza»  senz'^eissere  colpiti  dsflle  verità  di  questi  due 
dogmi:  il  primo  dimostrato  dallo  stato  d'isolamento  in  cui  qui 
trovasi  fa  malattia  relativamente  a'  suoi  due  abituali  acoliti  »  la 
blennorragia  e  l'ulcero;  il  secondo  messo  in  chiaro  e  reso  evi- 
dente come  la  luce  del  sole  da  tutti  gli  autori  delle  relazioni  da 
lioi  riprodotte. 

6**  Le  malattie  sopramenzionate  possono  essere  divise  in  tre 
categorie:  una  di  tali  categorìe  comprende  i  casi  in  cui  la  sifilide, 
apportata  accidentalmente  in  ima  locatiti»  vi  si  è  dapprima  dif- 
Cusa»  indi  ha  retrocesso  e  finito  collo  s^^omparire  (male  di  sant'En- 
Cernia»  piano  di  Nérac»  malattia  di  Gha vanne- Lpre^,  male  di  Brunn  ); 
l'altra  comprende  i  casi  in  cui  la  malattia,  sviluppata  in  una  lo- 
calità, vi  ha  fondato  un  fòcolajo  endemico  tuttora  esistente  (male 
di  scherlievo»  falcadina,  sibbéns,  radezyge»  male  della  baia  di  san 
paolo);  l'ultima  finalmente  abbraccia  i  casi  in  cui  la  sifilide,  svi- 
luppata in  certi  climi»  sopra  una  certa  razza  d'uomini,  presenta 
alcuni  caratteri  speciali  (bottoni  d'\mboine,  e  sopratulto  jaws  e 
pian). 

7.*  Queste  diflfereqze»  in  generale  poco  imporianti,  nel  modo 
di  essere  di  una  malattia»  s|  spiegano  con  tqtta  facilità  col  nu- 
mero» le  abitudini  e  lo  stato  sociale  degli  abitanti  visitati  dal  niale; . 
oppure  colla  posizipne  geografie^  ed  il  clima  dei  paesi  che  ne 
sono  stati  infetti;  o  ancora  coli' intervento  pidi  o  meno  attivo  della 
medicina  e  dell'amministrazione  4II0  scopo  di  prevenire  0  di  re- 
primere i  gqasti  del  male. 

8.^  Lo  studio  di  queste  endemo-epidemie  sifiliticne  dimostra 
f^fl!|n(|qe   cl^inraoien^   c))e  il  fa^lo  4t\\ii  cpesistei^a  delle  4iYer$9 
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maUlUt  omUigidM  è  ^c«^^«>rio  e  non  h«  ihiIU  di  sUbile,  poiché 
l«  MM$.  la  aubie»  la  blenoorragia  ù  Tallero  semplice  possono 
itoairafti  ora  UolaUmoola,  ora  a  due  a  due»  a  tre  a  tre»  o  sem- 
pre lìti  rapporti  prtporaloiiali  nnabìU  secondo  le  località. 

9«^  QiMtlo  studio  il  jQoale  ebbe  per  risaltato  di  ra? ricinare 
malalUe  aìnera  reputate  disUole  dalla  maggiorania  dei  medici  e 
dì  eenfoedarle  in  oea  stessa  indi? tdoaliti  morbosa,  a?ri  per  eon- 
s^ttema  et ìdentf  di  semplificare  e  di  arrìecbire  la  loro  terapeu- 
tica teeondola  approltlare  di  tntla  le  tonqnìste  pntkbe  della  mo- 
dama  aifitot'^afia* 

la*  Qwnlo  ataidio»  mmministrinde  eeempi  di  estiniione  dcBn 
sMKde  NI  tMia  oontwde  of«  ba  ragnal»  per  fiilcbc  tempo  eoa 
llf«nd»  atUfìllw  è  falMi  emandìo  per  sHaaehre  fa  nostre  leio  e  per 
teei  Oddere  atta  paesìbìlUà  della  wtìniene  gcmenle  ddU  m^ 

%%•  F«r  il  elM»  lenii  daTesscre  penmenle  leerkbc;  le  qme- 
slionì  sollevale  In  untola  Memerìa»  mentre  per  metti  Uìà  s'itlcn 

Mma  e  la  bMipalìciì.  {Jnlu  §m.  A  «ed,  mnew  lasij» 


tto  m««lr«  • 

io  éfifnf. 

Is"^  ltafèb$s  lecoK  o  («ners&mlc 
f«««  MW  Ir  fiMse^  le  iiewiiit^,  in  ena  pnnsb  InAH  fji 

mwb<^  4nC<eMmom«a  cwiiaemi-iii  4i  na 
4i  bty^«  Ommc  Cssamnsenenae  phÀ  sslok»  e  ptà  fswfnentà 
9MNI  tTKJftfftiiW  j4  aflémnì  (!ff«i^  |«r  ^  Wr»  mmmn  •  perla 
v»i%kciii»k  «I  T«éaeM  neenimisi»  mnsemrs!  mS  eies»  ed 
^  <^  ^^-JUilia  «nfta  ner—mat  tfc^pui  & 

^  àaigii^iyMec  pimOiH  sieta  ^  pnmiist  U  C  «m  leailà  è 

«urios  4alla  ti  iaii^iM«ma>  Lr 

ìiosti  m  «MoiinniMMw  Ir  atee  Ir  ìnniuiiiiint  e 

iiì4«i»i«iima  <inii;nmi'  nnoteÉiir 
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S  *  U  prima  faief^oria  éòmprtnde  iimanil  tiiHo  Mie  paralisi 
precoci,  che  si  mpstrano  per  esempio  nel  periodo  prodromico  d^lle 
febbri  eruUife,.  e  comparabili  alle  eonfaUioni  che  ne  segnano  Te* 
tfordiob  Queste  paraW  inixiaH  seno  T€risimiliiu*oie  eeeoti  da  ak 
Urasiooi  dei  tessuti. 

4."  Venfono  in  appresso  ìe.  paralfsé  del  p¥r$oà0  di  Maio  kk 
rapporto  con  lesioni  dell'  apparale  s«iiSorio-motQre ,  che  si  riferi- 
scono ora  ai  moscolr,  ora  alle  raorifiouiiooi  ed  at  Iponcbi  nervosi» 
ora  finalmente  sovra  un  ponto  qualunque  deil'aese  cerebfo- spi  na- 
ie. Queste  lesioni  anatomiche  sono  manifestasioni  loeaH  della  ma- 
lattia, aventi  lo  stesso.  si$[nificate  dcigli  altri  processi  Infiamma- 
4erj  che  servoifo  a  caratierlttarH.  Si  hanno  cosi  deHe  jmraiiH 
simiomatieh$  di  miosite,  di  nevrite,  di  mtelile  e  dr .  encefalite. 

$.^  V  Autore  propone  ili  chiamar  eueceaafve  le  paralisi  che  ,• 
maaiiotandosi  un  pò  più  tardi,  come  loia  presentire  il  loro   nn- 
me,  sf  spiegano  colla  propagaaiooe  del  lavorio  morboso  a  regioni  , 
primiUvaaeale  rispettate. 

6.'^  Le  flemmasie  protopallche  eoeitaiio  alla  loro  volta  delle 
siinpalie  suscettibili  di  indurre  accidenti  paraKtiei  negli  organi 
più  io  meno  lontani  e  mediaMe  meoeanismi  diversi,  il  di  cui  stu- 
dio merita  d'essere  approfondilo  ;  sono  le  paralM  8ÌntmMtieh9  o 
di  vicmansa. 

7.*  Dopo  la  eessatione  del  fenomeni  attivi  della  malattfa 
acuta,  si  manifestano  le  paraUii  eonROCuUvet  che  non  attengono 
•Ile  affezleae  primordiale  che  in  modo  indiretto.  Ve  n'  ha  di  d«e 
specie:  le  une  dipendono  da  una  lesione  deirappareeohio  nervoso^ 
ingenerata  dalla  afiéneoe  acuta,  sostenuta  da  ona  predlsposiiione 
individuale  e  spinta  sino  aH^ulUnie  sue  eonsegvense  da  cause 
coadiuvanti  eé  oocasionali;  tali  sono  le  paralisi  generali  propria- 
mente dette,  deecritte  da  Satllargert  in  seguito  alla  resipola,  e  da 
B€au  in  seguito  alia  lebbre  tifoidea. 

8.^  Le  altre,  molto  più  frequenti,  sono  state  trovate  sensa  al  « 
terasione  anatomica  e  si  schierano  nella  classe  delle  nevrosi.  Que« 
ste  paralisi,  particolarmenlef  sMiate  negli  ultimi  tempi  a  propo- 
sito della  difterite,  sono  lungi  daH' appartenere  esclusivamente  a 
questa  affeiiene;  le  si  trovano ,  cogli  stessi  caratteri  essenziali , 
dopo  tutte  le  maVaitie  acute.  Le  paralisi  difteriche  non  sono  che 
un  caso  -partieohife  di  una  regola  generalisstma. 


«I« 


••*  U  droMtaiit  >Utlogtclw  aéHt  ^pMli  poesie  parafisi  4io9- 
wìcIm  IffHC^MO  orif  Im  le  liaao  «•smiUra  t  qoeie  ciie  dipca- 
«IttiM»  dUlta  citrotl»  éaUa  maly  «togli 
«lìrelUiMalft  ^Ito  eiN»  MiarMt  «II»  a 
iHorbttsi;  «SM  si  eoatttto»  w  ìm  diretlaMnl»  atta 

4<k^  Ma  par  fumla  aia  «wiét  U 

«arsi  ftaialawwrta  il  Kvdto  él  Mia  to 
•misìlà  M  aattsi  •  éaia  itttoKsaaaa»  I* 

él 
aMU  |nwim>  Si  è  ia  aiata  to  viMttà 
$Mt«»  la 

ila  la  farata  gaaMtali  <t 

tMri^%  Sfa  I  irriHaaMHM 
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•  altre  sótto*  là  '  dipeÀdtnsa  loro.  Pér/osprimeré  qtfésflo  caraUer»  ; 
che  distìDgoe  si  profondameote  le  paralisi  arstenitli^  génieralli- 
sale  dalle  paraltsi  generali  pìropcianrenle' dette,  TA^tto^o  le  ha  de- 

-nOmìMfe  diffuse.  .  i  .     ; 

i4.®  Le  paralisi  Mt€Hióhp  ìAiffuH  dèh  cooTaleMenti   teodoiio 

•  a  guddagiiare  in' «uperfidé  eoiDe4n  Intensi tài^Éfite'é  sono  danìqoe 
estenso-progressive.  Si  paò  dM%  09cendenii%  perchè  esordiscono 
'spesso  dalle  eètremttà  inferiori»  per  iDostrarsi  di  là  alle  membra 
.loraeiche^  Ma  il  loro  andamento  à  sposso  irregolare  e  come  ca- 
priccioso*, ora  sono  liefi  e  fugaci  ,•  distribaite  tu  fqòdo  biziarro; 
•ora  sono  goneraliaaatei  complete  e  ^permanenti;  esse>  possono  an- 
che indarre  la  morte,  quando  òrgani  esseniìali  finiscono  per  essere 
compromessi. 

i^fi  Per  orrfare  agli  accidenti  paralitici  consecutivi',  il  me- 
dico oserà  con  moderaalone  di  tutti  i  debilitanti  ^  egli  prescrire* 
rà,  per  quanto  far  si  possa»  una  alitoentazione  leggera»  anche  do« 
•raoto  FattlTltà  del  male.  SopràggiunU  la  paralisi,  il  metodo 
curativo  razionale  consisterà  neirnao  di  un  mitrimento  riparatore» 
dei  tonici  d»  ogni  specie»  e  negli  sUnuilaati»  quali  frialoui»  dee- 
eie  fredde  e  bagni  solforosi.  Lf  elettricità  è  soprattutto  chiamata 
a  remlere  grandi  aerrigi*  {IbitL}* 


Dell*  aeereselmento   tii  laisi^liesBis  delle   a»«f^ 

...  ...      « 

delle  naeiiibra  e  della  pA?te  proporvlonale  ehe 
vi  preiadono   le  due.  estremità   di  ^oe^te  ,  eM«4 

del  do^Li  Ouèiaa.  —  Nella  s^a  Memoria»  Iettai  all' Accademia  Or. 
ilelle  scienze  nella  sedoU.deI.SS  gepja^o  1861»  l'Autore  ha e«po- 
Mq  u^.serie  di  esperienze  da  lui.  istituite  allo  scopo  di  rintracr 
ciare  se  le  du«  estremità  deli'  osso  prelevano  rUna  parte  eguale 
al  suo. accrescimento»  se >  perdita  dell'una  non  sarebbe  più 
dannosa  d^lla  perdiU  dell'altra»  se»  finalmente»  le  diverse  rc|sor 
^ipni  0011^  espooievano  egualmente  all'  arroto  4ello  sviluppo  de| 

membro»  .      .     ^ 

A  qufM'nopo»  ha  pianjlato  dei  chiodi  dì  piombo  nel  n^et^o 
del  diametro  longitodMiate  :dfaie  ps^.  ^ì  .«ipvaui  anima^;.  cqni^ 
gUo»  MlOt  agoeUo,  eea^  e  alcune  aeltimaoe  o  alciMil  09$aj  ap- 
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prciSOt  otsenrara  che  P  aMNScìoieiitA  era  stato  più'  conaidererole 
iB  QD  senso  che  nell'altro.  - 

Beco  %  risHltatf  generali  di  queste  espériense; 

Alle  membra  saperioriy  Tornerò  s'accresce  pi^  P  <^  la  sua  cstre- 
jiiità  soperioro  eiie  per  la  soa  estremità  iiiCeriore. 

Il  radio  e  r  ulna ,  all'  incoatro ,  si  aecrescoao  più  per  la  .loro 
estraosHà  inferiore  elio  per  la  superiore.    . 

•  Allo  membra  inferiori,  i. rapporti  sono  inversi;  pel  femore^  cbe 
è  l'analogo  dell'omero»  l'aaorosaiurento  per  restr^eoità  intcriore  la 
vince  sa  qaello  per  restremlti  superiore*, 

Per  la  tibia  che»  congiunta  alla  fibula  (il  più  spesso  rodiomi^ 
tale)  ò  l'analogo,  del  radio  e  deH'ulni»  raccresdmento  per  L'estre- 
mità superiore  la  vince  su  quello  per  l'inferiore. 

In  riassunto*  alle  membra  superiori  per  le  .ossa  del  :braGéio  e 
dell'avambraccio»  è  l'estremità  opposta  alTarlicolaziane  dei  cubilo 
clie  cresce  di  più.  Alle  membra  inferiori  all'incontro»  por  ie  ossa 
della*  coscia  e  della  gàmba^  è  l'estremità  opposta  alT.aartiCblatioQe 
dei  ginocchio  ohe  eresce  menok 

L'accrescimento  si  trova  cesi  più  attivo  verso  Feshrenità  del- 
l'osso la  di  cui  epifisi  si  «alda  più  tardi;  ma  questa^  attività  ia 
un  senso  non  attiene  alla  precocità  della  epifisi  opposta;^  in  altri 
termini»  non  è  perché  una  delle  due  epifisi  terminali  si  è  saldata 
più  presto  che  l'osso  prende  uno  sviluppo  più  consid^evòle  dal 
Tato  opp<isto.  Ciò  che  prova  che  non  é  cosi,  si  é  che  quéisto  ae* 
cr'escìmeoto  si  pronuncia  in  un  tale  o  taTaltro  senso  sin  dai  pri- 
mf  giorni  deHa  nascita,  e  pel*  conseguenza  assai  prima  che  la 
saldatura  di  uria  delle  due  epifisi  terminali  siasi  eflfeftnata. 

Questo  acòrescimenio  non  è  neppure  influenzato  dalla  direxio- 
né  del  fòro  nutrì tixio  dell'osso^  come  potrebbe  farlo  credere  la 
similitudine  del  rapporto  segnalato  con  quello  che  jì.  Birard 
aveva  Indicato  fra  la  direzione  del  forò  nutritizio  (fielPnomo)  e 
Tordine  di  saldatura  delle  epifisi.  La  direzione  del  foro  jntftritizlo 
delle  diterse  ossa  «varia  da  una  specie  all'altra  net  mammiferi.  Nel 
coniglio,  per  es.,  i  fori  nutritizii  si  dirigono  nelle  membra  supe* 
riorl  dalla  parte  lo  eoi  l'accrescimento  è  più  dMiOle^-ed  alle  mem- 
bra inferiori  dalla  parie  in  cui  i  pM  atlito. 

Come  eonsÌBgdenaa  di  queste  leggi,  i'  Autore  H  ossem? e  che 
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FablMione  delle  dif erse  ei(reaii|tà  arlieoltri  non  eiipene  egiulmenta. 
aire? resto  di  sviluppo  delle  membra. 

Al  cubito»  rablasiooe  .delle  estremità  articolari  non  esporrà  ad 
un  arresto  ili  sviluppo  assai  considerevole,  poiché  è  dall'estremità 
opposta  ebe. crescono  principalmente  le. ossa  cbe  costituiscono  Tar- 
ticolasione.  Pel  ginocchio,  al  contrarlo^  T  arresto  di  sviluppo  sarà 
più  a  tomersi»  poiché  il  femore  e  la  tibia  crescono  più  verso 
Questa  artìcolasione  che  verso  restremità  opposta.  Per  la  stessa 
ragione,  serbata  ogni  proporaione,  la  resesione  della  spalla  esporrà 
più  air  accorciamento  di  ijuella  dell'  anca ,  quella  delta  giuntura 
della  mano  di  quella  del  collo  del  piede.  (  Ibid.  )• 


Sol  Tislore  dlajgiaastlco  e  «ni  mode  di  i^voda* 
alone  del  diverbi  •Inteoil  delle  eiresloni  eere* 
liralli  del  dotL  Bbown-Séquabd.  —  Togliamo  dalla  Cazelle 
medicale  de  Parie  T  estratto  di  una  prima  lettura  (gulstonian 
lecture)  dell'illustre  fsiologo  al  Collègio  dei  medici  di  Londra,  co- 
me contributo  alla  storia  delle  affezioni  cerebrali. 

Dopo  una  breve  introduzione,  che  prova  Timporlanza  del  sog* 
getto  impreso  a  trattare,  dal  doppio  punto  di  veduta  della  scien- 
sa  e  dell'arte,  dopo  avere  indicata  la  sua  intenzione  di  conte- 
nersi possibilmente  nel  lato  pratico  dell'argomento,  evitaiido  ogni 
superfluo  dettaglio  teorico,  il  sig.  Brown-Séquard  espone  nel  se- 
guente modo  il  principale  obbietlo  eh'  egli  si  propone  in  questa 
comunicazione* 

i  abbastanza  noto^  dice  TAutore,  che  una  porzione  del  cer- 
vello (i  lobi  cerebrali)  può  essere  totalmente  distrotta  senza  la 
manifestazione  di  verun  sintomo  esterno;  e,  al  contrario  ,ohe,  in 
altre  circostanze,,  un  tal  gussto  può  essere  susseguito  dalla  mani- 
festazione  dei  sintomi  più  varii,  quali  lesioni  dei  sensi  per  dimi- 
nuzione, perdita  od  eccesso;  perdila  del  moto,  convulsioni,  disor- 
dini della  intelligeoaa.  Ma  sinora,  per  quanto  è  a  nostra  cogni- 
zione, non  è  stato  dato  verun  motivo  plausibile  di  questa  grande 
varietà  nelle  reazioni.  La  nozione  comunemente  accetta  è  che 
una  ferita  locale  della  sostanza  cerebrale  ha  la  paralisi  o  tal'altro 
sintomo  per  risultato  diretto.  Cosi  quando  incontrasi  una  emiple- 
gia dal  lato  sinistro  in  un   individuo,  ed  una   alterazione  di  tts- 
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sQto  nel  mezzo  del  lobo  destro  del  cerrello,  oella  Fesloiie  troTaM 
neirorgano  è»  senza  esitanza  »  fissata  la  eàusa  della  paralisi»  Nonv 
dimeno,  ben  si  pnò  domandarsi  come  av:venga  che  dopò  aver  ri- 
scontrato una  tale  lesione  colla  consegnehza ,  emiplegia  >  non  si 
trovi ' presso  altri  soggetti  (in  seguito  alla  stessa  iasione)  alettna 
specie  di  sintomi ,  e  cinquanta  specie  di  sintomi  diversi  in  cin« 
quanta  diversi  individui.  Il  sig.  Brown-^Sètiuard  si  propone  di 
mostrare  da  una  parte,  che  un^alterazto'ne  localizzata  dì  qualsiasi 
punto  della  sostanza  cerebrale,  può  produrre  ogni  specie- di  sin* 
tòmi,  oppure  verun  sintomo,  e,  per  converso,  cbe  tutti  i  diversi 
sintomi  cbe  spesso  susseguono  alle  ferite  del  Cervello  «  posso- 
no essere  perfettamente  provocali  e  prodotti  da  affezioni  d' or- 
gaal  lootaniì  sequa.  la  pialiev.e  aiter^tiooe  percettibile,  del  tessuto 
del  cervello, slesso,. 

Quest'  ultima  asserzione  sembra  offrire  una  contraddizione.  8i 
/domanderà:  come  può  darsi  che  sintomi  indotti  da  affezióni  lon- 
tane, appartengano  egualmente  alla  malattia  del  cervello  slesso. 
Questa  contraddizione  apparente  cadrà  ove  si  ponga  mente  che  i 
tessuti  ammalati  del  cervello  possono  reagire  sulle  regioni  della 
base  djsU'organo,  nel  modo  istesso  in  cui  queste  ultime  sono  in- 
.fluenzate  dallo  stat0  di  ogni  parte  del  corpo  che  riceve  rinflosso 
della  innervazione  centrale.  Così  i  lobi  perebrali  possono  eserci- 
tare esattamente  lo  stesso  genere  d'influenza  (probabilmente  della 
specie  delle  azioni  riflesse}  cbe  posseggono  la  pelle  o  le  mem- 
brano  mucose,  e  le  stesse  membrane  cerebrali ,  quando  sono  am- 
malate,   . 

Noi  mostreremo,  aggiunge  l'Autore,  che  molte  cause   traenti 
la  loro  origine  sia  nello  stato  del  sangue ,  sia  In  una    Irritazione 
^ei  diversi  orjjnni,  possono  produrre  non  solo  dei  sintomi  separati 
di  affezione  cerebrale,  ma  anche  dei  gruppi  sintomatici  spesso  ba- 
.  stevoli  ad  affermare  una  n^alattia  del   cervello.   Noi  mostreremo , 
.per  es..  Che  la  emiplegia  può  dipendere  non  solo   da    un'altera- 
.  scione  4^1  cervello ,  ma  anche'  da  condizioni   proprie  del  sangue  o 
.  da, una  irritazione  comunicata  da  altri  organi.  Sarà  parimenti  fa- 
,  Cile  di  far  vedere  cbe  diverse   malattie   del  cervello,    particolar- 
mente dei  lobi  anteriori  e  medi!,  possono  offrire  o  verun  sintomo, 
,pd  una  grande  diversità  di  élntomi,  e  che,  in  alcune  circostanze, 
ja  sede  e  la  natura  della  malattia  possono  essere  facilmente  rico- 


iiésciiiite.  tir$tes$o  dicati  À^  ^ùrjfi  slriaii  è.  d^i  Vaiaci  oUJci>è 
delie  allre  parjli.  deir  encefalo  »  specialneole  flel  poate  del  Fa*^ 
rMio^  •'■....  •       .  ■  ,      .  -, 

t    I  sintomi  •  d*  una  affeziQi|è:  4el  cartello  .  ppssi^i)|4>   Susseguire  ai 
eondfsioni  diverse  che  iranno  disposte. in  àelte  classi  distìnte; 
.    1.^  Inselfieìenza.miUa  jquaiitiù  dal  sangue  recaiMi  al  cerFclIo; 

.  2fi  Aiterauoni  deUa>  qualità  del  sangu^^ 
3.7  Aumento  della  quauiità  del  sangue  aifflaente  verso  il  cer- 
vello ; 

,   3*P  lnfianiiiHi»on6*dieì  cervello  o  deUe  sue  meflibrane; 
5.^  Gommosione  e4  sMr^  offese  qieccaiiiche; 

'  6.®  Eccesso  di  azione    cerebrale  aoUo   la   influenza   defl^  a- 
jnimaj  r    ,  . 

7."^  Cauae  morali.: 

»     ■     . ,        ...  ^ 

L'insufficiente  afflusso  del  sangue  al  cervello  può  dipenderei 
dalla  conlrasiaDe. di^ì  vasi 'encefalici'»  conseguenta  d'azione /re- 
flessa^,  tale  è  con  :. molta  probabiliiàla  causa  re^e  che,  in  molti 
casi  di  aUerJizioni  ^'^gani  IdAtanii  produce,  i  sintomi  d'una  ^ffe« 
uone  del  cervello*  La .  couirasione  dei  vasi  sanguigni^  il  signor 
Brawn^Séjti4ard- Vk^  apesse  osservala*  aoUp  daziane,  riflessa». è  uà 
féBomeno  de^.piJ^  importanti  della  fisiologia ,  e  senaa  entrare  iil 
grandi  dettagli»  ne  daremo  due  o  Ire^  fatti  per  dimostrazione.  Cosi^ 
per  es.^  il  dott.  TMhzàn  e  il  doKL  BnndhrSiquard ,  hanno  po- 
sitivamento  osservato  che  immergendo  Up^  mano  neir  ac^ua  fred- 
.  jda,  la  temperaiuN.  dell'aHI'a  si  abbassava  aen^ibìHaente  »  general- 
mente da  6  od  8"  Fabreqbeit:(3  a  4^*  G.)  e  talvolta  di  20'' 
(IO''-C.).  Parimenti  I se:»  in  certe  Aondizioni^  ai.  irri^apo  i  nervi 
soMorit  detta  faccia  di  .uq  animai^ ^  quest'animale  perde  pgni^enso 
e  manifesta  tutti  i  sintomi  della  epilessia*  fi  certo  che  tali,  fé- 
BOfiienì  al  cosnettbno  direttamente  alla  contrazione  dei  vasi  ence- 
ialicL  Fqrae  ai  può  lam^e  pensare  che  gii  effetti  comiiinemente  os- 
servati in  aegivto  ad  .«n-  colpo!  violento  aqllo  stomaco  sorì.  do.v,uti 
alla  atèasa  causa, -Ma  la  miglior  prova  deiraaioiie  reflc^sa  n(^|l'ac- 
eorso  del  saogue  al  cervello  é  recata  .dalle  esperi^na^  spgii  aoi- 
Diali  or  «menzionate..  Facito*  sarebbe  lo  aggiuogeroe  molti  altri 
inempi,  ma  tolti  i  fisidiogl  sono  oggidì  concordi  nello .  ammettere 
4uesu  iofluensa^ 

La  quantità  del  aaogae  recala  al  cervello  può   essere,  anebtf 
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iJilhicntaU  (talk  Uttse  éiit  dioffiultcdfid  1»  ttifììk  inlriermfea ,' 
come  l«  effasipn!  41  rièfosità,  Ito  prdttmkmi  ossee,  rtttmori,  ecc;» 
dagli  oetaeott  nella  cireolaiione  arteriost  (emboli),  dai  tomori  die 
«òfflprifflono  nel  toro  decorso  le  arterie  *  rerlebrali  e  carotidi  in* 
terne,  ft  nolo  aRreèl  che  dopo  ona  perdita  di  sangne  ar^i  dimi'' 
natlone  nella  quantità  di  questo  fluido  ebe  si  reca  al  cervello  , 
come  è  stato  dimostrato  dal  dott;  Burrow9  e  confermato  da  KU89* 
maul  e  'TVitner;  ma  sonfi  pure  altre  cause  e  di  un  carattere 
più  complesso. 

Tra  le  più  importauti  fra  quelle  cbe  Influiscono  solla  circo- 
Iasione  cerebrale,  si  può  cHare  un  fenomeno  *  di  cui  In  prima  os- 
serrasione  si  debbo  al  dott,  Kirkes  ;  il  trasporto  et  un  coàgulo 
di  sangue  del  cuore  nei  fasi  encefalici.  Allo  stesso  rango  si  pud 
collocare  la  circostanza  di  coaguli  formatisi  in  posto  nei  vasi 
stessi. 

Le  alterazioni  di  qualità  def  sangue  meritano  del  pari  di  e§- 
ser  prese  In  conslderailone.  Itammentnndo  semplicemente  le  ma- 
lattìe acute  e  diatesiche.  Il  professore  aggihnge  In  appresso  6li« 
la  qualità  stessa  del  sangue  cerebrale  può  scorgersi  alterala  da  oa 
ostacolo  materiale  al  libero  ritorno  del  sangne  Tcnoso.  L'acido 
carbonico  rattendto  nei  vasi  dercervelloé  slato  riconosciuto  cassa 
potentissima  di  conrulsioni;  0  ai  sa  cbe  la  gran  causa  della  cob<^ 
Yulsionl  epilettiformi  è  la  irritazione  prodotta  dalla  ritenalone  di 
quest'acido  nei  rasi  della  base  del  crànio. 

L'azione  dell' accrescimento  della  quantità  del  sangne  non  lia 
bisogno  di  esempli  (poiché  è  quasi  la  sòia  intraftista  dagli  anli* 
chi  medici  per  attribuirle  l'apopletòia).  -L'Autore  non  si  arresta 
adunque  sopra  questa  parte  deHa  eziologia,  o  passa  ad  una  nu#fn 
divisione  dell'argomento. 

È  stato  dimostrato  dai  fisiologi  che  offése  di  parecchie  sorta 
-—  come  i'  applicazione  del  calore  o  del  freddo ,  seaioni ,  eoe;  — 
possono  essere  inflitte  ai  lol>i  cerebrali  senza  determinare  veroM 
manifestazione  esterna.  Come  arr iene  allora  che  nella  infiamma* 
sione  del  cervello  noi  riscontriamo  sintomi  che  rirritaaiono  difetta 
degli  stessi  organi  non  ha  potuto  determinare?  Bgli  è  che  si  ri- 
conobbe cbe  parecchi  tessuti  del  corpo,  insensibili  nello  stato  sa* 
no,  diventano  altamente  irritabili  quando  se  n'è  impoasessata  la 
infiammaftone;  ori  non  havvi   vorun   tessuto  nell'organismo  che 
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manifesti  tale  proprietà  in  A  alio  grado,  ohe  ola  eéUmto  «Ito»  allo 
stato  d'inllarmiiiaaloiiè^  a  prodarfo  omivutolool,  qvaolo  la  dura  vmì^ 
dre«  IM  pari  lo  stesso  èiieefalo  o  almeoo  \à  sostansa  grigia ,  in- 
sensibile ad  ogni  irritasione  allo  stala  «asno,  se  sono  irritati  nel  lo 
stato  d'infiammaslone,  ben  presto  manifesfaiio  sintomi  del  patiménto 
loro. 

Quali  sono  adanque  i  sintomi  della  Hiliamaiiaslone  del  eervellof 
La  qnestione  non  è  meno  importante  dai  pdoio  df  rista  della  diih 
gnosi  che  da  qoello  della  enra. 

Un  nomo  prova  lioa  paràlisi,  ma  non  hi  eonfOlsIoni,  né  sen- 
sazioni penose,  né  dolori  riferiti  al  membro  paralissato.  Dopo  al- 
cuni giorni  soltanto  si  manifestano  pontnre,  formfeolio  e  tvtti  i 
Sintomi  che  caratterizzano  una  mielite  nel  ONmbro  paralitico.  Ones- 
sti  nuovi  sintomi  derirano  dalla  infiammazione  del  eerrèllo  e  da 
niente  altro,  a  meno  che  la  causa  non  ne  sia  totalmente  localiz- 
zata altróve  che  nel  cervello» 

Ci  siamo  serviti  dalla  espressione  «  sensailoni,  dolori  riferiti 
al  membro  paralizzato  w^.  Questo  termine  richiisde  spiegazionoh; 
Avvi  iófiEittI  una  distinzione  capitale  da  stabilire  tra  la  vera  sensa^ 
zinne  riferita  e  le  altre  impressioni  penose  che  accusa  il  paziente. 
Se  il  dolore  nel  membro  paralizzato  Si  manifesta  indipendentemente 
da  Ogni  provocazione  del  tatto,  di  contrazione,  di  scossa,  di  moto 
qualsiasi  nel  membro,  è  un'azione  riferita,  ma  avente  il  suo  ponto 
di  partenza  nel  cervello.  Il  'Suo  analogo  é  presentato  nella  seosa- 
zione  prodotta  dalP  irritazione  del  nervo  eobitale;  oell'un  caso  il 
puntò  di  partenza  della  sensazione  esiste  nel  tronco  atesso  del  ner- 
vo, nell*  altro,  è  nello  stesso  oervello;  ma  desse  sono  egualmente 
riferite  alla  periferbi. 

La  vera  sensazione  riferita  dev'essere  adanqne  dlstiirta  da  ogni 
altro  genere. di  dolore  riscontralo  in  più  d'un  caso  di  emiplegia 
e  che  dipende  dalla  irritazione  del  nèrvi  motori  del  sistema  va- 
scolare. L'irritaiione  di  ^n  ponto  qualsiasi  dei  oenlri  nervosi  poè 
produrre  i  suol  effetti  in  quattro  direaioni:  rinldligenza,  il  moto, 
la  sensazione  ed  1  nervi  vaso-motorl  (  ì  nervi  che  preaiedooo  alla 
nutrizione  essendo  compresi  in  quést'  ollkno  termine  al  paro  di 
qoelK  che  regolàrisaano  il  corso  del  sangue).  Come  conseguenze 
della  irritazione  di  questo  sistema  vaso-motore,  si  noteranno  i  di- 
sordini nella  temperatura  della  parte,  nella  loro  nutrizione  ed  an- 
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ebe  Rirtte  iirKeohiixipiii».ie68p.|it«À  <»MrJGf  proffitOY esUodip  nel  cor« 
{M  d«ì  mQSVoK»  V^.  il:.siio  C9faUctfn0  4i«iiiitjtvu  é  d'ef&^e  detenni^ 
osto,  dal  0)0(0:0  da  ofni  ipritauooe  meocaiyca  4e\  'ffiembra^; 

Una.  dìsjtìiuioiie  sovrana  4cnr'efl9fre.  aUUiiiM  fra  ragione: prò* 
doUa  sul  sUtoBia'^dt^.Mrvi  yaao-oiotom  4alla  malailUa: doi  cenlri 
nervosi  e  quella  cbe  trae  ia  propria  origine  alla  periferia»  Se«  per 
tMompio»  U  irjrUaaiwie.  {ifirte  dalle  iale^tina .  (come  nel  easp  di  yer* 
ani)  si  può  !08serTai)eiapid»sof4jJi^.  netta  iMitrlKione^di  qualcbe  re^ 
gione  lontana;  se  una  persona  ha  aiMi>nefr^gia  jn  un  braccio» 
essa  |M|ò.  anche  essere  eolpiUi  da  atrofia .  muscolare  progressiva 
del  membro  opposto  (eoa  ciò  non  vogl^in  dire  che  ia.Jeiuone  del 
sistema  vaso-motore  po\rk.  esseris  la  caosa  unica  dell'atrofia  mu- 
scolare progrei|5ivs )•  Checché  ne  .sia^  noi.|ibbiam..là  un  e^seaiplo 
dell' axione  reflessa  dei.o^rvi.vaso-motorL  .      , 

Parimenti»^  in  pa  :ca$o  obe.  passò  sotto  i;  nostri  occhi»  un  glo- 
Tinotto  posando  il  piede  sul  pavimento»  sorte/ido  da.letto,  presentò 
ad  un  tratto- dei  sintomi  epileltiformL  L'unica  lesione  .che  potè 
jsssere  riconosciuta  fu  una  lieve,  scorticatura  piresso-  l' unghia,  del 
4lto  grosso;. eppure- il  feoQCieno  roonifestato.fn  il  risultato  d'una 
.aMeraaione  dì  nutrisione  del  cervello,  o  d' una  axìone  disordinata 
dei  nervi  vaso-motori  dall'.organo  prodotte  da  aaipne- riflessa. 

Esempi  d'effetti,  simili  prodotti  sulla  sensaaione  da  .azione  ri- 
flessa debbono  manifestarsi  spesso  sen.xa  ecciti^re  bastevolmente 
l'aitenzione;  uno  dei  più. comuni  è  il  dolor. frontale  provato  quando 
si  prende. un  lùccbier  d'acqua  fredda  od  un  sorbetto.  11  sig.  Brown* 
Séqiiord  ha  conósciuto  una  signora  la  quale  non  poteva  seiplire 
al  collo  un  soffio  d'aria,  aens' essere  presa  immedia lamenle  da  un 
dolore  vivissimo  nel  membro  dal  lato  opposto. 

,  Qai,  dice  II  traduttore  fraonefle,.9ig•^<? traina 7'ca/on,  jLefinina 
ia  interessante  eomnnicasione;  del  sapiente  fisiologo.  Ducici  cbe 
F Autore  non  abbia  avuteli  tempo  di  passare,  in  rivista  lutti  i 
«apitoU.  enumerali  nell',e«erdìo>d^  suo  lavoro,,  e  cbe  ^o^evano  ol* 
frir«  il  quadro  Q9«npleto  delle  condiaioni  atte  a  pravocv4^  delie 
reazioni  sintoqaticbe.  d'un  patimento  cerebicale*  Nondimeno,  gli  svi- 
loppi  che  precedono  seno  ba^tevoli  per  richiamare  r  attenzione 
sulla  importansa^eziologiiBai  in  queste  materie»  d^a  astone  riflessa, 
•del  legame  del  Sistema  simpatico  per  l' Inter oiediarlo  dei  nervi 
•vaseelarÌ9<col  dipartimento  d^a  nutrizione  e  della  sensazione  ce- 
vibrale. 
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Qufsaio  semplice  e<tlpo>  d'ocdiìat-fnMtra  rettensiònè^  del  b»mpd 
Ancora  $^QDp$ciisito  da  .percorrere ,  nello  siodio  delle  reaxioni  ilet' 
sisleina  nervoso,  e-  come  erano  long i  dslla  verità  completa  gH  av* 
tori  patologi  chjBt,  ip  una  piccola  e  ridotta  circoscriiione  di  lesioni 
obbietlìte»  hanno  creduto  poter  raccliiodere  tnlla  la.  patologia' ce^ 
rebfale.  Io  un  i}oadretto  dello  scacchiere  appena  intraTTedOLo,  «rra. 
un  pretendere  di  «posi^dere  tulle  le  molteplieì  combinaiioni  del  pie 
complesso  e  più  difficile  dei  giuochi.  {Britiak  me4.  iorimai  e  GaZé 
tnéd.  de  Pari^  N.y  8  del  1861). 


(Kmll^liilNBetim  della  «eiislMlltà  ««prai  la  clrc<f<< 
Iasione  daranta  la  anestesia  i  cfe/ doU.  R.  ViGotaoux. 
«^  Memoria  presentata  allMstituto  nella  seduta  del  4  febbrajo  186l« 
Conclusioni:  ' 

f.®  L'influenza  dei  nervi  della  sensibilità  sul  cuore  esiste  du- 
rante il  sonno  anestetico; 

i/^  Onesta  influenza  sembra  anche  aumentata  nella  anestesia; 

S.**  Essa  può  essere  portata  al  punto  da  arrestare  i  moti  del 
cuore; 

4.*  Questo  arresto  del  cuore  dev'essere  considerato  come  la 
causa  della  maggior  parte  dei  casi  di  morte  osservati  durante  la 
anestesia  chirorgiba; 

b.^  L'anestesia  locale  dev'essere  adoperata  contemporaueamente 
all'altra; 

6/  Si  deve  operare  possibilmente  innanzi  fa  risoluzione  Com^* 
t)leU.  {Gaz.  méd.  de  Paris^  N.'  8  del  f861). 
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Bmì  eretlnlsma  In  Val  d^Aostaf  def  dólt.  Sbuafino 
Biffi.  -^  Memoria  letta  all'Istituto  Lombardo  nella  seduta  del  15 
dicembre  iWO.  —  Bstralt^y. 

'  Il  cretinismo  in  Val  d'Aosta  abbonda  in  modo  che  si  conta  un 
cretino  ogni  55  abitanti.  Questa-  malattia  fnflerisce  soprattutto  nelle 
diramaiioni  ^secondarie  della  valle,  le  quali  sono  foggiate  a-  modo 
dì  angusti  bacini^  chiosi  loU' intorno  da  alle  montagne.  L'Autore 
mette  in  chiaro  divei*se  cause  d'insalubrità  inerenti  a  qnelhi  par» 
licolare  configurazione  del  paese,  e  mostra  che, -dove  queste ces' 
tanoi  0  per  lo'  meno  insorgano  drcostanae  capaci  di  modiUearBO 
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te  Midfea  influeott,  sfoiii|Nire  tt  crafinteno.  GlA  fii  eredère  ebe 
quella  partlcobre  eonfifnratimie  del  paeio,  insieme  alle  ittalefitbe 
dreoeUiise  ehe  le  «ono  inerenti*  airisoa  snglf  abitanti,  tanta  da  al- 
terarne a  poeo  a  pooo  gli  orfanisml,  e  da  disporli  eoA  «  gene-- 
rare  meéebina  protei  la  f|oalé,  eontinaande  a  aobl^  queHe  aini-^ 
atre  infloenie,  finiaee  eoi  ditenlre  eretinesa  ed  a  procreare  Ter! 
«retini^  il  dott.  Biffi  ritiene  però,  ehe  le  eanae  det  cretinismo  de- 
von©  variare  nelle  dir erae  reitloni  elle  hanno  il  tristo  pririlegio 
deUa  endemia  cretinica.  Cita  tra  gli  altri  nn  rtllagglo,  nel  quale 
cessarono  di  nascere  figli  cretini  allorché,  per  la  sopcarrenota  ma- 
laiUa  4leiri]\ra.,  gli  abitanti,  che^  prima  efaoo  dediU  «Ita  obbrfia- 
cbczza,  si  dovettero  mettere  ad  una  forcata  astemia.  Malte  ia  chiara 
la  enorme  influenza  gentilizia  nello  sviluppo  del  cretinismo,  e  svelge 
alcune  leggi  che  si  verificano  ri$;uardo  alla  prole  nata  dairincro* 
ciamento  di  individui  pia  o  meno  affetti  di  cretinismo*  oppure  di 
uno  di  questi  con  individuo  sano  e  robusto.  Discorre  di  alcuni  prov* 
redimenti  atti  a  correggere  la  condisione  materiale  dei  luoghi  tri- 
bolati dalla  endemia  cretinica,  a  migliorare  gli  organismi  di  quelle 
popolazioni  e  a  scuolere  la  indolenza  e  la  apatia  delle  medesime» 
Teripina  dolendosi  che  siasi  cbìiiso  in  Aosta  l'asilo  che  orasi  aperto 
pel  rìcoverp  di  alcuni  cretini;  alla  quale  misura  fa.bp,n  altro  ri^ 
scontro  quella  presa,  non  ha  guari,  da  Napoleone  111,  U  quale». vi* 
sitando  le  Provincie  della  Savoja,  ordinava  che  nel  llanioomfo  di 
Bassens  presso  Ghambéry  si  allogassero  100  piazze  pei  cretini  del 
paese.  {Jiti  del  R.  Istituto  Lombardo,  Voi.  11,  fase.  7,  8  e  9.*). 


AmpotaiBloiae  del  braeele  per  tetaiaè  |  del  doU. 
AaàTA.  -^  Non  ai  saprebbe  come  meglio  cooralidare  rindieuione 
di  qqesta  operazione  che  colla  sentenza  ex  frema  «naia,  exlrem^ 
rimedia f  oppure  con  quella  di  Celso,  melfus  est  af^cqts  quan^ 
nullum  adhibere  remedium.  Egli  è  inspirato  a  questi  precetti  che 
Il  Larrey  nelle  campione  d'Egitto,  vedendo  come  il  tetano  facesse 
fra  i  feriti  d'arma  a  fuoco  tante  vittime,  ricorse  a  qitesU  estrc^ 
ma  riaorsa  delle  amputazioni ,  fia  nelle  lesioni  che  strettamente 
noB  le  avrebbero  ihdicate,  sia  appena  i  primi  sintomi  tetanici  com* 
parvero  In  scena. 

Benché  qpiesto  meue  estremo  non  apportasfe  n^lla  pratica 
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éetl'hlastreehirurgo  d'armata  quei  benefièi  risottanieiiti  ehe  era^ 
no  desiderali»  lottayia  qoesU  pratica  non  tenne  mai  condannata , 
ed  aliti  serri  di  sprone  in  ben  motti  easi  a  seguitarla.  Cd  è  ap- 
punto percbè  nessuna  condanna  pesa  soì  tentatlri  fiitti  di  salvane 
un  tetanico  coll^ampataiione,  cbe  il  giorno  31  ottobre  si  pensò  df 
metterla  in  pratica  net  seguente  caso.    ' 

Brano  Geronima ,  d*anni  68,  cadendo  riportata  una  frattura* 
composta  dell'avambraccio  s^istfo  complicata  da  contusione  e  fe- 
rita alla  regione  Interna  ed  inferiore,  prodollo  dall'azione  degli 
slessi  frammenti.  U  piccioleiia  delia  ferita  non  domandando  al* 
cuna  cura  speciale ,  fu  rimessa  e  mantenuta  la  frattura  con  un 
semplice  apparecchio  contentivo,  usando  dei  bagnuoli  freddi  riso- 
lutivi. 

Dopo  tre  giorni  di  questa  medicatura ,  sfasciata  la  parte  •  si 
trovò  cicatritxata  la  ferita ,  e  in  via  di  risolutione  la  contusione. 
La  donna ,  poco  curante  del  suo  male ,  domandava  le  al  lasciasse 
libero  il  braccio,  credendo  potersene  servire;  e  sólamente  fu  con 
sua  avversione  che  si  passò  ad  -  una  fasciatura  provvisoria  alla 
Dei$Qult9  rimandafido  a  qualche  giorno  dopo  la  fasciatura  deflni- 
liva  amidonata. 

Fu  con  nostra  sorpresa  che  alla  visita  del  mattino  del  giorno 
dopo  si  trovò  l'inferma  col  braccio  smedicato,  ed  In  preda  ad  un 
esaltamento  con  reasioiie  febbrile.  Ci  veniva  intanto  detto  dalle  in- 
fermiere  che  intorno  alla  measanotte  la  donna  si  era  trovata  in- 
quieta e  fu  allora  che  si  amedicò  il  braccio  benché  non  affer- 
masse che  fosse  troppo  slrettp.  Colle  inchieste  che  si  facevano 
alla  inferma  perché  desse  ragióne  del  suo  operato ,  fummo  sor* 
presi  di  vedere  come  nel  risponderci  i  muscoli  della  faccia  si 
contraessero  spasmodicamente»  secchi  i  denti  quasi  chiusi  si  mo- 
stravano in  maggiore  evidensa.  Messi  in  sospetto  del  trismo,  ne 
fummo  convinti  constatando  la  rigidità  dei  muscoli  destinati  alla 
masticasione  e  di  quelli  della  nuca.  Si  notò  che  la  sfasciatura 
del  braccio  aveva  portata  und  esagerata  deviaaione  dei  frammenti» 
la  quale  corretta»  si  usò  degli  ammollienti  sul  luogo  della  frattu- 
ra» faceado  eseguire  un  copioso  salasso,  e  propinando  una  mistura 
oppiata* 

All'una  pomeridiana,  i  sintomi  tetanici  riolentemente  incal- 
eando»  il  chirurgo  di  guardia  credè  di  sottoporre  l'inferma  ad  una 
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proiiing^a  eHQVùfyfmiittimne^  delM  {pale  jiod  ti«  Ijirono  osservai 
molto  manifealì  i  leaoip^i  aoe$tetici; 

Alle  ^re.  cùifae  pomeridUniB ,  l' ìn/eroia.  era.  m  preda  al  .più, 
violento  epìstotonp.  cbe  tpcr.  la.sua  rapidità,  e  gravità. ci  fe^e  pani- 
Demente  disperare  di  poterlo  cpofliiaitere»  prevedendo  che  il  tem- 
po non  ci  avrebbe  permesso,  di  alleodere.  il  risultato  di  alcuna 
cura  io]lrapresa«p 

(Confortati  dal  parere  di  altri  ooUeghi^  alle  sei  pomeridiane  fU 
praticata  l'amputa^fiione  al  terzo  inferiore  del  braccio^,  usando  del 
metodo  circolare  a  due  tempi  onde  rendere  più; spedito  Tatto  ope- 
rativo. Benché  «ì  avesse  (a  precauziope  idi  non  cagionare  che  ben 
poca  perdila  di  sangue»  pfir^  l'inferma  fu  presa  da  una  t^le  pro- 
strazione con  sintomi  sincopali  da  far  temere  la  morte  immediata* 
Confoclaia  dai  più  energipi  eccitamenti,  si  potè  condfirre  a  ter^ 
mine  rope^a^ojie»  la  qn^lei.npn.  ebbe.  aIcMn  risultato,  poiché  dopa 
qualche  oca  hi  susseguita  dalla  morte  sotto  gli  accessi  tetaoicitf 
{Gjazzella  (Itagli  otpfd^^U  di  (;.^nova  dieembre.1860).  . 


■»     ■!«<       \i  »        III 


Biofia  patfotlte  'epldemleii'  0«serVatft  in  Alas- 
elo s  del  dotL  Merlini.  —  In  sul  finire  della  primavera  e  l^^vatizarsl 
della  ntìoVa  stagione,  che  fu  sì  poco  calda  per'  quanto  duhra,  co- 
minciai ad  osservare  In  Alassio  (paese  cospìcao  della  riviera  oc- 
cidentafe  di  Genova)  un* infinità  di  banlbini  di  ligdi  età,  la  ma^^ 
gìor  parte  maschile,  poche  o  nessune  le  fertimioe,  fra  !  cinque  af 
dieci  anni,  coperti  le  guanéie  con  fazzoletti  che  si  annodàvflnò  pas- 
sando sotto  il  ttiehto  in  sul  tcMiee  del  capo.  I^attomi  ad  esami- 
narne qualcuno,  trovai  le  regioni  pa^dtidee  gonfie,  dolenti,  tnr* 
gido  il  tessuto  cellulare  cifconvicioò  ,  difficile  é  doloroso  il  mtìo* 
vere  della  mandibola,  in  pochi  offese  le  glandule  soìto-mascellari, 
in  alcuni  accresciuta  la  secrezione  salivare,  diminuita  fn  altri, 
normale  in  altrùi.  Leggiero  grado  febbrile  accónipagnava  il  malore 
con  cefalalgia  ed  un  Corredo  di  àllH  sintomi  accenUaUti  a  gastri- 
cismo, quali  la  lingua  sUcìdà ,  bianchiccra ,  qualche  volta  punteg- 
giala in  sulla  cima,  fossa  al  bordi,  rutti,  nausee,  il  vomito  raro, 
pili  frequente  una  leggiera  diarrea,  CDstipaziòrie  rarissima.  I^chì 
degli  ammalati  stettero  a  letto,  alcuno  si  curò  con  leggieri  lassa* 
4ivi,  eoo  emoliienti  cataplasmi  alla  parfe,  strati  di  cotone  aggiunti 
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alla  pezzuòla  bastarono  In  altri  per  tutta  eara.  Traile  fu  faiisda- 
mento  io  generale  detrepidemla,  che  a  mio  credere  potrebbe  inti- 
tolarsi   gaslro- parotite   epidèmica.  —  Se  le  cose  si.  passarono  iri 

» 

genere  cosi ,  non  è  raen  vero  cfie  non  si  mostrasse  qualche  spe* 
cialità  di  eccezione,  né  di  tali  voglio  tacere,  come  pare  di  qf*iélla 
che  dal  tutto  potei  imparare.* 

È  scritto  che  le  parotiti  assalgono  f  puberi ,  i  bambini  e  di 
jado  sopravvengono  dopo  l'età  di  25^  a  30  anni;  io  l'osservai  in 
individui  che  avevano  toccali  e  cinquanta  e  sessanta  e  più  anni.. 
Non  vidi  nelle  donne  attaccate  le  mammelle,  ma  in  quella  vece 
un  giovine  in  sui  sedici  anni  preso  da  genuina  '  mastoite  doppia 
senza  che  fosse  preesislìta  la  parotite  per  cui  si  dovesse  credere  a 
possibile  e  facile'  metastasi  ;  in  esso  le  glandole  mammarie  furono 
affette  primitivamente,  e  a  mio  credere  per  influsso  epidemico;  lo 
stesso  avvenne  in  due  bimbi  lattanti.'  Conoscendo  però  quanto  sia 
facile  e  comune  nei  tieoriati  tale  affezione,  appena  oso  aceennard 
che  ciò  in  questi  avvenisse  più  per  la  costituzione  medica  domi* 
nanté  che  per  le  solite  cagioni.  -^  Mi  occorse  scrivere  la  parola  me- 
tastasi, perchè  questa  esistenza  -reale  non  sia  troppo  facilmente 
impagnata  come  la  prediftposizione  ^  che  la  ragiona,  ha  tanta  ne- 
cessità di  ammettere  per  spiegarsi  più  fatti  patologici ,  da  farne 
un  vero;  dirò  che  nella  parotite  essa  è  chiaramente  dimostrata.  — 
Ui  <liie  individui,  cessato  io  uo  subito  il  turgore  flussionario  alla 
regione  parotidea,  ai*  manifestò  un  dolore  all'uno  dei  testicoli  con 
rossore,  tensione,  tumore,  peso,  vera  orchite;  si  accrebbe  forte  la 
febbre,  e  tale  .da  obbligarmi  a  salassarne  uno  ripetutamente ,  es« 
sendosi  messi  in  campo  tintomi  cerebrali  che  mi  fecero  per  un 
momento  temere  di  irradiazione  metastatica  a  tanto  nobile  organo, 
pome  già  per  altri  sprittori  si  ebbe  ad  osservare.  —  Tale  epide- 
mia continuò  a  decorrere  eoo  più  o  meno  d' intensità  tutta  r  e« 
state  ed  è  appena  da  poco  cessata.  Nessun  tumore  parolideo  sup- 
*  poro,  uè  dovetti  in  nessuna  circostanza  ricorrere  agli  antiflogistici 
locali  con  applicazioni  di  sanguisughe,  ad  onta  che  esistessero 
molto  voluminosi  i  tumori,  ed  in  alcuni  a  tale  da  deformare  l'e- 
stetica delli^  fisioQoquia  da  assomigliarla  al  cretino.  Se.  mi  si  do- 
mandi se  tale  turgore  debba  solamente  attribuirsi  ad  ingorgo  esclu- 
sivo dei  tessiito  celUiIare  circondante  la  parotide  e  le  parti  laterali 
f(el  pollOy  come  si  fu  già  sostentilo  da  alcuno,  o  sia  per  I'ingro§T 


uoMBto  iafiauiinatorìo  aHi^  della  flandoto;  io  dof rei' rispoodere 
che  si  deve  alla  glandola  ed  al  cellulare  insieme  flogosatì,  né  po- 
|f*r:ii  cMlndere  dall' avervi  parte  la  glandola  •  perchè  potei  sen- 
tirla coU'esploraxione  in  sul  principio  ingorgare,  crescere  di  volu- 
me; e  poi  il  disturbo  che  soffre  nella  sua  funalone  di  secresione 
diminuendosi  ora»  ora  aumentandosi,  non  mostra  essere  avveanto 
in  essa  un  cangiamento,  nna  esaltattoae  nella  sua  speciale  vitalità» 
fotta  più  chiara  etiandio  dalla  sensibiliti  che  si  avrebbe?  —  Dal 
punto  di  visia  eaiologico  la  maggior  parte  degli  antori  concorrono 
ad  ammettere  quale  causa  di  simili  epidemie  l' umido  od  il  fred- 
do*umido;  si  può  tanto  dire  del  caso  presente?  Nella  estate  pas- 
sata se  non  fu  caldo,  non  puossi  sostenere  abbia  esistito  freddo» 
a  tanto  meno  freddo-umido-  li  predominio  che  hanno  malattie  gj^ 
slriche  nei  tempi  estivi  e  le  cagioni  che  le  producono  non  dareà- 
ber  più  giusta  spiegaslone  dei  btto  epidemico?  Esso  riteneva  il 
carattere  gastrico  subordinandosi  all'influensa  della  stagione;  cooie 
ritengono  il  reumatico  le  epidemie  che  regnano  nell'autunno  o  nel- 
l'umida  primavera,  (^/yiirla  medico,  gennajo  1861  )• 


Cmum  él  «•■aiia«sl«me  elcttrlcMie  M  déit  Bau- 
sraBai.  —  Le  condizioni  di  cielo.  In  metto  alle  <[oali  traversaai- 
mo  la  estate,  non  sembravano  certo  opportune  per  sverei  a  dare 
qualche  esempio  degli  effetti  del  fulmine.  Se  balenò  qnalcfae  volta, 
se  raramente  sentissi  lontano  il  mmoreggiare  del  toooo^  le  scariche 
elettriche  su  questa  parte  del  globo  furono  in  quest'anno  ({1860) 
pochissime.  In  una  di  queste  per  aKro^ehe  occorse  nella  metà  di 
settembre^  Ire  artisti  opcnd  mentre  an  mattino  traversavano  ■■ 
ponte  sopra  il  Bisagno  noli*  avviarsi  al  lavoro,  furono  straonsaatl 
a  terra  colpiti  dal  fulmine.  Oltre  all'effetto  che  riportarono 
l'aver  battuto  sul  selciato,  donde  parecchie  contasioni,  ri 
tutti  tramortili,  e  in  quello  stato  dorando  qualche  tempo,  fi 
trasferiti  neir ospedale.  Quando  io  fidi  l'uno  di  essi  feerie  Fresia' 
Giuseppe,  di  5S  aaai,  coscia  toro)  il  qoale  era  sMo  pesto  aeNa 
mia  sala,  erano  già  eorse  quattro  ore  eirea  dal  awwnto  delia  po- 
tila disgraaia,  e  appena  allora  eomineiava  a  riprendcfo  ssasi  e 
eosciensa*  Egli  non  si  ricordava  di  anila,  ed  era  aMito  aMmvi- 
glìato  di  trovarsi  all'ospedale  o  cosi  mèìm  sN 
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fJà  un  86080  di  peso  dllà  testa,  •  da  qoalcbe  tormieóliò  lungo  la 
«pina,  8i  aglUfa  ineeseantemente  sol  letto»  moòrendo  infarj  sensi 
le  braccia  e  le  gambe  sensa  aiere  plA  difficoltà   neltcf  estremità 
di  destra  che  in  quelle  di  sinistra^  Una  oontosìone  indolente  quan- 
tunque ben  marcata  e  punteggiata  da  piccoN  segni  quasi  cruenti 
esìsteva  alla  regione  temporale  destra.  Del  diametro  di  due  cenll-^ 
metri»  si  mostrava  effetto  di  orto  sopra  di  un  ciottolo  coperto  forse 
di  piccola  sabbia,  donde  quella  pOnteggiatura.  Ma  pie  di  questa, 
e  senaa  dubbio  effetto  delta  elettricità,  si  notava  una  striscia  di 
un  rosso  vivo,  quale  della  scottatura  a  primo  grado,  che  comin- 
/dando  a  destra  del  collo  solla  clavicola   scendeva  traversalmento 
«al  petto  fin  sotte  alla  mammella   sinistra.  Era  dessa  irregolare, 
leggiermeote  serpeggiante,  abtMstanaa  netta  nel  suo  lato  sinistro» 
e  leggiermente  frangiata  nel  destro,  e  dava  all'ammalalo  un  leg» 
'giero  senso  di  bruciore,  per  cui  anche  alla  prima  visita  sì  vedeva 
.portarvi  sovente  la  mano.  Rei  resto  niente  di  anormale,  ad  ecce* 
none  delle  facoltà  intellettuali,  le  quali  come  coloi  che  sta  tra  R  ' 
sonno  e  la  veglia,  non  gli  permettevano  la  libera  percezione'  degli 
oggetti,  né  Je  risposte  pronte  e  adequate  alle  dliiiande  che  gli  si 
andavano  facendo.  Poco  calcolando  le  contusioni  sofferte,  e  niente 
la  paura,  ia  quale  non  aveva  pare  avolo  tempo  per  farsi  sentire, 
giudicai  di  una  commoaione  cerebro-spinale,  e  prescrissi  un  sa- 
lasso, e  con  esso  una  emulsione  gommosa  con  doppia  dose  di  olio 
di  mandorle.  Un  miglioramento  notabile  si'  verificava  alla  sera;  e 
ripeteodo  la  sangoigna  e  la  emulsione,  si  trovava  al  domani  colhi 
testa  abbastanza  libera,  e  quasi  del  tutto  cessata  la  agitazione  delle 
membra.  Continuando  allora  nella  sola  emulsione  oleosa,  l'amma- 
lato sortiva  nel  quinto  giorno  completamente  ristabilito^ 

Kon  diversamente  riuscirono  i  due  altri  individui,  che  furono 
compagni  al  nostro  nella  disgrazia.  Il  dott.  Debarbterl,  netto  cui 
sala  toccarono,  notava  solo  aegli  stessi  un  maggiore  avvilimento 
in  principio,  per  cui  ricorse  agli  stessi  farmaci,  e  all'etere,  meo« 
tre  più  tardi  dovette  ovviare  ai  sintomi  di  una  congestione  cere- 
brale con  qualche  salasso.  In  essi  però  non  fu  osservato  niente 
che  si  riferisse  ad  imprunle.  od  a  traccio  dì  azione  fisico«chimica, 
come  io  mi  ebbi  a  vedere.  A  questa  poi  io  diedi  maggiore  atten- 
zione, perchà  appunto  in  quei  giorni  si  leggeva  nei  giornali  fran- 
cesi le  relazioni  di  alcuni  fatti,  nei  quali  questi  segni  erano  stati 
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tanto  forti  da  l«felare  dulintiasiiia  la  indelebile  figura  in  ro$tfo  di 
un  albero  col  Ironco»  i  rami'  6  le  foglie  «al  dorto  èì  una  donna 
la  quale  nel  fillaggio  di  Lappion  (Aisne)  si  era  ricoverata  nella 
porla  di  un'ofiteriai  dorante  on  tempioraie.  Retlo  stesso  modo  era 
staio  visto  da  Franklin  un  albero  stampato  sul  petto  di  un  oo- 
mo.  B  V  Orioli  citava  al  Congresso  di  Napoli,  la  signóra  Morosi 
.di  Lugano,  la  quale  trovandosi  ad  una  Onestra  nel  momento  cbe 
il  fulmine  balteva  poco  distante,  provava  una  scossa  violenta,  e 
sì  trovava  poi  sulla  coscia  la  impronta  di  un  fiore,  cbe  le  dorò 
tutù  la  vita.  Il  Figuier  ci  spiegava  tal  fatto  per  il  trasporto  della 
polverina  sottilissima  risaltato  dalla  carboniazasione  della  sostaosa 
colpita,  in  grasia  di  cbe  la  correoto  passando  a  battere  so  di  on 
altro  corpo  vi  imprimeva  la  forma  donde  partiva,  come  si  reóe 
per  la  polvere  di  facile,  e  come  meglio  si  vede  In  certi  esperi- 
menti nei  gabiiietti  di  fisica  dove  si  disegnano  sai  tessati  figuR 
svariate  scaricaoda  una  bottiglia  di  Leida  sopra  una  foglia  di  oro 
soprapposta  a  ona  carta  intagliata  delle  medesime  figure.  Io  non 
saprei  se  nei  caso  nostrp  quella  striscia  serpentina  potesse  irife* 
rirsi  a  una  impronta  di  qualcbe  muro,  o  forse  del  parapetto  del 
pooCe;  ma  certamente  per  essa  non  si  avrebbe  la  difficoltà  di  sfHe- 
garìa  con  quella  teoria,  perchè  il  petto  dell'infermo  era.  probabil- 
mente a  nudo ,  come  sogliono  averlo  per  V  ordinario  gli  operai 
nella  estato;  né  quindi  varrebbe  la  obbiesione  che  si  fece  nel  Ga- 
lignaniB  Messingtr^  cbe,  cioè,  male  si  intende  come  potesse  ot- 
tenersi la  impronta  sulla  pelle  della  coscia  le  non  sul  teasotO' delle 
vesti  (probabilmente  parecchie),  le  quali  dovevano  ripararla,  e  cbe 
non  furono .  bruciate.  (/6<d.;  febbrajp  t86l). 


Ulsialtata  di  tan  esperlmeiiae  terapeiatiee  dei- 
rhaschischi  del  doli.  Giovanni  Polli.  —  In  divèrse  espe- 
riense  da  me' fatte  con.  varie  sorta  di  haschiscb,  e  sopratiullo  ia 
un'esperien^  eseguita  sopra  di  me  e  di  due  altri  miei  amici 
(Annali  di  chiii|ica,  fase,  di  gennaio  e  iebbrajo  1860)  con  una 
dose  veramente  temeraria ,  cioè  la  quadrupla  della  usiata  dagli 
orientali,  ho  potuto  convincermi  della  stfaordinaria  sua  azione  sol 
sistema  nervoso,  soprattuttp  cerebrale,  nel  determinare  uno  sUto  di 
incomparabile  gajeasa,  con  luciditi  di  men(e ,  e  |)enevole  espanr 
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«iofie  df  cuore,  là  quale  non  bà  comune  colle  ebbrezze  pòrtale 
dai  liquori  èpiritòsì  o  dall'oppio»  l' indebolì  mento  delle  memoria; 
là  difficolti  della  parola  è  fa  sonnolenza.  L'ascbisch  esilara  e 
innebria,  ma  raddoppiando  T attività  individuale  della  ménte,  la 
facilità  del  discorso,  la  sicurezza  dei  movimenti,  è  le  amene  àltu- 
cinazioni  cbe  ne  indicano  gli  effetti  respingono  lungi  il  sonno  é 
la  stanchezza,  le  quafi  non  compajono  che  allorché  Tatione  del- 
l'haschisch  ha  cessiate. 

La  dose  stragrande  però  cbe  noi  prendemmo  nèiraecennato 
ultimo  esperimento  per  vederne  meglio  gli  effetti,  e  soprattutto  fis- 
sarne la  posologia,  che,  finora  incertissima,  non  ba  permesso  di 
adoperarlo  con  frutto  in  medicina,  produsse  ih  uno  degli  sperimen- 
tatori, 6  ore  circa  dalla  sua  Ingèsticme,  un  ìnsfeme  di  sintomi  cbe 
si  assomigliavano  a  molti  de' sintomi  visibili  dell'idrofobia,  cioè 
impressionabilità  terrifica  alle  correnti  d'aria,  alla  vista  dei  corpi 
lucidi,  incertezza  del  movimenti  delle  braccia,  senso  di  rivestimento 
asciutto,  cotennoso  e  soffocativo  delle  fauci,  cbe  faceva  desiderare 
l'acqua,  la  quale  veniva  appressata  convulsivamente  alla  bocca,  ma 
non  poteva  essere  inghiottita  per  una  spasmodica  contrazione  dell» 
faringe.  Questo  stato  non  durò  che  alcune  ore  nella  massima  sua 
intensità;  ma  la  formidine  ai  corpi  lucidi  o  trasparenti,  anzi  a 
tutti  gli  oggetti  0  alle  persone  che  bhiseamente  si  presentavano, 
durò  più  di  12  ore. 

La  singolarità  di  questo  sintomo  fu  quella  cbe  fece  nascere 
ridea  di  farne  esperimento  nell'idrofobia,  pensando  cbe  l'azione 
dell' basebiscb  sui  nervi,  percorrendo,  in  parte  almeno,  le  stesse 
vie  del  virus  idrofobico,  come  l'omologia  dei  fenomeni  destati  con- 
duce a  sospettare,  e  perturbando  in  senso  diverso  quello  stesso 
sistema  nervoso  che  il  virus  perturba  cosi  profondamente  da  estìn- 
guere la  vita,  potesse  frenarne  i  letali  effetti,  e  dare  un  maggior 
tempo  alle  aiioni  vitali  modificatrici  o  eliminatriei  delle  sostanze 
straniere  insunte  per  combatterle,  o  renderle  innocue.  Speravasi 
ohe  il  solo  pigliar  tempo,  ristorando  con  una  sostanza  più  amica 
dell'organismo  quello  stesso  sistema  nervoso  che  nelt*  Idrofobia  si 
scompiglia  e  si  abbatte  al  punto  da  soffocare  in  breve  la  vita,  ba- 
sterebbe forse  a  dar  sufficiente  attività  all'organica  metamorfosi, 
che  inceMantemente  compiesf  in  noi  per  assimilare  o  separare 
IMnaffine  materiale  inslnuatoitl  ne' suo)  virenti  tessuti. 
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In  una  malatlin  eo$ì  ^re^As  «  cpsi  $(raf e  qo^le  è  T idrofobia  ^ 
qqesU  congettura,  comunqniB  irogliaai  riguardare,  doo  potata  es*^ 
aere  affatto  respinta;  il  non  sapere  farie  meglio  poi  ne  renderà  più 
facile  racceltai^ione. 

La  misura  d^l  trattapentb^  ossia  la  dose  ((el  rim^dfo»  era  in 
tale  coollogenxa  non  meno  importante,  anzi  quasi  più  importante 
della  scelta  della  sostania;  pi^roccbè  nei  Casti  della  clinica  Idrofo- 
bica si  sono  già  consegnati  casi  di  idrofobia  trattati,  ^4iz?  bueo 
risultato,  con  una  sostfioa^  «m^loga,  se  non  identica  a  qpf^\\f(i  che 
io  proponera. 

Nel  Rapporto  della  tommissione  per  l'Idrofobia  si  legge  Infatti^ 
cbe  n^l  1859  si  applicò  in  due  casi  (ai  nu^neri  26  e  27),.  pra  U 
tiatura  di  canabioa  a  5  scrupoli,  per  bocca,  e  2  per  clistfsre,  ora 
24  grani  di  bascbisch  per  clistere.  —  M  ipojrte  in.  uq  f^aso  av- 
venne S6  pre,  neir  altro  37  .dopo  lo  svi|fiKp<v  del  m^lér  tta .  ^an 
consta  cop  quale  proporsjon^  di  prlnclpip  atMrp  la  tii^tora  fosse 
preparata,  né  rbaschiscb  a  quale  dei  varii.  composti  u^ati  dagli 
orientali  corrispondesse.  In  altrp  parole,  quanti  gfiioi  dj  ca^fabina 
4i  sono  amministrati  nei  siogpli  oasi? 

L'bascbiscb  da  ùke^  proposto  era  qo^Io  di  Pagiaspe  cbe  noi 
stessi  prendemmo,  il  quale  è  ip.  forma  d*  estri|tlp  ^cco^  e  con- 
tiene 40  per  100  di.veMna  separabile  .coii'f,i(?rQ,  <Msia,dp  cqiM^ 

bina,  —  La  dose  intiera  da  noi  consumata  fu. di  2  gramnii  di  ba- 
scbiscbk  circa.  Proposi  durane  di  esperire  tat  dose  pippa,  cbe  9eb- 
bene  energica,  non  poteva  essfr  gipdicata  pericplosii,.  f  ||j  darla 
tutta  in  .  una  voUa.  q  a  t^reyif^iiqa  distans^^  ^  poss^bilaKiite  ap- 
pena dicbiarato.  lo.  svilupift^,  idrofobico,  si  per  non  per4e^  t  pre- 
aiosi  momcioli  cbe  può  .la^^ar^  al  rimedio  questa  rapida  sps^attia, 
e  A  pqr  npQ  incontralo  filila  nfrafione  dollA  dpse  e  cpgji  inter- 
valli,  maggiori  e  V^ljoita  inst^perabili  ostacoli  alla  proipi^aaione 
sua  a  cagione  del  natvrale  aggravaoientp  dei  sìnipmi. 

La  storia  del  c^so  diligenteinenle  raccpita  dal  relatore  della 
Commissioine,  vecri.  pubblicala  nei  suoi  atti.  Noi  q  limeteremo  a 
far  notare  cbe  furono  dati,  alla  dislaiisa  di  4  a  5  ore  circa,  cin- 
que dosi  di  bascbi^ph  di  mezno  grammo  ciaspuna  (corf ispopdeoti 
comi^lessivament^  ad  un  gromme  di  c^n9^9l^^o)^  .taglima^ndolo  in 
minuti  frustuli  e  mettendolo  sullaliqgpa  de)  malato»  indi  favoren- 
done il  trangugiamento  ora  con  un  pò  di.  aucchero,   ora  eom  un 
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pò  ài  latte»  e  finalmente  eon  qualche  cucchiaiate  di  aequa?lte  di 
anici,  avendo  cura  che  sotte  gli  afoni  spasmodici  di  deglutislone 
e  gli  sbuffi  convulsivi  che  a  ciascun  di  essi  snccedeva,  il  rime* 
dio  non  si  disperdesse,  raocogliendono  i  pessetti  caduti  dalla  bocca 
sol  letto  e  ritornandoglieli  In  bocca»  onde  essere  eerti  della  dose 
eonsomaU;  e  che  Taaione  sua  fu  coadiuvate  da  un  litro  circa  di 
infuso  di  caffè,  fatto  con  50  grammi  di  polvere  dèi  seme  toston 
e  sema  sacchero»  injetteto  a  riprese  per  clistere.  Ed  ecco  le  priiM 
cipali  conclusioni  a  cui  ci  conduce  il  risulteto  di  queste  esperi» 
mento  terapeutico. 

L'idrofobo  {ì)  tratteto  ■  piena  dose  coir  baschlsob  non  fu 
saKato. 

U  rimedio  non  tolse^  né  gran  fatte  npitigò  il  fenomeno  carat« 
tertstico  dell'orrore  air  inghiottimento  dei  liquidi,  il  quale  andò 
facendosi  sempre  più  intenso,,  cosicché  T  ultimo,  residuo  di  perce- 
sione  e  di  facoltà  muscolare,  a  pochi  momenti  prima  della  morte, 
mostravasi  grandemente  turbato  ad  ogni  cenno  di  voler  porgere 
qualche  bevanda. 

La  bcilità  dell'eloquio,  la  prontesza  della  memoria,  la  legge* 
ressa  e  versatilità  de' moti  muscolari,  e  la  veglia  che  sogliono  pro- 
dursi dall'haschisch  non  si  verificarono  nel  nostro  paziente,  il 
quale  oflìrl  invete  una  parola  sempre  più  Urda  ed  inceppate,  una 
debolessa  sempre  crescente  nel  mote  delle  estremità,  e  una  decisa 
sonnolensa. 

Nessuna  allucinasione  ebbe  a  noterai  nel  nostro  idrofobo:  solo 
si  potè  da  certe  espressioni  arguire  che  il  tempo  gli  pareva  assai 
lungo  e  ne  smarriva  la  misura. 

L' abbondansa  delle  orine  e  la  scorrevoleixa  del  ventre  che  in 
noi  notemmo,  come  conseguensa  dell'uso  dell' haschlKh,  ebbe  net 
nostro  pariente  a  riscontro  un'ostinata  costipazione  d'alvo  e  di 
vescica,  anche  ad  onte  dei  clisteri  di  infuso  di.  caffè,  e  si  dovette 
passare  alla  siringasione. 


(1)  Gaeteno  De-Ponti,  di  38  anni,  di  statura  tarchiata,  era  stato 
morsicato  un  mese  prima,  e  fu  ricoveralo  all'ospedale  il  13  mag- 
gio 1860,  ove  non  visse  che  96  ore.  Clnqoe  giorni  prima  aveva 
sentito  dolere  le  cicatrici,  perfeltemente  consolidate,  dei  «orsi  ri- 
eevntiy  manifestendo  ai  teai|io  stesso  .i  primi  sintomi  idrofobici* 
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AU'aiioiie  delì-hascbiselì  ci  paro  invece  di  poter 'ascrivere  il 
buon  uaieré,  anzi  la  gajezza  compiacente  e  confidente  conserfata 
del  nostro  idi^ototiO  per  48or0'crrca'dalla  presa  della 'dròga  orien- 
tale» per  la  quale  non  solo 'non  era  rattristato  da  traci  presenti**' 
inentiy  ó  reso  iodolsHe'  per  paurosa*  dfifidenia,  ma  accasando  con- 
tfndanienté  un'  ihaitei^bile  benessérb^  si  prestava  di  bàon  volere 
a  tutte  le  prif^te  aHe  qdalfio  si  invitava,  fino  al  punto  in  bui  nn^ 
involòntarta  contrazione  spasmodica,  o  il  'risveglìaniento>  dell'or- 
rore idrofobico,  non  lo  eccitava,  in  via  perO  sempre  passaggiem, 
a  resistere.  E  per  questo  favorevole  mutamento  che  pocfhe  ore 
dopo  la  prima  dose  deirba^hisch  si  tro^ò  di  pofer  sciogliere' dai 
ceppi  r ammalato,  e  lo  si  potè  lasciar  libero  sino  alle  ultime  ore. 
L'efferato  «spavento,  e  IMndomabìlo  reazione  della 'mente  e  degli 
atti,  che  s'ebbe  il  nome  di  rabbia,  non  si' osservarono  finché  dorò 
razione  dell' hascbisch;  come  non  *si  marilfesiò  neppure  la  saliva 
spumeggiante  da  labbra  ringhiose  che  ogni  idrofobo  presenta,  non^ 
fchè  la  lendenza  a  sputare  in  faccia  ed  ^  mordere  sé  o- gli  altri; 
solo  nelle  ultime  22  ore  circa,  in  cui  già  gli  effétii  diretti  deir 
rtiaacbfsch  afndàvano  svanendo,  si  note  ritornato'  cupo  rumóre, 
scomparsa  ogni  ilarità  q  arrendevoiezza^  e  negli  ultimi  momenti 
manifesta  anche  la  bava  spumeggiante  alle  labbra  e  alle  narici. 

Forse  è  all'haschisch  che  debbesi  attribulie  la  tolleranza  alt^ 
luce  viva,  alla  vista  dei  corpi  incidi,  ai  soffi  d'aria  che  dopo  l'ìb- 
gestione  di  quella  droga  l'ammalato  preseiitò;  mentre  prima  cbe 
^sse  ricoverato  air  ospedale,  e  nelle  prime  visite»  i  medici,  in  va- 
rie circostanze,  potei'ono  verificare  e  notare  anzi  come  patogno* 
monicbe  una  notevole  intolleranza  a  quelle  impressioni. 

li^hascbiscb»  dunque,  sciita  togliere  la  totalità  del  morbo,  sa- 
rebbe riuscito  a  svestirlo  della  sua  orrida  forma,  senza  vincere  la 
caratteristica  Ibrmidine  convulsiva  alle  bevande»  avrebbe  raddol-^ 
cito  il  delirio,  diminuitane  la  esaltata  e  stizzosa  suscettibilità. 

Nel  trattamento  dell'idrofobia  potrebbe  dunque  in  molti  casi 
rbascbisfb  figurare  pome  ecpellept^  palliativo.  E  quante  volte 
gran  parte  della  cura,  p  anche  tptta  la  cqra  delle  umane  maiat* 
tie,  noa  cpnsisle  che  nell'uso  dei  palliativi,  e  forfona'tq  11  médicq 
guandq  pe  troyfi  di  coAyenieqti  ed  ef^cacil 

Se  non  che,  oltre. al  palHai:e  «o  opprimere  alcuni  de- più  di- 
sgustosi sintomi  del'  male»*  e  eonrertire  fc|  truce  idrofobia^  in  4inj| 
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còmiine  gaja  frenesiay  con  spllsinadica  xiUfagja,  i'hasctuàch  faceadd. 
di  un  aanmaluto  indomabile»  sospettoso,  fremeni<e,  pericoloao^  un; 
qoieto  e  fiducioso  pasùeùte,  facitKando  :.C06l<  qael  più  :  cipportiiQò 
irattamentft  che  nei  difetsi.  casi  potrebbe  èssere  indicalo^:  è  evi- 
dente ogni  qualvolta  •  non  si  SbbÌQ  fondata  fiperBnta>in^4|Ba|cbé 
nuovoi  tentativo  di  cura  radicale  la  droga  indiana  ?cbe  abbiamo» 
esperita  meriterà  sempre  di  essere  cbianiaia  m  noecotso^  come  il 
più  bemgnde  il  più  aicoRct  calmante.  {Jnnàli  di.  (Mimicàé  dicem- 
bre 4860)i 


III     1»      mtrmm^màm 


Cièso  di  ibr^foMa  |  del  dati.  BALEdiRBRÌ»  -^  li  dieci 
dicembre  del  i859  sortiva  di  bpon  mattino  il  vecchio  fabbro  Bo- 
navera  da  uno. dei  tanti  vicoli  del  Molo^  pter  provvedersi  control 
danni  di  ansi  invasiòne  che  l'acqua  aveva  fatto  del  suo  domicitio 
la  notte  ilvaritL  Dava  egli  «appena  una  seconda  tritata  per  .l'arcbi»: 
tolto  di  N*  S.  deUe  Graiie,  Quando  fu  f ov.eselato .  a  terra  dall'arto, 
di  Bn  cane,  il  quale,  lo  morsicava  nell^  gamba  destra-,  salvata  per 
altro  dal  paiitaione,  e  qiiindi  un  poèo'  sopra,  air  artiedlaiione  del- 
l' avambradeio  alla  mano  menine  egli  cercava'  di  <caceiarlo  da  sé; 
Sconciato  in  quel  m^o,  e  raitoppata^*  dòme  suol  dirsi  impropria^ 
■KDte^  alla  meglio  lai  forte  ferita^  00»  riatelte  dal  compito  propo*- 
sto.Fii  solo  più  tard»  ebe  al  poMò^éàll'egregitì  dotti  SturUh  e.fu 
ancdra  più  lardi»  ossia'  trascorse  di  alquanto  quattro^  cir9\  che  ottem- 
perando al  consiglio,'  sL  portava  neirospedale^  dove  e^a  cauterizzato 
nella  esifemità  .supèridre.^  Guariva  . assai  pitesleia  piaga  «  nò. più- 
pensava  al  pericolo  incorso,  quando  nel  giorno  S5  déll'oltimci  gin-, 
gno  si  trovò  Incomodato  da,  se  oso  penoso  alla  gola,  ri  -quale,  eral 
svegliato  io  maniera  siAgolaf^.ad  ognd  visita  cbe  si  faceva  a  bere 
*del  brodo^  o  anobe  del  vino  e  anche  t>eggio  dell'acqua.  Grescendb. 
il  disturbo  nel  giohio  appresso»  qdantuoqiib  ilon  Se  ne  allarmasse 
grau  fatto  1  pare  sospintovi  dai  paranti  chiedeta  il  consiglio,  del 
dottofe  svddettd.  Gogqito  questi  dtlle<  aiiteeedenae  »  non  tentenna 
sul  giùditio^  nur  cercando  éi  alldotanare  dal  malato  bt  idea  delia 
idrofobia  I  preseriase  intanto  ^oalctte  piliola>di  belladonna,  «laiia^ 
mente  a  piatole  quantità  di  olio  di  olivo^  e. l'indomani  trovando, 
la  cosa  aàcbe  meglio ^cÌHarita» 'faceva  Rapporto. del  fatto  alle  auto-^ 
Htà.  Passando  ilirapporto  da  un»  diiqiieste  adun'altiui  fu.  appe-^ 
Ha  il  di '98  che  il. Consiglio  sanitario  potè   inearKarmi   di  vmi 
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Uri»  él  ^NUio»  t  di  pr^rredere  •!!« 
ìrM  «siiMM  al  csTMle»  sUfi  «gli  per 
MvIgìNk  MS  p^co  wfà  rawmo  cm  8 
Itff^  OM  9NO  »  caMe  il  «travifliaf» 
SMIR  asv  v'aveva  sai  via  pavvBU^ 
ÌMvaM  fkMlileata  éà  m  ouda  cIm 
aaa  fK  avata  lalto  Pappalito. 
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Ionia  cedeva  fìnU  dalla' prepotente   afvérsione   morbosa;   e  4^e- 
sta  paralizzando  a  metà  quei  conati,  Té  fespinj|[eva  l'iina'  dalPaTtra 
peggio  ohe  per  azióne  di  due  forze  contrarie.  E  quando  alla'  fine 
riuscì  a  cacciarsi  in  bocca  un  pò  d'acqua,  quasi  non  èbbé^  tempo 
di  chiuder  la  bocca,  che  respinto   Vfòlentennente  il  bléchierè  agi- 
tando quella  per  pochi  seéondl  conié.  fosse  bollente,  è  prendendosi! 
colle  mani  la  gola  in  mézzo  a  Smanie  e  à  ti'emòré  vìt^issimo,  cof 
fronte  grandahté  sudóre,  cogli  ocòhi  lacHmosI,  éoh  tutta  Parii  di 
chi  è  strozzato  dalla  asfissia,  la  spulò  fuòri  di  ufi  tratto;  tirando 
allora  un  lungo  respiro,  si  al)bandónava   spoi^sàtó  '^ulta   sedfaf  ri- 
petendo «k  non  posso  inghiottirla  ...  mi  sembra' ^hélhf  ^ai^ti  ta^ 
gola  »•  Dopo  questo  non  mi  fermai  éuUa  circostanza  éhé  \i  ÈÌéini 
impressione  non  gli  era  fatta  dalla  vista  de^l!  specchi;  dalle  $eni* 
plici  boltiglie  è  biechieri,  lié  diedi  alcu'irraTòre   alla    minóre  av' 
versione  cbe  provava  del  vino,  ma  calcolando  il  delirio   che  '^a- 
rebbe  cresciuto  e  fatto  continuo,  e  (Quindi  ii'bfsogno  df   figiiàrdi 
richiesti,  (Cercai  df  ottenere  che  egli  'si  portassle  sUrospédàlie,  coitt* 
die  fino  allora  aveva   éempre   res]kin'1ò.  —  Venuto  in  qùeffo    riè! 
pomeriggio,  ai  tidiistatavano  r  sintomi  aeeennfati*  con  cMa  Éha^gWrè' 
arsura  delle  flauci,  è  una  certa  tncoéretika  n^  fdèe;  e  non  àvéo* 
do  io  nessuna  fede  nei  rimedi!  o  consi^^aii    dàgfì  adtorì  ,■  x^  già 
usati  altre  volte  dai  miei  colleghi,  acconsenlfif  alla  ordtrtation^'dér 
Cannabis  iodica  suggerita  dal  dott.  Cardinale,   Intanto  per   cara 
dello  inspéttore  si  applicava  un  vescicante  presso  all^    gota,  per 
aprire  la  porta  alta  futura  virtù  del  curaro,  che  il  tav,   P^eìld  di 
Torino  avrebbe  portato  con  séco  il'  A  (topo,  stènte  i  éoncei'ti  ^ià 
presi    tra  lo  stesso  e  la  direzione   delta  pia  òpera,    non'  che  <*ol 
corpo  sanitario.  —  L'ammalato' delirò  fofìértiéhte  rt^llà'  rAyfre/é  fit 
questo  stato  continuava  nel  mattino  se^bérite,  don  dìovimentf  èon- 
Tiilsivi,  eontorsioni  violente  di  tutto  fi  corpo,  artethàt!  coi  sintò^ 
mi  di  abbattimento  e  soffocazióne,  fi  ehiarl' prof.  T^tivdfla,  che  lo 
aveva  dodiandato  per  insegnamento  clinico;   prò^ò' iinutilmentè  la 
scarificazione  delle  Tecchie  cìcatriòi,  le  pillole' di*  belladonna  6  al- 
tri rimedi!,  io  gaisachè  ogni  speranza  sembrava  òoncérit^iitr^l  fiH-' 
l'arrivo   del  dott,  rella,  ciò  che  fu  piò  tardf  del  lAezzógiòfho, 
dopoché  nel  mattino  gli  si  era  data  rt^poifd  lèlegrafeéa,  che  Tam- 
malato  viveva  tuttavia.  Que^e  parole  in  corsi vo^  che  aecennano' 
alia  interrogazione  fatta  dallo  stesso  scrivere  sé  vivó'Q  nrortóf  ac* 
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cennino  ancora  alla  fiducia  cha  agli  areia  nel  curaro,  %  alla  con^ 
TCDieiiaa  che  De  vedefa  finché  fi  fosse  fiato  di  Tila.  Fa  quindi 
gcneraUssima  la  maraviglia,  quando  si  seppe  che  ricusava  a  prò- 
Tarlo ,  perchè  credcpa  »  come  si  legge  nella  «  Liguria  medica  » , 
di'  IroiHire  Vinftrmo  tanto  innanzi  nella  congestione  polmonare 
e  eerebral$9^  da  non  poter  tentare  la  applicazione  di  quella  so^ 
stanza  eenza  pregiudizio  delle  questioni  che  vertono  intorno 
affo  a/eaaii.. Lascio  da  parte  le  mille  osserrasionl  che  qui  cadreb- 
bero in  acconcio,  e  voglio  credere  pìoUosto  che  quella  non  fosse 
la  vera  ragion^  quantunque  io  non  sappia  trovarne;  fatto  è  che 
Tammalato  durava  ancora  in  quelli  spasimi  sempre  crescenti  oltre 
t  sedici  lunghe  ore  e  moriva  alle  6  e  meua  antimeridiane  del 
Si.  Fatto  è,  ehe.neila  autossia  non  si  rinvenne  che  fa  cong;c$tio« 
et  pneumo-cardiaca  della  asfissia,  sensa  niente  di  corrispondente  ai 
cervello. 

Dall^  narrasione  di  questo  caso  lamentevole  Fisnltano  troppo 
^lare  le  smeolite  che  sunq.date  alle  parole  dai  falti;  e  la  impt^- 
riosa  necessiti  di  provvedere  perchè  le  disposisioni  igieniche  f 
In  quali  si  prendono  a  tutelare  i  cittadini,  siano  all'altcua  della 
scopo,  li,  fon  SÌ9110  mu'opert  morta*  della  quale  si  possano  ridere 
I  pochi,  coda  certeua  che  molti  ne  ahbi^no  a  piangere.  {Liguria 
febbnyo  1861). 


wmi  iM  doti.  GuAUJU  —  Si  tratta  di  un  lavoratore  d'ottone, 
di  cinquant'anni^  che  dopo  aver  dormito  una  notte  del  ì9S>ìi  sol 
nudo  terreno  a  Mantova  fo  colto  da  spasmi  convulsivi  alla  guan^ 
eia  destfiat  dì  una  vkrtentt  e  di  nna  pertinacia  straordinaria.  Con- 
tro qaest'affeiioiie  furono  invano  esperiti  trattamenti  anUfiogistìci 
generali  e  loeaU,  reterei  il  cloroformio,  T agopuntura,  la  vesica- 
iàone«  r  cslraiioae  di  tutu  i  molari ,  la  caoterìxaazione  degli  al- 
Tcoli  col  ferro  rovente,  ecc.,  finché  neir ottobre  scorso,  accolta 
Boir  ospedale  di  Brescia ,  fi  doti.  Quatla  ne  inUaprese  alla  sua 
Tolta  il  Irattaneoto. 

Le  spistidwi  •  doiorose  eontraiioBi  erano  ai  oniscolì  crotafite^ 
massetere^  hnccinalore,  devatore  delle  pinne  del  naso  è  del  lab- 
bro, ed  orbicolare  della  bocca  al  lato  destro^  ed  erano  tal  fiata 
casi  violenti  da  diffondersi  ai  muscoli  della  cervice  e  della  spina, 


•  da  far  trasalire  iMnferino  nelJeUo   quasi   fo^e   pr^sa  da.  ii^ci* 
piente  opistolono.  ^  ,.  ^    t 

Inatili  essendo  riuscite  le  inignalte^  gH  efacijii^i^U ,  il  (ai-taro, 
stibiato,  il  chinino/la  morfina^  il  ferro  cc^la  belladonnaty,  i  ..vesci- 
canti,  ecc. ,  si  apri  colla  i)ota8sa  caustica  ,un  ^nUcojo  pirofondo 
poco  sotto  l'articolazione,  glenoidea  4  onde  nfodidcarein  qualcjt», 
maniera  la  branca  del  nervq  facciale  •  ch^i  si  clif^QO^,  ai  oiu^oli 
convulsi.  Ma  il  male  cbe  s^era  appena.  $e.nsibilfpen^e;.ii^iii|^to  ^tta 
quest'ultimo  mezzo  già  ripigliava  vigore,  e,  f}i  allora,  cbe  JH  4olt< 
Gualla  si  ayvjsò  di  esperire  il  curaro. . 

Era  curaro. fornitogli  dalja. Direzione  dell'Ospedale^ lilaggjjpre  di 
Milano,  ossia  di  quello  studiato  nella  Memoria. jpubblicata. negli  «^n-t 
nati  di  chfmica  (voi.  XXXl/pag.  i39,  2)8).  (Jna  soluzione  df  10 
cenligraoinii  di  curaro  in  80  grammi  d'^,cqua»  applicata  dappriuK^ 
con  compresse  sulla  piaghett^  del  cauterio^  poi  coq  inoeula%i^ttf> 
mediante  ago  da  innesto,  nella  musculatura  delbi  guarvcia^  non 
portò  rantaggio  in  tre  giorni;  Una  soluzione., in  nn/a  quanliUfdi 
acqua  di  metà  minore,  appl^ala  ,jiel|o  atesso  modo,/  <;oaiin«iip  « 
ridurre  gli  insulti  a  minor  grado  e  maggior  mitezza,;  e  cqocen-v 
trando  ogopr  più  la  soluzione,  cioè  facendola  di  iO  eentigramnii 
di  curaro  sopra  20  gramini  di  acqua  e  eontinQand<|ne  C91Q .  inM^ 
stenza  l'applicazione  io  bagnoli,  edin,  inoeula^iaD.i.anpbe.JiellMo^ 
terno  della  guancia  e  agli  alveoli  delle  mascelle  dal  Iato  affetto  « 
l'ammalalo  potè  uscire  dall'ospedale  perfettamente  guarito.  {Oat^ 
tHia  fnéd.''tmmlfar4a.  jìpp:  ParfeAiihMeà,  4  feW.  IMI  ).     ' 

Mia'  ài  0/P.-^(iB9^.'hHiù^^  è  di  igrMde  hlhli^t«nta<  <; 
«prirà  la  strada  ad  altre  numerose  apj>lieaiioiii  leftpfetftfcfere.  ba 
refrattarietà  dei  male  nd  ogni  ialta  dì  rimediti  la  soa  ttolénza*  e* 
la  sua  diatornila  dovevano:  far  eredttre,'  e*  con  <fra<temertto>,  >tli# 
«Da  eaoM  meccanica  ^  una  alterazione  dt  tesuMo  inàlobvUriHr  vi' 
soitoalaaae;  Il  dott.  Ouulia  «lite >e€niflddoaa'  in  «n.«iNilwrlm«4lc» 
poramente  nervino  «  «  li  ano  penpIeaM  lpnlatiT0.la:<9imato  ém 
U&ùt  ealto.  >    } 

Hai  vorreoMiio  per  altro  elle  In  «vanii  «è  ;adbplréaae  ^^Milaf^ 
prezioso  ageotet  con  mano  oieno  tlaiid»r  aopifsilliAlo'aehi  quaiStd» 
del  curaro  cbe  si  amministra  non  è  on  coraro  qualunqoe ,  nw 
ttno  fii  riginrosameote  titolato,  cono  er»  iti  questo!  caaoó  !»•  •tre*' 
do  cbe  alti  i0HtM,w$tto  eeniigtfiimmo  {Qif^fiO^f  doso  eM 
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non  aeeide  un  cane  dét  peso  di  8  ehil.»  posse  sèmpre  impone- 
loente  essere  esperita  per  inocolasione  anche  aelKaóuio.  Tuli^al 

4 

più  questa  ' quantità  di  curaro,  invece  di  essere  insfnuata,  allo 
slato  solido,  entro  ona  ferita  Inlegumenlaley  che  è  la  maniera  più 
proiita  e  pfà  sicura  per  forìo  sentire,  si  può  diàcibgliére  in  qual- 
che goccia  d'acqua,  ed  applicarsi  co!l*agò  da  vaccino  in  4  o  S  ri- 
prese, coR* intervallo  di  iO  minuti,  una  dall'altra.  In  questa  ma- 
niera feflfetto  de!  curaro  non  mancherà  senta  che  esso  possa  mai 
riuscire  pericoloso.  Nei  casi  stringenti,  come  sarebbero  le  eclamp- 
sie puerperaiiy  o  le  crisi  epilettiche  minacciose^  iì  far  uso  di  una 
dose  di  curaro  estremamente  debote  equivale  a  rinunciare  alla  sua 
efficacia,  e  perdere  un  tempo  pretioso. 

L'osservasione  del  dott.  Guaiia  è  prézfosa  anche  sotto  un  a/- 
tro  aspetto.  Essa  dinìoslrerebbe  che  faziorte  paralizzante  la  moti- 
Itlità  muscolare  del  curaro  pud  esser  localizzata,  ossia  che  non  è 
necessario  che  avvengano  sintomi  tossici  generali,  per  frenare 
un'eccessiva  azióne  muscolare  circoscrìtta,  ossia  per  parlare  piìi 
ivi  armonia  colle  leggi  fisffologiche,  che  l'azione  generate  pnò  es- 
sere quasi  insensibile  sopra  Va  motilità  normafe  dei  muscoli,  men- 
tre la  elettiva'  sopra  la  motiRti  morbosamente  sopreccilata  di  una 
data  provincia  di  mnseoR  può  essere  b^istantemenle  forte  da  di- 
venire terapeutica.  (Jnnali  di  èhfmica^  febbrajo  486t). 


Deilfs  ^pnemi  flellii  fllsriaa»  net  »^ngwe< 
4^  In  d«4lrlMs  «I  CU  M/gMimmit  del.  dalL  F.  Uasàifa. 
-^  Nei  attoserì  10  e  seg.  1860  della  Gateétta  m&dicaiombarda 
leggesi.nna  leUera  del  dot*.  /*.  lM8$mna  dirette  a  6^ialo  EÀtbig^ 
ntlia  jqoale  al  espotie*  e  comittenta  con  grande  erudizione  e  «lii- 
4fta«.ln,dotlrilia  del  dotL  Xì^nm  Beìttami  intorbo  all'orìgine 
déift'Abrimi'idtl  aangiuekx  La:  riapoala  «he  ne^ebhlB  da  Liéhip  a|i- 
|Mgg«i..M«plelaioeol6  qljesM  dolirìaav  e  dichiara  Pargomente  éH 
più  grande  interesse.  Noi  daremo  qui  un  succinto  esirriilo  eolia 
Mtaitfia  del  idolL  ZiMiNtaa^  elo  fiiream' aegaire  dalla  tradiMione 
delta  lettara  d>  LiM§i  cha  l'Aalore  ci  ha  oartesemeale  faUa  eti^ 


Moa.  èk  fibrina  dei  sangaa  «he  si  Irtfsforaia  4»  fibr|  maseo* 
tene  ami:  la  fbn  lUÉteoteeclie  si  eambia  an  fibHiii  M'  saagiie. 
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La  fibriiM  del  stfngve  è^  seeendo  il  dolt.  iB«(lram<;  uà  detrito  mu-^ 
scolare  profenìenle  dalla  trasfomiaaione  regreaslva  del  lessuteiM 
nioseekv  il  ftiale  si  tersa  neiralveo  circolatorio  onde  essere  aoa- 
ricalo  cogli  aitimi  residui  oro-asotici  delie  raetamorfosi  regressive. 
Eccone  le  prove: 

1/  Se  Si  cava  sangue  ad  an  uomo  o  ad  an  animale  tostai 
dopo  una  violenta  corea ,  ossia  dopo^  un  forte  esercitio  dei  làn-* 
scoli*  0  in  seguito  ad  un  attacco  di  redmai  acuto  artieoUfe*niit<» 
scoiare  il  sangue  si  trova  sopraccarico  di  fibrina  atta  a  darvi  an^ 
che  l'apparenza  cotennosa. 

.:2«^  La  Jinfa  d^  vasi  assorbenti  linfatici  cbe  pfocddono  e 
giungono  dai  diversi  lessuti  organici,  ovunque  e  costantemente  va 
ricca  di  considerevole  copia  di  fibrina,  mentre  fibrina,  non  v'ha 
nel  chimo,  non  ve  n'ha  nel  chilo,  e  solo  innaoai  nel  dotto  torà* 
cico  se  ne  trova  appnnio  perchè  portatavi  dai  linfatici. 

5.^  Nel  sangue  della  porta  e  delle  vene  aovraepaticlm  v'h» 
pochissima  fibrina  o  quasi  nulla^  mentre  nelle  altre  vene,  reduci 
dai.  moscolf  la  proporiione  media,  roUnda^  è  del  3  per  lOOQ,  e 
nelle  stesse  arterie  il  sangue  ne  conticnei  un  pò  meno  che  nelle 
vene. 

4.*  Sepasando  la  prima  dairultima  ponlone  di  sangue  eatrallar 
in  un  salasso  vedasi  che  la  prima  è  più  ricca  di  fibrina  dell'  oU 
lima;  e  se  reaperiensa  si  ctpele  nei  medesimo  indiWdno  subito 
dopo  sull'altro  braccio,  la  prima  poraione  di  sangue  uscita  trovasi 
del  pari  maggiore  dell'ultima,  perchè  col  primo  sgorgo,  nulla;pr»« 
ma  eorrentia.  sangoif^a  più  Caoilmeote  fmà  esporlarai  e  dilavarsi 
la  maggior  copia>  del  detrito  carneo  ohe  'rimakmva.  ilagnaule  per- 
le trame  del  leseuto  muscolare. 

IL*  n  passaggio  della  fibrina  dallb  stàtb  liquido  al  solido,  m§- 
4ia  il  ooagularal,  non  è  un  progresso  di  trasfòruMBione. vitale,' ma 
il  suo  iucadaverimento;  tutto  le  cireoslaute  cho  favotiseouo  ^e** 
ola  eoagulaiiione  della  fibrina  nel .  aangue  si  assdeiano  ad  una  per*^ 
iNla  di  vita,  ad  uno  sfacimento  regressifo  deHa-  mudesèma«  U  soK^ 
dificamenlo  della  fibrina  non  phò-  conaiderurii  cotale  seguinin  hi 
sua  trasformaalooe  la  fibra  vivente.    ' 

6.*  L' albumina  e  la  mnseoliu»  preaeolano  l' identica'  eomposl- 
xione  atomistica  ;  la  fibra  del  aanguo:  presento  invece  diminuite  le 
proporaloni   dell'  idrogeno  e  del  carbonio;  nella   respiriaieiie 
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maicotì  le' aiolee»!^  idrdcariioniishe' féogooo  IfNMSiate  idaH'b^ìgé^ 
Éa^  e4ormafcl  €mI  la  fibrina  del  sangue ^  la  quale  perla  respi-' 
racìone  polmoiDQire  subisce  diverse  Irasfortnazloni,  che  finisceso  eoP 
l'urea. 

7.*  £  costante  la  corrispondenza  fra  l' aoineflto  '  della  iibrìDi 
éel  saofue  #  dei  materiali  urici  flerreamatismo' muscolare  adito, 
nelle  affesìMil  reumatiche,  nelle  polmonie»  neHMnanl^ione^  neìl'a-' 
aliueusa»  dopo  le  frandi  fatiche»  eee.,  indicMido  cosi  che  la  com- 
bustione della  fibrina  aumenta  le  materie  escrémenticìe  da  espel- 
lersi dall'organismo*. 

8/  ta  piM  ulta  cotenna  e  la  magfior  predominania  fibrioosa 
nel  sangue  si  «antfesla  'ocl  .reumattsmu' muscolare  ucnlo,  ed  è 
pure^  assai  abbondante  anehe  nelle  spasmodie  museolari  saturnine; 
pereiò  questo  eceesao  fibrinoso  non  vuoisi  afere  siccome  uu  segM 
unicamente  misuratore  dcHa  fiogosi^ma  eème  un  effetto  del  patH 
merito  dell^  |l»raearnea« 

9.^  L^ abituate  cotemnacion»  del  sangue,  del  carallo  e  la  so- 
prabtiondanaa  fibrinosa  del  medesimo  non  accennano  ad  una  flo^ 
gosi«  mu  un  forte  4elrUa  4eU^organo  muscolare  pei  suoi  eòntìDoi 
sforzi;  e  Magendie  provò  che  nel  cavallo  più  sì  cava  sangue,  piò 
vi  erène  la  fittrina,  la  qu^e  ^inttostd  che  indicarvi  un  àumenlo 
dlanlnializaasioiie>8aaguigaa«  mostra  un'imperfetta  •sanguificazioDe, 
un  •urreslu  nelie  metamorfiBei  di  quel  opateriale  redupe  dai  nmscolit 
che' è  deolinalO'Ud  essere  cspulu»  eolio  forma  di  composti  piò 


40.®  f  salassi  «  la  dieta  stfcehiauo  ^  ociulfuno,  e  slruggonrs  k 
emornioai.efli  estsiali  fiogistiei  al  modo  stesso  che  pernio  sqoa- 
filare  e  far  assorbire  la  fibra  carnea  e  gli  'altri  lessuli^  e  perdo 
aamenla#o  la  quaotilà  della  fibrina  neUVIvéo  cmcolalorfo.  • 
.  14/  La  fibriM  M-  4aU{gne  uon  uotru  e  non  è  orgaaìnabile^ 
quafluuqne  per  luugu  tempo  la  er  considerasse  eome  II  prototipo^ 
deliu  polena  niilrìli;va'  eripasalnee»  Lo  ha  provato  Ma§BttàiB 
MHe  due  jpeftame  suUe'pf^prMl  «ulnlive  deilar  fibrina  (CompL 
ftm^L  et  V'JmL  dm  màtméi  ^844  \  m  l^bauna^icaiifémMto  Ji^^'^ 
e  rérdeii^  I  quali  videro  che  .lil.fibrìna.dii  sangue  diibue,  UvaU 
e-^t>  peli  nutriménto»  tauu  -fu  che  atlvaveràane  l'alveo  dij^iv^^ 
e  ciroelatDno ^  u<  paaÉb>  «  ^\  rkifìeue  «uomm'.uette.  orine  (voi.  W^ 
pag.'Ma);:  • 
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ììfi.QH  ttnti  psea^orinembranogi  (pani  «uHa  saperti  eie  .deli* 
plfeure.  e  del  peritoneo,  4 gli,  ppacam^ndi  d^e  sierose^,  idepofiU  fi*» 
brioosi  formail^i  .eatro  i^pareoctiiaM  yj^cerali  non  '  soao  produ- 
zioni plf^tiidìe,  dotate  di  n^rri  ^.divita»  ma  setnpliceaiente  prò* 
dotti  .ps,eajdo- plastici;,  Untp  ^  vero  che  la  fibitina»  soUo  4|nalunqae. 
mqoiento  della. vita,  in.  salute  o in  n^laUiario  ogn^ parte  ^ba fieni- 
lire  un  eguale  ^ignificatp  >  eaprime  «consumaaione  del  tessuto  niu* 
apolare.,  della  quale  segna  U. prima'  apparizione  ed  è  unicamente 
destinata  aii' eliminazione,  ^a  v^ra  linfa  plastica,  la  inateria  erga*, 
niz^abile  è  ralbuniina.  ^  '  • 

ÌZJ*  Dove  distjngtuefai  ta  coagulabilità  della  Sbrina  dalla  aosk 
Ketr^U|bi(ità;  quanto  più  lento  é  il  coagulamento  det  sangue^ 
tanto  più  retraibile  ne  è  la  fibrina,  eosiccbè  i^  grumo  ai  pte*^ 
s^ta  più  stipalo  e  duro;  più  prontamente»,, al  contrario,  ease  si 
coagula,  e  più  soffice  e  spugnolo  ne  resta  ll.grumo^  La  fibrina 
jjiù  retrattile  è  quella,  ohe  ha' appena  oeasato  di  esser;  carne,  co-*, 
sjechò  essa  è  anche.  Ja  in^eno  coagiilabilei,  perchè  ooagolarsi  èi 
morire.  . 

14.^  Il  celebre  esperimento  di  BrownSèqnard^  pel  quale  in- 
iettando  nelle  artèrie  d'uh  gmsliztato  del  sangue  defibrinato,  si 
ha  à\  bel  nuovo  la^  formazione  di  un  principio  coagulabile  che  si 
rappiglia  con  tutti  i  caratteri  della  fibrina ,  al  momento  che  il 
suddetto'  sangue  esce  dalle  vene ,  per  le  t^uali  viene  di  ritorno , 
prova  meglio  là  dottrina  eli  ^alflfam^,  che  non  la  trasformazióne 
catalittìca'  dell'albumina  in  fibrina.  Per  una  '  vitale  elhborazione 
|1h)gressiva  ed  isomèrici  dell'albumina  non  si  può  derta ménte  for- 
ihare  fibrine  in  un  cadavere;  mentre  è  facile  it  concepire  come 
in  un  recente  cadavere  si  possa  (li  la  vare  ed  esportare,  per  mezza' 
della  corrente  del  sangue  iniettato,  il  tributo  regressivo  della  svi^ 
talizzata  muscolina  o  del  di  lei  detrito  giacente  nel  grembo  in- 
terstiziale del  tessuto'.  '' 

i5.*  La  diminuzione  della  fibrina  nel  stangue  durante  le  pi-r 
res$ie^  adinattiìche  o  tifiche ,  ayviene  contemporaneamente  ad  uq 
fsmungimento  muscolare,  perchè  la  putrida  ferm^entazfone  sdoppia 
e  dissolve  rapidaniente  la  muscolina,  e  per  qn  precipitato  meta-^ 
bolismo  regressivo  ^1  oonrf erte' in  aeitfo 'dtitò,  iiréi,  cat'boèatb  am- 
fpottiaDala^  .'         :  »   -  »?         .••.•.• 

\^*^  ^i  :^imvB^wn^i$nm  igna^  4«^a  ocqperCa  i}®^  B^^nmU^ 
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ii«l  Mioi  4tiidK  per  le  ehalini  e  1è  sintesi  del  proéessi  pseudo-i>Ia- 
stlci,  pnbMìeati  nel  1844,  sosteneva  che  la  fibrina  del  mngue 
garehbe  éfféHo  della  fMUmorfasi  re^presàiva  dèi  mu$còli  sotto  a 
qnelle  tfmilasìoni  cbintiietie  le  qnaìi  si  effettuano  nelle  eellnle  éle« 
meotarl.  Magendié^  nelle  felloni  tenute  al  Collegio  di  Francia  nel- 
Pinvemè  del  1853  sostenefa  elle  la  /l6ra;tiitiaeo(<tre  «eroea /or* 
mare  kt  fibrina  del  ècm^utf,  e  noh  la  fibrina  del  satigue  a  far-' 
àéare  la  fibra  mueeùtare.  E  flnalmenfe  Simon^  nelle  sne  lezioni 
di  patologia  generale^  pèbblieàle  dalla  Lancel  nei  i 850,  dichiara- 
Ta,  che  la  fibrina  è  ben  altro  che  il  pabulum  della  nulrizioncp 
ma  alVóppnelo  un  prodéllo  eèeremenHzih^  derivalo  dalla  dente- 
Uieione  dei  leeéuti  e  dùila  oèeidatione  dei  sangue^  prodolló  òhe 
i  in  9ia  di  ensere  eliminato  fuori  del  corpo. 

Questo  eoneorso  tnrolontsflo  e  imeonsapevole  dì  aittorità  cos\ 
disparate^  a  eonferniare  la  dottrina  del  nostro  emat<iilogo  italiano» 
debbo  aversi  eonie  la  pi^  persuadente  conferma  della  sua  ferità^ 
la  quale  poi  rtoere  il  più  solenne  suggello  dall'  adesione  esposta 
nella  arguente  lettera. 

Miepoela  )di  G.  Uebig  al  dotf*  Filippo  Lussana. 

Monaco,  16  novembre  1860. 

Onorevolissimo  Signore»  r—  Ebbi  T onore  di  ricevere  il  dì  Lei 
acrilto:  intorno  atladoffrinat  ecc*,. e  le  sono  vivamente  obbli- 
galo oer  quest'invio.  Io,  do  letto  con  grande  interease  questo  la- 
voro,  e  credo  che  |e  di  Lei  vedute  abbiano  un  fondamento  iudub* 
l^ìamente  giusto,  e  meritino  la  più  grande  attenzione.  Non  bo  però 
credulo  di  dover  espri.mere  il  mio  pensiero  su  di  esse ,  percbè 
gii  da  più  di  10  apni  non  m'occupo  in  maniera  speiciale  delia  d- 
9Ìo)ogia  animale.  N^l  dominio  di  qifesii  sUidìi  trovasi  ora  un  gran 
numero  di  giudici  competenti  che  sicuramente  renderanno  giusti* 
tì^  aUe  di  lei.  vQfiutf;,. 

Coirespressione  della  più  perfetta  stima»  ecc.  {Jnnali  di  chi" 
micap  foarso  1861). 


9el  dlellrl«:fpN»MMQKilrliieo^oMaHl^r«go  e^me  sln« 
tosilo  e  oomo  «Ofno  preonrooro  della  porailsa  no* 
itoMitoa  del  dùllf  BiuAJkGwu  -^  Esco  come  si  esprinie  su 


f47 

ifinsto  arf^omento  il  sig.  doli.  Baillargèr,  in  ooa  noU  I^Ua  aU'A^i- 
cademla  delle  sciense  df  Parigi. 

«  Li  paralìaf  generale  è  «im  delle  malatlie  e^«braH  più  frar 
qaeoti  e  più  gravi*  Essa  colpisca  riieiUQ  In  ti|tU  la  fona  deU'eià, 
e  lo  conduce  afla  morte,  facendolo  .  passare  a(lraver»p  la  più  irl» 
ale  degradatile  .»* 

.  m  Tu^i  i  medici  considerano  d'aceqrdp  come  iqaMipsissima 
questa  affezione  al  suo  principio.  Essa  infatto  impiega  ^^lesso  molto 
tempo  a  svilupparsi,  non  offrendo  sul  prjjBcipio.  che  sìuììoiqì  in  ap* 
parenza  leggieri»  i  quali  in  molti  casi  passano  ancbiQ  inavvertiti* 
e  qnaodo  la  malattia  è  ricono^ciutat  non  sì  è  più  ìa  tempf  di  ar- 
restarne il  cammino,  t  dunque  iipportaotissimo  di  coglierne  le 
prime  manifestazioni,  e  perciò  io  credo  far  cosa  utile  Siegnalando 
la  relazione  stretta  cbe  mi  pare  esista  fra  la  mel0$èeolia  ipoeùi^ 
driaea  e  la  paralisi,  generale.  Mostrata  una  volta  questa  ralaaiooe, 
(1  delirio  di  coi  parlava  jdiveotfi  infatto  un  nnoio  .siatomo  che  può 
in  molti  casi  servire  alla  diagnosi  della  malattia  ipeipieate.  Quor 
slo  sintomo  sarebbe  tanto  più  importante  i|i  quanto  cbe  la  pacar 
lisi  generale  accompagnala  da  melaocolia,  è^  spesso  nel  suo  primo 
periodo  difficilmente  distinguibile  dalla  melancolìa  aèmplice  •»• 

M  Le  idee  deliranti  degli  ipocondriaci  paralitici  sono  svariatis** 
sime;  tuttavia  alcune  ricorrono  con  tanta  frequenza,  che  si  pq» 
Irebbe  fino  a  un  certo  ponto  riguardarle  come  speciali  i». 

«  I  malati  credono  cbe  i,  Ipfo  organi  sona  eambiati,  distrutti 
Oipompintano^nte  o^truUi*  Preieodono,.p,  e.,  di  non  aver  più  bocca, 
di  non. aver  più  ventre,  di  non  aver  .più  sangue;  oppure  cbe  la 
loro  faringe  ^  otturata,  il  loro  stomaco  adatto  pieqp,  il  venire 
sbarrato.  Sembra  a  taluni  cbe  i  cibi  da  loro  presi  escano  per  via 
non  ordinarie,  passando  sotto  la  pelle,  o  miche  nei  loro  abiti.  Quat- 
tro ammalati  sostenevano  cbe  i  loro  corpi  si  putrefacevano.  Pa^ 
recchi  fra  questi  ultiuii  sembravano  aver  allucinaaioni  olfattive.  Ve 
n'hanno  di  quelli  che  assicurano  di  non  poter  più  aprire  gli  oc- 
chi e  d'esaere  diventati  ciechi;  altri  cess^ino  di  parlare,  e  raccon* 
tano  più  tardi  cbe  era  Iqro  impossibile  di  aprire  (a  bocca;  assi 
affermano  altresì  di  non  poter  più  né  deglutire,  né  orinare,  uè  an- 
elar di  corpo.  Trovano  che  i  loro  arti  sono  diveoiali  o  più  grossi 
o  più  piccoli,  e  dicono  anche  cbe  uoq.  li  hanno  più*  Alcuni  final* 
melata  giungano  fino  a  etedersi  mocli»  Sssi  r^t^np  iumohÀKf  ao-. 


|H  d«f!Hf  ahlttU»  •  ((odndo  al  tollera  toro  oh  menibro/fd'  lasciaho 
i<(t(liiri»,  toma  le  fonerò  del  tutto  paralizzatf.' Queste  diverse  con- 
'0MiloMl  deliranti  portano'  ipes^ò  eatfive  consègaenzè.  Hlbltf  amma- 
lati Al  rlllutiino  oon  più  ^'men  fbnà  di  prender  iHbb;  e  qualcbe 
tdlla  bliogna  rloorr^re  mr  uaò  della  aoiida  estìfagea;  Qoest!  oltiini, 
por  pooo  aho  II  delirio  al  prolunghi,  cadono  nel  marasmo.  Io  vidi 
¥W)eoml)arOi  dopo  8  giorni  aottanto  di  malattìa,  an  paato  che  op- 
pikNO  Ni  più  grando  realatenaa  élIMntroduaione  della  sonda  esofa- 
lt«^ai  p«»r  IMdea  ehi  il  ano  atoroaeo  era  affatto  pieno  e  la  soa  fa- 
riogo  oalrulta  »« 

«  Va  Ipoofmdriaeo»  al  prinetpio  della  paralisi  generale,  preta»- 
di^n  di  non  potai'  wimn  •  nello  atesso  teeipo  faceta  sforxì  per 
Ir^tl^'AfTO  l^or)ll«%  la  a«a  veaeita  si  distese  enormemeBte,  e  si  cf- 
A'It^i^  liM  YH«  Hteoaloae^  Si  ricorso  al  cateterùaao  cbe 
MM^  diflkolMk  A  topo  di  ^taaldie  fienra^  tt  ciirvgo  apri 
fiiiM  Mro^m  0  U  «mMo  soceo«Mle  rapldiaaeale^ 
IMN  iMrHao  petiONNK  La  ws(p#$Mioaio  oKa  gai^pesa^  ckc  o  sao 
^MMTOltiiH  tlalfea  pae%lì$)  gtoenlo  oToltìaao  sla&i»  esiste  ocfS 

^    là    i^K'WAi     A. ^-> > 

ta^     ^^A^^H^^     ^hkS^B^^^     ^^^H^^k      ^k^^B^^^^tttf     ^^^^^^^^^^^^M^       ^^M^      ^h 

IW   ^^^^T  fW^IW   ^^^W   ^■rW9l   ^^flRIVPI^  HB   C 

o  XiidMo^M^  It  idto  «ittroiAl  di  e«  W 


%  ;$^oo  bo»  ì^olaoa  M 
^nttìintRk  o>»  ^»ao  4  0 


4*9 

i^  mesi  egli  usci'  gìmrito  dall' ospkio  of'era  sUU  egrtto;  Leg- 
geudo  qaèll'osserfaiione,  io  fui  colpito  pel*  resisleoia'  di  certi 
cooceiit  deliranti  di  natura  ipocondriaca;  il  malato  infatti  aTCYt 
creduto  d'esser  per  morire,  seaschenon  era  già  morto;  preten* 
deva  che  i  saoi  membri  erano  stati  distrotti»  che  egli  non  li  avcfa 
più,  ecc.  Questo  fatto  mi  parre  sofficiente,  e  scrissi  al  sig.'  6ofii- 
ÒM  per  sapere  che  cosa  era  afrendto  dell'ammalato.  La  risposta 
confermò  lì  mio  pronostico.  Seppi  infetto  cbc^  dopo  aver  ripigliate 
per  un  anno  fonsioni  assai  Importanti,  il  veccbio  mekncolico  era 
stato  preso  da  paralisi  '  generale.'  Si  Tide  che  se  si  fosse  tennto 
conto  del  delirio  ipocondriaco,  come  elemento  dì  prognosi,  si  sa- 
rebbe potuto  aononsiare  più  di  due  anni  prima  con  molta  proba- 
biliti  la  paralisi  generale. 

«  Senu  dubbio  sembrerà  strano  éhe  si  possa  .partire  da  ona 
certa  forma  di  delirio  per  predire  la  disorgaoiztafcione  M  cer- 
vello, ma  per  ciò  che  riguarda  la  paralisi  f  onerale  il  caso  non 
sarebbe  noofo.  Dopo  i  bei  lavori  del  sig.  Bayle,  non  ?i  ha  più 
un  medico  che  dubiti  che  il  delirio  di  grandéztt  i,  in  molti  casi, 
il  segno  precursore  della  d$m$nza  fiartUMea^  È  più  di  30  anni 
che  un  medica  riputato»  confermando  l'opinione  di  Bayle^  scrisée 
che  tal  delirio  merita  tanto  più  di  fissare  rattenilone,  perchè  spes- 
sissimo può  servire  a  diagnosticare  U  paralisi  generate  molti  mesi 
prima.  Centina*  d'09servaiiqnl  hanno  in  appresso  stabilito  questo 
fatto.  Ora  se  il  deìMo  di  grandétte  permette  nella  monomaiifii 
e  nella  manda  di  anticipare  dei  mesi  e  qualche  tolta  anche  degli 
anni  la  diàgnosi  di  paraliH  generale,  perehò  non  potrebbe  far  lo 
stesso  il  delirio  ipocondriaco  nella  mekmeàliaf  n 

n  Io  non  tenterò  di  spiegare  questo  fttlo^  e  aggiungerò  «he 
invano  si  è  fin  ad  ora  cercato  di  rendersi  conto  della  relasfone 
che  esiste  tra  U  delirio  ambitioeo  e  la  paraflsf  generale  ». 

«  Qualunque  spiegasione  si  proponga,  io  raccomanderò  di  te- 
ner conto  d*  un  fatto  notabilissimo  e  generalmente  poco  conosciuto. 
Voglio  parlare  della  frequenza  relativa  della  paralisi  generale  nelle 
donne  delle  differenti  classi  delhi  società^  Mentre  la  malattia  è  del 
p^ri  freqoen^  negli  nomini  di  tntte  le  classi,  si  osserva  al  con- 
trarlo  nelle  donne  la  differcuM  più  singolare^  La  paralisi  genei 
rqle  camanie^ima  nelle  donn^  cfe(fs  classi  povere^  è  rarissima 
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Mi  tomÈTMifio  n$lU  danhe  d^lle,  elaàii  rkche.  (}nesio-  fatto  fcimè 
éertamenlft  dimenticalo  dt  coloro  die* vollero^ spiegare  il  m^ggìoc 
•ttoiero  delle  fxixfie  embiiiose  per  lo  STMappo  deHe-  idée  di  spe« 
eolasiofie^  per  il  desiderio  piA  generale  di  arriviar»  rapidaneota 
agli  ooduì  ed  alle  liccbesifr*. 

«*  lo  credo  pertaolo  che  eoofeaga  8no  a  cinoro  .aririsa  star 
eeotenti  a  cbiarire  che  il  d&Uria  di  iframkzz^  e  U  delirio  ìp(h 
e^ndtrioeo  seno  ìa  loellì  cati^.  ma  in.  pendiaioiM'  dWenenl^  8e§ni 
precursori  Mia  péiralM  geecfoie.  CredeUi  Wlile  df  diiaoiar  l-at* 
Umaione  sol  aeceode  di  <|oestt»  fall^>  essendo  .il.  primo,  dai  luogo 
tempo  coaoseiiitOb  (ComiMes.  renciii««.,eecuf.17  setlemlMe  i860),  »« 
.  La  Memoria  del  aig.  Baillw^fir  ptoToei  (|iialolie  oaaeei|aiÉéae^ 
da  parte  dei  signori  Lims  e  Casimiro  Pim^  tendenle  a  seeoiara* 
rimportanca  (Comptes  rendati  ece.,  S9  ollobne  IMO).:,  me  troTó 
in  coaf»enso  oo  abile  interprete  e  difciBapre.nel  sig^^  iM^étnd^» 
SmuIU,  chj9  io  00  suo  «rtieolo  $ui  kf^ìiri^,  sfMfOiaU  n^ìia  paratìni 
generale, , {Ga^eUd.  «tea  Slép$tau9^.ii  novemlve  Ì8Q0).  «eiMie  alla 
seguenti,  eopclusioni::  .     .  /.   . 

.i.P  AiicUa  il  deUrie.  di  ^raodea^e  ffi  ..eoAtrafrtaVik  a  ,iboUevò  oo 
gran  nomerò  d' obt^Kioni»;  perché  gli  autor^oonlnsero  ioale^ai^  00* 
servaziofii  di  oaim'fa^.<|i0er^oile»:o,n(Mi.leno!9Voc^nlo  olio  di  no  pe- 
riodo deUa  malattia.    .  .....<, 

3.^  Jlessoiio  pretende  .che  on  tal  delirio  ai^  cosfanti),  ^  .eycla- 
slvo;,  e  totiairia  per  la  sua.  estfCW^  .ffeqpqoa^,  qei.  paralitrei  e  la 
sua  rarità  nelle  manie  senipUoi»  non  co^Utoisce  nieoo  oot^sùitooip 
impprtantASsiroo  della  {àaraJisj  .geoapale.        .      .  ;. 

5.**  Il  delirio  ipooooduiaico  è  tanto  fre<|Hente  .noi  meliilicolid 
paraUUcit  quanto. è  farp  aiegli. aitai  melancoliei.  ,Per. qoeslp  é  al 
P9r#  dei  delirio  fLi  graodeaae;  00  ^egoo.  di  .V^P^e,  tiraloro  W^  ^ 
diagnosi  e  La  progyiosi  4|e;ifi  .wlattUa^,      ,  . 

^^  U,  delirio  ipocaodriaco  nella  paralisi  generale  è  un. aintoaio 
cbe,t  come  tanti- altri,  per  essere  riconosciuto  ,ha  iiiaoguo  d'esser 
cercato*  r. 


"<>'i  '"     I  ■  ■ 


^       *      ' 


«       ■ 
tlve^  atei'  iiepkoflio   fipofkrluiiileo  '  della  piìraUéi  ^ 

nerale<  del  dotL  BaiERaa  de  Boismont«  ^    É  questo  iltii'^'^' 
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d'tti»a  Miunoria  del  aig.   Brierre  it  Bioinmoni^  che  fi|  parimenti 
l€(U  air.Aoc^demia  deùe  sfsiense  di  .Parigi»  e  che  serre  quasi  dl| 
cooifiiiiieDto  a  quella  or  ora  esposta  del  sig.  4ott,  Buillarger»  Pe«) 
roechè  tqUe  e  due  foruiscoo  utili .  io<)icasioni  per  lo  studio  del  pro- 
nostico e  per  le  riicerebe  profilattiche   della  jparalisi  geoerale,  e 
tutte  e  due  porgooo  Uunt  preziosi  9I  medico  legale. 

Secondo  0ail/ar(^er  infatti  il  delirio  ipwamdriaco  non  é  sol- 
tanto un  sintomo,  ma  in  molle  circostanze  un  9egno  precursore 
della  pear^Hei  fmmfìdle»  j8eo*mto. tfrtfértte»* le  cui  ''^winn^^i  in- 
cdflÉlnCiaroBo  prima  del.  I847y.il  ^periodo -  i^ri^lrwIiiAQ  del^  IV'J'^- 
liai  generale  énrelMbe  lunghissimo»  f-  ponendo  .^ente  alla  a4lcra- 
ai<iie.<delle  faooHji  pffellivc  e  morali  degli  individfiif  si.  potrebbe 
aniHlRararlaf  sei»  setie  auoi  avanjti  t'esfilosione»  quando  .cioè  gli  in- 
tfiyjtfai  8000  «ncova  aiti  ai  Ivo  deferì  sociali  e  adempiono  rego-^ 
larmeotcì  ie  proprie  fuazìofii.  Questi  fenomeni  prodromici  tanto 
meno  pronunciati  quanto  più  distaiti  dalla  vera  ijiyasioue  della 
naiaUia»  haauo  il  vantaggio  che  cotta  loro  specialità  possono  fino 
ad  un  oerla  punto  larcì  preseoiire  qiiale  delle  due  forme  di  de- 
lirio (Ipoooiidriaéo  ed  amliiaioso)  precedcri  ed  accompagnerà  la 
paratisi, 

artirre  segnala  come  un.  fat|o  frequentissimo  rirritabiliià  co- 
lerica o  rapali»  raf^nala»  ^  io  luQgo  dall'una  e  dell'altra,  o  in 
eoaipaguà  deirunà  e  dell' attra,  un  cambianiènio  di  carattere  e  di 
condotta»  sicché  li  individui  commettono  azioni  che  discordano  cum- 
pivlamente  dal  loro  priocipii  e  dai  loro  antecedenti.  Spiccata  è  in 
motti  la  tendenza  al  furto,  nella  persuasione  che  già  tutto  loro 
appartenga  e  alia  fmdigalità. 

Se  alla  Irasformaaione  dell'umore  e  del  carattere  si  aggiunga 
4a  diaposUriOBC  erediiarla.  l'età  dai  3S  ai  45  anni,  la  precedenza 
ài  ab«8i  aeasttal*  ed  «iiitelletiuali  e  la  frequenta  ricorrenza  di  con- 
gestioni cerebrali  con  iodebolimeAio  della  memoria  e  dell' intelli- 
gea^a,  ai  potrà  ^on  maggiore  probabilità  pronosticare  I4  paralisi 
g^vierHie* 

La  probnlMlili  poi  diventerà  cerlezaa,  quando  appajono  i  sin* 
tomi  caratteristici  della  :para!iai  ;  tremito  passaggero  delle  labbra, 
imtiaraizo. appena  sensibile  della  linguat  esitazione  a  pronunciare 
alcune  lettere^  alcnne  parole,  diminuzione  della  forza  motrice  ge- 
nerale, ciò  che  si  riconosce  raccomandando  ai  malati  di  stringere 
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là  mano  o  ài  itare  sopra  an^  sola  gamba,  iiie|ttagliansa  ddle  po-p 
pllle,  impotenza  od  esaltamento  delle  fonzlonì  aessaali,  dirtiniisione 
della  sensibiliti  cutanea,  certi  tremori  delle  fibre  mascDiarf)  ecc. 
Ogni  incertezxa  poi  si  dissipa  con  una  osserraìd^né  prolahgata, 
percbè  95  Volte  sa  100  la  paralfsi  generale  progredisce  coiitmìia«i 
mente  e  termica  colla  morte  nella  stessa  pfoporxiooe.  {ibid^M 
Compte-réndu  de  VJcad.'de$  gcieneen^  ^4  sept,  18Q0). 


■elanc#lto  con  utapove  e^nslileiiato  «•mm  «•- 
gmm  pfpemwMimr^  delto  miralhit  ynèwile  %  del  cM- 

tor  BiLLOD.  —  Ifra  giiy^to  ebe  fi  sig.  doti,  miìod  esponesse  le 
sae  Idee  su  questo  argomento  alf  Accademia  deno^scieiise  di  Fa* 
rigi»  cui  già  i  sigborì  JSailtarger  e  Brièrre^  come  abblam  fistOt 
aveano  esposte  le  proprie;  tanto  piàcbe  U  tida  del  slg.  BUM 
non  fa  cbe  confermare  ed  estendere  le  idee  de' suoi  eollegbiespe- 
^ialmente  quelle  del  sig.  Bàiìlardtr. 

Il  sig.  Billod  Infatti  stabilisce  che  le  coosfdeyazkMii  del  signor 
jpailtargp"  sul  delirio  ipoepndfkfeo ,  qoale  sintonie  e  prodiomo 
di  paratisi  generale,  m  possono  applfcafe  ad  ogni  specie  di  deli" 
rio  melaneqlico  (delirio  di  persecuzione,  timore  d' essere,  ar?ele? 
nato,  condannato  a  morte,  eeC;),  e  fibe  qaalonqQe  sia  la  natora  dej 
(delirio  melancplico;  questo  è  ordioariamenle  ilN^^niinpaytiafo  da  $Uh 
por  e,  Ci(^  risulta  da  tre  casi  che  egli  comunicò,  farmaodosi  .spe« 
jcialmente  sul  primo. 

Dimanda  poi  1- Autore  a  sé  stesso  |  se  il  delirio  roelancolieQ 
fde?e  proprio  considerarsi  09010  segnd  precorsero  della  paràlisi|0 
se  que$('qlUma  affezipne  non  deve  alP  incontro  riguardarsi  ^ona 
pna  cpmplicazipDC  pur^  e  semplice,  in  nessuna  relazione  «olia  pa* 
tura  del  (felirio,  e  dalla  qqal^  la  lipémania  non  sapf eM>e  preser** 
Tarsi  piif  41  qualsiasi  ^Hra  fornia  (|^aliena^|0Qfi  meelale.  Confessa 
di  non  avere  pef  ori^  il  coraggio  di  rispondere  a  tale  questione. 

Da  i^Uimo^  ^mmettenclQ  con  Bailiarger  e  «olla  maggior  parta 
degli  aqtori  fsbe  il  delirtp  meUncolipo  del  pari  cbe  il  delitio-  emr 
|iizioso  pq4' caratterizzare  la  paralisi  geqerale^.  osserva  cbe  i  dae 
deliri  SI  combinami  talvolta  nello  stesso  iodindeo  e  coatitaisconq 
pna  strana  mistura  di  idee  di  granilexaa  e  di  idee  d|  persecozip- 
pé;  di  che  potre^E|e  citale  dqe  esempi.  (/&M.,  dal  QQ(mpii^'rpi4^ 
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Méilré  ii  émàmm  éàUuOaUMi  dèi  doit.  TtaviuVi^ 
^^  Una  novella  forma  morbosa,  la  quale  perchè  distinta  dallo  stI-^ 
taiipo  del  %tfxiù9  da  eSaftalraia  e  da  disordini  dei  eentri  C;ircola- 
torti  f«  detta  goxso  esoft«lmicoi  richiama  ora  l'attentlone  di  tutti 
gH  oaserratori.  I^rtaio  a  4eserlverla  semUra  ala  statò  il  Grapei 
dì  Dalftlino,  ma  indicatane  aptieoa  V  ésislonaa  «  ndmercise  osserva* 
tioni  ne  vennero  pnbbLkatè  id  lngbilteri*a ,  id  Germania  ^ed  id 
Francia  da  Stokes,  Baseio^^  Chareaify  GrOA^  Jra/n  ed  aìlri  pa* 
iologi.  Ed  ora  trofianlo  nella  Giitzéité'  d»8  Mpiiàut  (ì)  alcune 
Importanti  eonsiderationi  del  tnm$$éàu  sopra  queitò  nuovo 
morbo»  la  eili  condiaioiie  patologica  a  diAsrenia  di  alcdni  altri 
aeritl4iri,  egli  vuole  riposta  in  dn  sètntilice  turbaménto  del  nei'ved 
sistema. 

'  Seeòftdo  il:  clinieo  parigino  il  goiad  esohalmiico  si  manife^a  i 
preferènza  nelle  donde;  né  a  lui  cbe  lo  considera,  qdaie  una  ne- 
vrosi è  ciò  cagione  di  meraviglia^  essendo  .notorio  il  seilso  ^emmi* 
nile  andar  più  soggetto. a  tal. fatta  di' moirbi,  JUsamidando  nn  in* 
term»  di  gotso.  esoflalmieoi  ei6  che  adai  tutto  tiotpiscé  è  la  sin- 
golarità del  sao  sgdardb^  Il  particóUre  aspetto  dei  suoi  òcchi,  il 
coi  splendore  è  Ofoalmedte  simordinari^»  sledp  quelli  bleu  d  neri; 
Al.  principiare -del  morbo  gli  oephi  infatti  divengqno  grossi^  bril- 
tanli  e  prominenti,  .ancora  pHma  che  ìncomlnfti  a  (volgersi  il  gos» 
im.  La  naggiar  parte  d^li  Infermlt  e  furono  pqre^  .osservati  dal 
TnnmMiH  ebbero  a  soffrire  qi(ale|ìe  turbadiento  dell'apparato  vi- 
sivo}  i  pià.diventtero  miopie  nessuno  strabene;  qualcuno  fu  mo- 
lestato da  barbaglio  ò  da  ealigine.  Durante  il  lonno  i  loro  occhi 
timanfono  semiaperti*  e  Te. palpebre  omo  ricoprono  se  doto  idcooii- 
ptatamente  la  sderotica.  A  latti  è  comdi^e  fenomend  la  (Halpita- 
sioMo  del  onore,  cbe  i  ^ranaa,  ^ioitas,  Pdrryi  Basedow,  ed  aJlrij 
risgoardano  di  natdra  parameote  nervosa. 

Andhe  il  gouo  è  sederi  adalogbo  pdisaiioni;  ed  I Mi  del 
Inmoro  tono  irregolarmdnta  rifinii;  d^ordillario  il  destro  è  pi  A 
avildppato.  3lùh$  racconta  ebe  In.  ug  e^sso  tvi  ||oeM|dne  di  aUacj- 
dtare  la  carotide  primiUvai  taatg  U  tdmenaa»  e.pe^  tte  pi||sfsidr 
ni,  e  per  U  ecmwc  eèpadalond  simulava^.  o|i  aneurisdia.  Fortuna- 
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tatnenfle  si  riconobbe  àtemipo  l'errore  e  fd|MtMioiie  iio»if»pr«- 
ticifta. 

Applitfandò  lo  stiftós'bopio  'tflPaplee  ù  4Ma  base  del  pMtt;  ^epi»- 
fonsf  i  battiti  energie^e  un  Ugqi^to  romore  di  nollSetlo';  alcotttf 
i!  soMo  è  doppio,  fiè  Mferlsce  da qoelfo  ffoprlo  degli, ancttrisaal. 
Appoggiando  fo  strumentò  sopra  li  gotio^  al  ^onle  aa^i  dlatlnlò 
ào  rdniore  espansi? o  di  «ofllo.  tìà  eWv  merita  speciale-  atlenaìoiM 
è' il  manco  di  coneordir  che  si  manifesta  nel  atalenia  .  iTnscoiare  $ 
glaécbè  mentre  f  battiti  dell'arteria  carotide  st  nioslrano^afera4> 
tamenle  *  sciroppati,  qu<^f  della  radiale,  deir  omerale  ideila  feaio* 
rafe  restanò  al  contrario  presso  a  poco  nelle  oifdinarlo  eondlsio«ti. 
Assai,  più  energtea  è  spesse  thte  la  putsaaioÉe  delP  arteria  «apiga» 
slrica. 

Tali  infermi  presentano  nii  òiiaHamòrttò  nerf oso,  una  ii*»eibllità, 
tiiria  bitzarrta  spesso  singolare.  * 

n  gózzo  esoftalmieo  non  è  adonqni»  mi  moHioleoalé,  né  in- 
teressa ite  soli  Tmnti,  bensi  latta  intera  T  economia.  Vmi  dei*  fe^ 
nomeni  ciie  più  vafiilameòle  appDgf^ano  Questa  opinione  è  i|«eira 
insaziabile  fame  os$i*rrata  in  pareéchi  c»^.  I/lifferMo  eueato  aW 
doti.  Gr&s,  Ine!  periodo  di  decremento  del  MiOfbo,  toping«<^  in 
treniir  giorni' di  13  0  44  cbilogrìimnii.  £  «fueàlo  senza  duMNoiioò 
stravagante  diiol'din*!  di  nutrizione;  Altri  malati  presentano  im 
qneila  vece  nn' dimagramento- non  proporiiòiiaioi  alle  quantità  de- 
{[il  alimenti  ingoiati;  del  c(ualè  emergenle  perù  potrebbe  dar  spic- 
irazlone  il  copioso  sodore,  il  Oirsso  diarroico,  la  conlinìia:  vigilia  e 
i  turbamenti  fiervosidii  coi  Sonb  molestai.  FImilmeRtè  in  quaiehe 
caso  si  osserVario  ceHi  fenomeni,  ta  coi*  spiegazione  oltvèpias»  te 
àUoafi  nostre' conoscenze.  Cosi  per  esempio,  un  fancfinllò  di  qoat- 
tordici  anni  e  mèzzo,  colio  da  gozzo  èsoftalmfico,'fn  dieci^  glavtfi 
crebbe  di  quattro  centimetri  in  ìnngbezaa.  .<..''. 

Ricercando  ora  con  quale  ordine  si  svolge  la  triade  patologica, 
Risulta 'cbe,  in  geherate;  primi  ^a  manfféslalsi  sono  i  tiirbamenll 
cardfiaei;  é  ctò  perchè  l^atimònrsta'  atthfllft  del  circolo  aangitlgno* 
e  la  .dispnèa 'éAe  tieine  dlèUN>  a  ogni  leggleM  féììea^o  »ì  solo 
ascenlde^e'fe  scale,  ^e^dono  più  focitmei^le ' peircetllbiM  tale  feoo^ 
meno.  In  seguito  gli  oc$bi.  s' ingrossano ,  divengono  più  promi- 
nenti ;  e  riperirofia  della  ghiandola  tiroidea  non  (arda  a  rendersi 
manifesta.  Non  sempre  perù  è  facile  rilevare   l^ordiile'dt  priorità 
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dì  lai!  acddentt;  e  ti  pM  tltre  ciie  fo  stihippo  del' gotto  flfogge 
facilmente^  soprattatto  se  r  Infermo  sia  un  uoitio  che  natconda  ti 
sno  eolio  sotto  oii'ainprla  cravatta.    ' 

Stfariisbtfiro  è  il'  decorso 'del  ^ùtto  èsoflalmico  ;  il  quale  M 
manifesta  ad  accessi,*  cresce,  rimane  staiiiòriarto,  retrocede,  sparì- 
st*c  e  ricompare'  edla  più  sorprendiMife  facilita.  Qualdbe  infermo 
ddpo  un  primo  attacco  gode  sei  od  otto  mesi  di  perfetta  salute; 
talun  altro  è  molestato  da  piecoli  accessi  quotidiani;  da  paisà- 
xioni  alle  èarolidi  ed  aj^ll  ocelli,  i^erso  cui  porta  le  mani  quasi  a 
trattenerli  da  imminente  caduta;  passando  per  le  piti  fugaci  al^ 
lernative  di  miglioria  o  di  TecrodeSeensa.  Bi  rado  accade  che  il 
morbo  completamente  s!  dilegui;  uh  diligente  esainé  svela  in  ogni 
caso  un  pò  di  gonfiore  e  é*  indoraknento  del  corpo  tiroide ,  ben- 
ché il  tessuto  erettile  del  broneocele  sia,  giusta  I*  espressione  del 
GraveSf  divenuto  sèmpre  meno  céderòle  aH'aHhisso  sanguigno;  gif 
occhi  conservano  egnalmenie*  tnaggTor  splendore  detf  ordinario  e 
spesso  una  leggera  '  emozione  morale  è  bastante  a  promuòvere  It 
cardiopalmo. 

Gli  accessi  di  soffocazione  sono  folfiata  tanto  rròltmti  da  cre- 
dersi '  Imminente  HisflsSia,  è  là  traeheotomla' la  sola  àncora  dì  sal- 
vezza; ma  roperazinne  per  la  grande  vaseofarit&  del  gozzo  esof- 
talmico  può  far  sorgere  Inatteso  periglio.  A  tale  proposito  il  Trous" 
seau  narra  il  fatto  di  unlnferma,  operata  dal  Demarqaay  eoiras- 
sistenza  di  i^elpeau  e  WHaton^  la  quale  mori  durante  l'atto  ope- 
ratorio per  infrenabile  emorragia. 

A  dimostrare  inesatta  l'opinioiie  di  coloro  che  ripongono  la 
condizione  dd  gozzo  esoftalmieo  in  una  viaiata  sangnificaziotie  per 
difetto  di  globuli  e  prevalènza  df  siero  é  dt  fibrina,  il  clinico  pa- 
rigino, yalendosi  delle  proprie  e  delle  altrui  osserraaioni,  compro- 
va l'anemia  che  spesso  si  svolge  in  tali*  casi  .essere  tempre  se- 
condaria a  quella  forma  morbosa  ;  non  mal  darvi  origine.  Né  dèlio 
sviluppo  di  tali  emergeitie  deesF  far  le  meraviglie,  quando  ai  con- 
siderino i  gravi  turbamenti  che  la  malattia  primitiva  iildnèe  per 
interi  mesIfteHandtHzioÉe.  ..;:.;'    :.       >. 

"  A  mettere  prfi  fiior  di  ^bb?o  che' qóéMit^ltehialofte  M^sah- 
gue  sia  'una  semplice  conseguenza  del  gozzo  esdflalihicfb  ;^  éfkd 
che  mediante  ilfalto  d'iitdivldortche  «furono  <oRi  de  tal  éòfho 
méntre  non  presentavano  alcun  sintomo*  di  aglobulfa> '^-^  ricur- 
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ila  ehe  i  mmm  coraiìt i  ordjj^ariamiipto  iopiagaii  eoa  Jhmo  soc-^ 
ecsso  contro  il  gouo  eiofUlmii^;  i  salassi,  la  digiUI<s,  i  porga', 
tifi,  nella  eara  della  clorosi  sarebbero  segniti  da  fonesti  rbolU', 
nienti.  Come  dicemmo  più  sopra,  il  TVoiisiOQtf  ^opisidfHra  con  Si^ 
k$$  il  jgozso  esoftalmieo  una.  ocfEOsi.  £d  io  appoggio  alla  soa. 
dottrina  egli  cita  le. belle  esperieoae  di  Bernard  sulla  sezione 
dei  nervi  trisplaocoici,  dalle  goal!  risolta  che,  recidendo  le  estre- 
miti periferiche  di  quei  oer? i  dal  ganglio ,  immaotioente  si  ma- 
nifestano fenomeni  di  calore  e  di  cooges^one»  E  fenomeni  di  con*. 
gestione  esistono  sensa  dubbio  nel.  goazo .  esofUlmico.  il  bronco- 
cele,  gli  occhi  brillanti  e  prominenti,-  il  .cardiopalmo,  l' aumentata, 
termogenesi,  e  fino  i  turbamenti  morali  che  lo  accompagnano,  oe 
sono  altrettante  proFc»  di  coi  mal  si  potrebbe  disconoscere  il  Ta- 
kre.  La  circolaiiona  in  tal  caso  prende  localmente  un  maggior 
tTlInppo,  non  altrioienti  di  qoanto  .si  osserTa  dopo  le  sexioni  dei 
nerTi  negli  esperimenU  del  Bernard,  ll.go^zo  espHalmico  è  adun^, 
qne  caratterissato  da  rapide  congestioni  più  o  meno-  persi^ntì . 
analoghe  a  quelle  che  in  determinati  tempi  dell' anno  .YOfliamo 
manifestarsi  nuli  nccelli  e  nelle  piante;  é,  diciif.  il  2Voi««8ea¥, 
uno  stato  di  mori^oto  eretUmo  èoèt^nuto  dal  corpo  Uroid^^  éa*^ 
gli  occhi  e  dal,  cuore.  Né  per,  IjO^  scrittore  frap^ese  è-  dubbio  che 
esso  costituisca  un' untili  patologica,  |9  quale,  come  molte  altre 
aflèiioni  nerfose^  non  presenta  alcun  punto,  di  cooti^tto  con  rernn 
altro  morbo. 

L'anatomia  patologica  non  coiidn3se  £no.  ad  ora  ad  .{afcuii  in»- 
portante  risultamentp.  Ife)  fnaggior  numero  d^i  ca^.  il  elione;  ap- 
parve conforme  a  natura,. come  lo, dimostravano^  la  per<;os9ione  e 
rauscnltaxione  durante  la,  vita». Mercè  i  me^  fisici  d»  cui  dlspor, 
ne  la  scìeniSy  difficilpiente  oggidì  ..una  grave  lesie^  dei  centri 
circolatorii  potrebbe  passare  inavvertita.  Uè  con  ciò,  intendasi  che. 
1  ti9r|>amenU  nervosi,  ài  col  è  »eie  ti  cnore^  non  poa^po^  in*  ve- 
rna c^so^  a  luogo  andare  dar  jorigin^  a.  qualche .  organica  altera^, 
sione  neHa  struttura  di  questo  viscere;  uè  che, il  goao  esoftal- 
mico renda  Immuni   glMnfermt  da  morbi   cardiaci; .  ma   soltasrter 
che  neUa  siofolire, inumile ^  di  mpi,.ci  ùca^gi^sn^  tt  cuore. non 
è  aecQssariameote  ammalato;  f  segjoi  stetoscopici,  che  potrel^ber^ 
trarre  in  inganno  spettano  piik  propriamente  airanemia^  che  spe^ 
so  è  sira0ndari,a  a  quella  forma. morbosa.   La  g^iiandola  tiroidea. 
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che  per  la  stia  anatomica  strattora  è  orgaim  iodmaaiedte  rasco" 
toso,  lo  diviene  ancor  p|ù  nel  jotao  esofUImleo»  eome  lo  dimo- 
atra  il  fallo  occorso  al  IHmarqwiy.  La  lesione  che  ma^giormenle 
alllrò  le  ricercbe  degli  analomo-patologici  è  j^efloftalmo.  Delle  ire 
ipolesi  ammesse  a  spiegarne  l'origine»  quella  del  dultw  i^ròcd,  clie 
ne  ripone  la  eaasa  in  una  congestione  sangoigna,  sembra  al 
rroMSseaii  la  più  degna  di  fede.  Né  manoiao  le  allerasionl  di  al*»^ 
tri  visceri  »  onde  non  Infrequenti  le  ipereaiie  cerebrali  »  le  apo- 
plessie meningee,  gli  spandi  menti  sierosi»  le  Ipertrofie  dei  fegato} 
morbi  Hitti  che  facilmente  si  generano  -  In  quelle  cendisioni  che 
turbano  gravemente  il  circolo,  sangiflgno^  e  la  respirasione  pok 
menare. 

Per  quanto  spetta  alla  terapia*  Il  iodio,  che  cosi  vantaggiosa-' 
Baente  si  adopera  contro  il  goaào  ordinario ,  apparve  a  tolti  gli 
sperimenlalori  in  questi  casi  evidentemente  dannoso.  Onde  il  eli-* 
nico  parigino  consiglia  di  astenersene f  Come  da  pericoloso  Hme* 
diot  ogni  qualvolla  una  leggera  tnmefaiione  del  corpo  tiroide»  e 
il  cardlopalfflo  possano  far  sospettare  prossima  la  comparsa  del 
fenomeni  proprii  del  goaso  esofkalmico.  Inutili  o  dannoai  riescono  . 
pure  contro  questa  forma  moriiosa  i  preparati  ferruginosi»  che 
l'esistenia  della  claroanemia  potè  in  mplli  casi  far  erodere  op^ 
portuni.  In  quella  vece  il  TVonaaeais  loda  le  depleaioni  sangui-» 
gne»  le  applicaaioni.dt  ghiaccio  attorno  al  collo«  la  digitale  a  do? 
se  elevata  f  si  da  indarre  i  priqù  feoomeei  di  veneficio.  In  gran 
numero  di  osservaaioni  ^idroterapia  apparve  datata  di  speciale 
virtù.  Che  se  esperiti  vanj  tutti  questi  soccorsi  il  gesso  continua  * 
ad  aumentare,  e  la  gravissima  ortopnea  faccia  credere  imminente 
l'asfissia  e  certa  la  mortcì  rimane  sola  a  tentare  hi  tracheolomiaé 
Nella  quale  converrà  procedere  con  ogni  cantala ,  allacciando  » 
OMno  a  mano  che  si  procede  nell'atto  operativo»!  vasi  pia  grossi* 
arrestando  i'enM>rragia  dei  minori  col  perclqroro  di  ferro*  o  con 
qualche  bottone  ineandeseeale;  dividendo  il  corpo  tiroide  piatto* 
alo  che  collo- scalpello  coUVcritsearJ  avvertéaae  tutte»  conchlode 
Io. scrittore  francesof  le  quali  non  basteranno  ad  impedire  che  taf 
fiata  r  ammalato  soccomba  eolio  il  p^Uella  chirurgico.  (GHarnaU 
Hnéio  di.  seUnte  nwiieKe,,  genero  1861  )« 

Cmrii  del  bisblinnl  veaiereli  del  dotte  Pi2£oa?io«  -<-? 
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D»  qdalofte  le.ii(M>  il  d^iU:  Piztari/ko  adottò  pei  bnM^il  r«iierdi  OA 
nitftòHo'di'tfttrà,  Jlqttiilé  9i   rMtoiuÀiftia'  per  la  sua' seiiitiKcità  e 
pel  vantaggi  che' in' brete  da  ei»o  af  ^tengono.  Quahinque' sia  la 
fornia  é  lo  alato' del' bobboflé  acuto,  égli  applica  locétmentè  suiti 
esso  delle  coAipresale  iitilipptfte  Inéll'aeqoa   vegeto-miiiérate.  Sé  si 
terMea  rastesso^  lo  apre  eolia  laocelta  appena  da  permettere  To- 
seita  del  para  e  la  ifitrodiftlone  deità  pun^a  di  una  pieòola  séiringa 
«li  vetro»  Vuerte"  iioir  si'lfspelfa'il  pus  colla  pressione  per  non  fa- 
vorire thyppoi'la  ffitrodnziotté  dell'aria  nel  sacco,  nel  qoate  infetta 
con  forui  fier  dite  o  tre  voltè'dl  aegaite  mia  sdiuaione  éi  subii- 
malo  eorroelvD  nell'acqua  aempltee,  itella  proporxione  di  IQ  cea- 
tigrauiini  (3  grani)  per  ogni  tOO  grammi  (3  oncle  circa)  di'aeqaa. 
Per  queata  fnjealvné'il  sacco 'si  lava  iiiteiruamente,  é,  quandopiil 
non  esce  dal^  sut  apertura  che  acqua  ap()e*a  tinta  di  sangue  il- 
terato,  vi  lasda   entro  urta   piccola  quantità  della  8olnÉtOffe,MHi 
lerio  cfrca  di  quella  eonteauta  nHla  Kiringa,  applicando  «sterna 
niWlettd  ammasso  di  Ulaeela,  bagnato  nella  soluslone  $uddetfa,  e 
aopra  di  else  una  o  due  oomitrèissé  ripiegate  e  parimenti  fn  qnelfa 
liag^naté.  €lè  tutto  as^tcwa  tm  ma  lunga  e  largai  tieftda  la  qiMt« 
«oniprtfna  \\  bubbone.  Dttpo^M  ore,  neleaso  in  cui  non  esca*  pai 
daMa  piecota  apertura,  ripete  la  Infiezlone  come  prima,  procedemio 
egttaitnente  pel  fMo.  HTolté  vdtte  dopo  le  ^  ore',  la  Suppnraaionf! 
ha  Cessato,  ed  allora  si  liniita  alla 'medicazione  eaierna  ^uddei^critla, 
rinnuraia  ad  ógni  !2ft  oi^e  tuo  aHÉ  acomparea'  totafo  del  liobbone, 
che  in  que:>ti  casi  non   ritarda 'rbe  di  sèi,   otto  odteci  giorni  al 
ptù.  L'Autore  aggiunge  non  aversi  a  temere  alcuo  loconvénienle 
da  quésta  éura,  nort  dorofVisil  e  di  costante  e  felice  rfsuKalOi  Egl< 
conta  pifi  di  liOO  bnbbonl  goarltf  con  qnesto' metodo,  aF  quale  »i 
attenne  andbe  allora  lihe,  giunto  a  Milano  nel  maj^glo  dt  qoesf  anno, 
tnre<<sè  per  qnatiro   mesi  la  sezione    renetet.  Wé  egli  «è-  i  ««** 
r«lle)^hi' ^b1)erò  ma?  ad  osservare   Minacele 'di  degcnerairione^  né 
flogo^  intense,  né  dolori,  fVè  alcun  seno   fistoloso,  ma  tutti,  nes^ 
Situo  eccettuato,  guarirooo  nell»  media  di' 17  giorni  drca  di  pcc' 
mbnenta  all'ospedale.  l'Autore  éi  dichiara  contrario  olla  pratica  di 
curare  i  buMooi  indolenti,  duH  e  staaìonaHi  con  piccole  piaf''^ 
artificiali  prodotte  da  ano  od  altro  degli  ordNlariI  >  eacafdtiei  ;  ^ 
guarigioni  così  si  protraggono,  le  glandule  si  ipertrofizsano,  si  de- 
nudado,  si  formano  setti  IsCoIosr  d'onde  ft^segtiODÒyjrtprivcVgli» 
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« 

pè«é  onbfBtè  ed  iodtìlebili'  ^idatricL  Tmmm  \nMre  a  ridine  sùìV»^ 
ìnuo  dei  cataplasmi. di  semi  di  limi,  iifiU'Siil..prìiiolp«<H'q«àiMloè 
intensissima  la  flogosi  flemmonosa»  ■». dannosi»  se  troppo'  nsàìi^ 
maatenendosi  per.caai  ringorilo.  Ipcale;  aiaacaodusi-.^  ililalaiidQsi 
f  Taait  arpesUndaai  ia  cireolasione  eapillaré  eé  atoorentando  la  con* 
feslioneianaicfiè  difoiiltiirew  Nei  biiliboiii  l*dolen[ti  e  atatloiiaiHi»  wre 
non  oormpondano  te  Jnzi#ni  .di  eateatto  «Uremia:  con  nnfgaento 
napoletano»  qualche  dose  di  cataoMlàno  ìntenlia mente,  le  farli  cont-i 
Iwestiiani  con  compresse  graféiiate  e  fasciatura,  V  Anioni  ricorre  al 
vescBCiiote,  cui  medica  con  solnaiottc  di  aubliàiatò»  noaperò  con- 
eentrata»  aper  non.infiamamre  ed  irritare  la  pelt^  sideome  arviene 
col  metodo  di  Malap^rl.  Qoeati  sn'^gerimentl  pratici  sono  dall'Au- 
tore ìfilereÉlalt  aaiMegaaioni.  patologiclie  elerapenlielie,  più  o 
meno  originali  od  ialereasanti  »  dirette  a  dimostrare  la  raiionale 
applieasione  dei  snggminenti  slcsai  {Gaz.  med,  iL  prov.  vénet0 
dal  Giemmk  di  med.  «itfltft  aarifOr  1860). 

«  Il     ^M  I  T 

neia^  InflMaiaHa  4M  ^nmirteMttaUI  di  flreMinmci 
MimmmÉtrimm  MuÈi^^^mmmMmokm  aasaiMiot  sb/dolf.VmiNoT^ 
funtore*  ^-  L'Autore  dà  una  relationto  delle  sue  oaaervaaioni  nei 
bagni  d'aria  compressa  4sUlQitì  a  Niaaa>  pel*  la  cura  della  tisi  ^olam»* 
naie.  In  questi  appèrecchf^  dorè  posaoiio  trovar  pesto  dieci  o  do<licÌ 
persone»  la  presaioiie  tolste  non- è  che  1;  i/S»  ad  I  3/5  atmosfere» 
ciò  die  equivale  adf  una  pressione  di>9lt  a  4064  mftìimelri.  — 
Gli  effetii  osservati  Turen»  l' feguenUt  il  polso  fu  MMpre  dimi- 
nuito nella  sua  frtfqnenca;  due  v^ll»  'SollanlOi  sopra  26  osserva- 
aloni,  non  8uM>  vehiii  caifgia^enlo;^  qoetfia  diminoiioiie  varia  da^ 
individuo  ad  individuo.,  ta  diminiiilene  tarlA  da  49  a '6  pulsa- 
zloni  e  persisto  da  meta'ora  aé  «n'ora  e  mezza  dopo  la  escila  dal 
bagno  d' aria  compisse.  La  Irequenta  del  movimenti  respiralorif 
provò  una  dimimisione  analoga,  ma  fo' molto  meno  kliportanle;*in 
media  essa  non  fu  che  di  «na  Inspiraalone  al. minuto  (mit^linotn* 
almeno  diie  ibsplraaionl  ^^  .      .       .^  .      -j 

Se  ciascun  bagno  d*  aria  (compressa  non  produsse  che  ori  ef^ 
feito  poco  importante»  ito  rlsutiò  nondbneiio  un  cangfamenlo  no- 
tevole nella  frequenza  dei  moti  respiratorii»  dopo  una  serie  di  ba- 
gni. Incheall'aria  aperta  ki'respiraslenè^fa  moflo  m'enO' frequente. 
Lu  freiioenza  normale  essendo^  pe^  esempio»  in  un  paateiUe  di  1<> 
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hispira<i#al  il  aioaUi ,  Mtt*  à  13  dépo  «là  €éiit  HMUt  ééÈà 
con.  la  aa  allr»  iMximCe  la  nsfilritioM  eaMédaW  uM|iiraaMil 
i  9,  dopo  otto  giorni  di  cara.   . 

'  GoflM  eoMtfùoMo  aeno  imiloitaili  M  btfBO  d'aria  coiprca* 
sa»  il  éìg.  t^tiommi  osserva  apciie  vna  dimioosioiio  ddla  traspira-^ 
liooo  cotaaca  e  psisitaalé  od  aa  aaaRoto  doHasoctatioBO. orina* 
ria;  qacsli  frtll  reagoao  la  ooaferaia  di  dò  dho  fa  detto  in  pro- 
posito dai  signori  Ttsòorle  o  PrmUz. 

H  raileataoMato  della  rospìrasioae  è  da  fidto  intportante  il 
qaalo  dimostra  dio  la  (ro^aoasa  dd  aioli  respiralorii  è  onicsnMnle 
sotto  la  dipoadonsa  dei  bisogat  lidl'orgaaisaM»  e  d  trora  ladìpen-' 
doate  dalla^  4|asBtità  di  ossigeao  apportata  ai  poliaonL  I  sigg.  Ré^ 
gimuU  e  ildsel  a? oraao  dii  ossofrato  ohe  degli  adanli  itsplmn* 
do  per  qualche  tempo  ossigeao  poro  osala?ana  la  stessa  qnaatità 
di  addo  oarboaieo^  oome  so  avessero  inspirato  all'irla  libera.  La 
eonsegneau  cbe  si  poè  dedorro  da  qaesto  Mto  spiega  i  sdceead 
ottenuti  dal  sig.  Pravaz  noRa  entra  ddla  tisi  polmonale.  Un  to- 
bewoloso,  di  cil  è  ttariMH»  far  oapadtb  vKato  dd^otolitae,  è  oIh 
Migato  di  faro  ddto>laspir asiani  Croqneali  pn^avero^  la  nn  data» 
tempo»  la  otesss  qnaatità  di  osdgonoobe  on  nomo  II  di  ani  poi- 
mono  respira  aormaloMato.  lo  oaa  parotsi  saravvi  diapaim.  Uà  tu* 
bereoloso  verrà  daoqao  liberato  dalia  saa  dispnea ,  e  jboì  soor- 
goouno  cbo  qoesto  otbltoddl'afia  compressa  non  ^  sdlaato  pas<^ 
aaggiem»  aM,  persisto.  Un  elemaato  iaiportanto  della  aulallia  al 
troverà  daaqao  diarìasto»  IlelalivanMaito  dia'  cireolasione»  to  ooser^ 
vaaioai  ddl'Aalore^  ooafbraii  a  qaetta  di  SrtiànrM  o  i'rasos»  sooti 
in  ooatraddisioao  eoo  qadks  di  ^nofnoy.  Quest'allioM,  par  segna- 
lando la  dimtansioao  adla  freqooasa  del  polso  di'csifito  dd  bagno 
d'aria  compressa,  ba  aotdo  al  oonlrarto  aa  aameoto  aotovde  do* 
raato  il  soggiorao  aogli  àpparoochi;  Malgrado  lo  assersioai  dd 
sig;  ^nognoiff  aoa  pnosd  vedevo  In  qoesto  fiitto  so  non  so  PcAello 
ddia  emoslono  inseparabile  dalla  dlseesa  od  oasooni  dtnati  ad  nna 
considerevole  profondità  al  dissotto  dd  liTdla  deUo  aeqoo»  ove  ogni 
soccorso  aardibo  sUto  inqiossiliile  in  dsso  di  accidonto.  {GmufmédL 
dM  3irm$boiBrg^  dagli  Jnk.  f.  pdik.  onnl.^  Bd.  V%). 


dllaiftMimmo  del  tavomnhl  %  del  dotL  Boman^ 
a  WuTMbwrg.  —  Dtpo  oaa  Inoga  dMassioao  sdlo  difffsntca^ 
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rie  eolle  qaali  fi  è  eerealo  di  rlsdiiarire  U  formasioiie  Mia  éila- 
laxione  dei  bronchi»  l'Aotore  espone  i  rimMoU  delle  sue  rieerehé 
cUoicfee  e  necroscopiche.  La  diiaUnone  è  «empre  il  risaltato  della 
ipegoaglianse  di  pressione  che  sì  prodaeono  airinspira»one«  Qneste 
ioegfiagUanse  rtsulUno  da  recchìe  aderente  ptenritiehe  (  che  ae* 
cooipagoano  quasi  sempre  U  dilalasioQe  br<Hichialey  e  da  Indori** 
menti  parslalt  del  polmone*  residoo  di  pneomonHi  anUehe.  La  di* 
latasione  è  Carorita  dalle  alleraiioni  di  tessuto  che  presentano 
sfsmpre  i  bronchi  affetti  da  catarro  cronico,  e  quest'nltima  affé* 
liome  precede  sempre  la  dilatasione.  Senaa  respingere  completa^ 
mente  l£  altre  teorie  prodotte  dagli  aotori,  il  sig*  Biennier  dimo- 
stra che  ncssaoa  fra  9»s%  è  applicabile  a  tatti  I  casi»  me  che  cia« 
scana  di  esse  paò  esser^. invocata  per  la  splegaxione  di  certi  casi 
particolari.  (IhidU)»        •        -.  . 

i 


CiirA  nenspltelnnlsmis  delle  ##llelle  saenronmi  del 

doti.  TissamB.  -—  Tatti  i  pratici  conoMono  cosa  s'intenda  per 
eoliche 'nervos^  e  «oaseeia  diiieile  di  arvescnraei^li'eeeessl.  fe' Au- 
tore ebbe  iMcasione  di,  osservarne  parecchi  esempjf^e^  ricorrendo 
alla  medicina  rasionale  (antispasmodici,  ecc.).  ci  rollf  sempre  w 
certo  tempo  per  domarli.  In  appresso  adoperò,  in  parecchie  ripreser 
un  raeuo  che  non  si  raccomanda  certo  per  (a  sua  norità»  ma  che 
fi  ha  semprii  sotto  manoi  e  che  applicato  al  momento  deiraccesso, 
l'ha  sempre  risolto  immediatamente.  Esso  consiste,  nelle  frisioni 
secche»  rapidamente  praticate  soU'addome. 

Fra  le  altre  osserrasioni»  ei  cita  brevemente  le  dae  seguenti: 
Un  soldato  del  2.®  battaglione  d' Africa  si  dibatteva»  emanando 
alte  grida»  si  torceva  sul  suo  letto  e  portava  con  angoscia  le  sue 
mani  verso  l'addome»  che  Indicava  come  la  sede  di  dolori  orri- 
|)ili«  Alcune  interrogasioi|i  sommarie  sfendo  rivelato  al  dott.  TU" 
neire  la  natura  del  male»  egli  ordinò  a  difc  commilitoni  del  pa* 
siente»  di  armarsi  4i  no  tamppne  di  Ranella»  di  lingeria»  ecc.»  e 
di  soffregafccon  forza  e  rapiditi  l'addome  di  (joesr ultimo.  Dopo 
due  0  tre  mini)(ì  il  paslen|e  stava  benissimo»  e  Q  ad  8  minati 
appresso  crii  completamente  libero  ((a'suoì  doTori»  — ?  Ei  dichiarò 
in  allora  che  non  era  questa  U  prima  volta  in  cui  era  preso  da 
00  accesso  di  colica»  e  che  le  aemplioi   frizioni  lo  avevano  libct 
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Va  eacchlore  a  piedi  M  i^P  bailtagkioné»  di  guamivnme  ad 
AiUAfiMV  4i  tettfleraiiMnt9  nervoso»  preso  da  4»ltelie   fioleniìsst- 
iii6«  euficva^la  casenna  delle  soe  grida»  e  si  dUMllem»:  circoiidato 
e  assìfilito  da'saoi  compagni,  con  jnovinienti  convulsivi.  L* Autore, 
inforiQstosi  rapidatnìBiile  del  suo  sialo,  ordinò  le  trilioni.  B^  pre- 
sto le  grida  ed  i  moli  del  patkMite  cessarono  progressfvantente.' 
Qitaodo  le  frtaìoan.aicffallentatrano»  et  faceva  aegoodi  aoeelerarte. 
Selle  ad  olio  itiiniili  appresso  era  afblio  caino  e  raeeonlava  d'a- 
ver già  sotfelio  di  .sitntii  accessi,  e  ebe  nulla  aveagH  «otanlo  e  si 
prestamente  giovalo  come  le  friaioni.  Qiiest'  uomo  ebbe»  a  due  ri-* 
prese,  un  altro  principio  di  acctaso  di  colica;  ma-li  troncò  proa* 
tamenle^  iacendosi.  soffregare  il  ventre  «da*  suoi  camerata. 

L'Anlotenon  ai  decise  a  fufbblicar  qaesto^  meaaaf  aemplieeeé 
Ingenuo,  se  non  dopo  aver  veduto  parecchi  esenip}  consimili  di 
colidie  puramente  nervose  (enteratj^te).  In  cui  esso  diede  i  migliori 
fìMllafi.  {0nz^  médL  4*^tger,  N.'  9  del  18M). 


■»•.■ 


'  l'«raH«le*ammdMHs  iMM^lm.  simmisntalsitriMiImBie  4el 
IHwelormvo  <dM  fei»r#i  sue  liiMsiii|NiMMIHdk  éhlivl- 
tiiei  rfW  afgr.  BurìH  db  Boissonr.  -«^  La  soluaione  normale  di 
perèloruro  df  iferro  a  30^  gradi,  convenientemente  somministrata, 
llee  botare  da  sbìa  a  tnUi  gli  òsi  tterapeottèi  del  p(ei'ct<n-aro,  iàtiio 
air  esiguo,  quanto  àlIMnltemo.  É  péi'dò  le  due  formiile  seguenti 
Sembrano  doVer  rispondere  a  tutte  te  appllenioiti  po^ibili  del  sale 
ferrico  all' interno.  ^ 

Pozione  di  pereloruro  di  ferirò. 

,  '    '  '  •  .  ■      ►      •  *  •  *      . 

P.  Stroppo  di  zucchero  •    ...;,.....    «  50  grammi 
Acqua  distillata,    ,    •    •    .    ^    ..    •    100        »      ' 
Pereloruro  a  30  gradi    •    •    •    .    •      20  a  30  goccia 
Da  prendersi  a  cucchiaj  d'ora  in  ora,  contro  tutte  le  emorra- 
gie interne,  almeno  Ire  o  quattro  ore  dopo  il  pasto.  . 

Nella  febbre  tifoidea  e  nelle  malattie  intestinali^  allo  stroppo  di 
aucchero  si  possono  sostituire  quelli  di  morOna  o  di  codeina. 

Limonata  al  pereloruro  di  ferro. 
ConUo  la  risipela  e  le  infiamiBaziom.  /dei  capillari  .esterni«  si 
farà  prendere  in  24  ore,  a  4i|eaaa  iaaaa  idn  patii  lutici  le  ^re^  ^ 
seguente  limonata  ; .  .   , 


MS 

P,  Acqna  pnra  *    .......    ...  .j-  4  1  litro 

■I'  Acido  citi'ico     .'   •'   •    •    •    •"•''•  4  grammi 

i  Zucchero  bianco ;    •  70        • 

^  Perclornro  di  ferro     •    .  '  •    •    •    •  '  M  ad  80  goccia 

I  Collutorio  per  toccare  le  gentflve, 

I!  ffella  gengivite»  la  stomatite  scorbutica  e  le  altre  aftezioni  della 

■  bocca,  che  furono  st  t:omuni  e  al  gr^vl  tturafi'te  la  ({(lerfa  di  Crl- 

^  inea»  t  dottori   Barudei  e  Gnet$\ry  ebbvi%   mollar  «  lodarsi  delht 

seguente  miscela:  .  ' 

P.  SUCCO' di  limone     «•....•*•        4  §  ramali 
Percloruro  di  ferro  a  30  gradi     •    •    • ..      <»        m 
k  Acqua IO        « 

f  Per  le  applicacioni  esterne»  le  injezioni  e  i  clisteri,  la  soluzione 

di  pefcloruro  Ui  ferrò  deve,  per  quanto  é  possibile,  venire  adope* 
rata  mista  all'acqua  pirra,  nelle"  proporafoni  giudkate  convenienti 

^  secondo  i  cafi. 

<^  A  proposilo   delle  incompatibili  ti   chimiche  del  pereloruro  «K 

^  ferro,  T  Autore  fa  osservare  che  si  debbono  proscrivere,  nelle  for- 

mule in  cui  entra  questo  sale  di  ferro,  tutte  le  sostanze  che  con- 
tengono del  tannino,  e  per  eonsegu^nza  la  china-china,  la  ralarfia, 
il  eacbott  e  loro  prepaMi.  Cb«  ae  eaisKsse  la*  iiMlicaiione  41  ri- 

^'  correre  alle  due  medicazioni,  devesi  aver  cura  di  (are  aauainiatrar 

1^  runa  al  principio  del  giorno»  l'aKra  alla  sera. 

L  II  perclornro  coagulando  la  gomma  come  l'albumina,  non  bi- 

;iO'gntf  mai  associare  questo  rimedio  all'uni  od  all'altra  di  queste 

^  due  sostanze.  La  presenza  4el  sirdppo  di'  fomma^  si  generalmienié 

V  prescritto  nelle  pozioni*  basta  per  produrre  la  intolleranaa  del  sale 

f  di  ferro,  e  per  farlo  reeere  dallo  stomaco. 

Finalmente  conviene  di  non  aomininistrare  il  percloruro  che  ad 
un  intervallo  di  tre  o  quattro  ore  dopo  il  pasto,  sopratolto  quando 
si  desidia  ottenere;  pel  ano  pasaaggi^  «H  «angne,  il  rtilleolamientg 
Pellai  «ireolaiione  gcMralc  (Bull,  de  ihérap.)^ 


i 


P#si«Bie  eaatva  gli  aeeeiisl  auHMitlcli  del  doltp 
Allut.  — -  A  tutti  ò  noto  l' associazione  dell'  oppio  alla  belladonna 
nel  trattamento  degli  accessi  d*  asma,  ma  la  dose  più  opportuna 
di  questi  ingredienti  non  è  stata  bene  precisala.  L' Autóre  avrebbe 
trovato  coli'  esperienaa  ohe  la  foraiola  seguente  aembra  raggéun* 
gere  lo  scopo  di  dare  la  preparaaione  più  eficaoe,  per  trlopfiire 
degli  aceesai  asmatici  anche  quando  aono  dei  più  intensi. 

Infusione  di  poligala     ..••••..    •    •  90  grammi 

Estratto  di  òppio       •    •     .    • 5  centigr. 

Estrallo  di  belladonna •    ,    .  10  centigr. 

Stroppo  di  Tolo •    •  SO  gnumvi 

Da  prendersi  nella  dose  di  una  cuccWj^aia  ogni  ova.  {^$maH 
di  Clìimieaf  giugno,  l8tK);. 
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imca«c»«i.t. 

»  «  •  «  •  •  * 

l^a  provincia  dell'Ossola  —  la  patria  di  molli  uomioi  iiluslrl.  Ira  i 
quali  il  PalMia  e  il  Borgnii  —  ba  perdalo,  il  23  dicembre  18W, 
p.  s.,  ua'aUro  de' suoi  ^i&  dislinU  iogegoi,  U  cav*  doli.  C^lo  Ca- 
valli^ medico»  storico-statista. 

Nacqoe  il  5  dicembre  i799.a  santa  Maria  Maggiore»  capo  laogo 
della  Valle  Vif eiiOt  la  più  ragguarderole  fra  le  valli  dell'Alpi  Le- 
ponile»  cbe  dal  monte  Rosa  si  estendono  ar  San  Gottardo,  L'aria 
pura,  elastica»  vitale  di  que'monti»  e  le  loro  gradevoli  e  armont- 
fhe  variazioni. gli  arevaoo  dato  le  più  felici  altitudini  intellettaali» 
e  lo  chiamarono»  sin  da  fanciullo,  alla  contemplazione  della  na- 
tura; per  eoi  subito  si  senti  attratto  a  quegli  stodj»  cbe  sono 
con  essa  in  più  diretto  rapporto. 

Dotalo  di  vasta  e  tenace  memoria»  e  di  chiara  e  pronta  per- 
eesMMic»  egli  fece  rapidi  progressi  nelle  belle  lettore»  sotto  la  guida 
di  an  eolla  saeerdoto  del  sao  Comune»  del  quale  conservò  sempre 
la,  più  cara  e  grata  ricordanza;  poi,  ansioso  di  conoscere  le  ri* 
poste  ragioni  di  qae' fenomeni  fisici»  che  tanto  lo  colpivano,  s'in- 
volò giulivo  a' suoi  per  venire  nella  nostra  melropoli  ad  iniziarsi 
nella  filosofia»  ad  aprirsi  cosi  il  varco  a  quegli  stadj  superiori»  pen 
^ui»  caldamente  affezionato  »  provava  »  più  cbe  un'  affezione  »  uà 
vìvo  trasporto. 

Le  cento.  alleiUsioni  di  qoesU  capitale»  facitf  a  sviare  un  ver- 
gine e  giovane  intelletto»  non  la  poterono  fMsinto  so  quello  robusto 
del  Cavalli.  Amante  passionato  del  sapere»  egli  viveva  in  mezzo  a 
questa  popolosa  cittii  come  peNa  quiete  dalla  sua  falle.  Ciò  che 
poteva  adescarlo»  eran  solo  )e  meraviglie  della  scienza'»  segnato- 
mente  tulio  piò  che  aves((e  carattere  di, evidente»  di  positivo»  pei; 
modo  cbe  le  mateoiaticbe»  la-fisica  e  la  chimica  lo  infervuraveno 
sin  ^Ufl^i  i|ir  eq^qsiiisino.  |1  di  b|i  raccoglimento  nelle  scuole  era 
una  spep|0  4}  estasi,  t^avorito  d»  qqella  cos)  vasto  rpemoria  è 
dn  qt)e|l4  cosi  plruiito  '  persplcaeia ,  rlieqev4  lanche  lettoralmentQ 

tqttó  quanto  vi  jìscoltarsiv         ... 

Ma  dove  i  suoi  talenti,  dovevano   maggiormente  emergere  era 
«•Ito  filila  <iQiversitori#  4i  9nfì^^  •  Ivi  •  distiate  in  ogni  ramo  di 


^' 
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seieDve  mediclie,  lo  eri  an€(M'>piò  li  iore  richiedévaai,  che  alla 
(i)m  della  nemarMi  s'acfloppiasse  quella  del  crilerio.  Nella  clinic^ 
ieneva  il  primo  poato,  e  s'era  attirato  rocchio  sicuro  del  profes^ 
sor  Hyldenbrand,  a  cai  f^n  predlle^o.  Lo  stesso  Scarpa ,  senili 
i  di.  lui'  esami  di  laurea  in  èliirargia»  Ce  subito  il  pensiero  di  man- 
darlo -^  tra  i  mille  abe  vi  ooncorrevano  — ?  alla  Scuola  di  pei fer 
Mouameato  la  Vifeaoa*  Bla  il  CavaUi,  come  suddito  sardo  «nou 
potè  aocettiire  quella  cosi  onorevole  proposta. 

Moatanaro  puro  sangue,  egli  si  sentiva  attaccato  a'  suoi  mootjip 
per  cui  senz'aspettare  nella  nostra  Milano  alla  quale  era  pure  cal- 
damente affexionato  le  tarde  rose  deireseroisio  pratico,  volse  9l« 
l'Atelier  di  Torino  per  cogliervi  quella  laurea»  in  medicina,  chi- 
rurgia e  filosofia,  cbe  gli  dava  il  diritto  alPesercisio  della  sua  pro- 
fessione in  Valle  Vege^so,  ove  gli  pareva  mill'anni  di  recarsi. 
Piiusosi  quivi  nella  solitudine;»  si  votò  per  sempre  all'umanità  e 
alla  scienaa.  Scrisse  diverse  m^morie^  affidate  alcune  ai  nostri  An- 
nali Universali  di  medicina  (4^;  altre  agli  Annali  di  medicina,  chi- 
rurgia e  farmaoia  dei  dottori  Martini  e  Ga8ne$i  di  Torino  (3); 
altra  al  Repertorio  onQcllco-cbirurgico  della  stessa  città  (3);  altr» 
ancora  al  Giornale  delle  s^cienae  medicbe  pure  di  Torino  (4).  Un  suo 
lavoro  di  maggior  lena»  è  la  storia  di  no  easo^  singolare  di  mabt- 


^^m 


(ì)  Vedi  volume  56  dell'anno  4830,  pag.  371»  Estratto  detro- 
pera  :  «  Nouveau  traitement  des  scrofules  et  de  la  racfoitis  per  CAa«- 
ponnier  ».  3.*  Ediliou.  Paris  1828. 

Vedi  volume  S8  deiraauo  1851,  fase,  di  agosto,  m  Storia  di 
una  straordinaria  degeuerasione  d' utero  a  di  una  specie  partìco«* 
lare  di  falsa  gravidanza  »•  Lettera  al  dott.  JSnrko  Aatti. 

Vedi  volume  79  dell'anno  i836,  fase,  di  settembre,  if  Hispo* 
sta  ai  quesiti  proposti  dalla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna 
sul-  cholera  morbus  in  Toriop  ». 

(S)  «  Storia  dì  gastro-enterite  flemoMOosa  gravissima,  curata 
ooiruso  cooteoHioraiieo  del  salasso  e  dell'oppio»  e  seguita  da  un 
breve  commentario  intorno  all'adone  di  qqesip  medicamento  », 
Torino  18&3>  fase.  41  novembre  e  dicembre» 

« 

(SI)  «  Alcuni  cenni  intorno  alla  nosogenia  e  cura  del  cholera 
iBorbaa  ».  Torino.  Anno  1831»  fase,  di  agosto. 

C  (4)  «  Storia  di  letale  afisaione  di  veatre»  io  cui  si  trovano  la 
totale  maneansa  della  mil^  e  della  cistifellea,  ed  una  strY>rdiriaria 
de({enera2ione  del  piccolo  e  fronda  Qmeu(o  v.  Torino  ISlO^  f^sci- 

AaaAti.  FqL  CXXF.  4a 
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ila  (1).  Gli  strani  fenomeni  ch'egli  descrive  sono  appena  oredf«> 
bili,  e  ben  d'aop'o  era,  che  li  consegnasse  alla  sclensa.  Frìnelpal 
inerito  di  quest'opera  sono  i  commenti»  che»  con  molta  sottiglte»- 
xa  d'ingegno y  l'Autore  ci  h  sopra  per  eoneilìare  lMnT«ro»iraile 
della  narrazione  colle  possibilità  tcientiOche.  A  queala  storia  die 
pei  fine  dopo  la  morte  dell'ammalata,  consegnandone  il  prose- 
guimento al  Giornale  delle  sciénjEe  mediche  di  Torino  (9).  La  fa- 
cile di  lui  penna  si  era  però  data  ■  conoscere  fin»  dalla  dissertar 
tfone  inaugurale  della  sna  prima  làurea  in  medicina ,  ebe  per  la 
scelta  erudiiione  e  per  la  sana  critica  mentita  l'eli  del  gievane 
che  l'aveva  scritta  (5). 

Ma  il  vero  alloro  che  il  Ca9alU  do? era*  cogliere  era  feori  del 
campo  della  medicina.  '  * 

Il  bisogno  che  queir  infaticato  ingegno  aveva  di  diairani  eoo 
Tarlata  maniera  dì  stodli,  e  rattaoeaarenlo  «Ila  sua  'vaHe  mMwà  , 
a  cui  erano  volte  tutte  le  sue  asptrasioai,  gK  soggeriroao  II  pea- 
siero  di  scriverne  la  ftoria  (4),  che  fin'allera  mancava.  Per  lai  fé 
dlslratlone  ciò  che  per  altri  sarebbe  stale  una  ^«la  g«avissiBia  ; 
quella  di  spolverare  I  piò  anlicbi  doenaentl,  di  br  conoaceaia 
cogli  storici  d'ogni  tempo»  di  chiamare  questi  a  eoafraalo  aei 
casi  dubbi  od  oscuri;  feUea  resa  ancor  pie  peaoaa  dalie  eaaabiala 
denomtoatloni  dei  Im^bl»  dàtta  rivolaaioaa  dai  leaapi  a  dalte  cala- 
strofi  d*ognl  specie  dw  avevano  distrutta  graa  parta  delle  oia* 
aMMta  aalìcb<i ,  di  taalo  i^^ta  a  chi  latrapreada  una  ^oria  d{ 
priaio  getto*  I  meriti  dì  qacsf  afeta  enea  liappe  caamciali  ^ 
aaalgrado  cb'essa  lasd  desiderare  laivalta  qoaicka  nlaceaL  Ess| 

cai»  di  aaarae»  pag .  SDT.  ^  e  «  Morìa  dtDa  iebhfa 

lìgaa»  che  iafieri  ia  Talia  VìgaBa  angli  aaal  l«3»  a  iM0». 

fina  1844,  tee  dì 

(I)  «SlaHa 
Yeat*alla  aaai  »•  Milaaa  I93S^  por  Cìaaeppa  Cras^ 

(9)  Vedi  Vi;aaM  fMrta^  aaM  Hcaaia ,  tedMa  di  tthkraje 
tkl  sadiMla  gìetaale,  ' 

(3)  «  Dissartalia  iaaagavais  asedMa  da 
Uaa  aas«x$eaìa  ««  Hcìm  I8i^  ex  lipis  IM  et 

(%)  «  CMutt  statica  statulìcì  detta  ViiAa  ▼afsiai  ••  W. 
TMrtaa  ISIS.  Tipegvaia  éi 


»*  «_*. 
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perÀ  bastano  di  se  soli  a  /are  épì  O^vdUi   uà  ilfiistre  iUliao?. 
Vanno  ricordate  anche  alcune  suo  lìnee*  tnlilelale:  Osservcuioni 
critiche  ai  vitigffio  di  SdHtufÈrio  di  Re  nella    ^altè  ngezzo^ 
,  redatto  dal  stg.  Albertazzì,  prevosto  di  Romoletto  (4).  ' 

I!  cavalli  fu  anche  ottimo  fluagislrato.  — -  Voluto  tiai  suoi  al- 
pigiani  al  posto  di  sindaeo^  cbesuo  padres^  $timat<^  legista^  aveva 
r«!upatò  quasi  pef  IMiitiera  tUSì  10 beline  per  éltre  trentanni;  é 
in  qnal  modo.  Io  dicano  le  migliorate  Scuole  maschfli  e  Te  intrò* 
dotte  sortole  fenunìnilì^  la  parte  ch'egli  ebbe  sémpfe  hei  Consigli 
eoQonnali  e  divisionali  e  il  nome  acquistatosi,  per  cui  i  stioi  com- 
paesani lo  ebiamarono  a  presiedefe  la  deputatone  del  Gorisoraùo 
vigeuino  per  la  strada  protiticfàle^  che  da  Domodossola  si  pro- 
lunga sin  qua^l  airestremità  della  ralle;  opera  stradale^  <ihecanH 
biò  d'un  tratto  le  tondisioni  di  quésta  in  modo,  che  da  separata 
com'era  dal  resto  del  mondo,  fu  messa  in  comunicaaione  coll'altre 
parti  del  regno  e  coH'eatero. 

1  Collegi  elettorali  dell'Ossola  e  di  fiaiinio^  consapevoli  delto 
tasto  cognizioni  ammihistrative  e  statistiche  del  Cavalli  i  é  dotta 
sua  facile  ed  eloquente  pafòM  4  gare|(giarono  pei*  avef'lo  a  depu- 
tato nel  Parlamento  sardo  nell'anno  1849.  Ei  preferi,  coiri*et^a  rta- 
lurale^  la  candidatura  dell' Ossola;  nla»  sventuratamente  «  una  così 
alta  e  onorevole  missione  gli  preparava  tanti  e  .tali  dispiaceri  #. 
efae«  fofs'  anche  col  troppo  lungo  studio ,  affrettarono  il  doloroso 
giorno,  che  Id  dovevamo  piangere,  firasi  allora  fatta  (proposta  nelle 
Camere  di  abolire  le  immunità,  i  privilegi,  di  cui  la  Valle  Vigèz- 
10.  godeta  sino  dal  ioti.  Il  CaifaUi  perora  la  caUsa  del  poverp 
suo  paese  CoU'amore  del  vero  patriota.  Nesso  n'arme  ba  trascur^^to 
che  il  diritto,  l'equità,  la  gidstiiia  gli  somminisArassero.  Parlò  con 
^uell^eloquenxa^  ebe  solo  poteva  ispli^arfflt  la  couviri^ione  e  la:  fe- 
de nella  eatisa  che  difendeva  (9).  il  ddéllò  da  luì  sostenuto  ftl 
airultirao  sangue»  ma  la  ragione  ha  dovuto  intinè  soccombere.  Sé 
ptrh  la  catìsa  fu  perduta,  non  venne  meno),  anzi  Sbricerebbe  \à  slima 
del  suo  difensore^  di  cui  Vittorio  timanttele  volle  fregiato  il  petto 


(()  Vedi  «  Il  messagero  di  Torino  «,  anno  1856,  N.^  48'  del 
86  notembre.  "       '  • 

(2)  Vedi  tomai*  del  24  e  d5  maggid,  anno  ISBOy   negli  Atti 
della  Ganera  dei  Deputati  al  N."*  349. 
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deir  ordina  dei  SS.  Mioriclo  e  làzzaro  irt.*  fèblirajo  1851.  Ma 
simile  onore,  toecMo  in  questo  caso  al  .vero  merito,  generò  il  so- 
speito  nei  Vigesiini  che  fosse. il  presso  deHe  vendute  ioiaiunìtà, 
sospetto  eccitato  e  mantenuto  dagli  invidiosi ,  dai  tristi  e  dagli 
ignoranti,  giurati  nemici  di  chi  sovr'essi  si  eleva  collo  studio, 
colla  virtà  e  col  sacrifizio.  Non  par  yero  come  qoeiraooiOy  cbe 
aveva  speso  tutta  la  vita  per  la  sua  valle,  potesse  trovare  nemici 
là  dove  non  avrebl>e  dovuto  incoeUvreieiie.  ammiratori  -  La  guer- 
ra gli  fu  aspra,  implacabile  per  modo,  ch'egli  dovette  quasi  chiu- 
dersi nella  propria  casa  a  piaugere  Tacciecamento  dei  suoi  mon- 
tanari. 

Come  di  ottimo  intelletto,  l'illustre  che  abbiamo  perduto  era 
fornito  di  ottimo  cuore.  Pe  4\  quei  poohi,  che  ^  passano  Incekimi 
NI  meazo  alla  corrusiooe  sociale.  TiMÌore  4e)  suo  paese,  lo  è  stato 
senza  orgoglio;  storico-statista^  lo  fu  per  solct  amore  d' illustrare 
i  suoi  monti;  medico-chirurgo,  si  servi  di  questa  professione  più 
come  mezzo  di  esercitare  la  sua  filantropia  che  come  sorgente  ài 
materiale  interesse. 

Il  dì  lui  animo  era  fatto  per  l'espansione.  Era  tanto  eompassio' 
nevole  e  pietoso,  ebe  l'infermila  e  la  miserai  «vevano  in  esso  il 
loro  angelQ,  La  di  lui  tenerezza  era  cosi  nota  in  Val  Vigezzo, 
^he  tutti  lo  volevano  consigliere  e  ||iudiGe  ai  loro  imbarazzi  e  dis- 
sapori privati. 

Era  di  gracile  complessione  e  basso  anzi  che  no  della  per- 
sona. La  sua  testa  era,  fuori  di  proporzione,  assai  grande,  ma  beri 
oonformata,  con  tutti  i  caratteri  dell' toteHigensa,  che  trasparirà 
manifesta  dall'oechio  esservatore  ^e,  dalla  fronte  vasta  e  serena.  La 
piacevolezza  del  suo  sorriso,  la  sua  ingenua  parola ,  la  costante 
quiete  del  suo  animo  rivelavano  tutta  la  bontà  del  cuore. 

Replicati  colpi  d'apoplessia»  seguiti  da  paresi,  troncarono  dopo 
lungo  patimento,  quella  preiéiosa  vita,  lasciando  nello  sòonfodo  t 
veri  amici,  la  moglie  e  i  quattro  tgli,  ch'egli  amava  di  una  santa 
affezione* 

•  .  •  •  • 

La  valle  ebe  lo  ha  perdotp  sentirà ,  troppo  (ardi,  if  rimorsa 
della  sua  sconoscenza  e  verserà  amaro  pianto  sulla  ioniba  del  cal- 
do patriota,  del  generoso  filantropo  e.  del  chiaro  scienziato^ 

Vigezzini,  scpipite  un  sasso,  che  rammenti  ai  vostri  nepoU 
Taulore  della  storia  dei  Vostro  paese  f  <  ' 

0ott.  fls.  Giùvanni  Cìeiiti. 
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